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ORA 2 rO N B FUNEBRE 

^ IN MOBTE DELt* AUGUSTISSIMA IMPEBATBTCt 

MARIA T E R E & A 



INSTR LZ lON B PREUMINARE . 



Questa funebre orasione in lode dell;» defun- 
gi iicgustissima inipcr.itrice regina Maria Te- 
ma dWusrria, per ordine dell i i!i Ui rea! H- 

flia I4 pnncipei^sa Maria Amalia duchessa di 
'arma composta dal p. Adeodato Turchi cap- 
pDccIno, merita d'esser riprodotta per vìa 
delle srampe a comune vantaggio , ovunqoela 
ITera r itt i ra li-tterjtiira si acn;* j i.olttTjrii . 

A quest'ora, qual e&imto capo d'opera, 
^ Stara trafjHvrtata in diverse Ifakgiit oltràtuoQ' 
line, e al suo ciiì^rissimo autore, sommo 
ffeologo, perfetto oratore, saggio politico, 
cresce ogni dì piìi la siitn * , l.i benevolenza , 
il favore, onde da lungo tempo quasi tutti i 
S(n r..ni, e ì piti loaliwati personaggi d* Eu- 
ropa Tooorano. 

Farmtf, stia patria , «la M per stngotar 
inotÌ7o condecorata, e l'fralia Tutta in lui 
rimirano redivivi e i fìossue t , e i Alassillon , e 
i Fourdaloves, e i Freys di Neuville, e qua?»- 
ti in somma colla loro vastissima capacità, 
dottrina , erudizione , eloquenza la Francia il* 
lustrarono . 

La sua orazione , ciie si può a tntta ra- 
glia intitolare scuola aobilisiiiin «fi pglitica-. 



Ji forma senza più ovest* elogio, come gfief 
' han formato in addietro motte altre , partì 

sublimi c ici::is^imi di sua gran mente, tra le 
qit.ili le due recitate in patria i una in occa- 
Mune dei solenni funerali per & A> R« D. Fi* 
iippo di l^orbone potre del rigoanie principe 
1). Ferdinando, e l'altra in morte di Elisj- 
hint.i Farnese regina vedova delle Spagne i per 
non dire del suo ragionamento alla sereoissi» 
ma Aepabbiica di Lucca sopra il sfrato po- 
itlico , singolarissimo in ogni sua parte . 

A non diffòndertì tanta, l'eminenza del 
suo snpcre eli ha :iperta una carriera luni'no- 
sa nella rea! corte di l'arma , ove dopo di a« 
vece pel corso di bea otto amu Tappostolico 
luiniscero esercitato. 0000 altiiniemi che Da- 
Bielb presso il Babilonese monarca magnifica- 
menre la sapienza trattara , occupa l'alto o- 
nuritvco impiego di precettore e di coaleisore 
dtl real Prìncipe e delle reali Principesse. Cib 
parnii bastare per invogliar gli stu<l:osi delle 
ottime lettere ad arriccbirst dell'egregio com- 
ponimento , che loro ti oflVc , e che da loro, 
f^t renderlosi utile, qual più predato letter»; 
tic neoro dovei comervatsi. 



DùMf 



nrgmf Ihàévrst turgmt Jlfatn im Jsrstf, JnAc, w, 7. 



1 primo avviso funesto della morte pres- 
soché repenfÌT» ddP Imperatrice IHarii Tercs» 

PForopa turta 11 scosse, e parve me^ra e 
penosa 5u! Tcuturo suo fato. ÌSoÌ, noi me- 
t'c •in; V .ibbiani risguardata come un.i pubbli- 
ca caiamitiì, (* abbia m sentita quasi colpo di 
fnlmine, che ai nostri oiedi caduto ci rese sbi- 
gottiti et! :nirr:obi[i. Cfii fu ;Jlora , che non 
dice«<.e .ilnu-nu tra se: liceo unj delle più 
grandi e delle più compite regine dell' n- :ver- 
■so. improvvisamente puS'iaia dal trono ai se- 
polcro , dai tesori alta nudità , dalle delizie al 
oisfacimenro , :lla pnivtre' Oh eiudizj di Pio! 
«juanto è in li brtve la vira .rnche dei Principi 
Duoni I Otiarto r n ai f.ii^.i ì j luce stc.sa del 
iKoao' SA* da vecità ù lumxoose e al foiti 



^oal vantaggio ce abbiamo tratto a migliorac 
le nostre condotte? Pare questo il destino dc> 

gli uomini, che nella morte principalinente 
r!c' burri TririLipi ri^vcgliii nel loro spirito 
con tutta là lorza delle sue massime la cri- 
stiana tiloso6a : ma pare anche questo il de- 
stino degli nomini , che riavait appena dal lo- 
ro •tbigorrinienro, sieno queMi di prima, e sep- 
pcllti^jno i pensieri di morie àtìche più pre- 
sto , che rrn si seppelliscono i morti stessi. 
Succedono i panegìrici e gii elogi dei Sovrani 
defunti, e succede nd nostro cuore il maligno 
piacere di contr^dc.'irli . E mentre p,t: oratori 
si sforzano di f-rii comparir più che eroi, le 
vie cer:h.iirro ci persuaderci che furon meno 
die uomini^ A^miaì però qncfU volUt * cef- 
A « 
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chi di spargere sulh vUi di Maria Teresa il 
veleno delie sue bave l'umana maligniti , i'i:.- 
vldia , la iDaldicenza ; io von Ur. erò c!i lodar 
una donna, che non tbba n.eno d'un mondo 
iritro per tesrimon'n di sue virtù. K chi po- 
ircbbe icintrc , mentre parlano anche tu i>;jgi 
si alto le lagrime, i geniiu dei desofati siiòi 
popoli? Girotte gli oct, hi all'inforno . e veib- 
te quante gerir! , quante nnzionr dalla |)r..vv 
alt' htro, dair l»rro all' Kr!>!,mo immer e nel- 
la più pruionda tristez/.i rompono il coi 
lor laniirnti,e gridano inconsotabili : //66:.ni 

perdittn In nottr.t madre, /./ »ctrr.i ni.ia'r.' et- 
Ttssinìa non è piì< , O elof,if^ , che Tvii vtrr.i 
nrieno gian;n;ai, dove l' n'Ji;f?y ionti in o ha i fi- 
go , ti piamo ed i {amenti rln siif^diti nciU 
Mporte de* Princii»! Sei-olo te!;ie <!; !a divìp» 
Provvtdenxa serbato, finché nascesse l;> nuova 
pohhcrs , la madre dtl popolo in Israeli^ 
SCI ;'.t>'-f , Ihnec jy.rgtret Lìsltbdta, Httfertt 

niattr tn Israel^ e perche luniMarir improvvi- 
samente il t<io corso, e non avvolger con te- 
{;Oy alnien lino al termine di sua carriera^ una 
vira tanto preziosa ? Sì , Maria Teresa fu la 
vera madre dei pupo?: . 'J re sono i dcverl di 
una Sovrana, che voglia n-critarst il dolce no- 
n)c dì n;:idre de' suoi popo:i . Coraggio a di- 
fenderli , governo a renderli Telici , pietà ad 
edi6<arli . Marta IVresa prudente nel »nn ro- 
rafjiio , giusta rei si;o ^ovtriio , illiiminita 
nella sua pietà . Il suo coraggio iii la difesa 
d£i popoli, il suo verro la felicità dei po* 
poli ) (a saa piet4 t'editìca-rone dei popoli* 
<^cest*i la Mmma dell'elogio, che per ordine 
\( stro a raddolcire, non so s'io mi dica, op- 
pure ad accrescere l'acerbo vostro dolore, o 
digna 6glia di tanta n)sdre, quest'i lé soin- 
nia dell'elogio, che dì tesser ni' avulso alia 
sempre augusta, sen rn. grande, e sempre im^ 
R ottale Maria Tcrt-j, inrptrstiice de' Ronia- 
1-, regina d'I/nglìtiia e di Kocmia , arcidu- 
ci. i^sj d'Austria, tz. ec. er. 

La ditesa dei sudditi, qu. ndo sien intnae- 
clati da nemica potenza , eg;i c fiuesto il do- 
ver primo Lci re , il priiT:o patto dtì!a social 
corveiuitire , ia bist d'«"'gni sovranità. .Senza 
t: ìc difesa r.oi; si. o gl' impcrj che t'urti illu- 
stri, che lun;inosi assas$inj. Quegli}, che sa 
fP*gito difeiiilcre, merita solo di comandare» 
^: ii vuole l!:c hivi'.V' ..S' - ! ifi't-o i! popolo 
pài t'ì iT.c , {;u:eva Dì»«ìì<;, ila.iiji.e il regno non 
è più ii.io , Mj come potrà mai dirsi , o si- 
gnori, che il coraggio de' Principi sia la dife- 
sa dei popoli , mentre pare debba dir^l piutto- 
sto il cora^^jiio dei popi li essere la dire»:! dei 
l'iir.irpì? Il Sovrano non t che un uomo, 
nor ha the le for/c d' un uomo ; e non pub 
da se solo ^ncur^tnente far tronte a migliaia di 
a^.^rvsiori, 4.hi! minaccino ì suoi dotnin). Di- 
xb. ii Priflcifej come capo di tutta la aoclc- 



ù , ne riunisce in se stesso le forre . Egli so- 
lo n'ò il principio, il moviirciito , e I' anin\3 
direttrice . Allora dunque si dcve dire che di- 
fende i suoi popoli con corregio , quando alla 
vi-fa dcir iirmincnte pericolo non <\ ibiìacte, 
non si avviliteci ma pieno di prudente c ge- 
neroso cntusMsmo risveglia il coraggio dei pò- 
p. li sfi-^si , lo applica , lo indirizza per la co- 
li. une salvezza . Ma tntto questo non inasta. 
L' necessario di piìi che il Principe sia tal- 
mente caro a* suoi popoli, che cjuesti^ in 
combattendb per la gloria di lui, sicno tnti- 
nan-.enre persiintr e convinti di combattere 
per \x <';ss;< loro satute. K' rtccssario che, 
mentre il i'iincipi J<rtv>,e !e ' ' /e del popolo 
ptt la conservazione del sno ilDUiiniii , vegga 
il popolo a chiaro giorno cht tali forze r.oa 
sono itnpiegate a vaniag%io del solo l'tincipei- 
ma per la sìcor.'zza e feitcnà del popolo srcs- 
so . di ne vicpe, o signori, che il pTuno 
ir;t7/«> dei buoni l'riiicipi p»r la «iilesa dei po- 
Ddli c pjuior dLÌ popoli steìiì verso dei lor» 
Sovrani . Un popolo oppresso noa vitoi es>er 
d'feso d.T un tiranno, che lo opprime. Consi- 
dera il l'.indpe come un pastor serz i cuore, 
che diùnde la sua gregji^ •> i^"*^ P^c amor del- 
la gre|!^ia , ma perche- vuole egli solo spo- 
gliarla , egli solo vuoi divorarsela» come me- 
glio a lui piace. Oulndl c che In certe rìvo- 
Tuzirt i p.li uc:: :! : ^iiimo irCj",Iio mutar pa- 
drone clic prestare al dispotisn o i loro servi- 
gi , i ouali non debbon essere ricompensati che 
coi tatìdoppiaroento di nuove catene , quo- 
' sto senso lo dissi dalla nostra Imperatrice cbe 
I l pruilcnza del suo corallo (u la difesa del 

popoli . 

(/scita appena dal quarto lustro mette pie* 
de sol trono, t si vede alla testa d'una va* 
sttssima monarchia , di popoli numerosissimi » 

di clima, d'indole, dì lìn.'',uc, e di costumi 
diversi. „ Questi, ell.i dire, sono dnnq'ic i, 
^ miei figli, ed io esser (irrìibo Ij loro miidrc j 
„ datemi cuore l O Signore, per diti^nderii re 
„ farli felici *, ma un cuore retto e prudeote r 
Dahit trpo /incili^ tti<e czt docile. „ Gi a 
gli occhi all'iniorm), e scorge li in Unghe- 
ria fumanti ancora lo ceneri del ribello Rjg'» 
tzki. Una nasrtone in fcrinento per la sua 15- 
berti: uomini ìnrrepidi e cor.g^iosi, indocili 
a !i:tt' altro gio^o luorchl- a fiìk'ìt) della rj- 
gione , vop.lion esser governati da uonini, e 
non da schiavi . „ libbeue , dice loro Maria 
„ Teresa, da questo punto riconoscete in n:e 
„ non la vostra .Sovrani, ma la vostra uia- 
„ dre nHcttuosa. Vi ridotio le vostre lei^^-^i , vi . 
„ assicuro i vostri privilegj, ve f;li asMCur<i 
„ con giurainento : e se manco alla mia pa- 
M rola , rivolgete contro me stessa le vo- 
„ stre spade senza poter esur tacci ti dì ri- 
n bellione.» Con tutti i suoi popoli illapar- 
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ed opera della stetsa msDÌera : dorè scemt 
» trìbiKt, dove rendi iUe cittì t pcrcìuti ono; 
ri, love: "^nstiUiisce .1 crud-li e rap:iti , umj-i 
|0Viirito£uri v; liiKTCti . Tutti re>pirano finaì- 
inenie , e da gioa insieme e n)aruvi;;iia sor- 
presi p^re non s.'it.iian credere ci6 che veg- 
f opo e «entono . t).rpiorabile argomento per 
l;i -ni- ff • u'T-!;;nitì , che un-' 5I ^iìi^rj c r^pio- 
«evoi c»tr4oitd di .VI ria Ttrt-iu scir.brasit. a- 
gii uomini rosa n-iova ! 

Ma « mentre \u nostri oirìdre tutta si ado- 
ftra per farsi am. rc da' suoi popoli * ì popoli 
«tt"-;! <trnn mirt." ' 1' ed a5>:iiili da una delle 
più tt'rrib:.i t;i< r.iai vvJessc l'Euro- 

pa. Ìjj r .n pirlo d^'l! r«;! r.i j e dalla 

Guaduna aUd 0;.ronn>s e tin dove il l'o rico- 
nosce le sue sor4;enti (on collegati per eitsc- 
Cnre e dtstruf;gere , 0 dividere ulmeno , se fix 
possibile, I' ji?«friar.t mnnarchia. !•". Hn dove 
non giungonn i Siu r irii anche più pii , quando 
irensano rifgirati da ministri ambiziosi , che 
voglion reiidfsi importanti, e suìle pubbliche 
ealojnità ai>s!C'..rar L loro fìprtunal Kornuda- 
bili oumerosi>-s!mi eserciti son RÌà nel cuor 
della Slesia, della Boenia , dell" .\ jstiia ; Vien- 
na stessa i rriinjcciata , e veggunsi scorrere 
baldanzosi fino alle sue porte i nemiei dUtac* 
«atncnti . QujI terribile situazione per una gio* 
♦ine principessa, dirh mtflio, per una renerai 
n'.j Jre , che vede esposti ai saccrt f t;! , alPa- 
vanie, alle stragi i suoi tifji inaoceaiii Come 
da colpo di folgore sbigottita e sorpresa, ella 
stesM Del primo btant* crede perduta ogni co* 
n , e scrìve alla duchessa dì Lorena : „ Tutto- 
,1 e perdurn , c-d ro non so «0 rtnrcrammi una 
„ Sola cicrà , in cui d^re alla luce c<>=) «icurez- 

7a il pte,iio . che ttiifo i.ella mie viscere. „ 
Ala Iddio la prende per n:..'no , e sente rina' 
«cere il si-o ronie«to. Degno tpeKacolò atta» 
itrra ed si citfo v r'?: !j alle prese, e lottare 
e battersi invinri' iic . où'avversa (ortuna ! Esce 
quasi tu;=;-! \ 1 J ll.i st:a rr^jiia ; e di>ve sen 
va? Sentite tratto dì prudente coraggio* Kc- 
«•la in l'resbonrg) dove radunali stati del 
regno, con fjueìia ir.odesn ìranche??.) , che 
suol ispitire ad unj .Madre l'innocciua, ia 
tenerezza, la dnstizia , recandosi tra le brac- 
cia l'odierno Cesure, bambino allora di pochi 
mesi, sola soletti pri.-,tntasì , e così parla a 
quc* grandi: Abbandonata dai miei an, iti , 
„ oppressa d.ji miei amici, perscguif.m Jii 
„ mici coii-iuni:, non i o più a'iui riti:;',i() cbi; 
„ la voi>tra icJeiù , iì vostro amore, ed il 
„ mio coragt^io. Rimetto nelle vostre m.-;ii la^ 
„ figlia ed il figlio dei vostri re . „ Non ha 
ancora di parlar terminato, che vegoonsi nella 
E;r.;ii sala li.ilen.ire >£;u..-:\; te le spai'e , e ^' cdc" 
un general grido, figlio di tenero entusiasmo; 
jinéttmio tritìi a morire ptr la difesa dtl »«- 

*n9 re 9 M^i» 3ere/«. lù:co il {(«jniO}. 0 
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signori, di un Sovrano che sa farsi amare d.i 
su l'iti . Tutta i' Ungliera nobilfii , tutta U 
n^.'ione c -i')!!' arii,: ; <.! re i.ic \\ ;'.')ert\ agli 
icliiavi, e qiwjii corrono in luua per arrolar- 
si . Vola in tutti i suoi dominj \\ fama licI ^ lo 
perìcolo, del sao cora&gio^ del suo dimore v .r- 
«o i popoli ; e dalla Croazia, djlla Schiavo- 
:: I , e tìa .'-'ìa Tirava quegli ;;nrT:iiii selvaggi 
c icio:: ne ^uii tLus.n.o .li ac-'c^i ; si arma- 
HO 3 |:aM, portano ..i tifmiui della rep,'n 
k iiesolazione , il terrore. Il clero , ia nubi'- 
tir plebe stem, tatti oftrono di buon cu^- 
re e genti e de:. irò , ben cor.oscenJo c!i<; Iv 
causa di M-ria Teresa era la causa di loro 
lusdesimi, cui ;!.- la c.ii^a di una madre è sain- 
pre b causa dei figii suoi. K!l:> tntnntn la tio- 
Stra eroina maneggia srrr.niere nllcanzo ; <i mt-.x 
tre una gran parte d' Kuropa la vuol ridott- 
agli estremi, tutto il restante e l'ama c l'a- 
di>ra . Quanto generosa \ A rifiutar auei su><^i- 
dj , che le venivano dai privati, altrettaiito 
CI r.se hl-I gradir quelli, ch'erano dcitioaii' 
dalia pubblica autorità r vieiM a capo finalmeR* 
te dì ristobiiire le cose sue. I nemici sono vin* 
j{ e fugati, riacquistate le perdute provincicf. 
invasi dai suoi eserciti vittoriosi gli stati de** 
suoi persecutori; e dopo varia fortuna costrin* 
ge Maria Teresa ad essere i primi a confer» 
niarla nei 5uot domin; quei medesimi, che sta' 
ti erano i primi „J accendere sì gran fuoco in 
Europa per Ji%p()gliarnela . E li finalmentj in- 
Francfort, ad onta delle nemiche potenze , sot- 
to gii occhi di un esercito ostile « che inutil-- 
meme minaccia» inette eoi capo delt*atigtisto* 
suo Sposo l'imperiale corona ; ed 1- la prima 
da un'alta loggia a sollevare il pubblico gri- 
do : / 'raa /' Imperator dei romani , 

Gloriose imprese i o signori, per la nostra 
eroina; ma clie avvenute non sarebbero mui, 
se , come II suo corageio fu sbbistan/n pri:- 
dcnre per guadagnarsi l'an-.or dei popoli , non 
ios^e iiato abb istan/a e i illuminato e prndirr.te 
per aver dei grandi uomini alla testa delle sa* 
armate . I Principi non |)oisono nitro ài se : 
hanno bisogno dai talenti, dei lumi, ded'at- 
liviù dei loro sudditi. Quest'i- il son; n.o pre- 
gio de' grandi : saperli conoscere , saperli sce- 
gliere , sapere afiezionarseti . Sono ùmosi nella 
storia militare di questo secolo i nomi dei 
"^'rMlis , dei Seckendorfl", dei IVetiperg , dei 
Dmn: ma i primi furono libtrati dai ferri, e 
nies'.i alla testa delle amiate, gli nitri Uirnno- 
promossi a cariche grandi, appena pose piede 
sul trono fa nostra Imperatrice. Maria Teresa- 
seppe conc^cerli , seppe ;cÌL-i',fierIi , e scpreat- 
t. ^tar^ell per mnniera , chj furono la dift;* 
dti suoi popcili , il >.0:te^no d;;i: i coroni, e 
la gloria immortale della Sovrana, l'asseti 
pochi anni di pacei sórge pib furioso cbe mai 
nuovo, tucbia di giierra i. « dofio mta segnaUt» 
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vittoria rìpomn dai soci nemici tott» te mura 
di Praga, Vr.if^a $te^^a bloccira e battuta «; iui 

fjunto (Jt cjJtre, c nella sua caduta «irarseco 
a caduta dell' Austrij , il pericolo dell' impe- 
nale famiglia, uti nuovo ordin di cose, quan» 
to funeste a Maria Teresa, altrettanto si suoi 

f>opoli perniL'i, . Fi'^ogiia lihLrjr d;il!' as'iedio 
a c::pit;ile dtiu Lùenu;i , c salvare «ri un tcni- 
po uii:i {;r;in pjrtc dell' esercito vinto, e tcinti 
Principi , che sono in essa racchiusi . Andutt 
dice fs gran donni si maresciallo Dacn , t 

git4Stifictìtf 1.1 mia sceÌ!a col vano • 
vi accompiì^na Li gl'ina dei min nume , la 
salvezza ài >ìini jitniiglta ^ la difessi d^ rmti 
pofxilt . L'intrepido |eneraie è in faccia ai ne- 
mico . Ma qua! nemico ? l^n re guerriero e 
filosofo, che per b sua vigilanza non d\ luo- 
go a sorpresa ; che unisce ai talenti di grun 
tapiiano ;i:iLhe le doti di srjri politico; ari!;- 
ro molte volte nei suoi progetti, ma fecondo 
di nnovi (r>ez2Ì a rìpatar le stesse sue perdite: 
sempre destro , sempre laborioso , ';en:prc at- 
tivo : generale e soffiato nel torte di.II;.- batt.i- 
glie: un nemico , < dir rutto , di cui i poire- 
ti dubiteranno se fosse più grande neli' arte di 
distruggere, o nell'arte di felicitar Tu man 

{;enere. Gii t'attacco incomincia . L'urto vìo- 
ento dei b;ittagIioni l'russi.mi e sbrancò! e ro- 
vescia Oh Dio I voi°i;iino alrrc n lo 

«guardo. Inorridisco, o signori. <>uante vitti- 
UIC, quanto sangue in seit'ore del più fiirio- 
*o combattimento ! Oh uomini che siete tutti 
fratelli ! Oh secolo dell' umanità e della filo- 
sofi:! I Aspettinolo tr2mando l'esito di un co;-.- 
flilto, da cui dipen *« il destino di tanti popo- 
Ji • • • • Ma ecco il genio dell' Austria , che 
soli* ali vittoriose librandosi all'imperiai reg- 
gia sen vola, e grida agli orecchi di M.iria 
Teres.j : JMiiria Ttrrsj^ / ..■,•' v.-nro : Li fiiorn.i- 
t.t è di Uaun : ti nemico fugge tn disord/nf , 
fassa r l^lha con precipizio : Praga r i:! rr.t 
dalf assedio . Scr^e a sl fausta novella l'Im- 
peratrice, alza gh octfti al Cielo, scioglie il 
tenero cuore in rendimerto di pra7Ìe A J )ìo 
delle battaglie: indi, posta in non cateti sua 
gratxlezza, il $ao rango, corre ella stessa al- 
ia casa della toaiesciaila Dauo . ie ftetta al 
collo le braccia, e stillando dagli occhi lagri- 
n e di gratitudine edipincere: Cara nunfteial- 
la^ le dkc } abbiami vifitc , e àtpo Dio^ at 
wttn SpetM tu» étbttriet della vhtvti^t . Fo- 
cile Mtrole. o aifiiorì, ma che danno a vede^ 
re ed il bel cttort di Maria l^eresa , e fa t;ratv 
d'arte, che possedeva di gdviri^arc , e !-< pru- 
»!enza del iuo coraggio nel sapersi altezionare 
gli uomini grandi. Poche parole; ma dopo 
tali parole qual c: 4|tiel suddito» che non si 
faccia un piacere di dar ta vita ed il sangue 
pel suo Sovrano' Guai a qrei grandi, che si 
iQiiugaoo che tutto ad «»si è «ìuviiiUj c cb« 



eglino non debbon traila ad alcmo; cbt l*o> 

nor di servirli c grande abba$r.Tn73 per dispen- 
sarli dai sentimenti di gratitudine! Il jran me- 
rito , i gran talenti non sono fatti pel loro 
regno. U Principi, intendete i vostri intetessi. 
Una litsinghevoi parola , un tratto di sensibi- 
le riconoscfc!i7.i , nra distinzione d' onore vi 
tKii legato un «raiiJi.» nomo , e nen viva pili 
che per. voi ; ma, se tr::ii.urare chi serve b«« 
ne , sari questo il vostro destino , d' essere 
sempre serviti male. Non contenta di sotepa- 
ro'e 1.1 nostra Jmpcr.irrire, spedi<;fe al mare- 
sciallo im illimir.ita laL()!i.ì di promuovere neU 
la SLu .irii-.nta j! l'.radi piìi eni;:ietut chiunque 
a lui piaccia . Ma non piacevano a Daon che 
i servigi, i talenti, il inerito, e la virtb. Ed^ 
a fine di perpetuarne irei posteri f.i ricord.ìnza 
di oìieir insigne viitoria , tondìj l'eccelsa eroi- 
na l'ordine iiiilujre di .Maria Teres.) , e nel-- 
1' atto stesso che ne decorò colie insegne quei 
generosi campioni, che si eran distinti nell» 
giotnata di Chotcmitz, stabilì qual lef,ge fon- 
damentale della nuova milizia che tutti in aV' 
venire, fin dulì' ultimo del gregarj soldati, a- 
Ver potessero ricco ed onorato luogo in cpjc- 
st*ordine , di quallioqoe nascita, di qualunque 
patria, di qualunque condizione si fossero »Ba-- 
sta distinguersi nei cimenti guerrieri con una 
iinoresa utile veramente e i;ioriosj . Mi-zzo in- 
fallibile a render perenne nelle sue armate la 
succession degli uomini grandi. 

Sor^e finalmente a ravvivate PEoropa tuc-- 
ta un bel sereno di pace. Si depongono le ar* 
n-i: le belligeranti potente si res:ituIscono a 
vicc'ndji le lor conquiste; e cost* tutte ri- 
mangono in qaello stato medesimo , in cui da 
principio trovavansi . Kcco il line ordinario 
dd'c odierne puerre di Kuropa . E vinti e vin- 
ci.i ri iii.poverirsi e distruggersi p^r lasciare le 
co<:i; coni' eran prima. Voi che dal fondo di 
un g::binetto o condgHate, o segnate una di- 
chiarazione di guerra » sospendete per un poco 
Ij penna , e pensate . Se la vostra guerra non 
c r.iusta f e non pn?) esser giusta , «^c non rì- 
d I jsi chiaramente ad una giussa difesa ) se la 
vostra guerra non i giiista, che cosa sarà el- 
la mai, se non- se una violazione solenne di tat- 
ti i diritti della religione, della societi , e del- 
la natura' Per soddisl ir i' anhìzione , per ac- 
crescere il dominio, per contentar la vanità, 
per sn amore mal inteso di gloria far petire 
migliaia di aoiniiiì« inondare ie campagne di 
sangue, rìdarre allo sterminio le inuocenri dt- 
t.^ìT Coire ri^pon-iere a Pio di t. nr: in.il:? I 
lioni e le tigri non combattono «.he per ia so- 
U necesfuà di cibarli. L*aoro solo, con al- 
legrezza di cuore, e senu ^iosta cagione » vo- 
la alki disTni7Ìon dei suoi simili , e ttirto lor- 
do de! S iKL'ue dei sMoi frate!'; v:i ad i nrnrare 
iaoi dà lioguziaisento ai Dio delia pace per 



afCre srerminrito ^" maggior tinmrra d§\ sfoi 
figli. E sono ancora le eonqaiue ua oggeico 
di gloria , i ««tiquisurori in alto pregfo utm- 
ti } e si ^opongono ancora come mobili ai 
^ovan Principi per formar dagli «roi ! IMaria 
Teresa altra conquista non amb tnit che iì 
C«ot dei suoi, sudditi : e potrà dirsi ad immof' 
tak-sua lode* cbc io tntte le gmarra, cbtso- 
anoQt, 94ù wnpra analiu , t non m mat a»> 
aaUtrice. ìftt qoetto» coma bmom madrtt •> 
lesse inoice volte di rinuozijjte piuttosto jd al- 
Cttoi dai suoi diritti, che di cio»«ntar« ti sanf^ue 
• la- vita ìmI ^liuoli . tmgh» , dice- 
va , eonttn^rr ww M/0 dtt mhi nMiiì » eót 
distruggfr mith mfmtkt. Ed io Mm di parer* 
o signori , quarìtlo e le forze non mancano per 
resistere, e fondale sono le s^ranze di tnon- 
làn» aatgarii allora nei Prìncipi atKbe mag- 
«er coraggio a cederà oaalche cosa pM' la sa* 
late dei popoli , di qoettt» «sigiti a teslseer» e 
combattere p«r U loro difesa. Il vero corag- 
gio è la itroiezza nel bene , come il ùl-to cu- 
'latfio ^ la feraiam tiel male. E qaal bene 
iBag|iore.in «a fnnide deiJa sacra, cbeUberao 
fa con piccoli aaerifiz} i aaoi ioddìtt dbll* in- 
cendio, dpfle violenze di nna gecrr.i terr[:>'(e 
O roTtnosd^ Qqesto è, cbe forma bvirtL^utl- 
b generosità, la qaale consiste nel sacriHc^ira 
^«na pana dei nostri diritti pel vero bene di 
tntra la todat) ; geDcrontà , principale orna* 
mento del trono , e pegn» sìci/to dell' fttnore 
dei Sovrani verso dei loro popoli. Appena in* 
cominciat.1 ana guerra, oeii' atto stesso di di- 
fèndersi, Maria Teresa non pensava più clic ai> 
la paca; pronta ad interrompere i saoi trk>n6 
rei più bello del loro reto, c dimostrarsi an 
che vinta tra lo *pl*ndort ui sue virtorie. Si 
teda pur qualcht cosa mncbe dt mit a'tccro 

sficefa con teocrezza ai saoi minisUi » 

ttt eèt ftr ttjfrin i muti ptpoli. fitm tm^ 

per q:teito meno onotatn f^r r-^'re mjdrt prìt 
tenera dei miei figli . Cojj s. prudente toràg- 
gio, ccd s.-.piT Ltddre a rt.T.--po , con sonn^lle- 
foli sagriiìz;, quante guerre non prevenne, e 
non dissìpb svi primo lor nascere ; qaante non 
re fe' re^>:.ire nel meglio -del lor furore? Tut- 
ta l' Kurcpi , e noi medesimi possiam farne 
testinionianza . Fu tacciata di debolezza ; ma 

Juesto' domandasi cambiare i nomi alle cose. 
Tn iMncipe non è piò 4fboIe, ^nando sa ca- 
dere con pruden/.i ed a tempo per la snfute 
liti popolo. Chi chiamò rnai debole una ma- 
dre, che <;.-;grifìcb qujlche cosa per salvar la 
vita ad un bglio^ / mi*/ popoli sono i miei 
ftgH: Jfhò* rifpmrtnìan it tero sangue: tnie- 
sra era turr.-i la «ua difesa . Oh cuor graooa t 
iensibilel cuor veramente di madre ! 

Fu questo tenere materno cuore, cbe sem- 
ine ioteso a diiìtodera ed assicurare nelle ge- 
•na^ooi f«t«i» li cnnqniUt^ mot pop«- 



fi , r:»tc ^c-'isc c tanto operò per estinguere 
una uv«tuà «.al' inte?j , ed una vuira per sem- 
pre i Borbonici e t;li Austriaci gen; si uniro- 
no e si abbracciarono, e delle due pib poten- 
ti • luminose famiglie d'Karopa non le rio 
formò chd una sof.i . On patto, oh alleanza, 
che iìoLi èì nipoà tii S. Luigi ireillust. i com- 
pagne, cUe rapprei«nt:ino sì vilmente l* an- 
glista lor genitrice! Ob patto, oh alleanza,* 
tvà ftafia mia sei debitrice del tao costanto 
riposo! Apprendsre, o domin.uori del mondo ; 
a voi , o gr^n Dio, &t.ceL'ra>e uuel giorno, iti 
cui i Principi della terra non abbiano tra di 
loro altra rivalità ^ altra gara, fuorché qneila 
A tiqwrani gii um gli altri nel rendere felici 
t loro popoli; ed io son d'avviso, o utfitori, 
che U nostra imperatrice amai&i.', c v«:ru, la 
pace per natiKale tendctua del sito bel cuore, 
ma CM l'amasse dt più, e tutto fosse pronta 
4 aactificara per ottenerla, in vista di quetUi 
gran massima , i.he on buon Principe solamen- 
te in tempo di pace pub frav.igliare con liber- 
tà e con »nccesvo aila iielice esistenza dei cìt> 
«odinì . R noi vedwmo beo tosto , che quanto 
fu coraggiosa a dìléudferH !n tempo di guerra, 
altrettanto fu giusra nel govcTinrli in tempo 
di pace. La prudenza de! suo coraggio fìi la 
difesa dei popoli . La giuìiizia del SUO gover> 
tm iormb la felicità dei popoli . 

ht gtattida iwn ha per origine clit ta bon- - 
t.^ . Iddio Stesso dapp-incipio non coni^-rre 
che buono; ed allora scjLircntc incomiutiò a 
comparir anche giusto, quan-'o fu costretto a 
vendicare la soa bontà oltraggiata. Vi furono 
dei troppo bnoni. Quali dei dua chiameremo 
noi migliori ' x\\ gli uni , l'.l gli altri . Ma 
qiicl trbppo giu5to alloiur.na e Mj|igu<»t.i tut|i i 
cuori ben f., ili . Xon voler eisere troppo giu- 
sto, dice lo Spirito Santo. |.^<Move un Prin» 
cipt, cln sema pubblico nocor-ento ama pt^ 
d'esser bnono che d'e«;$er più to, alL-tra ed 
attrae: egli > amato fin anche riell' occes"io di 
sua borni. F>' questa, o signori, um vo - 
della natura; e noi medesimi , che condanni .«ai 
tante volte la clemenza de* grandi riguardo a- 
gli altri , avrem pur r .irn d' ei^t-re trattati c- 

fiuiilmc-nte . Avvi lici ma!làtt(ìri, che infesr:>r.o 
a societ.i : tcglicte loro le o: c<iSÌoni di far il 
tuale ; ma lasciateli vivere , lasciate ad essi le 
maniere ed il tempo di correggersi e fbrii be* 
ne. Griip che*, uditori! Tuttodì si promulga- 
no delle leggi per punire i delitti : n j non sa- 
rebbe egli meglio promulgar dt-llL- leg^i per 
impedirli ? La nostra legislazione è piena di 
vendetta e di sangue contro t delinquenti . 
Quanto piti rispctribite , se co;1 fosse ad;itra- 
ta , onde scarsissimo diverrsst; il numero d^i 
delinquenti ! Kppore una uh legisla7Ìone non 
è già cosa impossibile. Basta vonosceregii uo- • 
mini, Qqnt*^ U gtaad^acce dé regnanti} 
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micst'i 5i.ir. citJtne «'eli* educazione de' 
Principi. Conoscer uomini, (tmatli tcner»- 
ircnte, «aper unire il piibbUeo bene col priva- 
to interesse , ^l';:iterc^M dei sudditi cogl' in- 
teressi del Sovrano. Senza di <ciò non potran- 
no mai esservi ne govèrni piasti « oè popoli 
felici . 

Altamente persitr.sa la nostra Imperatrice 
che per ben gr vern .rc i?lì uomini biiogna ren- 
derli capaci di essere governati , incominciò 
dal voler di'isipare in tutiì i suoi dòminj le 
dense tenebre dell'ignoranza, della superstiiio- 
nc, e dell'errore, e ùr rispiendere agli «ccln 
(il tutti il bel lume della verit'; , delle scienze, 
e distintamente della morale. Non vi ha cosa 
piìl facile che governare de' popoli e rj^it ne- 
voli c costum iti i e niuna più didictie che il 
riflreujre depji uomini ignorarti e senza co» 
stume. A tal uopo fondu eti.ì stt'?$a con regia 
jnuai6cenza neli.. (..ipirali; ikll' Austria ilTcre- 
StaoO COHegio, ^nv. ail.-v.iro Lcì instfuito fos* 
se a sue spese il più bel iìore della gioventù ; 
c chiamui da ogni parte eccellenti »«uestri , 
le maniere trovò ili piiparjre .-ifie armate, ai 
consigli, ai governi, olia corte uomini, ciie 
unire $.Tpessero la religione alla politica «tt co* 
r.nggio all'umanità^ la giustizia alla compas- 
sione. Volle si aprissero fn Vienna cattedre di 
celeste sapisn?.! , Jote si dlflcin^essero e si pro- 
iriulf,a?scro le pui sode e più sicure dottrine 
del cristiarìesiino. Raccolse nell' untveriìià di 
l'avia maestri in ogni gentfe di sapere famo- 
si ; e quel Liceo sT decaduto dal suo antico 
«nìendore alia prinia celebrità restituendo , Jj'- 
r iitro a! Po, dove l'Aquila austriaca vj span- 
dendo i 5;iai vanni, col mezZO delle lettere i 
)umi. l'urbanità, la decenza, Pan.or 'lell' or- 
dine largamente (filTase. Sono i tirauni, che 
abborriscono le scienze, e non vogliono aver a 
iare con uomini illuminati ; somiglierol; a quei 
rapaci ed ingiusti tutori , che fremono al ve- 
dere svilupparsi la ragione, il buon senso nei 
lor popilii. Un buon Principe, che amai suoi 
pendii tome p .dre , cerca dì tarli r.ipionevoli 
per renderli lelici , guidandoli colla ragione . 
fiò solamente alle piìi i>opolafe città fa sua 
materna provvidenza si estese; ma 6no ai pic- 
coli luoghi, alle terre p5h oscure, alle cam- 
pagne stesse volle dar dei rraestri . Vedete, o 
signori , belli'isiiro stabiliirer.io degno di una 
proibnda k^islatrice eguilmente che di una te- 
nera nibdie^ Ordinò con sua Je^ge che non si 
ammettessero maestri ed instrwre t fanctaHi 
nelle C3mp;igne, se prirria i m:ie>tr! stessi in 
un seminario da lei eretto non d vesserò stu- 
diati ed appresi quei lumi , che necessar; a tal 
uopo erano riputati . Jvi si formassero al lor 
tnini^tero; e oopo certo volger di tempo , pre- 
vio rigorosissimo e^ame, :ii:aas«^cro a spargere 
m mezzo agli agricoltori le cognizioni ecotio- 



miche e civili , reKgiote e n>nraft , che tant« 

sono necessarie a render feiice f> ;e!!i parie la 
piìi nerjetta e la piìi utile alC uman genere. 

Ala poco giovan le scienze a render gli uo- 
mini ìclici, (quando ad altro non servono che 
ad aprir gli occhi loro, onde veggano con 
■maggiore vivezza tutta l' in^i i;;!, ij di un di- 
spotismo, che li flagella. Dov;: tutto è po- 
vertà; dove a grave stento si vive» ed i frat- 
ti dell' ifidustria vengono assorbiti dalla pr^ 
potenza, e dalle forza ; dove la libertà h mi 
nome vuoto di senso , ivi non l possibile . che 
mai fioriscon le sct«n7e. Per eccitare i popoli 
ad instruirsi e reriderìi veramente fe'ici , è ne- 
cessario regolare i tributi, e proporzionandoU 
ai bisogni dello Stato, proporzionarli alla fot* 
za di chi deve jomirJ.iijrr . Voi sapere, o 
signore, diceva il buon '\.einij spedirò dal re 
ArtastTse a govcrinre ii pniH)[.j cItìo , voi 
sapete, o «gnort , fluanto mi sono aaoperattt 
a sollevar questi soadiii oppressi da tanto rem» 
po dall'enormità dei tributi, e dalla violenza 
delP esazioni : AHaiiiri gm*vert4nt popittum. 
Voi vedete il nJto ci;<;re, e le vie, che ho 
prese per alleggerirne il peso : abbiate memo- 
ria di me , ed abbiatela m bene i misura dd 
l>ene , che ho procnrato ai miei tigli : Memtn- 
10 mei m èetuim^ tteutuimm ùmmMy qua feci 
fiopuh . BoA bea ifire altrettanto Afaria T»i 
resa . 

Appena terminata la guerra, forogo questi 
< primi oggetti delie aiw care; diminuire le 
ìmposiziom . e le manieie prescilvere , oh le se 

ne rendesse ai suoi popoli meno onerosa la 
percezione . Onesto atto di sollecitudini; ma* 
terna cagionò un gran vaOfo oellt-reali finan* 
2e. L'Imperatrice non se ne accorse. Nelle 
pubbliche necessiti dello stato , le provìncie , 
ed i rj^ni erano i primi .-enza biso^nu di ec 
citaiuenio ad esibir grò s/^mme per riparar- 
le. Così le l'iand'-c -*? ona ti)mino<<a «;i,'>irnzs 
della corona. Così P Unt.:iei>. , che si oflèrso 
5pont3nea di supplire a uiu •■' >ntse, che e* 
ranq per I'. avanti a cari; d' f i^' .no . (.'inn- 
do il popolo e niirv , ed •! I*r.i: ".^ è ;«ur tO 
dal popolo, le fu ir/- #1 i-'-jn-.iiL sniM» SkHH* 
pre in buon ordin* . 'Pm.' i' ■. :i:*r.sT<», qur-n» 
do regna la dete^t.^^^l'e m -.'.int .ri rertder po» 
veri i sudditi pji don : :«vi , ij is- 

sima, che ricade ^ • ' > . ? ;, . e li rende 
povtri pe' quelle vie j' ed:-:»!!'^, . - -ni cerca» 
no iuetustamer>t« di utsi •> .ni. Al. ria 'Pere- 
sa aveva il cuor bi]t>n<i , r.e lincea ■'bbattin- 
7.a per coiicprendi-re q'ic»i v,i jr, v rirà . che 
ogni tributo c un ttjrto, f , s,af fitn ha per 
oggetto il pnSb'ic») bene- Ke i letori dello 
ttato son delio state , « * f "i pLSvi-no ronsi- 
grarxi senza delitto v p'iv-'* piacer?, T^^ a 
sa/' .;*;' l'ingor^jit ijire r^' '?<:■. Jclatcr'. Ma 
anche i Priucipi buoni non pouun sempre lut* 
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tù qncl bene che Topliono , t debbon esser 
contenti di tutto qutiì bene che pu:>juno . So- 
no molte volte sorpresi , sono ingannati : iiu 
in questo si distinguono dai cattivi nelia con- 
fessione tnacnanima e nella pronln rifuraziune 
del loro fdllo . S'impone ai popoli della Boe- 
mia un enorme triDiiio , sotto il cui peso non 
posson reggere senza rimanernL- schi.iccuti. 
JRompono taciimenrc la calca ; si prc^enuno 
al troito» td espongono colle lagrime agli oc- 
chi la loro necessita . Kh ciu' il Prin. ipe non 
è fatto per cedere, .ivrebber d^tro -^li adula- 
tori di corte! Il pi-^io l dato; '.•.ui>ri) , oJ in- 
giusto che sia, ritirandone il piede, ti suo de- 
coro ne soffre , la maeMÌ del trono rimane 
avvilita. Oh adufntori, appoggi vilissiini delta 
tirannia e del dispotismo, voi >oli nteriieresie 
quel giogo di ferro , che vi opp:iniL' ! Maria 
Teresa gii ascotta , e piange con esso loro . 
II tributo è già rotto; e comanda non se ne 
parli mai più . Vit n diìtcemente tacciata di 
soverchia condiscendenza; sarà vero, risponde; 
ma afide tul dubluo di rià:'r'; i mie: fip.li a 
vivtr» tutta miseria come finirò essere la lo- 
ro madre* Hanno j PrincitR imlle maniere a 
render fe'ici i loro ^rifi : non ne hanno che 
uni sola a remltr lelia se stessi; ed è quella 
di meritrirsi l'amoru- dt'i loro sudditi, 

HÌM)g)ij per altro disingannarsi , o signori : 
tatti i triboti, per legueri che sieno, saranno 
Sempre eccessivi, quando il popolo sia abbi- 
st:triza povero per non avere dt che pagarti 
ttOÌA gr^ve disjjiiu. Si: l\i f^ricult ura t ntglet- 
Ta , se languisce :1 conitnercio , se colla stret- 
tezza dei <on.ii garee^.ia il lusso dei ctitadi'ai} 
k. imposizioni le più discrete ridurranno in po- 
chi anni io stato ad un vero annienramento . 
La rostri madre che fece? Eccola in niovi- 
nienco per risvegliare T industria dei suoi fi- 
gliuoli, e rcndtrii fetìci col farti ricchi. Ri- 
chiama i disertori deHe sue truppe, toglie a 
tutti per sempre la lerrtiMl pena dì ntorre; e 
non sol.imeiue ad essi, ma anche a iDoIti al- 
tri dei suoi soldati accorda di procurarsi il 
congedo, purché «'impieghino nella coltura 
dei terreni^ pilma sergente della tem|N»rale 
nostri fisHcitì . Avrebbe pure voluto restituire 
in tempo di pace tanti uomini alla societ.^ , 
che stanno oziosi sull'armi; ma opponevasi 
ratniat sisteim d'Europa: sistema, che sarà 
nn (foalche giorno e conosciuto ed abojitOy 
quando saran ronosctntt t veri interessi dei So- 
vrani e dei 'Sudditi. Ordina sotto gravissime 
pene che si renda a lutti, ma distmt«imtnte 
apli aUtatori del campo, una pronta e spedita 
giustizie I onde non abbiano a langairc quei 
jDÌ<erabih , e consumar sulle porre dei triDo- 
nalì qnel tempo , che ^ tanto utile al bene 
4lell* uman genere. Libera gli schiavi attaccati 
jdia g^eba , ben persuasa non troTaisi Denuna 
Tmnkk Qmlk er* 



inHtntrii, dove non fono che oppressori ' ed 
oppre-si. Frcru con severi castighi le cacci* 
dei prepotenti , e viet i anche alle persone di 
^iìi atto rango il colicgarsi in avvenire culla 
fiere dei bosco , per distruggere le fatiche , i 

sudori (ier.lt :r^,:;..oliorI intjiiri . Se poi q^ul- 
che volta la iniisie non corrispundc alle ips- 
r.iiize del cont j !ino , e la taine minaccia le 
innocenti ianngiie, sono pronti in ogni luo|u 
i soccorsi di Mirta Teresa ; e qaeì miserabirt 
dal seno 5t^:sso d.'lla nentirit ve!!'.<Ti ?nT5i.-re 
1' abbonii.! 11/ j . Tutti piun'^oi'.i) p-.-r tciiirczja , 
e l.i Virino rhiamando col duici.- nome di ma- 
dre . E che non fece per rendere nei suoi do-- 
min) vivido e fiorente il commercio' rilascib 
i diritti del fisco per faci'ii ire in smercio del- 
le derrate* .t<>evof?) il cor>.o d^i humi , stabili 
manifatture iuoijni luogo ec. silenti ; promulgb 
le?.oi snntuarie , che nel rend^'te i cittadini mi- 
gliori, li rendessero anche più ricchi. A corto 
dire, sotto la giustizia del suo governo «.i vi- 
de nascere un nuovo ordin dt cose ; ed ella il 
nn i e si nu rito di Ter» riparat^ce aeU*««$tna- 
ca monarchia . 

Convengo anche io, o signori, che Maria 
l'eresa non poteva nè tutto intraprendere, nii 
tutto di se sola e<;eRuire. Ebbe de' gran mi- 
nistri , IH seppe conoscerli, ':fppe a;uhe for- 
marli, inspirando nel loro cuore quelio stesso 
amor tenero , da cui era compresa pel bene 
dei suoi figliuoli. Non esigono i popoli dai lor 
Sovrani che f'accian tutto da se ; non esigono 
ne talenti superiori, nt travj;',li() eccessivo, 
ne genio, che svegli l'ammirazione, no ^ do- 
mandano dirittura di cuore , vigilanza , fermcx- 
23, buona volontà. Ed un Prmcipe, che non 
ama che il bene, e non vuole sinceramente 
ciis il bene, trova con facilità dei ministri, 
che lo secondino* E chi poteva non secondar- 
la nelle materne Sue cure, se era ella stessa e 
P anima e io spirito regolatore dì tutte leim« 
prese? sempre vicilante, «empre istancabìle, 
sempre accedi dcn'anior pubblico, eccitare e 
dirigere i più benehci ed onesti progetti , ed i 
mezzi suggerire per eseguirli ; vegliare egoal- 
mente alfe comuni ed alle private esigenze ; 
maneggiare nelle corti estere gli affari più de- 
licati, e riuscire col suo candore assai meglio, 
colla sua ingenuità, colia buoni fede , che non 
coi raggiri della più rapinata politica; abban* 
donar tratto tratto la capitale e la corte , ed 
or l*nna, or l'altra visitare dt sue provtncte, 
esplorare i disordini e ripararli , ascoltar rut- 
ti, e lasciare in ogni luogo le tracce della 
materna sua provvidenza . Chi domandò mai 
giustizia , e non i* ottenne ì Chi desiderò di 
parlarle, e non fb ascoltato? Chi espose le 
sue afflizioni , e non fu accolto con tenerezza 
di madre \ Chi partì dai suoi piedi , e non 
parti ooQtobio? Preveniva fin anche i bisofoi. 
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4e^l' iofelid : indofinm t SMieti delh ior» 
miseria . Non pareva pib la Sovrana^ ma l*a- 

micj e la rr.^Jrc di tutti i niiseribiii . Sentì, 
a C.ìv corcu, quella virtù &ì dtlhcile a riuo* 
varsi nei grandi, la compassione ; e questa di- 
%etine tasto opeioaa nel sito bel coost , fin «d 
essere te stte vasta finanze assai poca cosa a 
ftcnte di hcntficenie . P.^ quel punt» ch^ lo 
ton Si vruiaa, nua tono più tu m* jteita ^ ioit- 
va dir la gtan Doana; ma sono tuttM d*i miti 
jighuoit ^ L* mi* riftitztft *i f'^ip* /^mm* 
ce» iddìo mi attordmy »o« i piìt miù\ m» ti- 
Jn-f %-iito at miti popò! I . Uh maitre , che non 
c più , e non sarà più in avvenire che un or- 
na nienro alla storiai ctf. un aaampio a! ragft- 
tori del mondo ! 

Quale poi maraviglia che I*a<fora«icro rtod» 
diti, come una tuieUre divini* ì ' '^jal mara- 
viglia che al solo tintore di ptuicrij , il racca- 
priccio, lo sbigottimento, a l'orrure l'animo 
«ccupas:ie dei suoi figliuoli , e tosse il di lei 
pericolo risguardato come la più grande delle 
pubbliche ciijii.iià r La dolcezza, la mànsne- 
tnd're , ia bttiL'tiftnza hanno troppo diritto 
lu'i' uti;,,n cuore. Un governo giusto e tran- 
quillo» la potenza accompagnata dalla bontà 
raddolcisce e guadagna le anime le più feroci. 
Amiamo naturalmente i rostri Principi; ma 
«li un Priixipc, che ci renda felici, poco man- 
ca che non ne lorn,iamo un oggetto dei no- 
stro cullo, lo vi ho mostrata, o signori, naU 
la Imperatrice i^iu irii^dre dei popoli : una ma» 
dre , che li difese colla prudenza del stro co- 
raggio , che li re^e iclicì colia giustizia del 
suo governo : eppure non v; l-.o detto per ai> 
che nulla . Non vi ho per anche accennata 
^elJa divina sorgente, da cui ricavi tanti Io- 
mi per conoscere i suoi doveri , e tanta for?a 
per praticarli : quella divina sorgente , da cui 
rr;iise tante virtù per operar sì gran cose . 
jKon vi ho detto per anche nulla di sua reli- 
fione, di sua pietà. Veggo, signori, o parar 
Tedere l'ombra onorata della gran Donna, 
che, aggirandosi intorno a questa pompa lu- 
gubre, va gridando ai Sovrani ed ai popoli; 
Ttmtte DtOj t s»rttt felici . Senza religione 
màn fu\ dmrsi f^icità . B tè* mi vMruèle im 
^iiejt*tp,^i /rvtr lasciato un gran nome,, se la 
religiofir >icn mi avesse ingrandita innanzi a 
fmel Dio, che altro non conosce i- 
fHorcii la sola pietà ? Che mi varrebbe V am- 
mirazione e gli elogi detl*mttivtitM ftt muht' 
mene là coi potenti ad essere potentemente pU' 
nita ? Et nunc reget , intetligite ; erudimini , 

2ui fmdicatis ttrram. Questo è il gran pregio 
ella nostra eroina ; questa la corona delie sue 
vinti ; la somma del suo elogio: che se il suo 
coraggio in la difesa dei suoi popoli, il suo 
Hoveroo la fd icitì dei popoli ^ la sua pieti 
póiKlpntincDto Al ia cdikastoiit dai popoli.' 



UnceodiamoU wu volta ^.o dgMri: ia itfi* 
^one a la f>ieti som an oìsogno dell* nomo > 

a come abbiam bisogno di cibo per vivere , 
cosi abbiamo necessiti della religione per vi- 
ver felici . Mala cosa voler operare la nosiM 
felicità, soscitasfido ia filosofia alla reIi»onet 
•gli ^ m voler pascersi di aria, in vece cu por'- 
gerne dei sugosi e robnsti afimenii. Sento \9f 
mia debolezza, veggo Ut mie ferite; ma echi 
mi porge il rimedio per operarne la gaarigio- 
oc j La filosofisi la nÌosofia> mi van dicetidOi 
i maesttì del secolo Ma non trovo nei filo* 
sofi che delle parole. l!el!e parole, gran mas- 
sime, gran precetti: dove è tntartto la forza 
per praticarli? Medicine da ejnpirico, che iit^ 
vece di alleggerire il mio male* non ianoo clie 
peggiorarlo . Ab vana filosofia ! • non ti basta^ 
che siamo deboti, che vuoi renderci anche or- 
gogliosi e superbi ? La sola religion può gua- 
rirci per fa virtù di quel Dio , che rmforza i 
deboli, e risana i contriti di cuore. Che seli^ 
religione a tnttì è necessaria ^ ella % poineccs* 
saria in particolar nianiera ai Sovrani, essen- 
do in e&M una parte di quella giustizia , che 
costituisce l'essenziale caratsere della sovrani- 
tà. IKon possono i grandi sterminare tutti gli 
inìijat: diverrebbe il mondo pressoché una va* 
stìssima solitudine. Li puniscano almeno col- 
la loro pietà, cogli atti pubblici e sinceri del- 
la edificante ior religiom;. Kgli b anche questo 
uo castigo per gli emp) : forzarli almeno tit 
fiwcia del mondo a non metter fuori tutta Ia 
loro empietà , costringerli a nascondere il loro 
libertinaggio , e raccomandare alle tenebre quel- 
le iniquità , che amerebbero tanto di portare 
in trionfo per aver dei seguaci. In questo 
modo anche tto re profeta esercìti<va la sua 
eiustizia , e puittva cod ì peccatori del suo 

dominio . ^ * , , 

O piissima Imperatrice , chi potr3 mai d're 
abbastanza fin a qnal segi.o la vostra pietà 
fosse l' edificazione dei popoli , riempiendo i 
cattivi di confusione , di ceraggio e di confor- 
to t timorati e virtuosi? Quanta assiduità agli 
esercì?) di religione, e quanto fervore nel pra- 
ticarli ! Bisognava vederla o nel suo oratorio» 
o nelle pabbnche chiese come umile, come 
modesta , come piena dì una vera compunzio- 
ne, starsi innanzi a quel Dio, ch'i il giudice 
de' regnanti, assistere colle lagrime ai divini 
mister; , e farsi specchio ai suoi popoli di quel- 
la pietà , che t: il vero carattere del cristiano. 
Freauenza dei sacramenti, preghiere oioltipli- 
ci , lettura di libri santi , trattenimenti divott 
colte persone dabbene, erano le sue delizie, 
senza mai toglierla ai suoi doveri. Non si po- 
teva nominare Maria Teresa , senza nominare 
nel tempo stesso la sua cristiana pietà-. l'COa^ 
tigiani n' eran tanto persuasi , che credeMn» 
é. non poccit iema pietà aver mai dittilo aft* 
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4e sue b«nef5ceti2C . Chi a'cH parìarc alli ■^au 
ptntmM. di religione, senza parlarne col piìi 
iprofondo rispetto? Cbi si avvisò di accostar» 
selc , senza farsi un pregio di vìvc-l da timo- 
iato? Il coli' esempio della iua p cta quanti 
iCretici non richiamò al seno delia cattolica 
chiesa! Quanti mali non dissipò, che tutte le 
leggi non avean potuto mai togliere ! Date « 
popoli dei costumi, e non vi sdù più bisogno 
di tante leggi. I costumi senza ij°gi (anno i 
popoli santi , sono vane ed inutili per lo ci-n- 
tr«rio U ieg£Ì senza cogitami. Ma i costunai 
'^rtiiosì nonli può dare che la jL^ifion saU; 
c b reiii'.ìone non i mai più efficace d'allora, 
quaivdo vi^ne impressa nei sudditi dall'esempio 
■del Prìncipe. Hi prtsenta ad eWi nclP aspetto 
^tti amabile e persuasivo-^ e pare cbe Iddio 
•«CSM» diventi in certo modo più grande «gK 
occhi dei popoli , quando lo veggono con tan- 
ta purità e d.vozione adorato dai lor .Sovrani. 

Vedeva T Kuropa in mez20 olle guerre più 
aaiMoinose trionfar la nostra eroina, assicura- 
to Ti suo trono , i suoi nemici dissipati e con- 
fusi , e col numero delle battaglie moltiplicar- 
si le sue vittorie. L'Europa, il mondo le at- 
tribuivano forse alla politica del gabinetto , al- 
la perizia dei generali, al valore delle sue trop- 
pe. Ma e chi porr.'! contraddirmi ,' se io asse- 
lisca che la di lei pietà fosse la prima cagio- 
ne dei suoi trionfi? Questo almeno sappiamo, 
che in quei momenti terribili, in rui ermo le 
-6U9 legioni sui punto dì battersi col nemico, 
« decidere del destino dì tanti stati , la nostra 
Jtnperatrice fu veduta -passare le intere notti 
ginocchioni prostrata sul terren nudo, e pre- 
<C*te il Dio delle battaglie per la fortuna dei 
<CiKii eserciti . In auesto modo , qual nuovo 
Mosi colle mani alzate sul monte, infendeva 
ai capitani il consiglio, alle truppe il coraggio 
4 la «orza per sostenere con gtona fa giustizia 
i^ell ' v.:.i causa . 

Vedeva Tfiuropa in ttmpo di pace riposare 
i sooi popoli oél MI» dell* abbondanza, dila- 
gar sì ti commercio, cftscere nuove forze al- 
l' industria , fiorire le arti e le scienze , e sot- 
to piacevole, ma giusto grverno , tuttala 
nazione, come una sola famiglia , riconoscere 
la tua felici t A dallf premure amorose di qne* 
•ta madre. 'Ed ecco , dicevano i savj del se- 
colo, ecco i tomi della filosofia , che incomin- 
ciano a balenare «lu! trono : ecco il nuovo si- 
stema di una Iclice politica economica, che ha 
per base Pamore dell' umanità, sviluppato 
nel governo di Maria Teresa . E perchi non 
dire piuttosto : ecco i solidi frutti della sua 
religione e della sua pier^ ? Aveva la no<:tra 
imperatrice certi giorni di ciascun mese dedi- 
cati ad n» sacro particolare ritiro , mi «inali 
*arco|fievM rutta sola co- ilio per con?ul 
Ctfio la uko&io sopra k moierc p'tìi accoous 



-IIj fedele «^eruzione ^noì dovcil . Discen- 
deva presbotlic tulli i giorni festivi, e tratte- 
nevati per molte ore là nel sepolcro dei suoi ' 
grand' avi ; ed oh innanzi a quali oggetti in- 
dirizzava al Padre dei lumi le sue focose pre- 
ghiere I I.' urna icr.ile , che racchiudeva le ce- 
neri dell'augusto suo sposo, ed accanto a 
queir altra orna gii preparata, cbe doveva un 
giorno raccogliere, e raccoglie in oggi le sue. 
X.V eccoy diceva allora a se stessa questa gran- 
de anima, ecco il term:n: .-; ifpiùnri r iitt 
regni; pocbt ctntri tn óms spazio r^seol$0m 
Bteo tmtf ^Hfihi che mi rim»m di mtùtp»- 
To , che amai con sì cordial tenerezza ■ fd se- 
co il lnofto^ émìf ifH presto io sarò lirmlt a 
lui . A'^'i unni ,/ >r:' !:o chi \>CTTunrio altri a 
pregare per me in questo luogo medesimo , do- 
-«w ora mi tto prfgsneio . fregheranno pan mt 
mìo spirilo : ma e chi mi assicura eie tari 
d.'fi'ìo di pace? Himarranno inciti su questa 
pietrs Id corona e Ij scettro ^ in'*tili Trp'n di 
mia passata grandezza j C anim i sttla , di e- 
^ni ftrrtHù tustr» sfalsata ^ d'jvrù comparire 
V7n,.~nzi al giudice eterno . Chi potrà placari» 
prr nif , ehi rendermi accetta agli occhi suoi 
cln farmi degna di sua misericordia ■, se nan 
lutto quel bcnf , che avrò fatt» ai miei po- 
poli pn. amor del mio Viof £ cbi Sa dirmi, 

0 signori , se dal seno della morte meditata in 
questa maniera non uscisser auei lumi, che la 
condussero in tutti t passi del suo governo, e 
la resero sì famosa nel felicitare i suoi popoli? 
Dio iimnortale ! Qual religione, qual pietàl 
quai sacramenti ricevuti con tali disposizioni, 
Kon era dunque la pietà di Maria Teresa, 
non era ur» ^''.èiì li sola apparenza, una p 

tì di solo culto esteriore. Era una pietà illa- 
minata , una pieci -cdiScante, cbe aveva le sue 
radici nel conte , appoggiata alle pare e sode 
massime della crisriana morale . Era una pie- 
t.\, che la di-sraccb da tutti i beni dell i terra, 
che mai non amò se non per dispensarli ai 
niiseribili. Pietà, che le fece eseguire tutti i 
doveri di Sovrana^ di sposa, di madre. Chi 
amò pili di lei uno sposo destin itole dal cielo 
e tanto degno dell' amor suo ^ Ma qual dolo- 
re nel vederselo um ser^ sotto d.zVi occhi 
sani improvvisa menre morire, e portar seco 
tanta parte di lei medesima ' Non vi voleva 
già meno di tutta la sua pietà per non soc- 
coiiibtre a! tat^l colpo. Quii gemiti non n-'H- 
dò al cielo, e qual sanfiino^i olocausto non 
oftène con cristiana rasseenazione al Pio def 
padri suoi i Qual madre Jla fos^e , cS'c letene 
ì'Kuropa tutta, dove i figli suoi, occupando 

1 tron' piti luminosi, la m3ni'c<;tano al mon- 
do coli' umanità , rolla compissìone , culla be- 
neficenea, per cui sono oggetto al'e nazioni 
ed ni popò!" d': ninrnv'pjlii 2 di urrsre. Tutta 

u sofiiuu la sua- pietà altro non lece cbe te- 

B I 
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nerla unita a Dio; nn 'ioljmen'e par del 
beiit agli uuii.ini. Questa, questa c Usohvt* 
U pietà. Ogni pietà, che trascura ì doveri ^ 
« ricusa ( potendo > di far de) bent ai suoi 
fratelli , non pub essere che pieii falsa : usur- 
pa il Dome t.'i pietà, e disonora la religione. 

Sct}bcne a che traiienermt nel dimostrare la 
pieti della nostra Imperatrice, quando un so- 
lo ftrgomento mi fi* pìii clic bastevole a met- 
terb nel maggior lume? Alta «tu mortt, al- 
la suà iiìortc , o signori , a quel terribil mo- 
mento , che è il compendio di tutta la vita , 
« nel quale si manifesta senza ombra di velo 
il vero carattere dei recoanti. £ perchè non 
posso io levar si alto ut voce, che tutte mi 
sscol'ino le nazioni, tutti i l^rincipi della ter- 
rai tnrii i nir estri della itiondiina tiloso6a, chii 
chiamo in iiucsta ora a vedere come &t muo- 
re , appoggiata alla religion sola » una delle 
più granai Sovrane' dell* universo? Ardisco di- 
re, uditori, che se l' iliu miiora pietà di Ma- 
ria Teresa tu in vita l' edificazione dei suoi 
popoli , fu in morte l' cdifiranon^ di tutto U 
genere uniaf>o . 

Sorpresa , o per tr.eglio dire lentamente at- 
taccata , evinta ai tìne da un morbo , che non 
nmnicuu riparo, mentre tutti si lusingano e 
sperano, essa sola si tiec per morta. E ^OaU 
furono le sue occupazioni negli ultimi- gioroi 
della preùosa sua vita f Quelle furono di una 
Principessa cristiana, e di una madre dei po- 
poli . GII atti di religionjE, ed i doveri di so- 
vranità divisero tutto il suo tempo. Assistere 
al sagriiizio incruento , « spedite gli aflari del- 
ta magfiior importanza. Tratrener<l con DÌO 
ir, divoli colloqui , e poi pas^ire ad nhbocca- 
■lenti segreti coii' augusto hglio, succesìorc 
ed erede dei suoi domini « delle sue virtù . Ma 
« perchè il mondo tutto non fu presente, c 
non seppe gli imporrantissimi oggetti di tali 
abboci:.!:! Liiti ? Conosceva Maria Terevu niinu- 
t niente tutti i >uot regni, il forte ed il de- 
bole delie sue prcvincie , il genio e f* indole 
delie nazioni al suo impero soggette, e la map 
niera dì governarle. Di questo torst trattò col 
fì-'lio: ed i suoi colloaui altro oggetto non 
ebbero che la felicità dei suoi sudditi , la feli- 
cità dell'Europa. Oh il bel morire <ii un Prin- 
cipe, che spira l'ultimo iiato parlando dei 
inexTt, onde procurare la felicità dei suoi pu- 
po!'' V -iMudo parlava di tuli co^e, non ave- 
va pili che due soli gi'rni da vivere. vi 
credeste, o signori j che fosse [.< sua malattia 
come La malattia di languore, che distruggen- 
do poco a poco la macchina, introduce quasi 
iiisv.'isibil mente ta morte. No. Era un morbo 
vitdcnto , che, attaccando la respirazione nel- 
la 311.1 stessa sorgente, tutta la scuoteva COB 

doluti e paro&ismi &j fieri, onde grondarle si 
vtdefn» ndoà MA 4tì volto j e parevs in 



ogni momento rendei<;e l' jn'nu a Dio. Edi» 
tanta p;na mai una parola di iamentanza, mal 
un ombra d'impazienza; e dalla sua bocca, 
queste sole voci si u<fivaoo : Sono mi/e vattr* ' 
minti t e mie Dio: e, se pur qualche voltai 
du(Jc, protesta ella stessa di non dolersi delle 
sue pene, ma dell' affliziune , che reca alle 
persone , che la circondano . 

Domanda gli ulcimi sacramenti \ e tobmen* 
te in ricevere Ì*ettreiiia unzione desidera di 
avtrc predenti ^1' «i;^"^*' suoi figli, fcggano 
i figh miei t d'ce ia buona madre, vr^gam 
dovt véMin a finirt U grandfzze del mando i 
ed impMrÌM md eiter grandi colta reiigione 9 
eotU fietà . <}Hafe spettacolo , uditori , tantt 
parte di si amabile e tenera figli iolanza intor- 
no al letto di una madre, che muore! Un 
mesto silenzio, una profonda tristezza , squal» 
Iure, gemiti, e singulti nella lugubre staoit 
risuonano . Sola I* f mperarrice % serena e tran- 
quilla: indirizza ad essi con fermezza cristi, na 
le ultime sue parole: Aò can figli y io non vi 
è» totutt» mèi tanto , come vi amo in questM 
ora ! efpure vi miinndano tremqitittm , perchè 
ho fatto ai voi jt Signore ^net latrifhjo., ette 
p ù di tutti tììi er^tt,! . JwPrirTirf.' nfl vr>jtro 
cuore profondamene le ViCt estreme di uns 
tmtdre^ eie non vedrete mei ptà. Siate reti- 

«ioti, siate pii: fate agii nomini tutto it 
ne eie potrete , e sarete fetiei . Ricordatevi 
di una nitjdrr , che nelT ntto dì uhhanfionjrvt 
per sempre vi dfina cnl pik vivo dfl ctt'.re la 
sua m.irmi.i hcn^a ".ione , (>\'«are Vuol rispon- 
der per tutti \ ma fa sua voce è sof)ocat.i dai 
'gemiti ; getta un grido di dolore , si precipi- 
ta ai piedi de'la mjdre , le stri it^.e li mano, 
e la bagna colle sue lagrime. Lssuney a fv- 
g/io t risponde i' Iniper.ttrice, percf-^t il vi ttro 
dolore potreéie farmi deviare da 4 ne' proposi* 
■"tit tèe io fatti a Dio., et una tristiana rat- 
jegn.jz'otf ■ mi , amate 1 rutti pò- 

poli y di CUI quantn pi 'ii-t f rni'rete :l df Mi- 
no . Quale spettacolo fosse rnc ro , o signori, 
argomcfitiamoio da noi nie'lesiitu , che. sola- 
mente in udirlo ne siamo imeneriti e com> 
mossi, e nrer':f7tjfr,o II pianro a !U 1 ♦or;- 1 . 
E dopo lina scena si luttuosa e -e , Mi ria 
Teresa >i mette a scrivere; dà oT'imc a molti 
afiari, vivamente persuasa non poter b nior- 
te coglierla In un istante migliore dì quello, 
in cui esigeva i doveri di Sotram -e di ma- 
dre . 

Intanto nelli corte, nella capitale, ed in 
tutti quei luoghi, dove il «rido di sua perico» 
Iota mshrrla ne andlt, rutto "k tumulto, co- 
stcrnj7Ìone , ed orrore. Piene sono di suppli- 
canti le chiese; e le vedove, gli or'arà , i de- 
Sol.Tti pupilli, poveri dì ogni m miera alzano 
a Dio le lor voci interrotte dai gemiti, e di- 
jnandioo la jdvezza della comwK Wr nudctt 
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Pare V-enna fome rnn cittì , che prpii 
d' assalto , e minaccia tu nitrii' estrema rovina. 
Si guardano gli uni gli altri con no muto stu> 
pere ; e to squallore ed abbattHnento dei lor 
volti dà ben chiaro a vedere la profónda trt- 
•tc/za del loro cuore. .Sola Mirii Teresa ir 
serena, i tranquilla , e parta della vicina sua 
morte come di un viaggio da ititrapreaderit ^ 
e S lina mutazione felice , che la sta alCeo- 
dendo . Ma donde mai , o signori , in mezzo' 
a ta!>to pericolo una unta tranquilliti' I^jlla 
sua religione, dalla sua pietà . Ah miei $igno> 
ri, non vi è che Puomo d<ibbene, che morir 
possa veramente tranquillo ! Ld soli crì«tìanj 
virtù pub darci il diritto di non temere li^ 
morte. St'>< vit,':' . . , t'I^ cTice, che mi 
preparo s morne .Ho jem/>re domandata 
nwe pio h fr.tzra di mortrt ttM^tutt». Mi 
p0rtva eota dtriisih dn Mtenirsi £ IM 9ra veg- 
go tht eotta grazia divina tutto ti pub , Emi 
j'.'jù i/igw>ìiì./l,ì , eti ho munCiito p:u wttt i'tIUI 
Iddio mi c tesiimoniiì , cht tn tutto il tempo 
del mio governo non ho disid*f«tO^ t ,»on ho 
mai voluf eòe ti itme. La su» misfrieordim 
^ infini temerne tmpifiatt a tutte h mie deho^ 
iezze . Nei xeno dì questa miieritwdi» iù mi 
mhft^nd'.ni) . Ecco la vera sorgente dklla sua 

tr;jrf]i .illiià . 

Ma Torà terribile awìdnari (fi tM <érale 
partenza ; ed ella dispone tutto per le lue ^ 

scqufe . Segna nel ritual della chiesa per le 
preghiere da recitarsi nelle soe agonie ; ed 5n 
qnesro mentre si ta leggere un lioro di pietà , 
nel quale dipinger la morte stessa coi più vi> 
▼f colort. Cfit lepfse omette alcuni passi, che 
pa-on troppo terribrìi. La Imper.itrice se ne 
accorge: E no, dice, no» omettete fttà nulla, 
e riptfitiate da capo. La letrura vien interrot- 
ta dat gemiti di chi legge: Sfof attui part^ 
replica la gran donna , e poi tepgete di mmvo, 
Nell'estrema <:tia c'ebolez/a par che il sonno 
l'assalga; ed ella con tutta la forra, che i« 
rimane, lo scuote lungi da se. Predar.) a non 
resistere, sulla speranza di «jualcbe sollievo: 
Come votetr the io dorma , nsponcfe t* invitta 
ern;n-] , éifpfi ! ^ndo ad ')^ni mome'^r^ ri; r^m* 
par/re al drvin tribunale per eiiere piuaicO' 
ta t Temo il sonno , e non voglio esser sor- 
fetta : voglio vedere la morte , e sostenerla 
iti tutto a suo vigore per amor di qt*el Dio , 
tht t morte pm>ia fi: rne . Fresenrert al suo 
cejfo quejto amabile Crocijiiso : e j' egli è 
morto per amor mio , ella è ien cosa giusta 
che io assapori In morte per amor suo. Ma 
dove <ìamo, o signori? Siamo <br$e neliespe* 
lonche , o negfl eren * 3 veder oìr rìre un di 
quei rij^;idi vniitar) , che rutta pai>sarono la lor 
vita nei digiuni, nelle V'p,il!e , nelle orazioni, 
e negli csercizj della piì' austera penitenza? 
Ma no ; ejamo . in uba d»Uf pib Jmilaiiti Cftt 



ti del mondo; ìUm« affa morte dì ur l.npe» 
ratrice tt^md , che in m^azo agli agi , alle de- 
lizie, al rispetto dell' Earopa tutta, seppe vi- 
vere e morir da cristiana. Nè soo gii tj-icste 
adulazioni, o signori, non entusìasino di ora- 
tor concitato: sono storiche verità, che tr.i';- 
tnesse ci lorono da quei medesimi , che le vi- 
dero cogli occhi propri , c fucon per gran par- 
te l'oggetto di sua edificante pietà. E. se co- 
si muore una si potente Sovrana , quale sca- 
sa per noi' Anche in corre, anche sul trono 
e si^ può vivere , e si può morire da santo . fu 
Ogoi Stato, in ugni condizione abbiamo det 
preservativi 'Contro tutte le tentazioni , dei ri- 
medi in tutti 1 pericoli, dcHe grjzie per tatti 
gPimpiejihi . No! , noi si.imo che non vogliim 
proiitrarne . Si alza iu piedi come piT andar- 
setie al suo glorioso destino la moribonda So- 
vrana: pronunzia oneste parola: reago 0 te, 
o Signore : pietà detta povera anima mia : ri- 
Cade sulla sedia, e muore . 

Ai ^rido della sua morte la terra tutta ne 
fu turbata. Si alzarono i principi dal loro SO- 
lio, (e vesti deposero della lor giocondità, t 
li gittando mto sguardo so di quel freddo ca- 
davere: è morta, dissero, la benefattrice i.-I- 
l'uinan genere, la gloria del sesso, 1' onor del 
trono . Ma chi pub dipingere la costernazione 
dei suoi popoli ? Ah se il migliore dei prloci|| 
' fu sempre quello , che nella soa morte riscos- 
se dai sudditi piìi hirpo pianto , qual principes- 
sa madre l ercia , nella cui morte parve estin- 
to ogni lume, ed uno squallido orrore occu- 
pare le città, le provincie, ed i regni! Par 
ogni dove si iidirono quelle tenere -voci accom- 
pagnate dal pianTo ; l)ti'}qi<r la toirr.: madre 
è già morra ? Ujjni elogio vien n>eno ne! lo- 
dare la lipperatrice Maria Terew . Oh vita 
gloriosa! Uh morte degna di eterna ricordan- 
«a ! Ma vita troppo breve , e morte troppo 
precipitata . Ou..l turhii e ri rapì una vita, che 
pareva desiinnta a compier l'ornamento di -que- 
sto lecolo ì Iddio , o «.ignori , il Sovrano dei 
re , die è padrone egualmente della lor vitu a 
della lor grande77a , arbitro delle loro perso- 
ne e delle loro fortune. K <;e ;il c^nno dr-!la 
divina porenea cadon anche ininialuri capi sl 
eleviti, e i)e-ef3ttori sì illustri dell'union ge- 
nere, che non abbiamo a temere di noi mise- 
rabili uomiccioolt? Kendiatnct almen degni di 
morire colla morte dei giosri , e ^in il ^o^fro 
fine somiglìevole al loro. A questo IJio indi- 
ri7zianj le nostre rre^hiere, perche acC'Iga 
nel ìteno della sua gloria l'anima grande della 
nostra Imperatrice; e poi spargiamo e di fio- 
ri e di lagrime quella ton.ba onor. fa, che ne 
racchiude la spoglia . Ktla è ben cos.t giusta 
che si onori ri suo nome e nei 'jron/i e nei 
marmi \ che si lottino le sue virtìi , e servati 
ttt.«i«ii9to wà^mÈO» -ai spwapi per 
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tUiiidrJe. Ma perirjimd queste cose tutte col 
VOlf«r del tempo . La sol;i inenioria di Maria 

Teresa non può perire glarviiiui. Ella ì: im- 
pressa r.fl cuor dei sudditi, e passerà fl'i gene- 
razione in getiLTiziore tino :illa più tarca po- 
sterità. Sì» d«po lungo volger dei secoli ci 
diri anco» che Maria Teresa fu la vera ma- 
dre dei popoli, pertht! ii difese, perchb li re- 
se felici, perche gli edificò. Li dilese calU 
prudenza del suo coraggio ; li rese iielici colla 
pastoia àfil $i» gwttòo ì edificò colia 



luminata stu pleiì . Si drtà idw nél aacolo di« 
ciottestino uscì U natura in certo modo dai 

suoi contini: anzi l'autore iie^io dtlL lurura 
un' aniisa straordinaria a tcmiiuuil cocpu con- 
giunte , e come sole folgoreggiante e oenetico 
sul trono la collocò > perche tosce spettacolo^ 
e dcKzb, e ristoro alla povera tiinaniti. S 
dir?i ri:u!tricnte che h sua ir.orre fa una per- 
dita per U religione, per Piir.pero, per i*u- 
man genere; perdita trr<.p.)rdMi^ , sl- ooaavcS" 
te lasciato no %lio dc^oo di lei l 
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a FILIPPO DI BORBONE 

ti UtÙHiUnm .miUtA IH* Eef. IL ìbq. 



I. £ pronunziare potrò -4]oel nome augusto • 
che è Pobbietto di questa pompa ftmebre : il 
nome di quel padre, cui tesse in ogB' ^' 
mentevol corona l'incomolalxle real «»o figlio : 
ii nome dì quel Sovrano i che sì teneramente 
ci amava ; padre , che non ^ piti ; Sovrano , 
«he abbiamo perduto: pronunziare il poub* 
lenza interrompere le mìt .voci coi so^^plri e 
•oi gemiti? Hanno tm bel <firrai i filosofi , que- 
sta essere dti mortali la condizione, venire al 
duolo troppo spesso eccitati; cosa perciò non 
avervi nessuna quanto le lagrime, in cui deb- 
ba «isere l'^uomo savio più ritemito e pib par- 
co Sedotti sono « e seducenti ragionatori ; uo- 
nioi di diir.t piuttosto che di forte prudenza , 
odi uinanitude spogliati, o che non foron 
giammai da solenne avverso colpo percossi:. 

eh' egli t por difficile premeiic col silenzio 
«ina profonda ferita, e non dolersi e non ge> 
mire, dov'^ troppo grande e del dolore e del 
gemito la cagione ! L chi di noi , miei signo- 
ri* non fu d'altissimo dolor sopraflàtto, e dal- 
ia costtmaziont pressoché vinto io quel gior- 
no, aiti finnsti«simo giorno! in coi d «etmt 
all'orecchio tanto più lamentevole , qu.mto 
meno aspettata P acerba morte di 1>. l'ilìppo 
di Borbone , Infante di Spagna , Duca di Par- 
aa • Piacenza { e Sovrano nostro amabiiisstf 
no? Chi di noi potè frenare le lajtrime, i so- 
spiri, ed i gerriti dell'amarezza fi<;Ìi e del c'ito- 
lo' Kon è il tempo all'acerba piaga medico 
opportuno, che dopo pib mesi è aperta anco- 
ra, e dà sangue, e san sempra al giro degli 
anni nostri rseent»; turbato e ancora if cuor 
nostro, ed alla ricordanza c*en'in^if.neca!;i miti 
quasi mar procelloso dall'imo fondo e bolle, 

f li «ipti 1 1 ftnt. Ci ftn ancor <A tMlirb 



pieno di saniti e robustezza camminar queste 
vie, bear questa puri-, e Sovr.mo, e padre, 
ed amico , e fratello di tatti . Ma ohimè ! Que- 
gli ^ cui ci promeTTevaoio di non dover perder 

mai pili, o pei-dcflo iolamenie nelT estrema 
vecchitìzza di .inni pieno e di upcre grandi ^ 
egli "k %ù. mono. Quella ni ino benefica, au- 
gusta m^no , <~he tante vcite baciamolo leQC- 
rameme, non \ più che polvere ed ossa. So- 
no queste le spine, che lactr.mt il nostro cuo- 
re, e dividono; quest c, che io sento ii me 
stesso. Quinci maraviglia non > fhe l'or. . ' ii 
mia sì scritnamente conutui^sa Vr-tiiier diritto 
non prenda , ma, quasi da ornMi tempe^t^ m 
sbattuta e balzata, qui e t.* tra-.r-rr e si 
ageiri . O città sud 
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nell'universale svenru'-.. il r e io pi: 0:0 1. va- 
te, ed in lamenrevoli itccr<ui sui comun (iao- 
00 la pietosa voce scinf.Jieie. Perdnro avet» 
un Sovrano ; e rj' 1 Sovr i ., fio imm< ta- 
le! il più giusto, il più s.v.r , i' più ferrt"-n, 
il più «nubile, che Ictóe n,it. l'n Sovr..io, 
CUI diede iddio un cuor sì v j«tr> e ca.>ave per 
•bbracetm, anure, e Dtnelic re, non cbt 
un picciolo <tat< , m> P K ropa tut'a , W 
mondo intern : Lteà^t -/ L-r t a nfìn tcia-s. 
Sì , fu P ampiezza , la bonri*. dei suo cuore 
ti glorioso Cdir;i(tcrt di f». K;IÌppo. pontà, 
ampiezsa di '.note , per evi niiralìile apparvf 
e Isella tuÉ «IcvaztiMia c nelle suo disawa» 
ture . 

fucila suo grandezza oioderati<$imo > 
Sotto f,]l avversi colpì tnvincìbrie. 

Sia pur. questo qtitirhe ordine a quell'e- 
Ipfio, Cile tantf debbo aUe piiocipesdie M» 
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«4rttit ed a quei tributo , cfie da me attende 
il giostu rostro dolore. Di ciò Amen %on st- 
ewo , che la mia orazione non sari finta dal- 
Parte, ma espressa dalla pietà; lode semplice 
e moderata, ma vera, ^'c qutstn volta avrà 
ìko^o la. massima di un gr^nd'uomo , che l'ra- 
ìano sarebbe anche ouscìore,- le Plinio wm 
•mat- Mat Krìtio. 

r. 

II. Sono queste delle mortati eose te vicen- 
de, che da- prosperi avvcnìmenn gli avversi 

traggano origine, e dille conriarie vemore 
improvvisamente nascano le felici. E Jflfe une 
dslle altre gii occuiri semi l'ottinio Iòdio 
nei suoi tesori nasconde) e dei bene e del ma- 
h le soventi volte sotto diverse anp irerze iW 
ooprbnsi te cagioni. Non sarebbe jgli ocelli 
nostri sì gioconda e sì bella la strenità del 
cielo e del miira, se quello dal fragore dei 
«lirbìni spezaato qualche volta ed acceso non 
ftrsse; e questo dal fremito delle procelle agi> 
tato e scorrvolio . E per questo cred' io sì lun- 
ga guerra e si sjnguinosa il regno precedette 
del principe, che piangiamo, perchir il tumul- 
to, te stragi, il disordine, la calan>ità , il no 
ttro pianto a dir tono* |Hb sensibile ne ren- 
dessero la puce , la bóntì^ la ginstisia,' la 
gioia, che al primo por piede tra di noi con^ 
dasse seco sul rrono. Ma se altra via non vi 
avea nei decreti della provvidenza celeste per 
darci an ottimo principe fnorchb !e nostre 
sventare, care ci furono le- molte Lagrime dà 
ranrn merrcde ricompensate. Poste furono in 
obbiivtone le rnvine, i sacchegg) , le sangui- 
nose milititi licenze, e fu benedétta la mano 
di quella ini mortale augusta donna , che pel 
•no amore verso la patria, r per le avite suo 
fegati virtù sola era degna di darci un princi- 
pe , e rale ca lo diede , che solo degno fosse 
di esser eletto ; per questo madre gloriosa di 
mtti noi , perchè sua madre . £d a ciie lodar* 
vi del regio sangue l'origine, che nelP abisso- 
pei secoli è altamente r cn^ta ; la non inter- 
rotta successione degli .ivi, che diedero^ e 
danno leggi all'Europa; le imprese chiarissime 
dei maggiori, e di tanta grandezza degne? Io 
nel tocnr «attesto eroe di altro parlar non vo- 
glio se non di cib ch'^ SUO; se può un prin- 
cipe, cristiano suo chiamar veruo bene, che 
da Dio non l'abbia ottenuto. In tanta gran- 
dezza, quanta moderazione! 

III. Furono i principi destinati dal cielo per 
vibrare nf;li occhi dei sudditi !o splendore del- 
la sovranità, come il sole ddl centro dell'u- 
niverso vibra alle cre;)te cose i suoi raggi. 
<^oe$ta Ì!, o signori, del cristiano principe la 
wmh : da. IHo soto tanto chiaior tìconoacere, 
• fec naakra temjperarlo» cba ini fogtettt 
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popoli (I timore aoo fàccia perdere la speran- 
za , e la maestà non tolga la confidenza . È 
chi meglio di D. Filippo ctir poteva verace 
mente al Signore? voi vel sapete, o mio Dio, 
che in tama eminenza non fu esaltalo il mio 
cuore, e gli occhi miei sopra me stesso non 
si sollevarono superbamente; no, non calcò il 
mio piede le vie grandi con tasto | né mi com« 
piacqui con orgoglio nelle mirabih cose, ed al 
mio essere superiori. Chi meglio di lui sape- 
va abbuìisar&i senza degradarti giammai , ed ac- 
cordare felicemente la libertà col* rupetto^ 
Non Sovrano, ma cittadino*, non padrone, - 
ma padre agli occhi nostri pareva. - EgK era 
uTio dì noi, e per questo a noi superiore, per- 
chè eguale a noi riputavasi, e meno ricorda- 
^aM di esser principe che di esser uomo. Egli 
figlio di re, fratello di re, genero d^ re,-o 
dopo nomi sì grandi di questo solo'glorUvftl 
di comparire privato. Qua! altro disegno mo-, 
strò di aver egli mai, e di qoal cosa dtedest 
mai a diveder più sollecito , come quella di a-> 
mire e di eesere amato teneramente ? Bastava 
vederlo, bastava una volta sola parlargli, peir 
sentirsi con eguAl iorM «■ dokeisaa inciioattr 
ad amarlo. 

M& sarà ftirse questa l'immagine di un prin-' 
dpe, che io mi mga a talento, e ch'esprima 
piuttosto db che esser doveva , e non ctò^ 
che egli fu } Dt mezzo a quesra augusta adu- 
nanza una pubblica voce io sento, che s' in' 
natza contro- di me, e mi rimprovera , che son 
ben lontano dall' eguagliare colle parole la 
grandezza dell* argomettto , e che la mia lodo 
sarà sempre al vero inferiore. Voi, che le 
tante volte per gran ventura ai suoi fianchi vi 
ritrovaste; voi ditelo, e non vi par di veder- 
lo vivo ancora e ridente mostrare a tutti queU 
Paria semplice e nobile, che il cor eli guada- 
gnava di ciascheduno; non ritener nei suo gra- 
do fuorché quanto bastava a render più ama- 
bile la stessa afiàbilità ; rassicurar sì forte il 
rimetto ed il timore di chi gii parlava, che 
nefl'ascìre dalla sua presenn il piacere gusra- 
vasi di esser incannato di lui ,' e di non essere 
malcontento di se medesimo? Quindi è, che 
Ogni giorno vedendolo , il vedevate ogni gior- 
no più grande, e per onesto solo ira gli altri 
ttftii pih «levato, perchi" fn veramettM degli 
alrri tutti il migliore . 

IV. vi credeste, o signori, che la Sola 
afiàbilità elTeMo fosse di sua modernioiie ia 
mezzo a tanta grandezza. £ chi non sa esse»' 
re i principi per maniera al rlmanenre degli 
uomini superiori , che non > difficile cosa Ste- 
no qualche volta tentati di credersi anche su- 
periori alle leggi? Troppi sono i pericoli, che 
circondano il trono : ia forza, , le ricchezze, i 
piaceri , i lusinghevuil obbietti , e quella capi- 
tal namica dei aovraai > P adulazione ^ di osai 
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pii) sfrontata calunnia peggiore -, perchè , se 
questa allena dalP animo del principe alcil» 
ni pochi , quella aliena il principe da se 
stesso. Ili tar.ie Ji cjJtre sì Ioni e sì spesse 
«ccasiotii, maraviglia non È &euibr::rc a primo 
aspetto ftlausìbile qoeJb massima : U principe 
edificare il popolo, quando non lo scaiidolcx» 
za , ed II sempiite operar male in scgruo es- 
sere al pubblico un buun esen.pio. Sebbene, 
Dio immortjlel quai cosa neiie aziom di un 
Sovrano può mai darsi segreta ? Il conszcratsi 
al governo degli altri egli è uir togliersi a se 
stesso T ed an gran genere (fi elevazione nooc, 
a pensar giusto, luor^ht un gran gentre di 
servitìt. Questo è che rende i principi in v^à 
tempo attorniati da una curiosa fretiuenza di 
, spettatori i non i gabioeitu ^ non i ripostigJìo » 
cne n (Stenda. Li pose la fonane in gran fa- 
ce ; ed e ptr quisto che sono esporti agli oc- 
chi di rutti : apre la fama i piìi cupi lor na- 
scondigli , ed ai vìzj dei re ne^a ostin.itannen- 
te il $cf.rcto. Ma «lai cosa di questa alle gto« 
rie pili opp«r:uoa m D. Filippo, le coi azioni 
pili riptjste livida censura con maligno dente 
rodere non seppe mai, che fu sempre s) vir- 
tuoso in privato, come in pubblico jl mostrò? 
Credo di non dir troppo, o signori, costante» 
mente asserendo che fo egli di ogni virtb ric- 
co n dovizia e rìcolnio , ed in lui unironsi 
quelle beile doti, che divise negli altri basta- 
no a farne oggetto di loc^; e qoeste per mo- 
do temperote , che fratti parevano ài natura » 
|>inttosto che premio di una cristtam modera- 
sione . 

V. Di iua continenza ed illibatezza non par* 
io, che, quanto in altri sembrar potrebbe af- 
fettata, tanto in lui naturale parve ed ingeni- 
ta . O fòsse pei vincoli di un sacramento nni- 
To di cuore colla più gran principessa di Fu- 
lop.i , () dacché quell'anima grande dcMa rea- 
le 5i a sp.i-a in tempo non suo fu alle spcr.ii;- 
ze Lcstre rapita , c^uaudo mai sospetto anche 
c'ebolissioio di straniera passione, e dt fuoco 
men poto pott macchiaro la fama del nostro 
eroe > 

VI. Chi pili inviol.-.bil di lui nel ciisiotfire il 
segreto , giacché ebbe per massima di essere 
pronto a perdere non che le ricchezze e la 

8ovr::riii à , il sangue stesso e !.i vl;a, pit!tTosro 
che ri\cl.irIo' Era il segreto di chi che sia 
nel suo cuore riposto, coinè iu un vct'crabil 
Sacrario, ed impenetrabile ai suoi piì] intimi 
smìcf , che ne venivano ad ogni teggier sospet- 
to i!"oi'rinati severamente. Che dirb poi di 
stia (. altezza ne! mantener la parola? esattez- 
za , che ^iugniva molte volte fin allo scrupo- 
lo, e dissi quasi fin alia superstizione, e che 
Jo ridusse al cimento di sacrificare se stesso. 

ri"L ::f'i'"' del carattere d" 'iin nr^irì/i"! ' 1 r""- 

urdiaatiatuenic poco cuuoìCuqo aùi' àm' 



eSzia il piacere : la loro elevazione o li rende 
troppo inaccessibili agli altri, o rende gli al- 
tri disprezzabili ad essi: confondono il risipet. 
to , che dcesi al rango, coli' aiiì.Livia , che li.iu 
deeì>i che alla pertuna: sono più jgeiosi detU 
omag^, che dei cuori degli uomini j e,be pu- 
re sanno (arsi amate , eglino stessi pero non 
sogliono amar molto. Kbbe amici IMnfanre, 
u' i-bLie di teiK-rl , dis'i.uicsati , e fedeli, ivia 
gli ebbe per questo sulo, perché tu amico egli 
Stesso. Non b P amicizia un aflèito, che pos- 
sa ai sudditi coni]andar>i ; non è passione alcu> 
na si sovrana, sì libera: % di dominio impa- 
ziente. Può il principe ingiustamente esser o- 
diato da alcuni pochi , quantunque egli noti 
aà}y ma non può avere amici, quando egli a- 
mico non sia. Questa iu dell'infante la glu< 
ria , che , superiore a tutti essendo , sì fece 
eguale agli amici, e di principe amico u-vt-n- 
rie , non mai meglio principe, di allora quan- 
do le eggi dell'amicizia osservò. 

Vii. Ma come non esser sensibile alle dol- 
cissime leggi dell'amicizia quel cuore, che fu 
sensibì'v' t»i!to alle le^!;g,i fin anco della grati- 
tudine e della riconoscenza ? Gratitudine e ri- 
conoscenza , che fa Vedere in un principe che 
egli ama più di esser uooio, che non ama di 
esser sovrano. Qua l'espressione airinfìinre piti 
famigliare di quella , &i protestarci ohblij'.ito 
anche ai piìi piccoli e meno importanti 'crvigi 
di chi che sia? Oh o.odvr. zinne ' Oh benigni* 
tà, cbe meritava bene di obbligare più lungo 
tempo , e di essere più lungo tempo obbli{(a> 
ta ! benignit.\ , che ci lasiijva nella felice dub- 
biezza , se fosse per noi più utii cosa e piii 

{ gloriosa l'essere a lui debitori, o qiel voler 
Ut chiamarsi debitore a noi >tcssi ! Caro prin- 
cipe! caro sovrano! caro padre! Moderazio- 
ne , germe fecondo delle pici belle virtù , che 
tolte abbastanza apparivano nell:; sua regale 
famiglia, nell'augusta spo^^, mil nuLik- fi- 
glioolaoza. Quale sposa, Dio ottimo massi» 
mo! quali figlie, qual figlio, di cui migliore 
allevar non potevasi alle hnguide nostre spe- 
ranze, ed alle cadenti nostre fortune ! felice 
per unto padre, che non ccnii-nto delle do- 
mestiche cure, a tal mano viathdò| chede^no 
vi rendme di esser suo figlio! Sisvi la sapieìw 
za per consigliera , il v.dore per anima , la 
giustizia per compagna . ('i governi il padre 
nei ty'o, e nel figlio l' iir.mort.ii padre rivi- 
va. Oh padre, oh sposo, oh .Sovrano, degno 
di migliore fortuna , se le fortune della terra 
fossero pnr rii', 'rK» cosa? 

Vili. Quella bontà ed ampiezza di cuore, 
di cui era (rutto in tanta grandezza una t.inta 
moderazione, fu quella stessa, che, rendendo- 
lo quasi dimentico di se medesin-o, tutto Io 

Tnl-f ver^.ire '.ovrn <^s?l'i altri la SIK! fene» 
xuia bcucticenM > c youì. ìeuìpte riàrsi a gUi« 
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rb ifliiiioftile di i>. THippo^ cIre net 'breve 

giro degli anni ^uoi non fece male a nessuno, 
« kce a tutu ed bene, e con quai sentimenti 
di umanità, con quali massime da pffineip*, 
eoo <)ttiile spirito da criitiaiu>! 

IX. Gran che , uditoci ! noi iwn ponbmo 
richirmare n! pensiero il defunto nostro Sovra- 
no ict.za chi; liei tempo stesso al pensier ci 
jitorni b sua utnanirà . Se nelle altre doti fu 
a molti «eaa4e, nelki soia .demenza soperò 
tplti« in ad aver molte volte di pentirsene ar- 

Someoto . Oh illdstre colpa di un Sovrano ! 
ioi il vedemnao vivameiire commosso dsi pe> 
Sicoli altrui mutar colore alla ree It:; '-['l .<!- 
trui disgrazie, entrare, nei piìi piccoli Jet t;i|li , 
consolarli , calmare gli 'filiti con ttna pazien» 
za e dolcezza, .che nmn satebbeti aipenu* 
giammai da una elevazione sì grande. ^Qaanra 
piciì verso i poveri, quanta compassione dei 
miserabili , quai sentimenti di tenerezza per 

?P infelici! Kh lungi da noi coti croi, se eroi 
osson chiamarsi, clie>jioo hao, «ntUneui di 
«manìtà ! Potranno ener .rópettail -«d ««Mni-^ 
lati , n a non potranno essere amati. Se ctiie- 
«ievate uaa grr^a, egli era, che vi pareva ob* 
j^ìfatOt i vostri afTari divemvano siioi« Come 
sUegro nel soUtvarè.iio opin-ettO', oome con-' 
tento nel far a tatti piacere f Miraliil cosa 'in. 
un princVpe , che separato dal comur»* degli 
uomini egli e troppo ijtile che tutti gli altri 
consideri come una turba di gente destinata 
toltaotp a servire -e «offrire! Quanti furono 
dai nostro principe beneficati , e tanti furon», 
quanti PC conobbe eg!* stesso , dicaro ora con 
quale grandezza cii jniiiio beneficasse , c come 
chiaramente mostrasse il disprezzo tiri Wono , 
e la stima delia persona . CTuiCo era piccolo 
|N»r parte sua i e ben lontaiM dal cerdare'di 
obbligarvi, il parbr solamente di rendimento 
di grazie era a luì una pena. Ah ice nei bene- 
£7) si praticasse cO£Ì , auaiito sarebbe minore 
Hinuattro degli iterati ! e se questo numero 
*è grande, egli è solamente per ciò, che po- 
chissimi sono i benefìzi senza interesse. Si pre- 
tende di legar l'uomo col benefìzio, ma il 
cuore umano noii riceve leggi che da se stes- 
so, ^i soli amici la sua umanità si stende- 
1(3 ; tutti , tutti abbracciò i nemici-fin anco* 
Ben la Savoja sei sa , quando il nostro Infan- 
te, alla testa di potentissima armata seco il 
<iestin dMtalia recando. In |;ui)a di folgore 
tMtta la corte, la soggiogò, e la vince } e fii 
ana graode ventiira limare vinta e aoigiogata 
da Ini.- EUa il vide con quella sna tmeMo» 
«i coocs frenar aollecito ed «(Annoto le nùK'' 
tari licenze , difendere le fortune dei privati, 
piagneM i mali dei suoi nemici, che non ave- 
^tto rin»edio» accogliere i ricorrenti concino» 
re di padre i e, dove il daotio riparare non si 
Itfiuvaj accordare. 4^ iw>-« fóci 4aiscjabtU 
Muffii OmtHt m ^ 



ièlle "ticclw pensioni, che benefico continuò, 

cessata iinche la guerra da qi)tl paese lontano. 
Suo tutelar nuu.c-, suo padri-, ■uo benefattore 
quelle afflitte genti i' chi.n) -n-.ino , cnciracer- 
ba sua morte alto -le querele levarono , e gli 
occhi loro eon anche molli di piatito . 

X. Siccome però T umanità dt l piincip< non 
basta, che agli uomini tutti si este.ula , quan- 
do non sia ai vant aggi dei sudditi in partìco- 
lar modo rivolta, e non taccia ad essi del be- 
ne, aia colle massime del Sovrano; egli l tu 
qneecOf in cui- la boati del suo cuore, e ta sua 
moderazione in tanta grande7za principalnìente 
risplende . Non c altro la moderazione in uti 
uomo ke non se i '-efletto , e la nobile conse- 
guenza di UH giusto bìlancif) del bene e det 
iMle, e del fort^ e det debole, ch'egli rav- 
visa vn se stesso, per c«i si estolle super- \ 
bamente swra di se medesimo con dispregio 
degli altri, nè per modo si avvtH<»ce , onde al- 
le utili ed eroiche imprese coraggio pèrda e 
valore. -OtUM* ì( 1* moderazione delPuomo; 
ma b'wodef azione del principe esige qualche 
cosa di piti. Perchè m prinLÌpc riel^t sua gran- 
dezza moderato dire si -debba, necessaria cosa 
h che quasi dimentico di se stesso penetri vi- 
vamente le necessità -dei «noi popoli , e le re- 
pati come soe? ette a 'solievarie <on robusto 
braccio sì accinga, altro non ritc;!endo di si;a 
sovranità fuorché -queUo , che giovar possa a 
renderli -e tranouìlli e telici . Kd oh il -largor 
campo, die alle lodi dell'Infante nìi -si apre? 
e biioB per me die*tathcoee dire -vi devo, cHr' 
non ci narrarono i padri nostri , ma noi ve- 
dute le abbiamo, e ne-godianu» anche il frutto. 

XI. A considerare in on principe ciò che 
Tedest dal popolo solamente, pare non faccia 
mai nulla : ed a lui quello appunto addiviene.,- 
che al piloto in u-a invc suole avvenire, che 
sembra ozioso suìla iua carta sedente; ma in- 
tanto, se fugge il legno gH scogli, &e II mar 
fende «(curo , se alla fine in tranquUIo porto 
ripota > tutto a lui deesi solamente. Tal ^ tt' 
Sovrano nella sua reggia , o signori , nascosto 
agli occhi di totti io una apparente ina-/t(^ne ; 
i;;a ve:!c'-: ':;[jr,[f) d:liUrL- il CO.T\mercÌo , lìo- 

rirc ie arti e le scienze, regnar l'abbondanza* 
la giustizia, la pace, (a pubblica felicità; be^ 
ni tutti, dei quali -il principe solo ifc l'anima , 
il movimento, e la vita. Fornito egli l'In- 
fante di rara penetrazione e talento , nato agli 
Stodj, ed allevato agli afiàri , e nella patria e 
nella «tramerà letteratura assai colto, mbot»- 
va di un colpo d* occhio le piti scabrose peo^ 
denze, né sviluppava, ne discioglieva i nodi 
più forti ; Ut: cosa ebbevi alcuna, per intral- 
ciata che fosse , xhe alla attività del suo ge> 
nio sfuggir potesse. Che se l'ide:i di m gran 
principe nella scelta di un abile ed illuminato 
nÙDÌUi!« chiaramente espressa si vede , dic9 



Digitized by Google 



iS 

tutto ad un fiato, l'Eoro^ tutta ni'hrtende 
th plauM) ai miei detti. Alle priacipescbe 
massime di D. Filippo egli ^ par dovuto, .o 
sigrori, lo splendore, Ja ciiiacczza di 'i)ueua 
nostra città, che per lui xK -nuova «luce irrag- 
ciata, l' augosia nuno aberrando, si rialzò, 
ritorse t * tra Je ptu colie 4 (amote '<l'italia 
illiutit c chiato nome oe ottenne. Per lai Te- 
snulazione nelle i)elle arti ri»MreK|.ed.i fore* 
stieri correre in folla per dare :i 'foro nomi , 
eciì'arsi i g«nj, i talenti , sulle sp^ran/c .del 
reg^j plauso e delle .mauoificbe -riuMiipcfise « 
l'er lui nuova prendere e pib vaga ftrnM le 
pubbliche vie^ ed ai .rwalimento éd àwtam» 
alla industria dei cittadmi iSn Je .dklbic servi- 
re , e gli onesti Jivertimentì . Alzò il j>atrio 
fiume r. umido capo, e gkaDiio iotorno io 
^uardo^ pili la Jm f arma non riconobbe, «e 

Bsr -sì .etraoo xeq^mcttto ^it6. Sebbene, 
io ammortale^ come tvet mai 4empo e leM 
bastante per tutte qtùvi rritessere le regie ^ue 
beneficenze ì A .molte icittà Ai Jtoiia , che soi< 
to i .colpi d '«00 prevista cnidel .fame ^emea^ 
il necCTierio «cibf> «maocì»' noi soli xoiohmi. 
fnntmojifail nD|wno«a flasello , che ti noccrtf 
principe xol •TegJO «suo erario al grande uopo 
provvide , -n^ >vollc aluo riportarne /v^inuggio 
fuorché -quello di alioientare i suoi .figli . l'o- 
ireri in .tanto -namero .dalla sua^jiencficeoza soc- 
Corsi^ ìnleemi con annue penumn -sostenatt « 
vedove sollevare , fare ora plauso., e le glorie 
ridite del voitra br-.tJijttore . 'Questi er^no i 
suoi pensieri , queste le sue premure, questo 
i* oliMCtto dei suoi movimenti., ^li 'Opponuni 
ncNfi rinrestigare -di .render felici 1 «noi popoli^ 
M non si dava giA pace , ed .1 riuscir si affret- 
tava :iiel gr.jn di3i.'i',i,u . 'Quaii ,e 4Uanto .magtri- 
fiche iirprese ' KoU'una parte ura regia bi- 
Moteca , che a tutti aperta ~ia .comune tgno- 
«anza fugasse, clie esser suole .allo Stato di 
lanti ^maIt ed origine .e fomento . -Dall'altra 
«n* accademia di nobile gioyentli , dove alle 
spese del principe scdli cavalieri si jlavasse» 
JO4 « in lui ^n ^làlla tenera infanzia il comua 
S«dre provando, cretoessero alle -spese del So> 
^rano quei , <fbe crescevano al pafanlico bene^ 
e tutti a -lui «olo di tanto fossero •debitori , 
cu te' ciascheduno in particolare ai proprj pa- 
piri doveva • in ogni luogo le otiti arti idi lon* 
taoo <tfliianatc, te fabbriche, il commercio al- 
le speranze^ al sollievo HÌei^pofen ««ictadinì. 
<>mndi .maraviglia non > -vedeve in podn arnii 
sì numerosa popolazione, in cut la feliciti del- 
io Stato, « la iicdhezza -del principe sta ripo- 
sta . Ma -in poi «questo il «amdo di aaa pio- 
ne , c:hcj «oa potatà» « s) «nodi « laoltipli^ 
ci imprese le readite ^ «iccolo^to histafe, 
egli colte private m rendite un^antolxne ope- 
i*sit. Ricevevano tutti ciò« cbe non era tolto 



cipe diventava più povero , se povero pob mai 
dirsi quel principe, cbe, padte eando-di tue- 
ti«,a jiattJum.9«Maikaano4»t)r.olw eli 
Mttl ifOSie^gono ; ^ non *i han rfcrhezze, cne 
cbbmare si possano * veracemente più $ue .di 
quelle, che ai sudditi suoi giudiziosamente com- 
.parte .Ahi. iiutrte .dora e terribile , perciò A 
JOftoxeJo ra^iÌ*QMtfite altre meditate <eé 
incominciate ,giik .aveva -savissime rrnvvidenze 
alla gloria di Dio ottimo massimo , deiJa reli- 
gione al dt-Lori), ed alla pubblica felicità ! Ma 
per .questo Morse andM «dalla divina ;provtidM-- 
:za fil stolto., fircèè JiLfcgalt aM figlio da>biw 
A ìn^o-aiasMosiiBaBesee pur -^uslc^e cosa» 
'yei^eno ort t politici a tessermi unj lunga 
serie rii quei ^radi di gloria, che ^ono ón'i so- 
^vrani occupar:, e piaccia ad essi in primo ino* 
jo riporre i fondatori decli imperi , indi l'Ie- 
Sislaton^ eie nella etermtà dcfle leggi ^nn co* 
.nw MUtm .resnanti , i liberatori della patrizi 
-conqiBSt3toti,^che dilatarono dello St.no i con- 
fini : ma il iaogo -del -vero inerito , cbe sta nel 
•coorettdei sudditi, è occopRA^M soli ' rthii f i 
.fittsd, cbe .per la loro *tSMrez2a il nome sf 
loadasoarono di padri -dWla patria , la felicità, 
li vero bene di-i pepali loro fnnnauJo . E chi 
meglio di D. i'iiippo un tal luogo, e .più de- 
gnamente occupò? • ■. 

Xli. sSe 'jnon che io nit^son -proposto , o si- 
■gnorì., di lodarvi il principe, e non le impre«f 
del principe: molte utì!i_ cose anche dai pria* 
CI uìL-iio buoni operare si posiorfo; ma , se Ot* 
timo non sia il principi:' stesso, non può lo* 
•darsi. E $1 che vittimo poti dini IMniente, 
ptrdè collo «pinta . del etiitiaiio la bouA dei 
suo cuore Stesse, e tanto Jt èt «tUi 'CMi il 
comon bene -operò. 

XIII. Qual-t l'anima della vìrtb in un eli» 
Stiano, ed il merito di nna reiifiiosa .bsnéficea- 
Ella «è «DB tDtcoztone geoerarìnenio dlm- 
U, aomle, >« .pora, che iJon ha rJrr.i mira 
fuorché la gforu di IWo, ed il s-ulilevo del 

mi'.eraLjil: . 'Questa è, che toglie dal 'nostrai 

•cuore ugiH speranza di tnortu TÌcompensa* 
.dfeUa umana lode il desio,'«^1 soIoTaogeltf 
per iitida.-dal^olo Dio ne annetta T approva- 
lione ed il :|ireiriio . -Cuore Teligmsfsstmo àeU- 
l'Infante, strumento nobile c'i quclii E^razia, 
•che sola cmera e corona le cristiane >irtù ! Se- 
peva egli di esser Sovrano , ma sapeva ancbv 
^ di esser figlio 'di Gesb Cristo : rimirava l0> 
eoe sostento come «n deposito dalia celesto 
provvidenza affidatogli, perde Io impiegasse» 
vantaggio dei poverelli . E -non sono i poveri , 
soleva (Tire, una «viva immagine del Redento- 
la ? E per «qnal matàto mi te egli Iddio dattf 
4il bene, se e»on ^ercht ad essi ancora ne Isc.^ 
•eia parre ? Rxjurtnta, e con quale spirito di re^ 
^wsa pietà oe faceva ?J^»^<dirb , o signori. 
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esjere nei fasti «felfa cKìc^i 'mtùte a glorii 
tfcl cristuno nome iinmortale . In roezz» ai 
pfi>- strepitosi divertimenii tram k sue 
ordinarie occtqNOÌvmy. Ir sue gel<bse prenmreP' 
II mettere a pane • dividere seereta mente 
somme considerabili di denaro, inai porgerle 
.con desi rezza aqneitc persone, che fì^uravasi 
ideile altre: jpflk bisogapSe > una' cerra aria e di*- 
sinvolture M^saMMiMncc ifltitaiido, clie to' 
glier potette c<r IT rossore a cai riceveva, ed 
ogni ombra di vanità a cfrì dava . Era questa 
b sua ^an massima nel beoeikare altrui: ge- 
Wtositi' e silenzia. E chi non s«ppe di noi 
(|iianro traode- fesse e oressochfc eccessiva la 
.copia di soe limosine ? cbi' le seppe maf 
mtte? Quelle sole furon nascoste, cHe rrnno 
le piìi gloriose per lui , perche le più cristiane 
e- segrete . Dopo la morte sol^n^ente , dopo- 
l'acerba sua morte il ruolo fu ritrovato delle 
oneste povere vergognose famiglie , che da lui 
enno ili:nenT:;re ; riè persona alcuna, per inti- 
n a V ;.tirihdeiiic che fosse, lé sepp« mai. Dei 
rL'simionio dt Dio so'o erj egli pago- e con- 
tento: di quel Dio» che so!o può- essere e giu- 
dlM'itno e rimuneratore glorioso delle vir- 
SOesr carità revoli anioni. KJ eccovi in qual 
nrarriera f-i boiuà del suo cuore rendendo il 
neutro priifcipe nella sua grandezza nioJerjii,- 
siiBOf lo rendette anche immorralee borioso; 
ina pili ancora immortale, rgierìÌMOrp«reliè' 
U sflsna bontà dei cuore il rendette sotto gli 
awvfsr e^fi' invincibile : moderazione e for- 
tf77,T cHc al capo' augusto del nostro ClOf st. 
degna iepmano e sì iaintnosa corona 

IL 

XIV. Un cuor sensibile e tenero alfe sven- 
ture degli altri ì anche natunaimente e sensi- 
bile e tenero alle sventare, cKe sono soe . Quel- 
la compassione medesima , per coi piange le 
alerai «sgrazier la rivolge sopra di se, e gli 
fa pianger le proprie; e ad una granile sensi- 
bilità egli è pur difficile che mia eroica for- 
tezza congiungasi. Qui l, o signori, dove mi- 
rabile ne apparisce l'Infante: cbt ibsse nel 
tempo stesso tutto pieti e tmtrexza per le 
miserie degli altri , tutto forza e costanza nel 
tollerare ie proprie, e quanto dìc^t a dive- 
dere neiia sua grandezza moderatissimo, al- 
tret^nto si dimostrasse sotto eli awcfsi goI> 
pi inviodbtle . Nella bonti^ dd soo coort ri- 
trovò egli quella crisrinwn docilità , che agli 
impulsi della grazia cede agevolmente e si ar- 
rende, e tifi supremo moderatore le non ve- 
McabUi vie profoodameot» adorando • sa be- 
MAOo nella Miciti, aa beiMtrto neflo sveo* 
iure. Ma qnnii .svenTJirc, voi dite, in una tan- 
ta eminenza? Eh, miei signori, soflferìre, com- 
litfscn etite dal bMW}qiwiift>l« fta tW* 



r aoiAo pio ; tdlèrfre , combattere , e far def 
male; questa ^ la vita dell'empio .' E 1* uno e 
l' altro hanno due cose comuni , le miserie e 
la vita ; bencbir neli>*'ano r oell* altro sta V uso 
di tali' cose divmo . E fi»rse ette t ifispiaceK 
non si celan sotto la porp<>ra ' ed b forse la 
sovranità ai mali tutti rtmedro ? Dirò anzi che 
il bene tMÌ principi perchè più fjmijgiiare, di» 
viene mano sensìbile ; e le afflizioai» ^nanh» 
ancboiAeoq pih leggiere, per qnesro stesso son 
piìi pesanti. Quanti colpi , avversi colpi, Dio 
immortale ! jM breve giro degli anni suoi il 
buon principe nosrro percossero onde potea 
daBìtarsi, se la giornata gli fosse pib sovente 
inadre, o madrigna; tanto a qualche bene gr»> 
vrs?i;! i ni^I: furono mescolati. Se sf patta di 
quella ieircità , che nelle buone dotr consiste, 
e nel rendere felici i suoi sudditr, qual ptinci<- 
pe più .fortunato di lui f Se delle umane vtcen> 
de ragtónasi , parve non avesse altra fÙieità 
fuorché quella di mcrimrls . Ma <;crr73 tali vi- 
cende come regj;cre un principe in mezzo a 
tanti pericoli ,• e non cauV-re , coirie dar auten- 
tiche prove di sua cristiana virtù ? Voi siete un 
grand' uomo , diceva im filosofe ; ma comépos* 
sìjtn srpcrio, Se la contraria fortunn non vi 
uprc campo di dimostrarlo!* Nelle prospere co- 
se gli uor;-,i."i felici, nelle avverse i rorii ed i 
jxandi si riconoscono . Le continue prosperiti 
CI accecano, ci trasportano r et tiran fuori di 
strada ,• dimenticare ci fanno di noi mede^^imi , 
della religione, e di Dio. Quindi mostruosi 
déììiti , rafTin:,:; piri:er; , dillcatczza di orgo- 
glio. Ma neiie afflizioni si perde il gusto del 
mondo, si fa un appoggio della religione, che 
finalmente poi i il solo asilo dei trioolati . E* 
simile la virtìi a certe pfante odorose, che è 
necessario frangere con certi colpi, e <jìvideiO 
per farne uscire i balsami ed i prolfiimi. 

XV. Entra in Italia con potentbsiina arma- 
ta ; e cbr poi% mai al sno incmsco valore,* 
più ancbe all'amabilità S sue doti renttere? 
Le cittS , le Provincie al lampo della sua spa- 
da cadevano, e nelle loro cadute a gran van- 
taggi recavansidi essere vinte. Ma che? Quan- 
do crcdevast di vasto impero signore, cui lo 
damavano la eoa prodènza , la sua vigilanza, 
il militare coraggio , in fine i suoi certi dirit- 
ti, una morte improvvisa, e l'avverso suo fa- 
to entro i confini di picciolissi mo Stato il rac- 
cbiosBSD. Alle soe fòndau e troppo ginste spe- 
vante l'improwìto colpo qnal la? Da aonr 
forte il sostenne , t co-^ì contento mo'rrosri , 
come fosse dtU' universo padrone. Governoila 
qual padre In una piccola famìgtinola, ad al- 
tro uKi 000 pensanido che a rendere i suoi fi- 
nba^w felici . Sebbene come he lo il coraggio 

di m?tTere ni novero di ^lue svenrur? quella , 
cbe tu la nostra tortuna? Quel destino, che 

a M il iaiìawif fii troppo favosetok a m>it 

G a 
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Qaì (e l' avcsM l^nga laacUl» , « 

non SI foste sul nostro capo rivojco, con si 

presta morte togliendoci un sì aiiuibil Sovra- 
no . Cliijmerò piuttosto sventura tiegU uomi- 
ni, che sua, il non essere «Ile leggi del suo 
impero soggetti . 

XVI. Ma qual pedante orribii colpo fa quel- 
lo, f ' inj^pt;ttato cotanto, che nell'età meri 
jii.<tura iieii' augusta sposa il privò: e quale 
spc-;*, Dio iiiJirjurtale ? La primogenita di ail 

tran monarca , e per le private sue doti, per 
I sua religione, pei sooì talenti (a pib virtno* 
sn e l;i più j inabile p':-; ipessa , che fo^s^ mai; 
e, se 11. 1 è ki.ito u Juio, per le speranze, 
che seco tiùiva , grjn fondamento delle glorie 
del nostro eroe. Noi Tabbiam anr Veduta 
queir inJita donna s) cdificxnté nel» soa pie> 
tà, sì umile nella sua gmnr^ezza , sì generosa 
iJclla sua beneficenza , tenera madre dei poveri 
e degli jt(iit'.:, beare questo soggiorno, e COÌ 
vìncoli del ptù tenero e dei. pib casto ainoi* 
al suo «poso congìaota,.alta Tìnb farci stra- 
nia , al comun bene , alla vera feìkiià. Io sod- 
disfo, o gran principe, i vostri teneri dcsider; , 
à[ queitj illustre eroina parlando, ed ti VOStfO 
cuore , che visse solamente per lei» in iMzzo 
«Ile sue ceneri divìen sensibile, e sì risveglia 
sotto le fuoewe spoglie al nome di una sposa 
sì cara. Forre il granJe uomo sorto dell'a- 
cerbo colpo ;,i Stelle, e a Dio porgendo un 
sacriiizio sì sanguinoso , iioa impiegò a pian- 
gcre la sua sveiJlura quel/e forze , che da Dio 
stesso ottenete aveva per adcfòlcirla . No , fa 
fortuna non poik nulla sopra di lui ; nè i ni:;, 
li, che prevedeva, ne quelli, che lo sttrprese- 
' ro , abbatterono giammai il suo invincibii co* 
raggio . 

XVII. Egli fc^ ben vero, o signori , che ttu- 
tt ;indiain morendo ogni giorno , ed in somi- 
glianza delle acque sccrrijnio su della tetra 
per non ritornare mai più. Uo^ti guisa di 
piccolo ruscelletto romoreggit appena , e si 
sente, pochi palmi di terreno colla povertà di 
sue acque irrigando: ouegit in angusta selva 
si perde, mentre un altro in real fiume cre- 
sciuto le Provincie intere ed i regni domina e 
signoreggia. Tutti però alia fine, e sovrani, e 
sudditi , e piccoli 4 « grandi, « nobili, e plebei 
rimescolati ed indistinti li in quell'oceano ci 
troviamo, a cui ci spigne la morte. Di que- 
sta massima tutti siamo intimamente persua- 
si. Egli c però anche vero, elle certe motti 
ed inaspettate, e di fanesttssluie consegueo», 
a ben soffrirle senza dar di se stesso spettaco- 
lo di debolezza, la filosofij non basta ; e la 
sola religione in sì gr.ind' uopo è capace di so- 
stenerci . Come mai colle sole forze della na- 
tura suoersr poteva l'Infante si vivo e sì giu- 
nto taitamciito deH* animo alla perdita de unt 
*poi« « A yvoàe e^ft .cimi, t "jmhi ctéuè al*. 



suo dolore, e^ìi il cuor sì tenero , e^ ifta be- 
nevolenza per ujiii) genio $ì fortemente mchi- 
nato' iia sola religione il sostenne,' CfW 
stiana uniformità at divini voleri » 

XVilJ. Quena religione il la fn« ibna. Il 
ano scudo, la sua difesa contro di quell'altro' 
acerbo sempre , e sempre lamentevole colpo , 
che tu scagliato sul reale suo capo, e sul ca- 
po dt lutti noi dalia morte intiaatuni di qael- 
r augusta figliuola già destinata al primo sto- 
no di Europa . Ed oh morte , funesta morte , 
che nel chiamare a novero gli avversi colpi 
del nostro principe richiai;,jr debbo al pensie- 
ro ! Parlo dell' Arciduchessa isabella , quel 
grande esemplare delle principesse cristiane, 
che per U sua oieti, per l'elevato suo genio, 
per fa docilità del sno cuore fu obbieito in- 
vincibile all'amor del più tenero ed augusto 
sposo the fosse, e parte la più cara dell' im- 
peratrice Teresa , quella delizia dell* nman ge- 
nere, splendore del nostro secolo, e nella re- 
cente cbforosa sua perdita forte egualmente e 
Cfista:;te , perchè pia e religioni egualmente, 
t-hi di noi ai tcrale annunzio potè ritenere le 
la prime? chi non ne fu costernalo? Ed egli ,- 
che era padre, e ù teneranieni* T amava, ve- 
dersela morire in s> tenera età, madre appena 
divenuta, e morire nell'atto stesso di metter 
piede sul trono! Ah laial colpo, e capace di 
perderlo , se non lo avesse la sua fortezza e la 
sua reli^ion sostenuto.' iNel sì lerribii cimefli 
to , ed m tanta cagion di lutto quali furon gli 
sfoghi del suo dolore^ Gli occhi al cielo rivol- 
ti e rugiadosi di alcuna stilla Hi pianto, ai piè 
prostatosi di un ('.ruafino : ah Sig' ore, escla- 
mò , voi la volete così , ed io debbo ai giudi- 
zi vostri umiliarmi ! E son pur giunto una 
Volta della sua religione a parlarvi , che sola 
fu , e sola esser poteva la ba^e di sua fortezza. 

XIX. Oh religione, augusta figiia ^^el cielo, 
solo appoggio degl'infelici mortali, fondamen- 
to il più stabile dei governi, vincolo della so- 
cietà, eccitamento del bene, ed unica base del- 
l'onesta morale, quanto ibsti mai cara ai de- 
funto nostro Sovr.mol Dove siete, o 'jjtn; sì 
rari , che pretendete di conoscer , meglio degli 
altri, perchè credete ve^ idi tvtti.' Ah «c«^ 
vanamente sottile, in coi n.voole e pèccarvoii 
ragione , e sostenere con^falsr -massime lo svia-' 
mento delle passioni, verrà il tuo giudizio, 0 
questo principe ti sarà posto io rimprovero ^ 
hgli è pur vero, 0 signori; cfie abbiam avuto 
in Fiiiróo., oon tanto il .fviiicipc, quanto tt 
servo di Cristo; nV- tanto per I* impero, quan-' 
to per la religione potè chiamarsi Sovrano . 
Jn mezzo alle pili splendide doti' questo cre- 
dette di sua dignità il più brillante ornameiH 
to ,. i> essere ed il ^lorkirn di .esser cristiano ; 
Le«irr»jàiae ratte « baganc](B?e'ciqodis stia 
ofò a 4B«frMiio M'W*^^ 9ùhi o la , spia piai 



■fi dalfa divina gTMia anffnata pensò es^t^è' 'H 
Vero bene. Degno tìij li i; li S. l-ui^i, con qua- 
.Je attaccameiito non amò l«i rcfigiunedci suoi 
padri? Lo chbmasserd pare 'altrove le più ge- 
niali occupazioni , cercassero pur distramelo ^ 
•sovrane cure ed af!ar{ ;• on giorno solo Oon $i 
trovo, in cui non e .ili' incrudirò sn- 

-tritizio dell'aitare. E come vi assisteva, o st- 
*gnori > L' «terno abito del ctfrpo ben d:<no- 
-«trava ià internlt religiftAe étt coore . Fiso ^ 
«imin'obil» in qoei tremendi rtisrerj méscolayii 
i suoi voti cor voti de! sacerdóre ; anzi col 
-Sangue stesso purissimo di Ge&ù Cristo : avido 
e sitibondo di questo Sarq|ue preziosa, comi 
(«owente a berlo -oecosta vasi , e con qoafrscm- 
i»olosa solleciiiidìiie rrpurgav» prinra b sua co< 
scienza : e con qiiai teneri sentimenti di umil- 
tà , di adetro, di confidenza del celeste supre- 
mo dono partecipava 7 Pressoché ogni giornb 
.i«ol direttorr ^ sda <ihikim tottnogarlo «ut 
<fobb) , ebe gli Blscetlita» eoore ,■ rnrevertit 
eon venerazione gli oracoli, e f.jrne l'anima 
-<li tutte le opere Mie. Ogni giorno sul bel 
martino nel suo gabinetto chioso tinto solo 
«on Dio ai piedi di im Crociano tratieneni 
grande 'alnrtf di «tiar etèrna aofvezn . Qai'n> 
éì le massime di piefJ , che gii "r-civjri d^[ 
euorc anche nei pili famigliiri rag'onim«n;i .- 
quindi l'orrore per tutto ciò^, che sentiva di 
snovità in materia di teliéionc: quindi la 
«•e^cosrwfe, che iti tdtté k tipetr soe'id 
mpéiftpuìfk j divoziditr, che fa am-r Dio e 
Uomini ^ìittfeme mente. iVo, non era di quei 
loiatflll divati , che prendono un ù\ho amore di 
i)io per jjretesto di non amare nessuno ; rimi- 
•MDO ii rimanerne dagli nomini con aria di 
, «omptssriotitvol disprezzo i e si direbbe che non 
<B^tniuf2anl9*tftlà divinità se non per mettersi 
■«)rro dei piedi rutto i! rtstante dell' unun ge- 
nere^. Dir ciò^ che e vero, far ciò, che è be- 
% tte , e tutto dire, e tutto fare per Dio ; qué- 
sta è la- ma divozione cristiana, e questa fu 
•fa dnrotion dei noitrur eroe . Tanta religione , 
« signori , in un grado sì eminente , ed in un 
secolo, ih cui la religione stessa pare sia di- 
Venuta lo 'SclNitZO o del fibertinagglo , o del 
falstf santre ; jlr cui f** empietà h come' la pro- 
fte de> Un<t ipIKté, e* ff cted»rt*ln uti Dtò 
sembra qtjasi P obbrobrio della ragione e del 
coraggid . In un secolo , in cai tanti ; nomini 
npethziali be^mmtawy ciò) chi MUi' sanno ) 
si credon pib abili « ttisn^a cN tono più te- 
merarf; imparano a dobftlif -del Vtnteio' lenza 
conoscerlo ; ergonsi in dottori delr empiet.1 , 
prima di enSerC discepoli della fède. Bttidi al- 
. tra maniera, e con aHfO massttfie il Sovrano 
nostro peiMò i il *eli<,lse mai diiaflttntht« miJ 
Mfeltosst ?:ttllbiìi A eéffamemè, t^nainlb -l'oli 
.gmo* avverto colpo «osren;>e ; e rubilo' fu" del- 

riCtMn ed hoprovvisa sua mottà'^ e di Aii i« 



dtverito , che se il tenor della vita dimostra 
1.1 religione e la fortezza del principe, la SOU " 
morte in pieno giorno la manifesta . 
'■ XX. Rapprwentatevelo al pensiero iquel vol- 
to dolce e sereno, in cui discoprivasi il can- ~ 
dote e la bontà dei suo cuore: quegli occhi , 
che coi loro >gujrdi annurr/iavarx) la clemenza 
e la Dice : quei color vivo e ridente , con cui 
potrebbe' la sanità stessa ^pignersi: quelP arin 
nobile , ma séroplkéf^ e' sèitza - fasto : queir af- 
■hìSh imestft , qoefP^rdore e faclliriì nei più 
fdfitosi eserci/i, che se-i;brav^ in lui un pro- 
digiu j non erano questi indiz; altrettanti di un 
corpo Vigoroso e ben formato, ed altret tanti 
presag} m nna InoghisnoM vita? 'Chi secondo 
re appurenze non poteva promvttetsì pili lun- 
ghi anni e felici? iVTa ohimè che sano e robu- 
sto era vicino alfa morte ! JNon potrS caiKcI- 
•hrsi dalla memoria nostra giammai quel.'dt 
venttnove di giugno» non so sfe |nà allegro, 
perchè in fflez2b aMe (estive acclamaziom del 
popolo inviava da questo cielo una regina alle 
Spagne; o più funesto, perche nel tempo n»?- 
desiino rog'ieva a Parma ii Sovrano . Cieche 
menti dei mortati, inferme nostre papille, cui 
non ^ coifteduto fissar lo sgnando net cupi a-- 
bisii dell'avvenire; chi atlorn pensò che tanta 
gioiJ a\ esse tcraiinc in r:.r.to lutto? Oh Ales- 
sandria! oh per noi infelice funesto clima stra- 
niero, dove rapiti come da un turbiue, eaua- 
«r id ono «cog Ito sbattati, nel fondo de 
stezza e del d.dore sommersi siamo ' Oh viag- 
gio di lagriir.tvol ventura, che n;.'^ò crudele il 
ritorno! Ivi lu estinto lo splendor nostro : ivi 
perì l'ornamento dell' impero , il tabernacolo 
tfeila giosttaia r P immagine della umaniti, 
quella desMa, qaella ^al destra, che bistava 
sola per mtflte, 'comah porto delle sbattute 
r.ert: ed afflitte. Ovàie pareva, uditori, spet- 
tacolo di maggiore alle|rei;z:i , di quello^ fqsse 
vedere ai nostro principe ve.iire incontrò' la 
recai casa di Savoja , *- la piissìma augast^ so- 
rella tra gli amptesn d! an tenero (rateilo a- > 
mantissimo ! Esultavano gli spettatori per giu- 
bilo ad un ii amabii congresso, e dagli occhi 
di ognuno lagtimd'-dl piacere scorrevanò : latt- 
ati aagar/ pcr ogni '^ve-, Ji^to plaasó e felice. 
E' quale ^veV» ' esser' .«(nésto giorno', qnauto 
pieno di giocondiswina ricorda rr/ 1 , se srato 
non fosse dall'aceri colpo macchiato? Oh 
fortuna non mai di^sìnllle idii te stessa,, che il 
dolce alPaMMto semptt vai mescolando! e non 
potevi 'fime ve rton"a costo di'si gran maiela 
funesta tna indole seco'.d.ire' No, non vale- 
van poi tanto i tuoi doni , perche dir si do- 
vessero a sì caro prezzo desiderabili. In que- 
sto mentre il nostro prìncipe cade inferrilo, e 
ea^ infk^^aMa' mòtte ^ oifimmo appéna ?f 
funestissimo j*intm7Ì(S ; e chi pti^ descrivere la 
pubbiku cosuroaziom ed i pubblici votii* pa- 
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reva utu sotitudÌDe la cittì , e tutti. alk ckic» 
se correndo , colle preghiere e coi '|etnitt il 
fiifin soccorso imploravano . Pieni gli altari di 
fittimci «ugiisti MÌ sacnfiz). alla salate dina 
colo erano le Toei «fi tatti rivolte , e quel Iw- 
ne, che a lui pregavano : a se stessi ed ai fi* 
^li loro il pre^vano | viva l' inclito principe , 
SI risani I* ottimo ^nnctpti Htornt prospero 
r amabilissimo ptiocipt} qactci «raoo i nostri 
voti dai sospiri' t m gemiti accompagnati. 
Ma ohini^ cne esauditi non furono! ed appena 
sentinnnio dirci all'orecchio: il real Infante si 
muore, quasi colpo di fulmine quelle altre vo- 
ci orribilmente suoiuurooo: il reale Infante è 
gii morto. Come ricoirfar senta lagrime quel 
fcrale momento? come non inorridire alla per- 
dita di una vita tanto preziosa ? chi di noi non 
sentì scorrersi per le ossa un mortai freddo? 
chi non pianse r chi non mescolò le sue voci 
al comun lamento? Vidi, vidi io stesso picoo 
li tempio di cittadini, pieno del tempio ti ve- 
stibolo , e I* acerba morte in ogni luogo di- 
pinta . Pallido il volto di ciascheduno, e gli 
occhi pieni di lagrime . le mani per lo lan- 
guore, catfenti , i gcmin, cbe dalPimo cuore 
scoppiavano: casa alcuna non avevavt , che fos- 
te immune^ dalla tristezza . Scacciato in quel 
tempo ogni piacere dall'animo, le sole lagri- 
me ci recavan piacere^ e nell'amarezza del 
duolo vinta era la ragione dal turbanenu» . 

XXI. Mirabìl cosa , o signori ! in mezzo al- 
la Dfliytrsale desolazione egli solo il gran prin- 
cipe vide la morte senza atterrirsi , h ricevet- 
te Mnzj turbarsi . Eppure la sua morte per le 
terribili circostanze, che l'accompagnavano» 
era la pili dolorosa che immaginar mai à pos- 
sa .Moriva egli , o signori, nel vigor degli 
anni, nell'atto di accompagnare una figlia al 
cattolico trono, ai fianchi di una augusta so- 
rella da Im amata teneramente , e dopo tanti 
anni la {«ima volta veduta : moriva sotto di- 
ma straniero , lungi dall'unico figtiuol suo, 
ahi figlio, amor grande di così tenero padre! 
senza poterlo abbracciare, e dargli l'ultimo 
addio, in mezzo ai dolori del più terrìbilo • 
^1 jpiii fatale di tutti i morbi . In si lagrime- 
K circostanze che potevan fargli , o signori , 
le cure sollecite di un gran re, l'amore di un 
principe amantissimo, di una suora diletta ^ t 
pensieri di tanti fedeli suoi servi f Non altro 
potevan dargli che premure» fctaiti. e iafti». 
flit . Ma egri trovò io Dio la sot fennena . 
nella religione il suo scudo, nella sua pietà il 
coraggio per combattere e vincer [la morte. 
Vennero queste in soccoiw della natura , e 
superìort al desideri» di fiwrt aon ili Jascia- 
lono cbt ti desiderie di ben raotiktr Vtdectto 
colia aorte alle prese ; ed oh qual glorioso e 
«pininttimenio e trionfo per virtù della ara- 

Sia.' te kft Intano U & al ddt, t K» 



chiamo in testimonio di quanto sono per dire 
Ad onta delle naturali ins^igJiei sicuro di es- 
ser al tarndne dei giocai tm^ coti cf^ parla : 
CèiamMmi km tv^tsmn : e «««««««f »# fri- 
mm di min pértents «e mi «hoim r/purgato it 
mìo spirito con diligtnttMsima confessione , t 
non sa^pim di esser rtt di mlcmu deiitto innan- 
zi ngit occéi di Di»f d M f nm ifmmf f«e* 
,499 tritMp m Di» nnft nllm rtèifhm% mltm 
thiesn , mlta edifiazi»»9 dei popo/t . Ed ora Ù 
che importune roi sono e gravose le angustie 
di questo luo^o: romper bisogna ed allontanar 
questi termini, e far sentire lontano una voce, 
che non sari mai intesa abbastanza. Chiede il 
santissimo Vbtìco , parla alla p>resana del nan 
mistero coi sentimenti della piìt tenera divo* 
zionc, e ricevutolo nel suo seno» tranquilla* 
mente posando , or«, esclama, io san contetf 
/e • Amma grande , e sola capace di esser con* 
tenta di un Dio .' Ob parole degne di esset 
consacrate nella memoria degli uomini, solo 
effetto di quella grazia, che tutto può! Pieno 
cosi di Dio, nelTaito di ^ibbandonare la ter- 
ra, dandole come l'ultima occhiata, quali 
credete , uditori , fossero i suoi pei»ieri e le 
sue parole . Pensò da tenero figlio, da fratello 
amantissimo , da genero rìconoscetite , i nomi 
pronunziando deMa immortai genitrice, dell'au- 
gusto regnante germano , del suocero betiama* 
to e ftnrt di questo solo dolente , «fi non 
potere restrena volta baciare quelle mani an- 
guste, cui raccomandava il suo figlio . A que- 
sto figlio pensb , e nel regale suo figlio pensò 
a noi. Udite, o città suddite, e voi, popoli 
^delissimi, alle ultime voci moribonde delca!» 
ro principe vostro l'attento otaccliio porgete. 
Le narrino i padri ai figli loro, ed i figli a 
fieli nelle venture generazioni lontane : lo s9 
che i miei sudditi mi hanno amato ttnetéf 
mente: io mmofo: mm iptn èum tÌ9 vttn 
dtfl* unico fig/iitol aere // /ere «Mere rivtigtm 
rann». Fin qui la natura, la ragione,, la con- 
fidenza di nn principe nei suoi popoli . il ri« 
manente delle ore a Dio fu ed alla sua, teli- 
giOB canaacrato. Anima grande del real geni- 
tore, se questi furono i vostri voti, da f[oel 
soggiorno <fi pace, in cui vi speriamo, rimi» 
ratene l'adempimento, ed il vostro gaudio si 
accresca . Dio siami testimonio e questo aita- 
ta mcrato, innanzi al quale io sto, che l'a- 
now di tutti al real figlio è rivolto . Egli le 
nostre delizie, nostra cara, oUnetto dei no- 
stri voti e delle nostre speranze. Sì amabile» 
come ce lo allevaste , rimiri in noi non tanto 
i sudditi, quanto i figli, e disponga da padre 
delle nostre sostanze , del nostro sangue , del- 
la noetra vita alta sua gloria ed al pobUico 
bene . Ma oh Dio ! Moriva intanto il gran 
padre j metteva fine la morte al non maturo 
«0 ntp»', «Jitit .che eoo acdamasiona di 
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»to}« nella vai putnm I*aceomp;ignamTno, 
ritornare ii vedemmo tra le bgrimc , iJ i:Jen- 
SÌOi à*orrof*.f Ja -desolulooc in breve cassa 
mdbii»o<) •di ^anima privo , 'dì ^inoviroento , 9 
di vita, 'Oh vanità delle vaniti.' "Vanità delle 
vanità 1 « tutto vanità ; -altro a dir -non mi 
Testa nel mio intenso «dolore . No, dopo tale 
sccìdnce , 'U >$aiiià ptìiitoÌHisu ^n è che un 
•maut : non >la «vita -cIm 4m «ogno : non c Ja 
gloria che apparenza j rtOD SODO le felicìtif i 
piaceri che un peiicoloso trattenimento . Tut- 
•to i ^vanità , fuorché la confessione sincera in- 
moti a Dio > che tatto è sanità, -Una soJ« 
«OM non ^ vanità , cioè qoell* anima , -che $à 
iirmagin di Db ci ftudonata . ^ <^oetu fbron 
rivolte tiel nostro principe Je cristiane premo» 
Te; ed avendo sempre innanzi agli occhi il 
niente dell' uomo e la grandezza dell'ucino, 
^oello lo impedì tfi attaccarsi aUa terra, que- 
sta !o iniraìzù a viver -con ©io « 'Gli tolse la 
motte dò, che t vanità: una buona «aorte gli 
Ila dato ciò, che c vero » sodo '"bene; 

TtXli. JMa e noi? oh Dioi che questo col- 
Irti ci ka storditi , ma non lia coovercHLB 
che 3!;petTÌam di -vantaggio? 'Forse ^ imn 
coipiit noi stessi ? ma forse 4* ora è aridoa , • 
avremo viti pili breve che non pensiamo. Mo- 
li l* Infiiote nel fior degli anni , ma non misu- 
ib ^ col tempo la gloriosa carriera del vi- 
^yer sno. La soa religione , la SM tettna,!* 
•tu ben^eenxa, ie sole -ore delb -WM «wiM 
crìstbnatnenre passate , luogo tengono 'di una 
vita piena e matura. Visse molto -nelle -«tM» 
che sue virtìi , visse «eir ^mort dei 'sndditi , • 
fhrri ttcmo ntl toro cnoca. ^aamà-oi mori 
AcoH la riconfann ,-««er «morto 1* aBiibii*D. 
Filippo tra le lagrime j i gemiti , e l'inconscia- 
bil dolore dei figli suoi ; ed il -suo nome , non 
net marmi, e nell'oro, ma nell'animo stesso 
dei soiMiti vivrà perciRieniente stampato. Di* 
fimoo 1 iiostri nipoti -che il primo angoìM 
germe della irvìtta stirpe B&rbonla , di questi 
•tati moderatore, tale ottenne ampiezza di 
cuore , onde esser potesse ai regnanti irivo e- 
atmplare e tnotWlo, che par U 4M>ntà M ano 



fleiij mocferatisjimo , sotto gli avversi colpi 
irivmctbilc . Prot.'tù della sua grandezza per 
lare a tutu del bene: profittò delle sue sveo* 
ture per far <dcl bene a se stesso . Fu graadt 
solamente !per. gli ^ni; KìboUto aoCìmoh 

te per se. 

XXIII. E tu, niorte dura a terribile, che 
ardisti imprimer orme funeree su quelle soglia 
ttadanme , da cui escon .gli «roi , se non tono 
ancora le Parmensi cose all'estremo faro vici- 
ne , <]uesto almen non negarre slie preci pub- 
bliche, ai voti , la vita del regal -figlio, solo 
appoggio delle cadenti nostre tortane. Impara 
^ hudt -clemenza « da un mitìssimo priod- 
p« apprendi ad «sscr più mite . Sebbeo che 
parlo alla inorte^ ombra vana ed immagina 
cieca, serva e «iinistra dei divini decreti? Dio 
grande a terribile , noi adoriamo la soprema 
irottra jMCenzaI tutto i vostro -quanto abbia* 
mOy e tutto ci potete ad ogni istante riioglie» 
re . Ma non iMsuva la morte di una ■ms.dre • 
di ur.i -figlia , senza che ci tOgHesie anche il 
Mdre i Sono ancora fomaott ^aent altari tot» 
dgAuA dell' iocenao , ^eba ollon vi oHRinwo , • 
'Te nostre lagrime non vi hanno ancora placs- 
to ? Jcri, -jeri perdemmo quelle due fjr.iose c- 
rolne, grandi .sperjnye di questa patria-, ed iil 
•«ggi abbiam perduto il Sovrano . Sono caldi 
Mcoit i«oairi oceM della lagrime, <he allo- 
ta sparaemmo, -e già imovi fonti debbondarna 
Alle altre ì Dio "grande e terribile , placatevi 
una volta con noi ' Non vi chiediamo la pa- 
-ce, non l'abbondanza, la tranquillità, le ric- 
chezze: una cosa '«ola vi domamfiamo in qoa* 
at* ora , 'dia le «itn tutte racchiade ; la con> 
vervazione «dall* amaUf principe , che ci rima» 

•ne . Questo > Il voto , questa la preghiera di 
tutti. Sciogliete, o sacerdoti, il fuoeteo can- 
to : e gl'ittoì vacrati , che al dafifUTo Sovran» 
■devoli aoDo , alla conaervasiona indiiìmtt an- 
«ora dal regal ^glio vivamt . Beiìigno il ciel 
ne secondi , e T eterna Teqaìc porgendo a qaei- 
1' anima eccelsa , che forse intorno al feral ro> 
go si aggira^ accordi luce anche a noi, del 
«qjmmo -ntinie alle lloiia , della rcUnooe al 
«dNoro, di ^^ti alw migliori wRiot 



Digitizea by LiOOgle 



ORAZIONE FUNEBRE 

LpDE DI SUA M^XSIA* / * . , " . ' ' .' 

E L 1 S A B E T T A F A R N E S E 

CMiU/nm iUiiv AÌeM fw vt4%- £cci. XXL «6. 



lV4I 



ultimo germe dell'illustre casa Farne- 
se i alla più gr;jiKÌe eroina, che nui uscisse di 
^uel sangue savrano, ad Kli&abetta, virtuosit- 
«mi e potentissiniit cattolica, cegina delle Spa- 
gne , sono ■q.uesti gli ultimi onori funebri, la- 
uicnttvoli onori, che in opgi porge il nostro 
tcal Inlantc, come tenero h^lio unj madre 
amantissiira } come ^ipot/e riconoscente ad un 
ava benefica . £d io qaal jBogo , o signori , 
sorge il rogo (unereo aita nostra pietà ed alle 
nostre lacrime destinato? In questa chiesa, irj 
^uistj cnìe:^a ihL-Jcsiiiia , il cui pavinietìto l- 
collie spjrsu e ìeiuioat^ di corone e MC^tÙ 
dalla morte rotti «d isfraotii d(M» fuRO. ci 
parla del nulla dtlLe lunane grandezze, e met- 
te in giorno ^chtarissimo ^questa gran verità: 
Ciò, eli' ebbe incominftamento , volger presto 
al suo terpiine, e nei divifii decreti «ss^ie sta- 
biliti i momenti di lor durata alle più oscure 
non meno eh,* all^ iuiniiw>se faukiglje , 
Farnese pianta ^dì «roì > qiial turbine; .<^ual (e^ 
re turbine dalle jadici ti svelse, ed jg^i acchi 
nostri ti tolse ^ A poche ceneri tu s^i ribotta 
io quest' oggi , ed pur questa fossa brevissi- 
ma « che le raccoglie. Altro dunqw «on «t 
rimane di quel grande Alessandro , it laloMns 
«Ielle Fiandre , che per lo 'suo coraggio e mi- 
litare sperienza meritò di contendere col più 
Ùlamùiato e piti valoroso dei re Énnco JV di 
Fraacia ì ( Ah^Twicti gat(fi«ri , strìngete pai- 
JM eoa salma j cbe il vostro sangue dovrà uf 
<D lUCtCOlafsi a scorrere piti glorioso tieMe ve- 
ne degR eroii ) Altro <lunque non ci rimane 
dfiJftamzjj e (lee'i Odoardl, e dei Fra^ce- 
fchi » padri un eiorno di questa patria e di 
questo Stato frnd moderatori ? K son perduti 
per sempre, e T nugiisra pianta c recisa' Oh 
lezione di d'.5Ìnr,.'::;no I Vdnità d;.'ll.i terra ! Quan- 
te iagritne versar dovrc!i;mo su di quelle ce- 
neri atCSM} se non fossero le nostre perdite 
ripaiaw da miglior fato! Amabilissimo real 
Inftnte , quai gemiti ci risp.irn lare in que- 
***Oggi colla vostra presen/ i , colla vostra sa- 
nità, con quelli iiuTiio ber.etÌLd, che ci sostie- 
ne re colle speranze anche maggiori, che in 
^roi sviloppansi allo svilupparsi degli anni ! Ma 
così miei signori, che gli stessi iddi! della 
terra nudi rinaogono e ìà ogni cosa spogliati > 



muoiono alla loro grandezza , e se vivon ptt-< 
re nella memoria dei secoli, non vivon gii» 
I>cccb(: turano sovrani, ma percii^>fMtOff0.ccoi»i 
dob benefattori dell' uman gènere . Vifrl etcT^ 

no ilei l'asti dell' Kijro;>a il nome di Elisabetta- 
Farnese, liOn perche nacque Sovrana , non per-, 
cIk: tu Lanalzata ad uno dei più luminosi tro-^ 
ni del «londe ; ma nerchè sr^pe in se Slessa, 
raccfigliere le virtù di quella pianta ftKce , di^ 
cui fu l'ottimo frutto, e le virtù di quella, 
pianta assai più augusta e felice, alla quale 
ver.r>« iiiuestata , virtù , che tutte di rappre- 
setitMvi mi avviso in ua sol punto di vista cot,, 
chiamar la nostra eroina una donna di gran, 
consiglio. Fu lo spirito del consiF^lìo il tonre 
di quella vita gjoriosa , che vivrà mai sempre 
nella memoria dei posteri: Conjiiium ilìinj si" 
e*t fosf v/tif , Ed in qual maniera, 0 signo^ 
tìt^ Gplb spirito del consiglio diriger seppe 
suo cuore: qello spirito del cu^siglio Mppì^ 
far uso di sua graidez/a. Altra graviti .di 
loquenza ed altro peso di orazione rlchiedo- 
leUtM, uditori, la magnifkej^a dell'argomen» 
fo i 'ma qual bisogno dei prcatig}. detla iacoà- 
dia« dove il nome solo di una ùaode .aroin 
mgge seco la i»ene delle «tw glorie? 

Se la buona indole e generosa è un gran 
fondamento della virtù, qual' anima parve mai 
meglio alla virtù destinata, di quello fosse. l'a- 
lima. gnnde di Elisabetta Farnese i U sanguei 
da ciit trasse l' origine , le pQrtb in seiw espi-' 
rito, è vivjciià , e bollore; passioni forti, ma, 

fenerose, ed al bene naiuraimente inchinare, 
ere per impeto di natura, ma docili alla di- 
scipfma della ragione} un vigor màschio per 
voler il giusto e l'onesto , ed una certa pene- 
trazione vivissima per conoscerlo. Tutta fuo- 
co a concepir grandi idee , lenta abbastanza 
per maturarle t e costante oltre ogni credere 
per eseguirle . Questo t il ritratto della no» 
etra eroina , e sono queste le aiHme grandi , 
su delle quali può tutto c la ragione » e la 

grazia . 

Egli c ben vero , o sigrori , che tali anime 
non debbono molte volte il titolo di grandi 
che a eerte azioni di strepito, le quali non 
faan di grande che lo spettacolo. Avvi delie 
occasioni » in cui gli occhi del pubblico , e la 
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K!orb del wcce^io prestano à!l* atnint iWi fcr- 

za ed una grande77a straniera. L' orgoglio al- 
lora sa prendere come in prestito i sentimenti 
della *vlrtb , sirpera V uomo stesso , e più non 
si mostra per quei cb' t|(U è. Quanti cpntnt- 
(tarori nelle storie (àmon alla testa étn» ar- 
mate, ed in un giorno di azione parevano più 
che eroi; ma nel dettaglio dei costumi , e nel- 
là frìvata lòr società appena cran uomini! Ec- 
COm il pcrdft . Nellc^ccasioni di strepito l'ao« 
ibo k xotne sopra ?I teatro : «gli rappresenta ; 
ina nel corso ordinarfo delle azioni della «ta 
€gìì i in eerta maniera come Fenduto a le 
ntttO.'G' teli Mio, che comparisce: abban- 
dona il petaoi»uio,-c fUk non mostra che la 
persona . Ma non sono questi gli croi . Qoelli 
solamente di un tal nome son degni, che so- 
no eguali a se stessi così in faccia di tutto il 
mondo, come negli angoli di Jor ritiit) . T.4le 
ft Elisabetta Fatnese , che -seppe egualmente e 
brillar regina sui trono ; ed occupmt -privaM 
nel domestico di sua famiglia , e netP uno e 
neil' altra grande comparire , perchè virtuosa . 
AIIq spirito del consiglio di tutto fu debitrice. 
Ma ciie cosa è consiglio? li cooiìgtio è una 
llcerca Mia ragione , per cai nraoTesi Ha "ra- 
gionevole creatura ad o^ar ciò che e bene. 
Questa ricerca i il consiglio, «d ì: un'arte di 
scegliere tra Miolti obbietti quello, che merita 
la preferenza . Lo spirito del -consiglio perciò 
Ila due impieghi nell'uomo, ^schiarar Ì*lntel« 
Ietto e 'regolar la ^ol*tTt?i , dirigere nelle mas- 
sime specolative >egiialri;enie che nelle prati- 
elle. Questo spirito di consiglio fu il caratte- 
re della Faruese. Cercò sempre il migliore per 
Costantemente abbracciarlo ; e qoéllo credette 
fSSCr migliore, che rrovb piìi conforme ai suoi 

Stivati ed ai suoi sovr^ri doveri . Con questo 
iriger sep^e il suo cuore in qualità di mo- 
glie, in qualità di m.^dre^ e fu una tenera mo- 
glie , tu una madre sollstita. 

Politici del secolo , invano vi adoperate a 
tnoltiplicare gli ostacoli per impedire no7ze 
tanto gloriose , quanto quelle di Elisabetta si 
iìnrono. Ha preso il cielo le sue misure, e col 
cielo non si contrasta . Filippo V. Boi1)one j 
invitto re delle Spagne, dar volendo ai suoi 
sudditi una famiglia di eroi, sola elesse de! suo 
irono con, paglia la nostra Farnese, che sola 
parve degna di lui. Kgli ir ouesto per se un 
«compiuto elogio della gr.m donna , il salh-e a 
tanta elevazione per la scelta di un principe sì 
illuminalo e sì gfrande. Oh feste sagrate, per 
cui esultarono queste vi»! felici nozze, pudico 
velo , benedizione , sacrifizio ! Potrò io mesco- 
Jare 4a ricordanza di vostre poihpe con queste 
pompe funebri , the ce ne annunziano le rovi^ 
ne' P:.rma allora perdette cR> che la Spagna 
acqi.-i tò , e ciò che in oggi é la Spagna -e wA 
abbiam perduto egualmente. ' ■ i ° 
' Introdotta appena nella catltMca fK|^i 
Omtii* Tttrtèi H, 



-^a1l"linvno'f suoi primi pensieri } Qoelii di 
amare c di rendersi aiuabiie all'augusto suo 
sposo. Eccola perciò in movimento a tutte 
ricopiare in se stessa le virtù di' Filippo , stu- 
àuxat il cuore, le passioni t i geo), te teoden- 
«e per eompiacerlo ; in fine esser simife a lot, 
e così conipiere quel grande obbiefto, che fu 
da Dio stabilito nel principio del mondo , quan- 
do diede la prima donna al primo uomo com- 

Cgna.Era nei doe r^j consorti una g«ra di 
ncvolenza, di pietà, di giositzta: e net1*e* 
scrcÌ7Ìo delle cristiane tutte e delle remili \irtìi 
l'uno rwn era all'aitro inferiore, se la nostra 
eroina per qoesiO non voglia dirsi inferiore , 
pcrdiì, come moglie, soggetta era ed ubbi- 
diente al soo capo. Ma non tardò^molio l'av- 
veduto morarca a di^>-cprire la forza , il genio, 
la penetrazione di quest' iiiiina gram'e , e sot- 
to le sembianze di una tenera n:oelie i li'ir.ù 
tutti di una illuminata Sovrana . Vohva per- 
db eonsaltarh pnr gualche volta nelle princi», 
pesche sue cure ; e qui , miei signori , dovo 
diede prove sensibili di sua tenerezza verso ' 
l'augusto consorte. Il buon esito degli artari, 
io bocca della regina , tiitto dovevasi al re : 
l'esito qaalcbc volta infelice attribuiva a so 
stessa . P.illa clemenza del re otteneva grazio 
ai colpevoli, ai nemici perdono, ai iriiseTi l)e- 
ncficenze ; ma a chi si provasse di ringrazijf» 
la . soleva dire piacevolmente : À mt non ti 
ihmèw rimgriizì^mtmi : «ndate t tingtiaù^ 
tene il rr, pereèi egli fio pub /«e -i^ «reCff. 
Così la luce rutto rischiara e vìvì6ea fl tnon» 
do, ma accenna sempre quel Sole, da cui dN 
pende . Ad Elisabetta bastava che tdorioso fos- 
se il suo ••poso, ed era di questo solo ci nten> 
ta } degna raassinia di una moglie , ma che a> 
dottar non si pub. se ad uno giaeta penetra» 
zione di &piritoiMta MD sui -nmi'Ognftl icfM> 
rcffza di cuore. ■ 
Ed avvi pure'^deHe circostanze , uditori , nel 
corso di quesu «ita moixale-, in •cui e Sovra- 
ni e sudditi eguali sona, percllt sentono egual- 
mente le scosse di loro moVfalità . Dallo spa- 
rilo del consiglio erudita la nostra Farnese 
^esto cg n o Mie ; esser una mogUe chiamata a 
partecipare egualmente e le buone, e le ree 
■venture del suo tonsorte. Tnfte -oumdi esprt- 
nievj nell'animo, e sue riputava le tolleranze 
dell'augusto si;o sposo, mentre era n<l tempo 
Stesso ed ardente e sollecita inst lltvjtlc. Non 
separarsi mai dal suo iiancp, e non voler vt- 
"ver'cbe per soffrire con Ini . E quando piacque 
alla provvidenza celeste d= rapir quell'aninia 
grande, anzi che rallentarsi la ttnerc/za deìhl 
nostra eroina, parve si facesse an.he rn.rgio- 
re. Altro ritiro non volle fuorché quello ;.tes- 
to; che l'amata spoeta dnucfeva ; et giunta a 
•Sb idelfonso , pr-mn di rr.etter pii nei reali ap- 
• ■ittimenti , volò aiia .oir.ba del diletto bOO- 

■10, riandb ftiali orme di nomi kt b|» 
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gnò col no pianto , e due tum tìttime oflTcr- 
M nel tempio stesso al suo Dio , la vita del 
re id il proprio dolore. Dopo una perdita -^ì 

funesta, non ebbe più il iiiomio ..ìtcttiir.enti per 
lei. Rinunziò da quel punto ai pili innocenii 
piaceri, Ata mai sempre nel dolente .pensiero 
di aver perditta in ano -ipoao amaiiasiiao la 

miglior parte (fi se medesima . Di queste mo- 
gli , o Signore , perche non ne ibbi^rn noi 
multe ad unuraie la religione, e & reoder leii- 
ce la società? 

I Una looi^ic .t) tenera e per bontà di natu- 
ra, e per Ttrtb -dt comiglio , e per fona di rì- 

fìissione , non potea non esser anche una ma- 
dre soUecita. l'iovve Iddio nei seno augusto di 
questa madre le »oe beoediaùoni , « ? vide cre- 
scere U nanteroM «ua prole t ^oaiì in campa 
fecondo novelle piaore di pacifico ulivo ^ nel 
giro della sua reggia . Ma dallo spirito illu- 
strata Ut cruiiiiao consiglio conobbe da Dio 
essere ogni paternità e su in cielo e giii nella 
terra^ .edin ciò coosiKere P amor .sollecito -di 
ma madre, net rttomarii a.Olo solo eoa una 
piisiirr j educazione. Oiianto studiò perciò nel- 
la sceiij dei direttori, che li formassero, e 
quali doti in. essi non richiedeva! Quanca sol- 
kcitndine oell'allootaaare^dal loro fianco chiun- 
qoe anttsM prononctar -qualche massima tlì me- 
no onesta morale! Arlevi allora di -^elo , clic, 
fuor degli occhi vibr^ndoìi , taceva temere al 
colpevole quanto lia di terribile la giinfa ven- 
detta di una madre , e lo sdegno potente di 
ntia -Sovrana . Ma fossero pure quali esser do* 
Vevano di ogni jper:!nza più grar.di i gen; a 
tanta cura trascelfi, non era paga con tutto 
ciò. In mezzo a. Io strepito cf'.'.i corre, forte 
ritiiprovcro a tante madri private, voleva edu- 
carli ella stessa e nei principi di religione e 
nelle massime di pietà. Udir voleva dallj lor 
bocca le redole direttrici delle nascenti loro 
virtù, ed ai lumi chiamarle della ragione, al 
difilli della società, alle leggi xiel sacrosanto 
vanfclo. 

Se non che unii cuore madesiiiio<, che la 
rendeva tanto sollecita, faceva ben prevedere 

air iniendentissinia principessa , che nel tempo 
stesso, in cui educava i suoi tìgli, educava dei 
principi e dà reggitori all' Kuropa , tante 
•perciò dover esset la sua -aoUecitudioe 'maggio- 
re , quanto % pib Officila -dire al mondo dei 
sovrani, (he allevare dei sudditi ai sovrai^i del 
mondo . Li volle quindi nelle virtù degli etoi 
di buon' ora formati , perchè degni fossero di 
nueil' impero, -cui desiinavali la provvidenza. 
'Volle •imparassero a 'Viver« così tra gli agi 
della corte, come alla testa delle armate, e 
nei disagi di un campo, a sopportare i col- 
pi della sorte<, a bravar l'opulenza egualrr^en- 
le che la miseria, ad esser principi in ogni 
ioogo, in ogni ttmpo» in ogni circostanza* 
€oft«it Ji-«olle4 inaiii«fesi,«daAiibittooJiia' 



ti di ogni- maniera , fananiii y liÌMCad|^ ir-c beoc». 
.feci,. ripetendo ad essi soveiite quella grao masrr 
-sima: A'oa doni il pruicipr^ j» n»m vuole dih- 
nmr da principe . A dir tutto, non le bastava 
di formar dei sovrani, se tali non li. formas- 
se > che fossero la (eliciti .dri lor toddiii. 
noi » noi > madeómi ^ «amo > por . tesiiii^wi d4t 
fmtro grande di «ne Icdoni . 

Allevatili con tanta cura al governo degli 
uomini , fu appresa dei re saUecita promovi-, 
tr ice dei sovrani loro destini.. Mìi qui l'affetto 
di madre superò di aleuti pooo -i doveri dalli, 
giustìzia^ che non <ercb m elevarli se -non coi. 
propr; diritti, e coi diritti della corona. Spo- 
glios&i delle sue ragioni per investimeli : con 
occhi asciutti due ne vide dal materno fianco, 
staccarsi nel 6or -degli anni per esporsi ai pe- 
ncoli della goerra , fi^ senza scuotersi le^vi- 
cende delle armi alcuna' volta InfeUcl ■ n-- nori 
si diede gìÀ po&a questa madre soiiecità ti i a 
vederli in possedimento pacifico di lor ragion:, 
l&d oh il .bel fnttto di sue sollecite cure \ La, 
■nomcrosa. prole «H eroi, xho diede ali* Europa! 
Una regina al Portogallo , una dcltina alla 
Francia, una duch^^sa alla Savoja , un re .lils 
Due-,Sicilie , gloriosissimo in oggi monarca del- 
le Spagne .'Ob di felicissimo, in cui l'invitto 
re Carlo tra le lagrime e i voti degli itali ge* 
nj , cht ;iHS if-i -.ava , fu incontrato 'a prima 
voIl^ J.i questa inadre sollecita , ricco b Iron- 
ie ed adorno colle luminose corone delle Spa* 

Sitt:, e delle Indie i Uh lunghi anni di penosis* 
ma assenza , come bene da così lieto istanti 
ricompensati! Tenerissimi amplessi, voci in- 
terrotte dal giubilo, lagiiiue di piacere, che 
dagli occhi sgorgaste di una madre, che dopo 
stagipn sì lunga abbraccbva il suo figlio» e 
n^l suo fislio il suo re, quanto -fi^sit -diverst 
da quelle lagrime di amarezza , giusto tributlj 
del materno dolore alla morte immatura di 
uo altro figlio, che fu, o Parma, il tuo real 
Sovrano! Amabile D. Filippo, e debbo pure 
niescolar le tue ceneri colle ceneri di una ma- 
dre sì cara , e richiamar sul labbro il tuo, no- 
me, e riaprir l'acerba mia piaga, e riimovac 
la memona di quella peroita, che non potrà 
inai eguagliarsi dai giusto nostro dolore? In 
tanta e sì apposta vicissitudine di cose questo 
dis^se la provvidenza celeste, che la nostra 
•erotiia fu ogni giorno pib docile allo spiritp 
del consiglio, e, se con quello diriger seppe 
il suo cuore , e fu una tenera moglie , una ma- 
dre sollecita, da quello anche animata conob- 
be le vanità della terra , seppe fair uso di sua 
grandezta , e fb -mattempre una ivgtna mode» 
sta , una regina benefici . 

Questo opera io spinta del consiglio in un' 
anima docile, n>etterle sugli occhi il fango di 
aoa mortalità,- e farle conoscere che il printo 
'buon «so détia nroana .grandezza in cib tta tt- 
.j«tto» di «Mtr.-tgoalf .a «a «hmì « di naniar* 
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«b non s* iwttlu lovmhiaoMBtc iwlb glandi 
prosperità, e non •'•vviliKa ws>ft>osaiticnte 
nelle grandi dìsavventvrt . Ma ana tale egiU* 

glianza non può Venir the Dio e Julia re- 
ugione , o sisoeri. Sutt pui ticri delie selen- 
io wmttf O filOMfi : invano vi lusingate di 
Mter «NT vtrtiraiomtnto modesti colle sole 
forze àeUti mondena filosofia . Quella stessei in* 
dipendenza ribelle, che attèttate datb refu^jone 
e da Dio, torma in voi il caratrere di una 
mostruosa superbia , e fa vedervi le tante vol- 
■se, cket «-siete. filosofi nelle vostre mcdita- 
^onir siete mano che nomini nelle vicende 
<lelia fortuna. Può l'umano consiglio suggeri- 
re delle gran massime , ma non c^l forza per 
praiicirle ; può illuminar i' iniellctto , ma non 
fpBÒ muovere il cuore^. £' . un sodio d' aura, 
che passa : è una foglia « che vien rapita dèi 
■vento : è una rifhoie canna a fabbricar le ro- 
vine di chi ne ìui jiu un appoggio . I^ou così 
quel coniglio , che vicn da Dio. Questo ci 
■j'appresenia un llsscre amabili^imo^ che ci di- 
rige, un culto, che l'onora , una viflfa^ cbea 
•lui piace, e che può solo ricompensare. Sono 
«pera delie sue mani e le felicità , e le disgra- 
eie« t le grandezze , e le urriiliazioni , e la vi- 
ta i e la morte . Como insuperbirci nvUe prime 
•per doni , che non son nostri : come avvilirci 
^lo tecvnde per colpi , che son la nostra sa- 
•late? jQaesco e il coi. i^lìu , che vlen da Dio , 
è un dono dello Spirito Santo . Da questo 
illustrata la nostra Farne^ seppe far mo di 
- sua grandezza , e fa veramente una regina mo- 
desta . Ma come l'otteone. o signori? colia 
ma religione i*ottetme, colla sna pietà i 

HuaniJ gelosia di conservar senz.i macchia 
la religiun dti suoi padri! Il non parlarne alla 
>saa .presenza colla più pro:oncia venerazione , 
era lo stesso che eccitarsi contro^ il suo sde- 
gno. Bingwm tttdert tk<«imemt€ inmmrìti^di 
ttlì giom y solea dir !" g".n donna, perckr ai 
soli umili t sofifietii i.icire ha premesso Jd- 
dto I juoi lumi . j el vederla , o signori . fre- 
quentissima ai sacranaeoti della chiesa , Espor- 
re a pie degli altari la cwona e io scettro «fi 
coir umile esterior portamento negli spettato- 
•fi svegli;! le idee piìi maestose della divina gran- 
• dezza ! Kormavasi un.i vjKn ii'ne del suo ora- 
torio i ed ivi piena delia presenza di Dio mol- 
te ore gasava della notte e del giorno, che 
vlicaea essere le pili tranquille e le più place- 
•voK di sua vita . Arse anche di zelo per esten- 
dere della religione i confini; e mentre chia- 
mò da più parti celebri missionari per rifor- 
mare il suo regno, diede opera colla sua an> 
torità , che altri spediti fossero a lontanisiìmt 
tciirni per cfilarare il regno di Cristo . Con tale 
•spirito dì reIis;ione sarà poi maraviglia , che in 
■mezzo a tanta grandezza cooservasse tanta 
- -atodcetia? • . - . 

f ièna ifi caicou» di ktniKii* di. (pgiùzioqi i 



doW potea pai meglio farne mostra poinpesa . 
come sul trono* in cui le debolezze 6n anco 
vengono consafrate talvolta da una greggia di 

adulatori? M.i ben persuasa essere udj t-oinia 
saputa il flagello della sua casa , fu contenta di 
operar molto, e di parlar poco, coinè a mo> 
desta donna conviensi. Questa fa la ioa titas^ 
sima , altra dìgnitì non avervi per una madre 
cbe il coìlcicar f i sua gloria nella srimi J.*l 
suo consorte, ed i suoi piaceri nel bene di sua 
famiglia. Madre dei sovrani, cinta il crine 
colla corona di Vitsiissimi re^oi » circondata 
da felicissitai eventi , amata dai saddttt , vene- 
rata t!. p,!i esteri , n-.iii donna alcuna non ebb» 
tarta :,.gione dt exicr piena di se medesima, 
e gùi Hj del proprio nierito : vx iti:ii donna al- 
.cuna fu meno guasta ed infetta dall'amor di 
se stessa, meno schiava di v.inità, meno amK 
ca del fasto, di una vile adula.' io ne . Ebbe un 
cuor icidu, che solo regger pottv.i al pw■^o di 
ranta gloria. In jomiplianzj di l-^sterre inml- 
zò a Dio il suo cuore , da lui solo la sua eie- 
vazion riconobbe, non riservando a se stessa, 
che una tenera gratitudine a quelP Esser su- 
premo, ed il timore di abusarne. Chi può ne- 

1 tarlo, che grandi cose non operasse questa il- 
usiie Sovrana? Ma chi può anche nel tempo 
stesso negare, che non fosse questo il suo im- 
pegno, (ar credere di non operare mai nulla ì 
Èra la modestia la sna Vtrrtt ^vor ita , per ma- 
niera che ad esser modesto , e discacciare dal 
cuore ogni pensiero di vanità bastava osserva- 
re il tenor della vita della i^gina . Pieti sen- 
za osteotazioiit, ipoderazion senza Cisto, re» 
lìgione senza tpocriria . A dir tutto \ la mode- 
stia della Sovrana rendei modust; i <;uoi sud- 
d.tii e noi ben si^ppiamo auantu abbia di for- 
za sull'animo dei s'idditi 1 esempio dei gran- 
di. Tutti gli astri son luminosi, ma non ban 
tutti una sfera egu.iimcnte capace. Dee difisì 
lo stesso dei modelli delle virtù . Ognuno di 
essi nel cerchio, che occupa, ni.hi^ra e vivì- 
fica ciò, che ritrov.i vicino: ir.a un monarca 
virtuoso sparge assai piìj lontano le salutevoji 
in0ueoze m quello far possa un cittadino pn- 
vato . Sono egi:ali nelle virttj ; ma it Sovrano 
vibra i suoi raggi da luogo più chiaro ed e- 
minente . Oh il beli' uso dell'umana gran lez- ' 
za , riformar senza strepito i costumi degl' iu- 
feriori ! 

E non era in lei la modestia , come suo! es- 
.sere in molti, un'arte finissima di nascondere 
la vaniti, ma una persujjicme fermissima , che 
tutto c vaniti j perchè , es^endo modesta nei 
prosperi avvemmanti, seppe far u*o di sua 

Iirandeexai ed essere modesta egualmente nd> 
e grandi disavventure. Vide cadlere ai •%wA 
piedi da improvvisa morre colpito il reale suo 
.sposo i eccome moglie, e come madre, e to- 
me xegiiia fu combattuta in un tempo dalla 
cooìiigat teoeccm, dalla materna soUccitodi*'^ 
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ne, dalla saa stessa grandma; na , in Dio 

fissando lo sguardo, non si t'attenne, in so- 
migtianra di debol fanciullo, che versa iagri- 
riie inutilmente sulh pietra, che lo colpì: sep- 

1>e anzi applicar cou^iuia il terrò stesso al- 
'acerba sua \>ìì^ì y t trarne sangue per risa- 
naiia. Tcr.ne dietro a quella t -z"" ciilettu 
salma, ^bbauduiundo la corte cu.; ij^ciia egua- 
glianza medesima, con cui ascese svi trono. 
Koa mai meglio regina, come in tanta mo- 
dtiStta f par cut seppe dontin^re se stessa^ bra- 
var la sorte, viocerld e trionfarne. £ di tuie 
trionfo non fu tenuta the a Dio , allo spirito 
tici conjigìiu , ed alla propria n 'i derazione. Di 
quesiu solo si dolse di non potere ancora se- 
condare a lalenio le teadoizc del suo tcacro 
cuore, ed essere , come sempre volte i una re- 
gina benefica . 

Ceni^sinu cosa i che da quel ponto, che 
Jbiisjbeita conobbe, e il conoobe nn da pria- 
cipìio, i virtuosi ciiratterì delt'iticlita naztoae 
apasnoola, da <}ael ponto srèiso l*^aró2>. JBco^ 
lite non atdarta Dna nazione piena di tafenio e 
d! spirito, e del vero merito discernitrice? 
Prolondj nei suoi pensieri, matura nelle sue 
deliberazioni, coraggìOM nelle sue intraprese, 
luioiioanie nelle anni, cg^atnieate che amabt» 
)e nella pace . Terrìbife ai suoi nemici^ impor- 
tante ai suoi alleati , e che dei suoi gcn; e 
tirile sue forze sicura, può tante voUe, e sa 
tener ira le mani le bilance di Europa . Que- 
sta fu b nazione , che rapì il cuòre delia re* 
gina; ma |a regina ottenne grazia nel cuor 
del re. Rig^uardò pert.mto se stc5>;a come um 
compagna da Dio data al re.^^nanie per miti- 
garne all'uopo le collere .'.itco più giuste , per 
addolcire il rigor delle l^ggii P^^ essere una 
medidtrice tra il re ed il popolo, in- fine de-> 
siìnata a far uso di sua grandezza per far a 
tutti del bene, Abigaìtfe cosi si prostrò ai pie- 
c[ di Davide, e salvò la vita a Xaballe ; così 
la donna di Tecua fe' Assalonne richiamar dai- 
P esilio'} è 'cosi alle preci (B Esterte ili cancel- 
lalo (|oel saopuinoso decreto » e liberato il po- 
polo dall'eccidio. Tutto questo collo spirito 
del consiglio la Farnese conobbe i e conobbe 
anche di pììi, che a compiere questo sovrano 
dovere necessarissima cosa era una certa aria 
vestire dì piacevolezza e di amaoiti , che l la 
jtrima bcncncenaa dei grandi verso degli infe^ 
rlo''i ; siccome è questa la gr.inde arte di co- 
n)an(j.ire, ed il grande impero dei principi, co- 
niand.ire e regnare sul cuor degli uomini. 

E chi mai vide tanta piacevolezza, quanta 
ne vide nella nostra regina? Aveva per mass^ 
iTà* , che il mito del principe deve invitare i 
rivurrciUi, i the l'asprezza del volto rende 
il Sovrano molte volte piìj inaccessibile, che 
non lo rende il ritiro della persona . Affabile 
j»^cj^ « cortiese con tutti, giuliva sempre, 
itMiùéroia n riddate ogni ìiencrc di peiioi* 



iseohava , e le pA iiilwrabOr c0n Biaeiie aA^ 

che maggiore, Procurava a tutti ?.:ustizij ; e 
se al favor della causa era unita nei ncorrentc. 
la miseria della persona , non paga allora della 
sola giustizia , colla sua liberaUtà solievavaoA 
iMndtgenza. Hisognava vederla supplichevole a 
pie d.'! rror.:> , bisi>gn:va udir la regina , per 
non intendere dal suo labbro che voci di pia- 
cevolezza , di perdono, di loavit.ì, e di cle- 
nien/.a . Con tra le mari piena podestà del- 
l'impero, sarebbe stata una Debora, che giu- 
dicava il popol di Dio , Sedendo sotto la pai- 
ina, cioè in un luogo di tranquillità e di pace* 
Ci.L- se q laiche volta dovcva negar protezione 
per non offendere il giusto , addolciva per mo- 
do le negative, che p^nivan qua mism mal' 
.contenti della lor causa , «a sempre contenti 
delia regina , che riparava soventemente a sue 
sp^sc il torto chiariftimo di lor ragioni . Mi- 
surò la gran donna collo spirito del consiglio 
quei «oleato terrìbile, che daU^isaer supremo 
sta preparato ai r«f ttanti ^ e seppe coi padre 
sanr Agostino , il fire ad abfi mfsericortna es- 
sere il solo mezzo per ottenerla. A quanti 
perciò fece scendere ti [«.-gale scettro, e liberar 
d,.lla morte; quanti richiamar dall'esilio, a 
quanti fe* restituire i loro beni? E se il delie- 
to non prendeva ^ mira che t di lei interessi, 
perdonava da t;enero?3 , protestanvlo alta mente 
di non aver altri nemici che le sue sole man- 
canze. No, nonivv-ro ciò che scrisse un poe- 
ta , che il primo, che fosse re, fosse un sol- 
dato fi}lice. Il primo, che fa re, fa un padre 
tenero di famigli i , clie -r"^ ì!.m sudditi, 
come sopra dei suoi tij;iiuui; . l'ilis.ibetta 
la comune avvocai. i , ia comune madre di tut- 
ti . Sovrani del secolo, vi pose Iddio sopra la 
terra come suoi sosittiiti e rappresentanti, non 
perchi foste attorniati maìsempre dai tuoni e 
dai fulmini , per questo sìbbene , che spargeste 
sui vostri popoli e pioggie feconde e rugiade 
benefiche . 

Fare agli altri del bene t il pìii bdPuao^ 
che possa farsi dell' umana grandma ; ma una 

certa inviociUle costanza nel far del bene ad 
onta Je^'t ostacoli, che Io attraversano, pare 
propria singolarmente dei principi. Unisce in 
essi la grandezza dell'animo alla grandezza del 
rattgo, ed è quello, che suol chiaraacsi eroi- 
smo . Se non- che la fermezza e la pertinacia 
h.inno dei Iin»ameati, che le rassomigliano; e 
senza lo spirito del consiglio egli ^ troppo fa- 
cile confonder Puoa coir altra, e cadete nel. 
vizio sotto le apparenze della virtù • JLa perti- 
nacia, senza ' n^ penaar, n^ riflettere, altro non 
fa che volere: nasce da uno spirito sciocco e 
cattivo , che teme di oscurar la sua gloria , se 
si ricreda dai suoi errori . La fermezza in op- 
posito è la rìsohizioae- costante di una Diente 
sensata , che persiste odia «eeodoo ìli vn prò- 
■getto, che rà vtiti 'etiiisto, nialsrhdo ie4>p- 
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posizioni, che Io comtMttoao» ed i travagfi, 
che lo circondano . K' Ij igmraoza ^ è la f ii- 
jà , è là debolezza , che producono -n pertitia* 

eia: c l'onore, è la virtù, c Tamor dA piih- 
biico bene , che inspirano laiermszza. Tale^tu 
la nostra enMna , che , dove trattaf asì £ far 
del bentt non stppe nun-ciie con foiMio in» 

dugio , itidtflièrtnta , inaiatone . Conosciatolo ap- 

peni , era con tutte le forza sue '.ivincibU^ 
nell' e<>eguirlo , iurma contro le ditB.oItà , in- 
trepida nei pericoli, forte nelle più terribili op- 
'posizióni. Vo)iVa>i alcuna volta il di Ui con- 
iglio o^lì affari detla maggior rìimnzi? Fn 
impegno delh gran domj di propor sempre il 
pi!i ntile ai deboli, alb conmn proiittevule, 
alia teligion Jccoroso ; e giit^'>5ero pure 3I 
SUO orecchio le critiche dwfc ozioù , te saiifc 
dei maMIcentt, le centare aei ftlii politici, ri-' 
jtianevasi imrr-nbi'p nelle sue proposizioni . So- 
migliante a quei corsi iuminosissimi , che ci si 
-aggiran sul capo, che, su nel c'.Jo batttr'ido 
rimnir^ e regolerà ior carriera, non btstfbna 
puntò i cjiò , che ne pendino , o ne scrìvan s|i 
astronomi , che la laboriosa clt i m presero ui 
calcolarne i movimenti e le maCLln.-. 

Qu:le t"-,i ^01 Id :-;(v,tr:i Farnese, quando 
nelle sue benshcenze non era arbitra che à't se 
stessa' Ma Dio immortale! e come tutte ri- 
dille? Spedati «reni dai foodamcoti aetl infer- 
mi, alm alta akurma degli esposti i»nciulti; 
~^lte pericobnfi mantenute a sue spese, nei- mo- 
nasteri: viveri da rimote regioni col suo erarip 
raccolii per saziar la fame dei poreri nelle grap 
cartaUc^ vedovo prof vtdote , papiili aiimeouti » 
miwrabiK di ogni -aianien daOa sua beoeiìeta» 
•Otf.corsi , fnrono queste le soe (JeiÌ7Ìe. Kra pres- 
soché immensa la iomiaa di sue itinosine, e 
soLiincnte non ne otteneva chi non .irdiya dì 
domandarne* 0 chi modo non ebbe di farsuo- 
nar-0 suo «reechio- i- femltt deHa propri 1 mi- 
seria . Io ")T p-ìt rnci, soìev.i dir con 
piacere, 0/ .iii.r.i qu.:>ido mi tro-jo spoglìafii 
' tii mie ricchi- r p-^r jrJlevar le ifir.if^nzf <if- 

fli infermi . Ed. ì, pur vero » o signori^ che il 
^ compiacerti tisi (ór del bene per se solo un 

gran premio; ma questo premio non ott'ensì 
giammai che dopo averlo già meritato. Uo- 
inini di dovizie, '. tcur: vostri a che giovano, 
se utili non li rendete ai sollievo dei miserabi- 
li V Raphce tutto la morte , e le sole ricchet- 
2e vi «ccompa|nano , clie delle, «i.poven per 
nitfllvo di relietone. , 

Ciò però, che fece loeglin 'Splendere la be- 
ncikenza della nostra Farnese, fu la. stessa ma- 
niera^eon coi era bcneiica. Beqificav», V ve- 
to ^ fer nobile tendenza di ceore, bepeiìc^va 
per lume di riflessione j ma .sópra tutto btne- 
fic.iva ptf movimetno di tenem :Comp^ssione . 
!'><» , per ispieganBU cosi , .somt povera per 
timpatie ijv \ vùwA, a|ihiii(ÌMitA Ì9.m^ 



ti abbandonati , (amefica e sitibonda id tut> 

1' I mi^eit. Rai»,,vircìi nei sraodi , chs circon- 
li per ogni iatOTno di mille ripari contro le 

umane disavventure, ignorando che cos.t sta 
soririre, ienoTj no ancora ohe cosa sia compati- 
re. Kru rJisabetta una face, che in eminente 
ìifOM> eievau al comun bene struggcvasi. 

On Dio ! che venne theno nni volta questa fa» 
ce me fssim.i, e, ('elle morti?! co'>f la condizio- 
ne seguendo ,Ju agii- Qccbi* nostri rapita! Vide 
arvicmarsi 11 molate, ni- diede. luogo al timo- 
re, alla debolezza, al turbami»nto. ^ come 
turbarsi , se da lunga itagione {tà pf^ve^ora 
l'avev-i , e ad .litro pin rt'^i (htiì iva che a pr:- 
pararti j>er incontrarla^ 2%<^lì ultimi ni«si del- 
la pre7.!05a su.i vita ben quattro volte li set- 
timana ripurgar soleva il suo spirito colla sa- ' 
cnmtntil penitenza, ed il pasceva altrettante 
co!!* e .trittico cibo. Pienj d-iniJie dì Dio e 
ilell' Ui-, lipoteiue sua grj/:i , ne* seno deifj car- 
to!;^j cii;t;>a, di cui tu sc nore a:ni!e ed ub'ji- 
.d^ctnte tì^tiuoii , moti trjknquilb l^tii|i!ietta Far- 
ntse , e n^ori in lei ima donna, rl^r collo spi- 
rito del co si^Ho d'-iger seppe il sao cuore, 
seppe far u;o di sua grandezza. Si'^ji qnt- 
st'aiiiiiij grande il feli:e destino dell' i:nniif- 
tale suo sposo,, di cut fu tcntra moglie. Mori 
tranquilla Elisabetta Farnese i- ma l^n fiirpn<> 
già tranquilli i reali suoi fìgli , che onorarono 
col loro pi.into una madre sollecita; tranquil- 
U _ non furono tuitc le .ipime buone, che in 
Jllisabetta perdettero il ^rand'esempi^ire di uqa 
modesta re^ii]a ; tranquilli qòn furono i mis^ 
rabili, che io jet smarrirono un ibate cfi so- 
vr^.na bcnelìcenza. 

Ni tu, mia Parim , puoi gii e ser tr.mqnif- 
la , secofidatido Ì9 o^gi la dolente pieci del tuo 
reale Sovrano, t, porgendo gU estremi voti lu- 
gubri ad una regln|i, ^ fu tua 6gtia e tu» 
madre. Ricordati dhit in' tè vide la luce, che 
fu nel tiip st ìO r.ììdpt» ed eleverà allo scet- 
tro , debitrice alla Spagna della sua grandezza, 
ma debitrice a te sob della sua nascita . Ri- 
chiama al pcn^e^q cerine vuliì&li<( e qoal mi- 
dre ti amb, e versb nef tuo seno le pitt ìilu- 
ni bc; .?''"cnze . L' ninabil princit>e , che ti go- 
Yt.ii^ e i. bea , è un pegno grjnue di quel te- 
rsero cuore e di quella mino benefica . L ì real 
j>riocijpe^a. detle . Asturie a gran destini pre- 
,^elta , se tutta fa dal tuo séno, fu anche pat- 
te delle suf rtìrc . Degna nipote di 5Ì gra;ij'ava, 
imitatene le n.ti, , conie re t^priiiistc i taìentt. 

K noi, miei signori, :r;tendi_mo, una volta 
la voce di Dio nella motte eraudi; voce, 
che suqna egualmepte airoreccnio e dei so- 
vrani e dersuddit: ; vore Ji Dio ..i sovrani per 
conoscere il vuoso delle u.nane grj",.)e7/e, ed 



unirsi al pr.'mo loro prin.ipio : V) e di Dio 
ai, u^d^irAcLpriocipi. che ci taglie, per ama- 
tfi i princìat, ;C.Iie ci^IaKia . 



il/. 



.1 



Digitized by Google 



OMELIA 

RECITATA AL SUO POPOLO 

nXL fOLKlVNE IMOHIMO AIXA SVA CATTEDBAtt. 



XuUÀ altre volte in questo sagrato augu- 
Ito tempio 1 a voi stessi parlai, dilettissimi 
frate-Ut, o figli carissimi in Gcsìi Cripte , e ^rii 
ricordo con gìoja, che non vi dispiacque di 
sentir la mia voce. Parlai; ma qiial difterenza 
tra il parlarvi d'allora, ed ii parlarvi in que- 
ifo oggi ! Qua! giro di provvidenza , qual se- 
rte di cagioni e di effètti , (juul rivoluzione di 
idee, qHal mutazione di circostanze! Parlai 
aHora : ma S'ilaine i;: in luogo del sempre de- 

Sno di acerba e sempre onorevole ricordanza 
efìtnco vostro pastore; in oggi divenuto pa- 
Stor vostro io stesso vi parlo in luogo di Dio. 
jltlora non con altro carattere che di quello 
di banditor del Vangelo: in oggi con quella 
pienezza di podestà, che mi fu data dall'alto 
per ben delle anime vostre. Finito allora (fi 
ragjoiiarvi , eran anche finiti tutti t miei dove» 
li verso di voi: in oggi col finire della parola 
lutti i miei doveri incominci.inn . Ed oh in 
«t-ial abisso e di doveri e di perìcoli mi trovo 
immerso, o gran Dìo! Questo è. per cui in 
jnezzo alla comim issultaztonc aboondi di tri- 
srezza il mio cuore. Gli mi ere:feva' sicuro 
sotto i! ginepro di Fila , alla cui ombra pren- 
dea riposo, quando un angelo (ah angelo, an- 
gelo del Signore ' ) mi percosse il fianco , e 
gridò: sorgi, ciie li rimane jliKora un gran 
cammino a percorrere , gran/Ih trif nstat 
t/ rf . Ma dove andremo , o mio Dio ' a pasce- 
re il Parmense popolo eletto , Parmense popo- 
lo, che mi è caro. Ma vor rtii conoscete pu- 
re, o Signore. Se mai vescovo fu trascelto 
pieno d'imermiti e di debolezza , io cerramen* 
te 5;on quello . Ho presenti gli errori della pa$- 
&a:a mia vita, sento il peso degli anni, che 
mi premono il dorso, e gl'incerti passi, che 
mi vacillan per via . Tanto è , sorgi ^ e cam- 
mina. Andiamo in nome di Dìo dove il St> 
gnnrc ci chiama. Kgli ^ pur questo un qual- 
che conTorro per me : ma ad onta d: tutto 
ciò non pos!>o l,isci,irc di contristarmi . Voi 
esultate . ed io piango . Voi esultate , ed ii vo- 
stro giubilo ad evidenza mi fa conoscere» 'cbe 
avete il cuor buono , e lo avete buono per 
me. Io mi rattristo, ed un timor grave e pro- 
fondo è la cagione di mia tristezza. Ah. fi- 
gliuoli carissimi, temo di ole, e temo anche 
di voi , ' ' • • 

Temo di me, :hp in vece di un buon pa- 
store che meritate, non l'abbiate forse cat- 
tivo. £ come non temere» Dìo tmmffjtals^. 



Se nella mia elevazione non sodo il migliore 
di tutti voi, divento da queiP istante il peg* 
gìorc di tutti. Tìastava in adtiietro che io fossi 
buono per me: in oggi più non mi basta. 
J):'jbo e ----' O'iono, devo eiser santo anche 
per voi. Se in avveture non sarà la mia vita 
una continua istruzione al mio popolo, sari 
in faccia a Dio una vita inutile e perniciosa . 
Avrò invano dei costumi innocenti ; ma se non 
sono tutto zelo e carità, [iLi/hè gli abbiate 
anche voi , non più pastore , ma ìdylo dovrb 
'dbiamarmi. Esortare, scongiurare «riprendere^ 
essere infermo cogli infermi, piiogere con cht 
piange, farmi tutto a tutti, per tutti racco^ 
gliere a Gesù Cristo; passar sopra agli umani 
rispetti; non aver più in vista che Dio ed il 
vostro bene; sagri6cirt da questo punto b sa- 
nità a la nace, la riputazione e la viu per la 
sslvezza dei popolo •■, odiare il vizio , ed amare 
i viziosi , frenare i turbolenti, far coraggio ai 
timidi, sostenere i deboli, vegliare sulla con- 
dotta dei ministri , esser paziente t dolce, amo- 
roso con ogni spóere dt persone» sono Questi 
! miei doveri rdoveri estesi, doveri 'pressanti, 
doveri gelosi . hi ve?.go , li conosco , tutta tje 
apprendo la tmportanz«i., sono anche risoluto 
di eseguirli. Ma chi mi assicura di non man- 
care? Troppi sono t pericoli» che mi minac' 
ciano. ■ ♦ ■ 

Questo stesso %\ inaspettato e si rapido mio 
esaltamento potrebbe essere la funesta cagione 
di mia ruina. Io so, che nelle diguit.l due co- 
se vengono da considerarsi \ V onore ed il cp- 

-modo , la ittica e la pena . La prima i rigejt- 
tata dalla cristiana morale ; e Cristo Stesso in 
questo senso ricusò di eiser re . Per la seconda 
e si possono desiderare, e sì debbono ritenere 
le ecclesiastiche dignità. Ma quanto c tacite 
lasrìat%i abbagliar dalla prima , e dimenticarsi 
della seconda : L? f-cnt'à inducon vertigine. 
Un rjpido innii/.j;rjtii;o pochi hanno la forza 
di sostenerlo . Nuove'circostanz.e risveglian nuo- 
ve jjassiqni , e tanto più vive , perchè in ad- 

-'dierro- frenate dalla necessità. Nella vita pri- 
vata conosciam di dipendere , nella pubblica ci 
pare di esser soli; ed una immaginaria indi* 
pendenza può sofTocact ael.iMtftro CMorc Ogni 

-seme di probità. 

Azaele era' un uomo dabbene.*, ù presenta 
ad Eliseo , che ai solo vederlo prorompe in di- 
rotto piatito, 'je< -gli dice; Azack, non andsà 
^oU« che ìiiù no «1910 • Come t possibile > 
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risponde ffOel «svio nbniorWIi^^ ction ]»> 

virtU, e la pratico, e sono fermo nel voler 
praticatlft? Tanto è, ripiglia Kiiseo: ni 
privmo diveflterai uomo pubblico » ed «Itora 
ttrai un cn)pio . £ fu coi) . JIMò «nmo i qual 
Itziotie per me! Azarte in uno stato oscuro -é 
viveva , e moriva da santo: chiamato al go- 
verno e visse, e morì da reprobo. Dio eter- 
no-) 41^1 lezione per me ! RÌstrett0"ai tdel^i- 
iracl wiA mi sarei forat shhmcio? usiwt» al 
:fOVtnió di questa iClitesa'ibrse''in1'pehletbfyt 
parlo cui cuor sulle bbbra , figliuoli mici ; e 
sono inlimamenie penetrato da tutto queiio 
che dico ; e vi pt'egu , o 3tSBore, di non al- 
lontanare ^mmai dal imo spirici» «Da sì tét- 
ribile, ma nel tempo ;stesso -s) «i^tevole id^ea. 

Fatemi intanto ragione, se ho motivo di te- 
mere dime, 'lutto intrajjrcndere , e soffrir nit- 
tò per voi, sono questi i 'miei doveri. Debo' 
lezza^ infermità, «inam riguardi, Insiqghc d 
Mddziohe , amor di «n -ftlso riposo 'ibrmano la 
'Wrìe dei «ilei perìcoli . In sì terrìbile situ:2Ìo- 
nt non ho altro rifugio che la grazia vostra , 
o' mio Dio; non ho altro conforto che la vo- 
lila docilità, dkctisùmi figliuoli miti. Stcìc 
iMoin, iìete <iodtÌv'«*c(rtMte'To1orttfetf la ve- 
rità . Ma' sarete voi sempre |li stessi? QoestO 
^ , che mi fa temere aiichc di voi . 

Amatissimi miei, siaitl^^tll tempi cattÌTÌ. 
Una sola cota'^ irantoerd e sicuramcnca e 
stabilmente dal hr ti male: il timore di Dio, 
che nasce da un fondo di religione. Ma in ma- 
teria di religione, debbo pure ripeterlo , siamo 
in tempi cattivi. Una indocile e superba filo- 
solia pretende di doiBioarc e corregcere la re- 
ligione i filosofia , -che' nctiss 'd? crwtere ' tiil\o 
CIÒ che non sente; che, rovesciando le idee 
della venerabile aniicbltà , cerca di sostituire 
all'umile sentimento l'org.oglio, alla peniten- 
Sa^ evangelica la mollezza , alla fede robusta 
-dei nostri padri una criminosa tolleranza , Mi 
ftna rea indifferenza , che si riduce al deismo . 
Si dice di voler richiamare la purità degli an- 
tichi Canoni, f si roves,:i.ino i canoni, |j di- 
sciplina, e la fede. Si nega l'autorità dei pa^ 
stori, e poi si passa a negare l'autorità chi 
Vangelo. Si dice di credere nella Chiesa; ma 
la Chiesa non "e ascoltata ; anzi tr vilipesa , per- 
seguitata, e derisa. Ah figli bugiardi! levatevi 
una volta la maschera : soffriremo le vostre 
persccazioni ^ pregheremo per vo}} Iba alméno 
neo sarete npiitati dei nostri , e itoti avremo 
nella stessa casa con noi nemici domestici, e 
traditoti. O uomini, che vi chiamate dotti e 
curiosi, trattate alnicno la religione con quel- 
la pravità, che la materia ricnieds; Noa si 
ìdecidono le quìstioni di fede n% con tma tronca 
parola n^ con uno scuotimento di capo , ni 
con una dilicata bufVoneria. K^pure in oggi si 
ia cosi, e questo lieo luogo diraj^oni^ eutiti 
a tanti aocco i riiot»» 
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UTa $ajpft» fktéitf'ferdlk le ragioni dì que- 
ste niassiniG pernirìose fe abbiamo in noi, e 
sono le corrotte nostre passioni, che vanno 
d' intelligenza colle prediche dei libertini . Ci pia- 
ce irof0o tutto cib che lusinga la indipendenza , 
amiamo troppo tirrit» cibi' che ci libera dai ri- 
mordi. Tuiro int into rimane guasito e corrot- 
to : non basta esseri mtbcvedentei se non st 
rendono HMsetedenti anche gli alni i e P aliai 
stessa :vibtasi ÌBKeerto mode ttvfrata daiicvo» 
d 'celiente degli enfpj . . ' 

Fino a tanto che il male si crede male, o 
tosto, o tardi possiam pemircene i ma quando 
in fòrza «K sistema p«rwiso -A -credè. il mais 
benr, oppar* wdSfk^au^ tmuù aUora è per*! 
ifato-. Ci troviamo <r accordo colle nostt» ini*i 
quità ; rovesciamo il tribunale della coscienza » 
che condanna il delitto: la ribellione contro 
Dio ^ consumata, «f(t {•mitti mali WMi.amniat« 
too rimedio. Siamo con* '■ti malato, «kettim 
Ta* di Ytar tene , ed % viclM alb «arte. 
tali massime velenose merttsser piede anche ir» 
di noi; se questa peste incominciasse a serpeg» 
^tare anche mila mia dloce», i|iial costerna- 
zióne -per aae! quel vantaggio perirai,, che ioi 
-sia dlróitfto 'il Tostro ^nttno ! Par wn buo- 
ni, o migliori, non ho .irmi, non ho soldati: 
colla forza i>on si propaga la religione . La 
persoasioaej il Vangelo, queste son ìe mie ar- 
mi: ma ^ ^oeWe' afmi aieno spontate nel vo- 
stro spirito da ^rvetse dottrine , i|aal altto 
mezzo piti mi riinane per farvi crerlere, ed os- 
servare il Vangelo'' Invano vi parlerò e dalla 
'Cattedra, e coMe stampe : non sarò ascolterò, 
sarò anzi deriso. Ed eccovi le ragioni, che tai 
fanno tvmirè indir per voi . QisifMi non vi itu- 
pite, se tornerò spesse volre a parlarvi tu di 
tuie argonicnio. Su che si grida d-i libertini 
moderni, che in of;g: piì: non si sentono d.ii 
pastoti che schianiazzi contro la irreligione-: 
ilie im tale linguaggio > divenuto «nmal troppo, 
vecchio, ma il disordine > troppo viro; eniai 
i>on possiamo tacere. Togliete il male, ed 
ridurremo al silenzio: togliete il male, e sa- 
tem ben contenti di non parlarne mai più. 
<^lc stravaganza è mai tiBcna! Pretendere 
di spanciare ogni genere' di pemidese dottri- 
ne, e poi pretendere che 'non sien combattnts; 
voler lacerare Iq chiesa, e non volere che sia 
difesa: malmenare la greggia, ed intimar si- 
lenzio ai pastori . Quale stravaganza V mai que- 
sta ! Parlerò adunque, parlerò sovente, parMÒ 
con dolcezza , e parlerò qualche Volta ancht 
in guisa di ruono, affinchè la raffinata OMlizìa 
del secolo non vi seduca. 

Intanto voi beH vedere e ouei perìcoli , cha 
và minacciano; e quei timori, dai quali soo 
penetrato; ma in mezzo a questi pericoli, ed 
a questi timori, dovrò io tacervi :niihe i mo- 
tivi | ohe mi confortano? No, miei tiftliuoii, 

Mmoh» ^ Mlk dlfl«c««« ftrJiroi. Mifm- 
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futa la niià coKim. la qmk m» niUv- 

prende sopra la mia elezione. Nur; sow en- 
trato in questo ovile p#r forza, non per arie, 
non per umani p s'one. iddio » il jjiovrtmo , 
t vostri voti UIC ile hanno aperto l'iogrcsto, 
E Iddìo appunto I il Sovrano, e voi stessi sie- 
te i motivi del mio contorto. Iddìo, U cui 
provvidenzit non mi perde mai di vi^ta, che 
mi cu:>i<i f.n dagli itrni piìi teneri, mi s.uvò 
dagli errori, e mi cundu$!>e quasi per mano a 
seder vostro vescovo in questo augusto san- 
toari» . Mi 6do di IHo . Mi contorta V edifi- 
caiiK pietà di un Somno « pronto a sagriiìciu: 
tÉltto, ed impiegar tutti i me«zi perchè illesa 
ai sfrbi la purità deila tede ; mi copfa^rta 1^ m»-, 
Jij|ion« dell'augusta sua tpóia, « rinnoccnsa 
dCquai germi #tajt « me sì ^,.fht promet- 
tono iti questi (tati alia china ona lunga pace 
e sicura ; mi coniurta L saviezza, lo 2C'lo , la 
dottrina deiJ' illustre ojto clero* chp starà $eai- 
fn al ttào Banco per s«steqi»rtnt mIU. aie in-; 
oapreM, «ct;Uerà di -a- notte .s«Ut n^a della, 
tanta GerniaTeiDroe, per altontanare ì nemici , 
che la minacciano : voi tutti finalu.eiue , fìgliuo- 
M miei, siete groiuk i»r^mento di mia con- 
ibrto. La vostra docilità, il piacer, con q^i 
feste aolitt di ascoltar )a mia «oce, 4a b^ona. 
«pi»one>, die avete di me , e del mio fataro 
Pftsforale governo. 

- Ahi cari fi^li, siate religiosi, <sia^ docili^ 
tim «bbiifiaiiii.alla .ctiiaiaj f (ot djtcmi cofs 



«diece da ne. V«lec« amoce rtaoceena? Sa^ - 

piate, che luc! mt;?"cr.to , che io fui eletta 
HI vostro vescuvo, uui] lio piìi pensato cbe a. 
voij ed il mio cuore si strugge per desiderio : 
di fjjryi dei bene . Volete cura e vigilanza ? 
Quei pochi giorni , che mi rimangon di vita , 
saranno tutti per voi. Nnn cc-'crb -J- \eglia-; 
re, non la perdonerò a stti.j. statiche per ciiì- 
ticirvf e ctìl le parole e coi farti. Volete in me 
finalmente un Mgrilìziot una vittima? |o mi 
presenro da questa ora al Signore e vitttinà e 
sagriiBzto per voi. La sanità, Potiore, Ij vi- 
ta, tutto si perda, pur,.hc voi Mate salvi. 
Caro GeÙJ , ya ubui-io il mio nome, purchì; 
il vostro sia benedetto: non si parli in avve^ 
nire mai ^piìi bene di me. purché questo po« 
polo parli bene di voi. li mio onor si sagrifi- 
chi; ma h gloria vostra trionfi . Sieno accor- 
ciati i miei giorai ; ma sia protratto il vostro 
restio. Su di m£ congregate quei mali, che 
ntnaccIa^D que^o pofMlo i_iiia salvatelo t Be-- 
nedite e salvf t» . il principe , che I9 governa ; 
benedite l*aogosn soa compagna, e quella te» 
nera real profe , che le pure mani 3 voi sten- 
de, e vi adora eoo un cuor senza macchia* 
Benedite e salrMe .an popolo^ .c|ie «i> caro;^ 
Domine i jatvttm fii tifiem : JDomiae ^ sàhmm. 
fmc p'jputkm. Gran Dio, innanzi al quale 10 
sto, ascoltate !e voci di un pastore, che ga> 
me per la salvezza delia iu4 ^reg^ia. 
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JLa benedizione , clic sono per darvi , ^ un 
pegno di cariià, che vi manda il sommo pon- 
tehce Fio VI iélicemeote regnante. L'univer- 
8»le pectofiet «1 vicafio di Gesù Cristo io mezr 
«o a teme calamità delia Chiesa , in mezzo ai 
colpi furiosi, V he rovesciare putr^bbero qua- 
lunque altro editizio , che non tosse poggiato 
su ai un Immobile fondamento, si ricorda so- 
-ventc di voi ^ ne parla con ^fletto di teneres^ 
sa, o vi riniiia come la porzione più eietta 
della sua greggia^ perchè riuiira tome li più 
affettuoso e privilegiato suo tìglio il Sovrano, 
che vi governa . !\l1I' abbondanza dell' amoroso 
SUO cuore vorrebbe pur ricolmarvi di tutte 
4foe1le pntàty che si diramano dalla pienezza 
I*; quel poTpre, che gli fu dato dal cido« A 
tale o^ticitu a me indegno vostro pastore be- 
nignan>ente accordò di benedirvi in suo tK>me: 
benedizione, che da voi .ndcguatamente ricevu- 
ta.» in M comprende tutti quei beni, cbedeùde- 
rare possia ino per ia saiflte delle nof tre aiiime . 

Questa benedizione consiste in una iremissiti* 
M pianasi» -di-^Ut §$». ttaponJi 4fir cw 



slam debitori alla divina giustizia per le colpe, 
che abbiamo commesse, e con vero peutiiuen- 
to assoggettate nella sagrainental confessione 
alle chiavi della chiesa. Egli i un domma di 
Jloctva' fede, che da quel punto che abbiamo 
pravemente peccato rc-À :to Tjnre vittime 
loleliiH destinate agli ».:ì:u< ;if;u;i della divina 
giustizia. Poteva il gran sacerdote ad ogni 
(Stante scagliar il tjolpo ferale, e sagrifìcarcs 
aile sue vendette, e la saremmo in queir abisf 
so di pcnj a pen»'rci senza profitto per una in- 
terinin:ihi!c eteniaa . Ma no: quel Dio, che 
c padre , piuttosto che perderci ha ania- 

tq megito riconvilurci con se, e rimetterci 
J' etemo filOcOf che abtnamo meritato. .Ma nel 
tempo stesso quel Dio, che t nostro giudice, 
esige un gualche compci:<.o alia irritata sua 
giustizia ptr quei diritti , che aveva sopra di 
noi: esige che con alcuna volontaria affltzione 
penale porgiamo un leggiero soddisfacimento 
alle giuste pretese del suo ligore. io non vo- 
glio ,^ fratelli mici} nè allargare, nè stringere 

a»f«fcbiamaoMle !lla%lHji^J!Rliin: ma aboan* 
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4onar 11 peccato, pendere le piti ginste cao- 
Uìm non ricadérvi, e vencUcare sopra di 
i torti latti alb dtvioa bontà , in questo 
consi te la penitenza, giusta le dottrine della 
tbiesa. Quanto ci siamo abbandonati alle co- 
se vietate, tanto clobbiami> a^i'-nL-r.^i l'jlleper- 
mesM: questo è ruoanime seniinKtico deisan- 
tà padri. 

Dove ne nndnTOno^ tttrno iddio, quei secoli 
iciici del cristianesimo, nei quali i pastori era- 
ZIO sempre in movimei rr< per moderare e cor- 
teggtxt U tante volte eccessivo iervor dei cri- 
fttant , t quali intlmanMOte persuasi di <|ac8te 
cattoliche verità non ce$savan«| ii^erir san- 
xamente contro se stessi? 1 severi digiuni, le 
protrattevigili , limosini a larga mano ver- 
Mte^ le continue preci accompagnate dai ge- 
sniti c dai singulti, l' abbandono 4ti tutti i i>e- 
ni terre i:, ed ogni genere di aust^ità era ri- 
putalo pur poca cosa per soddisfare alla giusti- 
aia di un Dio oJtrag^iafo . Quindi popolarsi Ì 
deserti di Anacoreti, x cbiostri di roonaci, che 
nnnovavano .siille Jor membra in ^empo^di pa- 
ce qucUc ingegnose carnificine, che esercitò in 
tempo di guerra la barbara persecuzioa dei ti- 
ranni. Quanto siamo lontani dal religioso fer- 
vere dei^ nostri padri I in un secolo sì delicato 
e s\ molle, in. cui quei digiuni, medesimi « ai 
«juali siamo per legge obbligati, appena «Dti 
conosciuti, e le volontarie afflittive penalità 
son riputate follìe. Si dice che per esser buon 
«ristiano basta mortificar ie passioni, e dirigere 
Il cuor»} ma the negli atti della penitenza este- 
. siore non consiste delia religione il midollo v 
Verissimo, fratelli JiMe'r: ma nella pratica poi 
non si vuole l'uno ne l'altro. Ah raieiie- 
deli! !Noi pesiamo il peccato, col le biiancie del* 
roonio: ma se il vedesMino pesato collc 
Jancic di on Dio, oh allora sì che ne. pento* 
Teramo tliversamente! Dal primi secoli della 
chiesa sino ai nostri giorni il ptccato ron L.,r: 
glb di natura j ni la iiivioa giustizia ha mai po- 
tato mutarsi . 

Non ci perdiamo eoo tutto cib dì coraggio. 
Gesìi Cristo, redentor nostro., nostro amico, 
nostro fratello, nostro paiir£ amoroso per aju- 
Zare la nostra debolezza lasciò nella chiesa la 
incolti di supi^lire è qatHif pemienze, che ||ra- 
licnr noti possiamo, applicandoci dei ineriti, 
che r.on son nostri. La benedizione, che son 
per darvi, t di questa natura. Si aprono in 
essa gli ampli tesori della cattolica ohtesa com- 
fOftci <M meriti di Gcih^CtistO < dei santi, « 
SODO versati a larga mano sopra di noi , senza 
perb dispensarci dal fare quanto. jxissiamo per 
renderci degni, e 'pcofiltare -di ima -tì gcaode 
indulgenza . 

No, non basta ricevere la benedizione per 
■essere benedetti. Fu benedetto Giacobbe ^ fu 
^nedetto Esali: Giacobbe fu benedetto; e fu 



"Sinto : Esaù fu benedetto, e fu reprobo. Oia> 
eobbe :era degno della benedizione j e ne prese 
motivo 'per atransarsi nel bene': n*era indegno 

Esali ; e- re trasse argomento per H-vjntare peg- 
giore. E' la benedizione un^ celtsre rugiada, 
che, cadendo sopra gentili piante domeslidw, 
e di buone frutta producitrici , le rinvigorisce e 
rinforza , e inh «aporose le rende : ma abbat- 
tendosi ad irrorare velenose piante ed avsiere, 
accresce il loro veleno, e le rende più perni- 
ciose e moriitcre. Ah nel novero di tutti V(M 
iK>n si trovi una sola <ii queste piante! Quelle 
▼iseert di carili, con cui vi amo in <Geci> Cri- 
sto teneramente, mi farebbero desiderare piut- 
tosto di essere privo io stesso d: questa bene- 
dizione ; parch'c una sola dcHe mie pecorelle 
non ne fosse eccettuata, e quella benedizione 
che tocca a me fosse compartita a quelPanU 
rna , clie n'e riputata la più indcg^., col -ren- 
deria degna di un tanio bene. 

E perche ciò non avvenga, eccovi in breve, 
fratelli miei, qnelio che far dobbiamo per n- 
ccw con frutto questo dono celeste. 'Già fi 
^nr-poijgo shbnsran/.-! mondi e purgati nel sa- 
lutevole bagno della sngraniental penitenza., 
impinguati colle c iriii divine, e come inzuppa- 
ti nel Sangue prezioso di Gesù Cristo . Ora a 
togliere qualunque oftacolo alle spirirtiali no* 
sire fortune la divina graria imploriamo; ed 
il nostro coore si accenda di un purissimo amor 
di Uio, e di un odio implacabile contro le pas- 
sate nostre mancanza. Questa stessa indulge»*, 
fa, che vi presenta in oggi il Signore, è a pa- 
re- nr.n i' pili forre mot-vo z per auiario, 
pci JcieiLaie ttitto ciò cijc l'ofiende. 

In due dei divini attributi noi possiam vede- 
re e conoscere le nostre colpe^ nella divina 
^nstieia, e nello divina n-.isericordta . Ma i» 
porto opinione fermissima, che se Ja divina 
f^iusttzia ce le fa conoscere di una maniera piU 
terrìbile, la divina misericordia ce le l.i seiiti- 
re di una eianiera pth penetrante e più viva« 
Sono contrari i nostri peccati ad una giusti» 
zia, che li punisce: ma ditemi, non sono an- 
che più centrar) ad una misericordia , che li 
cancella? Perdonatemi, o divina giustizi: ma 
coi vostri castighi che fate voi^ I>asciate vivo 
il delitto ; e vi- acgiugnete h pena : questa è 
cosa giusta. Ma voi divina misericorilia ! .ih 
voi togliete ad un tempo il delitto e i: pena! 
e perdonando al peccatore, ^li fate nveglio co- 
noscere tutta la "^iia ingratitudine. In questo 
senso sta scritto lic la misericordia i superio- 
re al |iudÌ7Ìo. Quando Giuseppe si manifestò 
ai suoi fratelli con quelle fulminanti parole: 
lo son Giuseppe che voi jvete tradito , sbigot- 
titi rimasero e come morti; e rìraprovviso 
timore di essere irremissibilmente perooti cosi 
gli oppresse , che non lasciò luogo a pentimen- 
to nessuno. Ma quando con tenerezza amorosa 
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u5>icutb i ncn Temere; qunn.^o ^Tc^e loro 
J»t collo le bcji^vU , f stringenuuii jl jti,u, ba- 
gnò di l.'i^tiiiit: 1 iC'to volti, e ù'.isc : cunìola- 
icvt, ir^iciii niici, lu non Mino tn hgiuo che 
per urvi del bene ; oh aUora ii che conobber 
uuvvtro I' eT'.urri::i,i ed it jJiiiicrto conuTiCbSO ! 
oh «iilora tue iji iJui'o:. wi tuuu ; àjbuUi pec- 
cato, «bbUm peccato . 

Venite aduoqae» dikttiscimi miei, tra te 
btitccia del nosiru padre amoroso , che deposti 
i tuiiuiin e U vctukttc, vi iiivica ad amarlo 
Colla sua ini&t;ricori!ia , c coi tesori di quelle 
Hr^zki .che Hi VOI uirionde. Gran Dio, che 
dai Vostri ligU ooo siete amato iibbasianza , 
perchè non siete conosciuto abbastatna ! Fra- 
itlli u)iei , c dia cosa diriicile l'amar Dio, se 
la sua griizia uc as>i>ta? Diciain nie^iio. t eg,ii 
possibile il noti untarlo? Un Dio, che e seiu- 
P j con noi, che vej^iia lempcc ptrooi, ci 
;»DbaiHiona un istante coUa sua misericordia: 
un Dio, che ci iostiene ribelli, che ci benefi- 
4^3 ingrati, che ci iien dietro quando il foggia- 
jno per ricfaiainarct perduti. Uh Dio buono! 
tue 5l1o lormate ioafliam il paradiso dei sao- 
li , c che i>icte sì boooo aocbe eoo noi, come 
c possibile il non amarri? Oh aurore, amor di 
Dio! ah mieitraielli! amate Dio, amate Dio; 
e questo amore vi t^rrà luo^o di tutto. 

il secondo, ed ultimo mezzo, che adopera* 
:v dobbiamo per ottenere iti quest'oggi la pie- 
r.cziia deli' appostoli^a benedizione, quello «ari 
diitcotrere con tenero cuore e divoto alla pro- 
tezione dì Maria santissima . Non è senza gran- 
de ii.otivo i-hL 10 abbia scelta l' odierna solen- 
nità per berta; e il mio popolo; ella h coma- 
erata aH'imu.atolato coiutpni.cnto d'i nostra 
V ergine ; niisteio di decoro al tìglio , che la 
preservò dal peccato di origine} mistero dì glo- 
ria alla madre, che ne fu preservata; mistero 
di giuliva coaipijfcnza per r.oi , che ne vene- 
fìitOO ù ricordanza . Questo culto t'ella inima- 
coiata sua concezione a .Maria tanto c più ca- 
ro , perchè non è rigorosamente per patte no* 
str.. ..he ur.a ircele di volontario e spontaneo 
inbuto della uostta divozione . Non lo ha po- 
MO la chiesa tra gli articoli della cattolica fe- 
^e: ma la (èsia che ella ne celebra, ci ia ben 
chiaro vedere a qual partilo ella pieghi: e ooi 
che siamo suo; ti^ii, non potremo mai persua- 
derci , che tosse un solo istante soggetta alla 
n.aledizione di Adamo quella gran donna , che 
eletta madre di Dio, iu benedetta nel novero 
d. k donnei quella, sopra A cui opero cose 
{;r,MJe il solu .he e onnipoter.te ; quella che 
lo di$pet»s*ia da tante altre lefió' natura, 
««rcventtu eoa tante ftww» « «$ui»ta a 



schiacciar il càpo di quel Serpente, perla ctn 
iiiVidia entrò ii peccato, e col peccato entrò 
la morte nei r.iondo . Credeteli, i , Iratelli miei, 
dopo la divina oiaieroità , tonte pet essa di ogni 
bene, non ò forse mistero, di cui tanto sìpre- 
{",1 la nostra Vergine, come di questo ; e non b- 
lor^u diVuiLione alcuna a iei tanto gtadtta, quan- 
to quella., che prolesstamo all'immacolato suo 
concepimento . E se in mezzo al giubilo , cbe 
-ne palesa in oggi la chiesa, a Maria ricorriamo 
perchì; ci otteD^a dal tiglio là pienezza della 
sua ^ta^ia , tome potrà non ascuitarci , come 
non pregarlo, come non esterne esaudita? 

Acceso dunque ii cuor nostro da un tervido 
amor di Dio , pieni di tenerezza divota per 'la 
santa sua matire , accostiamoci con tiducia al 
trono della duina clcnicnza per ricevere quella 
grazia, ehe accompagna l'apposrolica benedi- 
ziotie. In fine debtx) pur suggerirvi, Iratelli 
miei, che non cessiate di pregare ogni giorno 
per un'altra madre aftitttuosa , che abbi^imo qui 
in terra , ed e la cattolica romana chiesa . hi- 
la è in oggi tribolata ed afflitta ; ni- può tufi-' 
glio rimirar senza lagrime la madre sua in itiez- 
20 alle pib terribili angasrie. Se mai rastomi- 
gliocst alla sbafi uta navicella di Pietro, in que- 
sto dì certamente si rassomiglia. ì>othano le 
bufl'ere dell'aquilone, e dell'austro; il mare 
tutto è sconvolto i ed i Aiuti sediziosi schio- 
mando, minacciano di rovesciarla: e Cristo- 
dorme . Sono in essa i nemici colla maschera 
al volto, e si affaticano per dominarla , fino a 
minacciare ed intimorire i piloti, che la go- 
vernano: e Cristo dorme. Ma cbe cosa è mai 
questo sonno di Cristo t Là nel mar di Gene- 
zaret non voleva già rii perduti gli appostoli-, 
tù: la navicella sonnncrsa ; eppur dormiva: Jpjf 
véro dormiebat . Sapete perchè ? perchè voleva 
essere risvegliato dalle loro preghiere. Infatti 
appena gridarono: salvateci, o .Sii^nure, che 
slam vicini a perire: Dootir.t , /.//: j tot, />r- 
rimus j desto allora dal sonno, e rizzatosi in 
piedi comandò ai venti ed al mire, e soprav- 
venne la calma. Far che dorma anche in oggi 
nel seno della pericolante saa chiesa : ma sola- 
mente per essere risvegliato dalie nostre ora- 
zioni. Preghiamolo dunque, e preghiamolo di 
cuore. Deh risvegliatevi una volta, oSÌ^BOiw« 
ed imponete silenzio agli orgogliosi venti^ ch« 
fischiano , caln<ate i flotti , cne ci soverchano ,■ 
e late nascere una ridente traiiquiìliià ! Con- 
fondete i nemici del vostro nome non a 6ne 
di perderli, ma a solo6nc di Convertirli e sal- 
varli : Domine y taivm »ctt ptrimttt* ImftMt 
Ù" féic Deus tronfili tlitétem» 
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sull'amcme m du 

l'i: un giorno , in cui a parlare incomincia- 
SDao Uberamente ^ii appostoli . il vescovo non 
deve lacore. Fo in questa solenne iràsteriosa 
giornata che nacque proprianienre la chiesa, 
che fu abolita l'antica legge, t pubbiicaU la 
.nuova alleanza; intimata la guerra all'errore 
ed ài vizio ; speuiii pochi pescatoreiii senz' ar- 
mi, senza letture, senza ricchezze ad umiliare 
la iupL-rbi.i itji grin.?;, a sollevare ì popoli 
iii!r iipprcssiune del tiopotiiiiio , j comporre le 
liti c!cir univcTbO , e formare J;gU uomini tut- 
ti come una sola famiglia, non avente altro 
padre che il Dio padre ^ che è in ciclo. Po in 
qu^^ro dì che Io Spi'i'o Sonrn vi'-'biUiienre 
sctnJtiiJo accese il ìuqzo alli qiuittro^ parti 
del mondo per liquefare i iluri cuori lici suoi 
abitanti, e formarne un cuor solo , ed un'ani- 
ma sola. Quanti argomenti, di cui parlare al 
ìi-.'o popo!o! M i c''l : osa ì' m./t questo Spi» 
Santo? Noni: .! vìì.coIo, il bacio, l'unio- 
ne l'amor del padre e del figlio, la carità 
stessa di Dio , cne è Dio per essenza ? Di che 
dunque potrem parlare, se non parliamo ci 
carità? Il Santo Spiriro si 11* vedere su la re- 
sta degli appostoli in forma di lingue, perchè 
pcrI:.i5cro-i furon lingue di fuoco, perche par- 
lassero di carità . Di carità adunque partiamo . 
£ voi, Santo Spirito, infiammate il mio pere- 
to, la flTiia lingua accendete , che vibrai)do 6arn- 
lue di amore, non lasci uscire da questa chie- 
Ks un solo dei miei 6gliuoli , che non sia tut- 
to ^>vnetrato e compreso da beato iacendio di 
carità. 

La carità ha due oggetti, come tait' sappia' 
mo. Dio ed II prossimo: ma non son per que* 
sto due ca:it?i . I.s carità è una sola . Non pos- 
siatno amar gii uomini cristianamente senza 
«mar Dio, nè si pub amar Dio senza amar i 
nostri fratelli. Vedete bontà ! vedete ammira- 
1^1 sapienza det sovrano nostro Signore ! Le- 
gar 1 amor suo colPanior di noi m edesi rr. Ì , 
di inauiera die amor di D-o ed amore dei pros- 
simo fossero una cosa sola . Si tratta dunciaer 
«fi amar Dio. 

Arrossisco, figliuott miei, qualunque voItA 
ìó penso r che bisogna addur dei motivi, e far 
v.'.lere delle ragioni per eccitare un cristiano^ 
all'amore dì Dio, quando per amitlo bastc-- 
rtbbe ^o\o esser «omo. Oh uomini! se avete 
un cuore, b necessario che amiate; e dall'og- 
getto del vostro amore tutta dipijnde o la vo- 
stra felicitalo la vostra tiiiseria. E qual sarà 
qne$t*o£gcctof LUmore % &ito per le cos» 



amabili, il più grande amore per una cesa piìi 
amabile, il sommo annire per una cosa som- 
mamente amabile; e ques:-; non può esser che" 
Dio. Oual lolli-i dunque è la nostra di tutto 
am«i r fuorché Dio? Si imo noi risoluti di non 
voler amarlo [,!j,irn?.,:^ Alkir.i ^inno simili ui 
reprobi, che sono funestamente inchiodati nel 
terribtl decreto dì non amar Dio in eterno. 
Vo liam pur amarlo un qualche giorno > K que- 
sto giorno quando verrà? Ma e perche non og- 
gi? Siamo insensati cuiii: un viandante, che 
ttovcndo passar un fiume, si fermasse sulla ri- 
va, aspettando che tutte le acque losser decor'^ 
se fin airoltima stilla. Scorre V fiume peren- 
nemente; alle onde, che passr'-o, nuove onlle 
succedono; l'ora del tragitto : n:i viene mai; 
si muore di qua dalla riva, si n^uore senza aver 
amato mai Uio^. Terribile con dizione per un' 
uonioi ma aasat piii terriiMle per un cristiano, 
cui foitò parla di amor di Dio , ed il vangelo 
che ascolta, e i sucrain^nii chs riceve, e i mi- 
ster) cui assiste, e le grazie che lo inondano, 
tutta in fine la religion che professa, reIi|H>ne 
la quale non ^ pu>i altro nella sua essenza cfie 
amore di Dio. 

Per questo, fii;!iuoIi miei, perdonatemi: sof- 
frir non posso trjnouiUamente i partiti, le con- 
troversie-, le di<;piue, che dividono in oggi i 
maestri in divinità sopra l'amore di Dio .Chi 
dice bastar un genere di amore; e chi sostiene 
quello non esser bastante, ma ricercarsene 
un altro: chi vuol mettere a questo amore i 
confini, confini che sono rigettiti djll' opposto 
partito per sostituirne degli altri. £ si parla, 
e si combatte, e si scrive siho a turbare, e 
tutta sconvolger la c^'ca per l'amore di Dio . 
Ah miei fi^H'ioli I queito gran disputare sopra 
l'amore Ci I>io sarebbe mai il %t 'no più certo 
di non averne nessuno ì Dove multo si disputa 
sopra r amore, poco si ama. E quando mai 
disputò uii avaro per sapere il modo , con cui 
amar le ricchezze? E quando m li disj>utò il . 
voluttuoso per arrivar ad intendere m qua! 
maniera amar dovesse l'oggetto di sua passió- 
ne? E l'uno e 1* altro amano perdutamente 
senza cercare di più, K noi disputiamo sopra 
i confini del nostro amor verso Dio ; cerchiam 
la misura di un amore , che non può averne 
nessuna. Oh ingrati che siamo! Amate pio 
con tutto il cuor vostro, con tutta 1* anima 
vostra, con tutte le forze vostre, .'.r toio or- 
àty fx tota animi* ^ ex tttit viriyui, Son le 
parole di Dio quando ci comanda di amarlo;- , 
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e questa è la sola misura del nostro a rr or ver- 
so Dio. Amarlo quanto posstaroOf ajiiarlo 9<n> 
sa modo» amarlo senza misura. Dopo ufi pa- 
role tigri rttistione c finita - 

Cosi «iii^vaijo i nostri p^Jri nel principio 
del cristianesimo pieni di quello spirito , cht: l- 
tutta fuoco (li amore. Auìsvano quanto pote- 
vano; ma non si legge che dispiuasser giam- 
, icai iopra la maniera di amit Dio. Kppur a 
prezzo di tormenti e di sjngue comperar do- 
vevano dai tiranni la libertà di amar Dio e 
per amarìo superaci; dovevano i più crudeli 
auppliz) . Balenavano Je spade in raano dei Ce- 
sari , e co 1 tuono di morte ill'orecchio intuo- 
navano citi fedeli quelle fuin.inanti parole-: O 
iasci*:tf (il am.tr iJlu, » nutrite. Mj egìir.o , 
^ome liooi spiranti fuoco, fuoco di carici e dt 
amorC} ne incontravano cc-rasgio!.i h punte i 
offrivano volonterosi le loro membra alw liam- 
ine, alle niannaje, alle ruote j si lasctavano 
tagliare a brani p^jr non Ij>v.iare di ati:^r Dio. 
l'on questo amore rimaser vinti i persecutori 
di-Ila lede: i lupi diventarono agnelli:, si diflit- 
se lo Spirito Santo nel cuor degli uomiaii e 
la cattolica chiesa menò iirnstre tROnfo del- 
l' universo. Noi iiiisijri, il ri.iov;.si<.ro in og- 
|i quelle terribili circostanze! noi, che sagrì» 
lichiamo l'amor di Dio alta piti piccola basc- 
ulla che ci lusinghi} xmy che non sappiain 
^rse ancora cbe cosa sia amar f^o . Umilia- 
iT.oci innanzi a lui : e coi gcti.'ri e colle b^ri- 
tnt domandiamo al- Santo Spirito una scintilla 
di ^nel fnocot che accese in oggi gli apposto- 
li» una scintilla di amor di Dio. Credetemi, 
fraieilt nJei , questa ^ la sola compendiosa ma- 
niera di soddisfare a tutti quei debiti, che .ib- 
biam con Dio ^ questo c il segno più illustre 
c della sua sovraolr^, e dirò anche della no- 
stra grandezza . Egli non ha bÌ50|(no di nulla : 
noi non possiam dargli nulla. Ct ba fatti de- 
f,rii di amarlo; possiamo amarlo. Kgli e con- 
tento di qiiiito ; e vurretn anche negarglielo? 
Dcn intendevano tutta la torza di queste paro- 
le le Terese di Genìi > le Maddalene de' Pazzi, 
i Franceschi di Assisi, i quali per impeto di 
carità esc f„n",af ,ino col profeta: Dio mio è tut- 
ta éiìiiùri t àtsiiieri\) . On anioic , amor di Dio , 
(he siete la beatitudine dei santi su in cielo ^ 
formate anche la felicità di queste mie peco- 
xeMe qui in itrra !' 

Ouviio cruore di Dio è :J fondamento neces- 
sark) vleir .iiTiore del prossimo. -\on è possibi- 
le, ffatelii iiiici , amare il prossimo cristiana- 
iiieiit^ come noi stes&t, se prima non amiamo 
Dio piti di noi stessr. Tutti t nostri amori» 
che nei bsrino pw anima fri religiom-, se vor- 
TCfi:o esapìiriàrlf ben bene , rrovcrejr.o ri>fiivcr> 
41 nel .;!^ .imore di ì;c\ medesimi. Ho il co- 
araggió Ji dirvi esseru !,i (T.-riti evangelica un 
fiiioo di j>rovvid«'iua %. ^ì^.^-'-ì sl^SttUidie ^ il 



maravi^lio'to , cbe In mente eh' uo;i:o non por? 
cadere giammai, e ioljj;it:,te ci poteva esser 
proposto da u;u carità ii. finita, che b Die 
Anche i sofj del- gentilesimo dicevano, che gli 
uomini tra dì loro dovevano amarsi . Ma quan- 
te ciausule, qu.ir.re eccezioni , quante riserve 
nel loro amor«! h poi qua! motivi adduoeva- 
nu per animar queste amore ^ iUotìri aflSilto 
terreni, che si imitavano» o potevan mutarsi 
ad ogiti piccojo cambiamento di privato inte- 
resse; ed anziché indebo irc, assodavano pitw- 
toìto. l'amor vizioso dell'uomo. Tutto Top* 
poìio nella carit:i evat^elica.. NeiUMa cleoni, 
la, nessuna ecceatone, nasiofla tisetva. Tutto 
ihcristiuneslrao noni nella sua essenza che ca- 
riti universale. Amate il prt;';>i.iìo come voi 
stessi, dice- il vangelo. Ma quel prossimo mi, ) 
ì: disgustoso i e voi amatelo. Ma mi è nemi- 
co } e voi amatelo ancora iUa parla male di 
me; e voi parbte bene di Ini. Ma mi perse- 
gufa, c cerca (!i rovinirmi ; e voi fategli del 
tiene . Ma non posso ridurlo \ e voi tornate ad. 
amarlo, uè vi stancate di amaifo giammai. R 
per quali ragioni dobbiam noi amare così a. ti» 
iroso della natura? Perchè Iddìo ce lo coraan* 
da; quel Dio, sotto del cui impero e vivia- 
nio, e dobbiam vivere eternaiuente , perchè 
amando così, diventiamo teneri figli di un pa- 
dre, che c Dio, « posseditori di una etema fe- 
iicitik; perchè amando così, siamo imitatori dr 
un Dio, che assoggettossi alle passioni, alia 
liiorte, sol-iniente percbc ci amò, e ci amò in. 
un tempo, che gli cr^v:^mo nemici. No: una 
carità di (joesta tempera non poteva uscire che 
dalle mani di un Dio . Che nobiltà , che gran» 
dezza , che forza , che superioriri^ di ragioni e 
d'idee, a Irunte di cui va a perdersi nell' abis- 
so del nulla tutta l'umana filosofia ! Eppure 
questa è la carità, che venne in og^i a spar- 
gere nel cuor degli oomìiii lo Spirtro Santo j. 
eppure fu questa !a carità prut-cit:. dai nostri 
padri.- ^le riinane¥a:ìo sbalorditi ; iic;u:li , e, 
vedete, dicevano, come aman costoro : Viàtti 

SMomodo dih'gant . Si può spogliarli dei loro 
eni, si può coprirli d'ignominia, si può met- 
terli atla prova dei più crude i supplizi, si pu?> 
lacerarli e dividerì: a brani , ad tìnli Ci tu;:c} 
CIÒ vi an.ano con tenerezza : amano i loro per- 
secutori, i loro carnetici, t giurati loro nemi- 
ci: Vitine qttomodo tJiltgant. Con questa cati- 
tiì trionfaron di mrt), e sulle rovine del dispo- 
tismo e delia schuvitù pijni irono il glorioso 
vessillo della evangelica cariti. 

Ma questo fuoco di amore, che Gesù Crisia 
Tenne ad accender nel mondo, dove più ritro- 
va:'!) ' LascìaiiKi da parte l;IÌ ..nti^hi tempi , e 
pjriijino del uusiro i^ecolu, be uio va:;o, leg. 
j;iero , incostante forse in i jtte le sue p^rt:, 
ma priocipalmente in materia di catitl . E' av- 
veauto «Ua cariti ciò cbr avvcDne a quel!)» 



^ kjui^uo uy Google 



rfccRe, gYantiroje «T immense fabbriche, elite 
innalzarono' un tempo i Cesari di lìoma , ed i 
liberi citifrdini di Atene. A leggerle nelle sto- 
rie n:er,re di p:n in.i;',nihco » vìi di più <:orpren- 
dftute^; ma a riscontrarle sui luo^o qua! di(U- 
ren/a ! Noti si veggono che peTZi di basi e di 
capitelli malcoocr, co[on:ie fotte ed infrante, 

r* tre qua e là- disperse, miserabili avanzi dei- 
passata grandezza. 'l'ale vctkbi in oggi h 
carità. Non dico i>er questo i ciie ogni amore 
fraterno si voglia in aggi distrutto . Si parla 
anche in oggi di cariti : ma qual cariti^ ? Co- 
me appunto a «rptlte antiche maestosissime moli 
si sono sostituiii i tn! .Sifii] .-.«s-i meschini, 
e di soia apparenza j cosi alia carità robusta 
dei nostri' padri ttanno sostìtiiitu ì modfernt una 
certa cariti' fiioiofiat» cJw, se non fosie agli 
oemini perniciosa, altro non fanbb»elie ten. 
dere oggetto di riio tmi goeflir «he Ja pro- 
fessano . 

I nostri buoni v«cchj dicevano puramente e 
sempiicemente : CWi/i ft<unm»'yf»w dti fres- 
lim», diti/tiont rvungeìtem . Ma ìttoggì qtieste 

parole fono p.irote , che non convengono In 
oocca ^ile pcr&une colte e pulite. Si deve di- 
re: Umanità y sensii/iUti , amar dei suoi simi- 
U , cittadinanza det monda . Ma che? Col cati- 
giarsi dei' nomi si son cangiate fe cose. Dico- 
no d'i amar tuTtl gli uomini egualmente, ed 
è quista la più spedita maniera di non amare 
nessuno, Sono cittadini del mondo; ma nel 
latto non haiino altra cittadinaAxa che conlor 
medesimi. Si struggono di compassione al ve- 
der soflh re i lor siiiiili-, ma gtiai che moves- 
sero un dito per sollevarli. Che bel piacere 
far dei felici ! p:irole, che si sentono tutto giot» 
no; ma non vi aspettaste chesagrific^ssero im 
loro m:ere5«e per metter la giojì in una déso- 
Iflta famiglia . Sono alberi pieni zeppi di fo- 
glie: danno anche di.'t fiori ; ma questi fiori 
non It-jano, e non 5i ve^.gon mai frutti. 

Giacesse però a Dio che qui si fermasse rur- 
tù il male di questa carità filosofica f 11 peg- 
gu» i, miei fratelli, che cita si tnetre in azio- 
ne: tutto ardisce, tiittu muove, tutto intra- 
prende , e per un principio di falsj umanità ri 
rovina il genere umano. Ma atti è dove la di- 
vina giustizia li coglie e confonde, facendoli 
cadere nei pili terribili n'jsnrfjì, e neile piìi ver- 
gognose contràd.iiziotii . Due sorte d: nioititu- 
dine io trovo negli atti appostolici : una mol- 
litudtoe, che aveva un cuor solo, ed un'ani- 
ma w\t: nmhhudinh trmt cor unum ^ ani- 
ms un»: qaésti erano i buoni cristiani . Un'al- 
tra moltitudine confusa di menre; muttitudo 
rntnre confuta: ed erano questi i hloson e i mi- 
scredenti > che non sapevano nè ciò che pen- 
«asseto* tk ciò che parlassero , n> ciò che agis- 
sero: muttitudo mente c •/'.it.-. 'P itto in og- 
gi i OÙStero , coi>i\isione , tomiaaàiiioue, c di- 



sordme; contraddiaod» é mistero dMniqairi. 

Non si e mai tanto ni parlaro, scritto pec 
la pubblica felicità , e non si c mal tinto ve- 
duta passeggiare p,! inorilo la pubblica rrise- 
ria. Si vuole che tutti gli uomini Steno ricchi 
nel loro stato ; ti intanto s' incomincia a tpo' 
gliarli di ciò che hanno. Si vuole illuminare 
rumano intelletto, e purg.rlo dai pregiudizi; 
nè \v.?.\ furono tanto palpabili i-.c!le cose più 
essenziali le tenebre della igoocanza ; ne mai 
pregiudizi renarono tanto- lonectt alla reiigto. 
ne: ed alla morale, e per con^cwiien/a al vero 
bene deli* uomo . Si _d«bbon tollerar; fatr- le 
Sette; quella Sofà religione tollerar non si <h- 

ve , che sola i la vera % e si profeisa pubblica- 
mente ..Il maomettano V il protestante, P ebreo 
e pensino I e parlino, ed ag-scano se:fi";Jr> i 
loro prìneipf; i soli cattolici' debbono pensare, 
e_ parlare, ed agire secondo nuovi principi , ctw 
si sono adottati. Liberti della stampa j ma 
non SI stampino se non quei libri , che sono t 
Itttt atti apsomuovere e propagare le loro mas- 
sime: chi'SCrive, o parla in contrario, sia trat- 
tato come neniico . (,ran mavin:jnto per ri- 
chiamare alla beila luce del giorno la chiesa 
primitiva } ed intanto le sole- deboli e languide 
inj«n*.&ini, che ci rimangOTìo della vita dei pri- 
mitivi cristiani, si vogliono abolite e distrut- 
te: e tutto cjuesto per umanitA, p-r compas- 
sione, per filosofica carità. Vanno erranti e 
fuggiasche. le vittime dd vangelo, scacciate dai 
loro asiH» sprovvedute di ogni umano soccor- 
so, e Vivono e muojono misjrabili, miserabili 
er cariti. Kh', miei Tratelli ! quani) si ab- 
andona una volta la via del vero , bisogna ne- 
cessariamente lasciarsi aggirare da ono- spirito 
di verti|tne, per c)ii si passa di errore in er- 
rore, dt assurdo in assurdo, di contraddizione 
m contradJizIooe: m:iltitudì r>i."ìr- coof.tta. 

Ma d:ra.r.)j)i qualcuno: Qual vescovo siete 
mai, che non Dossiate nè parbre, nè scrivere 
al vostro popolo senza declamare maìsempre 
sopra tale argomento? K che debbo risponde 
re, fraielH nsiei? Altra risposta non posso dar, 
VI fuorchl' quella, che dieder gli appostoli a. 
principi de: sacerdoti. Chiamati alla iràro pref 
seozai sentirono intimarsi quel rigoroso coman- 
do: Gttnrdntwvi Sent dal namìnarf mai piò. 
corfsto vostro Alessia . Ornici ubhiam pt.-.I':^ 
1.1 pa-jfnzd' Se ne pariate un' ai tra volta ^ la 
p.iv,hfrft: ctl vostro sangue. A sì terribil -mi* 
naccia che cosa disser gli appostoli? Poraraeo» 
te e semplicemente risposero: st non pts- 
SÌ4»]') tacere . l^on possumus . Non dissero : iVo« 
vogliamo ; perchè la volontà dell' uomo a can- 
giamento c 9og8;etta. Dissero: non pùtsidmoi 
e quando non si pub, non si può. Lo Stesso 
risponderb anche io-, se sono molesto adatcu« 
ri p.rfanclo sempre di queste cose: .Ma te n-Jt 
possa t afere , Non fustum-f non potsum . iddio. 
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mh diede aaa greggia <b ogni aovftà religiom 
intatta ed immane, iddio crdiede un sovrano } 
che veglia come il pastor jriìt zelante, perche 
Terrore non metta piede in qucil' uviitr ; ei! 
io, che sono il vescovo, dovrjcj starmene col- 
ie mani in manu, e non br nulla, e tacere.? 
In un tempo, in cui si fanoo tutti gH sforzi 
per sedurre anche voi; fn un tempo, tn cut 
abbiaiio il contagio alle porte; in un tempo, 
che questa peste è divenuta di moda ; ne si 
crede altro carattere dì belio spirito cbe il 
pensare, c parlate come si pensa , e sì parla: 
ah ! che in tali circostanze io non posso tace- 
re, rivn ^ossi'./n, ne» puss:-:». .VT:iiicherei al 
primo dei n;iei doveri: non »arebbe |}iìj vero 
«he vi amani con tenerezza, ni aam degno 
di essere da voi amato. 

Ma lasciamo una volta quella moltittidine 
confusa di ment«, e ritorniamo al vangelo. 
(Carità, miei ùaielli , carlui , carità; vt.ì orità 
veramente e puramenie cristiana . i^ue'la curi- 
tà, che è paziente; miel^a cariti, che i bene- 
fica; qneiia carità , che non cerca le cose sue, 
ma quelle Ji Ge«ìi Cristo; quelb cirità, che è 
il mezzo piìj forte per vincere e ridurre a buon 
seiuio i mmici della cattolica chiesa • Ma qua- 



tta cariti non l'avremo giammai, Se fAtas> 
non aoiiam i>io . Amate Dio > e sarete una 

moìtitudine. di on Cfwr solo, e di- un* anima 

sola. Amate Dio, e vi amerete come fratelli . 
Amate Dio, e sarete esempio di cariti a quel- 
li, che stan di fuori. 

Santissimo Spirito , Spirito di carità, e ca-^ 
riti per essenza, accendete di sarto fuoco il 
p..5torL' e la grfc:;gi:i . jNon posso dissimularve- 
io , tfauili aitci : ^«;afo crescere per divina boQ< 
tà, e raddoppiarsi, ogni giorno in ne Stesso la. 
soltecitudioe dì amarvi. Le fatiche non mlgrM- 
vano, Petà non mi pesa , le molestie non mi 
d: .turbano, quaudo si tratta di fnrvi bene. Il 
solo riposo pub cagionarmi afSizione. Vi amo- 
con tenerezza in Gesù Cristo, e per Gesik Cri* 
sto . Altra mercede non vi domanoó , ,se non sr 
quella, che amiate Dìo, e vi ambre git uni e 
gli altri con evangelica carità. Non sieno più 
U.i di voi ne scismi, nè divisioni, ni conten- 
zioni, ne ris«e: un cuor solo, ed un'anima 
soia. Oh carità, che fornai il paradiso ^i» in 
terra! Cariti, immagine viva e pegoo ucoro 
di queir amore, che forou i beati sa In cielo !; 
carità! carità!. 



OMELIA 

UCUATA NEL d) PEIX' ASSUNZIONE DI MARU VEaGlNE^ 



'e avvi giorno de!!' rrrto , in cui debba esul- 
tar questa p;.tria , c il^rc „1 mondo non equi* 
voci segni di sua giocondità , egli e certamente 
questo, figliuoli ii ieì, in cui celebriamo i'As- 
snntlone al ciclo di nostra Dotma. Maria Verw 
pine sotto il nome d' Jncoroivit.? , oif Aì^^unra 
hi in ogni tempo il vero tiioio di 
^a n;airtce, e per singular moiio ruiMiosciuta 
come ia prima avvocati dei panni °tani. Moo^ 
ebbero i nostri padri ni: giorno piìt solenne di 
questo, n'è oggetto di ci lto più venerando. 
Jv!.iria Vergine Assunta , li nella pia/, -a a co- 
n.un ritugio dipinta , ; ri , p ressa nelle nostre mo- 
nete, nelle bandiere nostre cfligij lì , ed in quei 
?jmosi carrocci ad animar le truppe guerresche 
inalLcriita airamet.te. 'i'urra la cattolica chte<;.i 
era In n.odo rtr?i'u';a dtila singoiar divozione 
dei p..; n.tgi.!ii; alla Vergine Asstiiu:i , e Ile ;licu-^ 
ni sommi ponuhvi dovendo pur fulmin^ir l'inter- 
detto Stt di questi! città, ne eccettuarono co- 
Stamemenre il giornx) dtiia Madonna dì ago- 
sto, whe a p.iro mettevano col giorno stesso 
di Pasqua. Iv mi trJ^poI^o in ispiriro a quei 
ter-ri r -nuti, e parmi di vedete con giubilo 
tutti i c ,p di casa alla testa delle loro fami- 
gli* colle bandiere innalzate, uomini j^rivi e 
anatari, oneste ui^troae, verginelle pudiche, 



tcRer! g-r7onrc!Il c.Trt.'.n.Io iij.-,: covSìi::tà al- 
l'indole tifi icro b.-.ch eiiira: fr.<K..;ii ui que- 
sto tempio , «fii re alla Vergi -.e auni poveri e 
semplici con certi riti e cerimonie, che noi 
chiamiamo in questo oggi sempHcirà , rozzez- 
za e b;irbar:c, ma che non cr^u-.o infatti se 
non se csccriiL- dimoitrazioni (j,;el divoto 
giubilo inti.ri;o , ciic U loro k Uorc iiinoiu?av3. 
Col passar di tempi le buone usanze pas- 
sarono. Ma, oh Dìo! vado ev lamando, i no- 
stri padri nella loro semplicità eran felici e 
contenti: noi siam ingentilì:;, siam divenuti 
'vi'' ; ma nella nostra civilrà slam miserabili 
e^ travagliati ! Eglino nella pretesa loro barba- 
rie avevano almeno la divozione ; noi nella no- 
stra gentilezza abbiamo fju-ni ogni divozione 
perduta. Permettetemi, h^luioli mici, che io 
parli alcun poco per risvegliare nd nostro spi- 
rito una divozione aita Vergine illanguidita e 
fiaccata ; e controntando la divozione di quei 
dì colla moderna divoziun nostra , coprirci dì 
vantaggioso rossore . Oh Mi ria, Maria, eletta 

f>rotettrice e sovrana del parniigiani, la mia 
ingua animate! io non cerco che di licondar- 
re i sudditi alla loro dominatrice, i servi alia 
loro padrona, i fi^li alla lor madre. 
Quando i nostri padri Ilaria Vergine el«S« 



Digitized by Google 



sero in primarb arrocata e sovrana di questa 
oatria , non sono altro titolo vollero elegger- 
la che sotto quello di sua assomìone »] cielo. 
£d oh quanto giudiziosamente operarono ! Qoe- 
sto solo n-istero 1 il vero conipentlio di tutti 
ì suoi ineriti, e P abisso perenne delia sua glo- 
ria . In questo dì la nostra Donna riunita al 
suo frale , d« cut crasi psr non* disgiunta i 
éntrb tutta intera nel gaudio inmienso del suo 
Sigr.ure . Vide nllor.i non pib iti ispecchio erf 
enimma, nu alla luce chiarissima di quel tul- 
lente tncrig^Oi cbe ella era all'eterno Padre 
strettamente congiunta per aver nn Figlio co- 
inune con esso lui. Vide l'imneitto potere, 
che lu ad essa comunicato tialla Trhde s.^gro- 
santa ; poter di madre sopra di un hgiio , che 
^ià possedeva il dominio e la giudicatura del 
.mondo . Vi4» aver essa sola il diritto di par* 
he al cuore del figlio , ed at suoi voleri pie* 

Erio. Quindi le gerarchie degli angioli, e le 
ate turbe dei santi ai piedi di lei in que:>tu 
giorno prostrate ie loro spoglie diepotre , e ri- 
• conoscena solennemente regina e lovraiu del- 
1* universo ; e come non avvi creatura su in cie- 
lo, o qui in terra, o giù negli abissi, che non 
sia soggetta al suo figlio, cosi creatura alcuna 
«OH esservi, che non venisse di conseguenaa m- 
'«oggettau alla^madre . Hh mai pensiero vi preti* 
da , figliuoli miei , che in tanta potenza ed esal- 
tàzione delia Vergine di.TÌnuire alcun pnco io 
aroglia e h ootenza e la esaltazione di Gesù. 
Le mie parole inifiimo fies) «Bsripate, i miei 
«agtonarì periscano , se essano tu solo istante 
^errarre alla gloria del Bedenrore. 1t Redento- 
re b HH l'omo-Dio ; non i Maria che una sem- 
plice cieatura, ma tale creatura b sì grandei 
che per divina dispensazione T eguale non ebbe 
anai, nt potrà avere in eterno. 
; Da queste verità pcRetrati ! nostri buoiii 
vecchj , che rredev\ino assai meglio di noi, a 
JWaria Verdini; sola, ed a Maria Verdine As- 
sunta vollero oftiire come in titolo di vassal- 
laggio la lort) patria. Accettò Maria ToAèr- 
't^; e da quel punto atrre vertti entrarono nel 
cuore dei parmigiani. Conobbero con piacere 
cfi non potere , e non dovere più ritirarsi : 
conobbero che Maria non aveva bi';ogno di 
lóro , ma cbe eglino avevano della prote- 
■zìon di Mafia cna estrema necestitì : cbe la 
gran Donna regnar voleva e "irpra le loro ca- 
se, e sopra le lur persone, solamente per fare 
a tutti del bene, che voleva possederli per 
fare ad essi possedere ogni cosa^ e tutta im- 
piegare la sua potenza «I pubblico e privato 
^V;intaf!;r,'o . 

Quale poi maraviglia che fosse questo dì ce- 



So 

lebrato come in una spezie di ebrietà per ciul- 
fazionate pergiojai 1 nostri pat.-j statuti han- 
no tre interi capitoli destinati a dirigere le di- 
inostraziont di pubblica allt>gr:77j e Te cerimo- 
nie divote di questo giorno (.<.). A dito scgnj- 
vasi, e ripuiavasi in un ciitadiiio de itio im- 
perdonabile il non prescntar!>i in quest'i:;'^! a 
venerare la Vergine nella cattedrale di l'arma* 
Per celebrare quelita solennitìl etjao rutti in- 
sieme e mescolati e LOi hi : senza ri^nirdi., 
senza distinzioni, senza preminenze e deboli « 
potenti, e grandi e piccoli, e nobili e piebet* 
Figli sembravano di una sola fjini>;lia, che a 
falicgrarsi vefiivano colla comune lor madre 

mi dica t. luno, che i bagotdi e str.vizi 
erano la porzione migliore di questa solciini- 
ti| e che il cuore non aveva pane neisunj in 
iiiw divozione e torbida e tumultuaria. Kb« 
mie? fedeli, quanto siamo in errore, mentri 
queite parole sono su.cntite dai fallii Fu pu- 
re in questo giorno che correndo il secolo quur- 
todetimo , per soU divozione alta Vergine pet- 
dorò di cuore il popolo parmigiano alia fazio- 
ne nemica bandita dalia città , ricinatr.olla den-' 
tro le mura, ogni odio fu spento, si abbrjc- 
ciarono come fratelli , egiurjta la pace sull'al- 
ter della Vetginet P«t cni--i .'^t'anni contimi 
fu ananteauta intatta ed illesa : Va&ttm fuit 
smcramentKtn de dìBti pace rmtnntrntiuta mptr 
altare sanQ* AJtri.r m^jr^ris fc.hs/ic Rjrwr»- 
jh {ù). la questo giorno fu pure che nel tcr- 
Zodecimo secolo gli esiliati dì parte Guelfa ap- 

Iietia si precenta,rooo alle porte della città col- 
e braccia in croce chiedendo di esser rimessi 
per amor della Vergine, che la c'ttà rutta al 
nome ed all'amor dcìla Verg'me intenerita cor- 
se ad aprire le porte, diede loro il bacio di pa- 
ce; ed in mezzo alle lagrime di gioja i ed aigti' 
evviva dei cirtadini li eondasse a questo tem- 
pio per ringraziare la ^'^^g^ne, che le nntiche 
ininùcizie djlla Iratelltvule carità , e dalle mu- 
tue beneficenze fossero riparate (c) . Non avreb- 
be 6ne il mio dire, se tutti narrar io^olessi 
gli atti di religion vera , e di cristìsna morale, 
nei quali i padri nostri si esercitavano in qoe* 
sto giorno alla Verdine consagrato . 

Tutto vero, voi dite: ma non può già ne- 
garsi che io mezzo a tanta divozione non re- 
gnassero allora I pubblici concubinati, le simo» 
nte sacrileghe, e le violente (dizioni, p^r cui 
talvolta con orrore vedevansi non che le vie 
e le piazze, ma i templi stessi di cittadinesco 
sangue inondati* Come negarlo » dilettissimi 
miei? Hanno tutti i secoli la lor indole, co- 
me gli nomini tutti hanno In loro fi^ononi' i . 
Faritam chiaro una volta per sempre .1 nostri 
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padri cominettevaflo dei delUli^; ma il delitto 
era delitto, la religione era reli^OQc* Cadeva-' 
no in qualche eccésso; nu tutta ne conosce- 
vano la enormità; quircìi al^j prima ()(,l.ó^lone 
era più tacile il pentimento. La religione era 
intatta j » pronravano innanzi agli altari, 
ax non avevano un cuore conipotito* e da -vìva 
fede animato . Le inimicizie' eran pubbliche ; 
ma pub'iliclic ancora le ricon:tliazioHÌ e le pa- 
ci , pubbliclie e sincere emende. Questa è 
i' indole funcstissìina del nostro secolojxoptire 
il delitto con certo .velo di fenti|t»u sino a 
renderto o indiftérente , o amabile; scredt<are 
e deridere la rcllgume fino a non averne nes- 
suna. Le più vergognose cadute sono tràitti vi- 
vaci di t>ioveni(i , ed inevitabili cctiseguen^^e di 
um^tnità i le violazioni dei talami passao col 
tìtolo di gemali amicizie; le massime piiisfre* 
nate centro i doveri del culto sono arecjnit-nti 
di bello spirito, che sa distinguersi dalla tolia 
col raflinamento iM suoi peimerì. la tate .»ta« 
to di cose come pensare a pentirsi , come spe- 
rare di emendarsi , come parlare di divozione? 
t'h «-Cvolo, per cui coriipgerc e migliorare al- 
tro ^ìù non vi vi:(;!l che un miracolo della 
grazia! Questo c i!ic iDÌ fa iremiie per voi, 
e per cui vivo sollecito non metta piede in 
4]Qesta mia diocesi un sì funesto disordine . Sai* 
li) Iddio quanto mi riputerei e felice e boato, 
|e a costo di tutto it mio sangue potessi di» 
fendervi da una^esre $) rea. JGran J)Ì0| .voi 
vedete il mio cuore j annientate il p-istorej ma 
salvate una Brc^^gìa, che mi c tn ppo cara. 

l ino a tanto ptrò che i nostri potili furori 
servi ledeli e dìvoli iilla Vergine, stette ferma 
ed immobile questa cittì, ed i cittadini furon 
felici ; e se qualche sventura talvolta li mtnac- 
cii.), trovaron sempre in Marta una difesa, nn 
riparo. Quanta fu., o l'arma , la tua costerna- 
zione in quel dì, che la vi£ilia correndo di 
questa stessa solennità ti vedesti improwisa- 
ircntL' inondata da un numero pressqcllè inu* 
uicrabile di contadini furiosi, che colle faci e 
col ferro alla ii;ano e nel fuoco e nel sangue 
«uinacciavano diseppellirti? Senza consiglio , 
«enza scampo , senza milizie ^ come resistere a 
<]Uello sciame di genti accanite e feroci, che 
non temevano di morire, ptirch^ sfogassero il 
lor furore sulle . tue rovine cadendo? Allora fu 
che i rettori di questa jatria correndo all'ai- 
tar ileila Vrrgine , trovarono in essa opportuno 
scsmpo e difesa. Sotto la protezion di Maria 
videst un pugno di gente fiacca discacciare ed 
•opprimere qucIT esortilo di ii tsiri, che g\\ ri- 
tiiirava e le Dosti« i^migiie e ie nostre ric- 
cjie77e come sicurissima preda (4). E quando 
F\'der!|;o li cinse di fiero assedio le nostre mu- 
^a, giurò a l'arma tratrameuto $1 aspro, che 



la. mostrasse in amnìre il ^saeggiei« coi ^ 

to, monumento eterno di sue ven 'tr:?. K: tro 
le muta non si udivan che gemili, <.\. ujuuiì, 
e nelle vie e nelle piazze più non vedevjsi che 
costernaziune e spavento . V oi foste sole , o 
nobili parmigiane matrone, che, pregando la 
Vergine, e le pubbliche e le private co5« ^r! 
vaste. Schierate desse in beli' ordine , in questo 
augusto ien,p:o rtcaronsi per ottener colle la- 
grime da noì>iru Donna all'imminente eccidi* 
un Tipa ro : Mulintt pitnatunts . nuutim* itivi'- 
text aùóHett O- pttentts tutalìitr se cantitlt- 
tu»* td Bmrsm rirgtnem defirtcandam in ma- 
tricf ccclesìj (^l>) i e latta fabbricare a loro spe- 
se una piccola città d'argento, a Maria ToA 
ferseio, e la .consegnarono conie in luogo di 
inespvgnabije sicurézza* Stendevano quelle no- 
bili donne le caste braccia alla Vergine; ed in- 
tanto pieni i parmigiani d'inso' to c sconosciu- 
to valore uscivano dalla citù, rovesciavano 
r esercito di Federigo, ne depredavano gli at> 
loggiamenitj e di ricche spogbe onusti rientra- 
vano nella patria nobilmente fieri per quell'in- 
sÌ£oe -vittoria, che sarà sempre nelle storie 
tutte famosa, e che diede l'uUimo crollo alla 
Ghibellina fazione. 

Ne solamente nelle belliche cose, ma anche 
nelle pacifiche i nostri antichi conobbero quan- 
to avesse di forza la divozione a Maria. i£ra- 
no i lor maritaggi fecondi e tranquilli, la pro- 
le semplice e costumata^ fiatili i loro can pi , 
prosperi i Jor consigli, e regnava nelle civili 
{amiglie una cetra opulenza , che non appari- 
va, ma tra vera e reale; opulen: j . d:-^ r oo 
conosciamo pia piìi Grandi apparenze i ma. 
tutto in oggi è misctia. Ma bisogna pur con- 
fessarlo eoe la nostra divozione alla Vergine 
non ^ jJib qaéHa dei nostri padri . Quanta te- 
pidezza , qiiatito languore, quanto dicadimen» 
io! Kon più quell'antico affollato concorso^ 
non ptb quella tenera confidenza ; non^iìt quel- 
li amore e sincero e filiale. Ben .mi ricorch» 
che negli anni miei giovanili fi d) rìcorreiid|ft 
di ijuesta solennità , le iaiDiglie tutte cittadi- 
nesche, che alla campagna trovavansi, aveano 
come per sagro inviolabile impegno il recani 
in città, per porgere alla Vergine in questo 
tempio tributo divoto di vsssallagf io . in og« 
gi non più cosi. V. chi sa dirmi che ib que- 
sto dicadimeoto di divozione non traggano ori- 
gine tutti ^uei mali, che ci travagliano f e le 
mvincibili siccità , e le desolanti penurie) e quel- 
lo scheletro di povertà , che in tutte le nostre 
case ha fissila la sua dimora-' Come una so- 
vrana protegger dei sudditi, che le sono infe- 
deli; come una padrona favorire dei servi t cJit 
ricusano di onorarla ; una madre come amara 
dei figli, che trova alieni ed ingrati^' 
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Ma donde nasce egli mai qvt^nn Jicadimento 
ài culto alla regina dei cidi P S. pire donde , n- 
ciiuoli miei? Dall' universale* dicadimenio di re- 
ligione . Tutti gli eretici dall' impugnar due ar- 
ticoli incominciaron B^aiscmpre. La divozion 
a Maria , ed il primato del romano pontefice . 
ToelieTaao- eolia prima il -pih 4órtt «jato ai 
credenti per non Tacillar nella fede: col se- 
condo scioglievano il vincolo della unità , sen- 

'. za di coi non pub esistere la cattolica chiesa . 
Questo ultimo si combatte in oggi a faccia 

. «coptna colla armi stesse <ÌaIU inpudeasa. il 
primo sordamente s' impugna } t sotto il pre- 
testo di porgere il cnlm, e non volere* che la 
divozione a Dio, i vj f>cr«ditando insensibil- 
jnentc la divozione a Maria. Ja pratica poi 
non N VDol né l'una nè l' altra* St^nrU pure 
dalia divozione a Gesb . Questa non sarà -nai 

.predicata abbastanza. Divozion vera, divoiion 
soda, essenziale si cristijno , ser./j d\ cui non 
può sperarsi salute. Ma dovras&i escluder per 

Sito la divozione a Maria , come se il •Aglio 
e gdoso (fi qnell' onore, cba dm prestiamo 
'alla madre? O sdoccbt ed {«Mnaati cbe aono! 
Alzo io questo punto la voce. I novatori mi 
ascoltino, ed i saccenti del secolo attento por - 
gan r orecchio . Il cuUo , cbe reodiamo a Ma- 
ria , da Db solo ineoniocia , e « Dio aolo ri- 
storna. Not noti aeriamo in Mark chel'ope^ 
ra delle s-jc mr:] , l'.ibisso delle sue grazie, i! 
cojijptJidio da iijoi prodigi, 'fi potrà essere a 
Dio ingrato quel culto >->Clie • lai lOlo princi- 
.pai mente è diretto? 
^ Tutto vero , voi dite: ma , se sìam peccato- 
ri, la nostra divozione alfa Vergine e inutile 
affatto, divozione del tutto falsa: sarà dunque 
bene il lasciarla. Ah, miei fìgliuoli! dunque 
.perchè Siam peccatori abbandMase dovremo 
ogni eserdxio di culto, e vivete senza Dio? 
Quale storta maniera di filo^ofrire c mnt qtje- 
sta ? Se siamo buum, ricoi riamo alla \'ergì;ie 
pft diventare migliori: se siam cattivi, ricor- 
riam ancor» «Ila Vergine perciiè ci ottenga di 
essere buoni. Sono queste dottrine della catto- 
lica cbicSs ; questo il iinpurip.gin dei venersrtdi 
padri e dciton, che la ditesero e stab.Urono . 

Ma lasciamo una volta i detrattori del cul- 
to i_ e noi sotto (ti miglior cielo nudriti, pen- 
sieri adottiamo di verità e di pace. Sorgi, o 
Catini, io qaast*oci^i .« linaova aUa Vergine 



qtielle formole <fi -^vassalUggìo , colle «iati i 
tuoi padri u.-w volta ai dedicarono. Io mi pre- 
sento all'altare vostro, o gran Donna, ed in 
nome dei princìpi-, in nome degli oiiiniati, in 
nome del popol tutto vi otiro e vi raccoman- 
do una patria, che vi fu una volta sì cara. 
Abbiam mancato, ci siam rartreddati ni-l vtme-> 
rarvi ed amarvi; ma in ouest'ora siamo tigli 
pentiti , che ritornano alla lor buona ni.:dre . 
Un doppio culto supplirà le ' nostre manc:;r,2e, 
un doppio lervore compenserà la nostra fred- 
derà. Sari H YOftronome augusto pegno del- 
la iioetre 1brtime:-«d i teneri banibineUi colie 
labbra intrise di' fatte, dopo quello di Gesìi, 
il nome vostro pronunzierjmno . Ma atccttate 
l'oflérta, che VI porgiamo. Vogliamo esser 
vostri . Vostra %-qtiesu patria » (|oeste case son 
.vostre, 'vostve «ono' queste campagne» tutti 
noi -siamo vostri. Regnate sffi «nostro cuore , 
recate sui nostri beni. Cttra n-.adre , esaudire 
dei voti, che son dalie lagrime accompagnati . 
Rallegrati , o Parma : accettò la Vergine l' of- 
fttt»,* gli abitatori- dei cielo ne fecer giubili» 
« plauso. Farmi- In^est* ora vederla su di nu- 
be dorata stendere il regale suo nunio , ed ac- 
cogiierti ad eterna protezione e difesa . Sotto 
di auesto manto io veggo no Fanfinando» 
«D' Amalia a Maria tanto dm>ri, e percìb 
tanto cari. Veggo ^a . Creteetite Itif (ìgtiaolatm 
colile giovani gigli di un arnabi! candore, e 
di divoio atiècto vividi e rigogliosi, nuova glo- 
ria a Maria e nuovo ornamento <i' questa pap 
tria. Tutta veggo la diletta mia grngia tot» 
to quel manto proteggitore -tranqoillamentt 
posarsi. Ed il pastore? ed il pastore, o grari 
Madre, dove n' andrà MTItimo sì nei merito^ 
ma nella confidenza il primo-, sotto dell' augo- 
sto msnto io mi ricovero per formarne al 
cristiano mio ovile un ttvsuperabiltecfnto. Vol- 
gfrc gli o-cfiì n trnn n:-nca , ed ahi ! che fi 
r.iijbio ci guati, e le larghe ruote addoppian- 
do, l'ugna inarca sanguinolenra per assalimi 
■c gbernnrci. Questa è la falsa tlosoBa del se» 
celo, la novità rèiigiosa, il niun rilpetto alla 
cnTtcl'ca chiesa, che annoverar ci vorrebbe 
tra '.e sue prtJe . .Ma trema e fuggi, o super- 
bo, che .Maria ci protegge, e Ferdinando col- 
le le^gi e coli' esempio ti persegee ed incalza» 
Sicuri siano e tranquilli. Ricormtii o Parma i 
^Ue proHMSs») cbe alia Vei|in baratti » <c "vM . 
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D^noqqc «b qnnto stesso' augastissimo tem- 
pio e da questo airare sagrato fu S. Bernardo 

glorioso prorettor nostro dalla violenza rapito 
dai patniigianl furiosi, e strascinato alle car- 
ceri nell'atto stesso che loro predicava la ve- 
rità ?^ Qui adunque lacerate fiiroo le f csti del- 
l'unto del Signore, rovesciata i' ara fumante, 
su di cui ofterivasi il sagrifizio incruento : quel- 
le mani legate , che benedicevano il popolo , 
e resa mutola quella lingua, da cui scorrevano 
fiumi di divina eloquenza ì E Bernardo il mal» 
trattato dai nostri concittadini dtventb da ooel- 
l'ora il nostro vescovo, l'inclito proteggitor 
nostro; e da queir ora tino ai dì di oggi non 
cessò di versare, o Parma , su del tuo capo e 
le celesti e le terrene )>eneaceiue/ Qua I vilup- 
po dì contraddixione e di mìsterj agli occhi 
del mondo! Furono parmigiani scismatici, che 
colle mani temerarie violarono l'eminente ca* 
rattere di un pontificio legato, ed il carattere 
anche più eminente di un santo. Jkia fio dove 
non giugnesi quando n % abbandonato i! cen- 
tro aella xinii^i , ni si vuole più riconoscere i! 
romano pontetice solo in terra vicario di Gesù 
Cristo! Commesso appena 1' orribile sacrilegio , 
i parmigiani sen pentono , e domandan per 
vescovo quello stesso, che un giorno prima 
volean mettere in brani. E donde mai una mu- 
tazion sì improvvisa^ Fu la pazienza , la iiun- 
suetudine, li dolcezza del santo, che strappò 
loro il velo d^igli occhi, e l'cRorme fallo co- 
, nobbero . Oh pazienza ! ob mansuetudine ! oh 
dolcezr.a ! t.r-n' prinio if?i vescovi, e r"! rutti 
i ministri d:..,i c„[ro!ik.j chiesa. Ua qutì p;jìi- 
to che il maltrattarono, S. Bernardo si dichia- 
rò il loro padre, il ior rifugio, il perenne lo- 
ro avvocalo. Sono queste le vendette dei saiw 
ti : fare al loro nemici tutto il bene che pos- 
sono in compenso di tutto quel male, che ne 
han ricevuto. (Jiianre riflessioni, fratelli miei, 
che naturalmente derivano , da «questo senaplice 
tratto (5 semplicissima istoria f riflessioni del 
tinto ncconre ed a pascere il nostro spirito 
con massln;e di sana morale, e ad accendere 
il nostro cere dì una divozione tempra uuuva 
verso di sì sua santo. 

Munito liernardo di appostolica legazione, 
cardinale 'r^ato della santa romana chiesa, 
soedito a combattere e trionfar dello scisma j 
aUoiik U i^vklevai a o.Parn^} pili dt 



o|m altra dtti agiitta in quei giorni dallo 
spirito di religiosa discordia , volge direttamen- 
te i suoi passi, come presago di dover essere 
nn dì il padre amoroso dei tuoi cittadini. £n.- 
, tra in questo tempio , ed incomincia la sua 
missione dall' oflenre a Dio la gran vittima 
per la saluta dei parmigiani. Letto appena il 
Vangelo, si accinge il santo a parlare: e di 
che parla? Di quello, di cui sempre parlar deb- 
bono t vescovi i parla di unione, di carità^ O 
dipiM. L'ascoltano i cattolici con divoto pia- 
cera , e ne firoaogono' edifìcatt e compunti . lliTa 
gli scismatici accorsi anche essi ad udirlo , gli 
scismatici, che -non conobbero- mai ah uuione| 
A pacci m cariti, soffrir non possono i suoi 
^ragionan* Qnal miravigGa? Quella 4uce mede- 
sima , die conforta eli occhi vividi e sam , in- 
tollerabil si rencfe agli occhi guasti ed infermi. 
Quindi e che quegli empj e si turbano, e fre- 
jnono, e schizzan fuoco dalle pupille: e di 
.■ mezzo alla folla -dei miscredenti esce una voce 
sacrilega , che <on tuono di fulmine intima a 
Bernardo di non passare più oltre col suo di- 
scorso. Il santo, che c pronto a sagrifìcar tut- 
to, ma non mai a tacere la verità, senza pun- 
-to turbarsi prosegue inaepìdo il suo sermone* 
Ma già il demomo dello scisma aggirasi per 
lachiesaj e l'acccrn fice scuotendo, infiamma 
ti petto di quei ribalJi , che non posson piìt 
, contenersi, e vanno tumultuariamente gridan- 
.do: air armi, all'armi. Una truppa inunto di 
scellerati si precipita verso l'altare, mette hi 
fuga i leviti , che lo circondano , e senra pun- 
to inorridire e dispergono e calpestano gli stru- 
menti del s".;:rif;zio tremendo: all'unto del Si- 
gnore si ;ivventano., gli strappan di dosso te- 
sagre vesti , lo afferran pel collo , set terreno 
il rovesciano, lo balzano fu- e fi rome palla 
a guinzaglio, e finalmente legatolo, io stra- 
scinan furiosi alla piìi vicina prigione. K Ber- 
nardo? Come agnellino destinato ai epitelio 
-non apre bocca al lamento ; rimira i suoi per* 
secntori con occhio lieto e tranquillo, e prega 
Dio che li converta . Oh empi , che osaste tan- 
to, sappiate che questo uomo sì maltrattalo 
da voi sarà un giorno il piìt tenero dei vostri 
anrici, ed il piìi potente intercessore per voi 
presso la divina misericordia! Ma da quel pon- 
to che si separa un cristiano dalla cattolica 
i ) egli è'sordo i egit'è ciecoi (Sce aiK* Ago- 
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sttao ì più non ode , e non vede : Extrm liimm 
qmi Mtt nec tmdh, lut vidtt} smdtu 
tmcMs est (i»). 

Or ditemi , figlinoli miei r fatte le volte che 
sentiara narrarci questo punto di IjgriiDcvole 
Slotia , dando una occhiata a quel sagro capo, 
ctie là sull'altare risiede, non ci sentiamo an- 
che presi da raccapriccio ed orrore? Come ^ 
possibile, andiam dicendo tra noi, che il no- 
stro amico, il nostro appostolo, il nostro in- 
signe benefattore fosse sì maltrattato dai no- 
stri ^adfiP Che secoli, che massime, che co* 
itniDt eran mai queliti Quanto siam debitori 
alla dÌTÌoa bontà di non esser nati a quei gior- 
ni! Ah, mici jedcll ! permettetemi di slogare 
alcun poco quell'amarezza, che mi inonda io 
tpìrito . E con chi posso sfogarla , se non la 
sfogo con voi, elle essendo mici figli, avete 
un giusto diritto a tutta la elfiision ael mìo 
cuore? Dando una occhiata alle terribili circo- 
stanze, che affliggono, in oggi la chiesa, deb- 
bo pur dirvi che siam loftt ». timpi pqtiktfU 
SSEfiùtemi alcint i>oco, e vedrete non estere 
un paradosso la mia proposizione. Era allora 
perseguitata la chiesa, perseguitati erano i pa- 
stori s ma finalmente la persecuzione era mani- 
festa ed aperta ; si poteva fuggirla , si poteva 
vincerla colla penltcmit si poteva spargere il 
sangue per la sposa di Onb Cristo ; discerne» 
vasi almeno dalle paglie iì frumento, dalle ziz- 
zanie il buon grano. Altro genere di persecu- 
zione si ì svegliato in quest'oggi: tutto b ri- 
mescolato e confuso . I lupi colle pelli di agnel- 
lo sono in metzo alla greggia; persecuzione 
tanto più funesta , quanto è più sorda perse- 
cuzione, che non tende già a meno che a 
sciogliere ogni vincolo religioso, e rovescia* 
re^ se fosse possibile, il cristianesimo dai fon- 
damenti sotto le mentite apparente di reli- 
gion pura , di pietà iUamioata, £ telo secondo 
u scienza. 

Si fanno parlare a traverso ed a torto e 
scritture e padri^ e storie e concii) per aliar, 
mare e aieitere m diffidenza i grandi, ed il po- 
polo contro il capo suprenno delT ecclesiastica 
gerarchia. Basca convenire in un sol punto, 
che è quello di prestare col labbro una sterile 
e vuota onoranza, e negar mh e colie parole 
e coi fatti una vera giurisifinone plenaria ed 
ona reale ubbidienza ai vicario di Gesìi Cristo: 
breve spedita maniera di stabilire uno scisma , 
che agli occhi dei semplici non apparisca mai 
tale. La stessa ecclesiastica gerarcota si com- 
batte nei suoi principi per togliere e sovverti- 
Te oTif'r-e -^t/ibUijo nella cattolica chie:b3 , 
aii^ht; i buoiii sieno vacillanti e dubbiosi , 
e piìi non sappiano dove risieda quell'autorità, 
che nelle vie della salute deve dirigetli e coor 

(«) Ehm, in ?/. 47, 
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fermarli . Si fanno i vescovi eguali ai papi j e 
poi si abbassano i vescovi per egnagltarti ai 
clero inferiore, a solo oggetto dt mettere in 
fine e vescovi e clero sotto i piedi del popo- 
lo ; Non si parla che di spirituali diritti ; ma 
in ogni spirituale diritto si trova sempre qual- 
che cosa (S temporale $ e si pretende con que- 
sto che i pastori non sieno mai liberi nell' eser- 
cito del miinstero . Col pretesto di voler pur- 
gare ed abbcl'ire la chiesa , si chiamano super- 
stizione tanti atti di culto esteriore approvati 
dalla chiesa stessa per alimentare la divozion 
dei suoi figli; atti di culto, senza dei quali, 
bì<«ogna disingannarsi , a poco a poco giungono 
gli uomini finalmente a non aver più religione 
nessuna. Gran che, miei figliuoli! si perda il 
popolo nei teatri, nei giuochi, nelle gozzovi- 
glie, e nelle tresche i cosa va bene. Fre- 
quenti le novene, ed t trìdui, ricorra spesso 
al santi, alla Vergifie ; sì grid.1 a! disordine, 
alia superstizione, all'errore: coovien rifor- 
marlo perchè il popolo i diventato cattivo. 
Eh s'tntendoo por male i veri interessi e dei 
popoli e dei regnami f 

Si declama contro una moral troppo lassa; 
e con ragione. ìSoi siamo i primi a condan- 
narla di cuore. Ma percbè voler introdurre « 
e lar pompa di tm rigore eccessivo riprovato 
dalla chiesa , e funesto alle anime dei creden- 
ti? l\i|ore eccessivo in un tempo, in cui ap- 
pena SI trova fede; in un tempo, in cui il 
chiamarsi filosofo pare lo stesso che essere ir- 
religioso: in no temilo, incoi tante anime de- 
boh stanno vacillanti ed incerte tra la pietà 
ed il libertin.iggio , tra la credenza e la incre- 
dulità. All'eccessivo rigore unire di più le ri- 
provate dottrine degli ajuti necessitanti, che 
cosa è mai questa se non se dare a ^oeì mise- 
ri roliima spinta per farli cadere nell*empie- 
l.^ , e dare anche ad essi le armi in mano per 
giustificare e difendere la lor caduta? Ed ecco 
in fine cogli speciosi vocaboli di chiesa , di con- 
cilj, di (bsciplina, di morale ogni religioue 
pressoché abolita e distratta, derise dagl'in- 
creduli le verità della fede, e le massime del 
buon cosuune messe in giuoco dai libertini. E 
non si aprono gli occhi sulla sperienza , e non 
si vede k collera di <}uel Dio, che lascia cor- 
rere il traviamento sino a quel segno , che % 
tollerato nei suoi decreti; e poi svegliandosi 
nel suo furore sconvolge le nazioni ea i regni 
in men che l'occhio non gira, confonde i po- 
poli edi regnanti; e dall'apice della più fioren- 
te prosperità li precipita nell'abisso della de> 
sol ìzione , e della miseria ? 

E questa guerra si fa in oggi nel cuore 
di'lla chiesi stessa, si fa da qudii , che si di- 
cono suoi figUnoli, si Ì4 con vergognosa im- 
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put)';iiza. Egnno sojì sono ! reagenti, soli 
hjimu iroTifa la verità: tutto il ceto dui ve- 
scovi è nelle tenebre e nell' ercore . JS'oQ sona 

ft^ghi di esser folli da se -, vogliano render fbt- 
i f J insensati anche gli altri r e predicano e 
scrivono e sudano ed agonizzano per far gen. 
te» ed ingrossare il partito. E noi, noi raede- 
usDÌ per una certa fatalità concorriamo adac- 
CttS4;crlo . Sentiam lo strepito dette nuove dot- 
trine , vogliam leggere i loro libri , e facciam 
nostre le lor ioUìe. Quanti cadono nella rete 
pvr la sola v.initi di esser creduti moderni, 
senza punto capire ne U materia di cut si trat- 
ta , ni le conseguenze che ne derivano i E non 
vediamo che superbi deiU loro riuiciu menan 
festa e trionfo sulle nostre tuine? Come Fa- 
raone una volta , al dir di Ezechiello, van nu- 
merando le lor conquiste, e si consolano e 
godono al veder tante anime avvolte e sepolte 
nelle stragi e nei sangot: f^iWir tat Pi^roOf 
(S( conjolatHj ttt super umhftMO. nmiutiuùne ^ 
^u* mtfrfeiìa est gladio (a). Lagrimevole e 
doloroso spettacolo ! Gran Dio ! alzate la vo- 
stra matto : convertite i nintici del vostro no- 
me , e salute b vostra, sposa , cbe_ geme ÌBr 
consolabile sulla penfita dei ti^i suoi. In tatip 
tn calamità s'intima il silenzio ai pastori, e 
non si vuole che apran bocca per tit difesa del 
loro VtfSf* E se por <|uakii£ vescovo alaa 
la. voce per avvisare U popolo che «i tnanli 
si grida contro dt lui al fanatismo , alla im- 
prud^nza , alla ostinazione, all' errore ► Si ca- 
rica delle più solenni calunnie ; e cangiando 
aictma volta, di cabala , di armi , e d' ingegno , 
fino a questo si aiogne di stravolgere i suoi 
sentimenti, per far credere agrioioti ed ai 
semplici che pen<;t come non pensa , e parli 
come non si avvisò mai di parlare (^). iVIa 
ritorniamo a s. Bernardo, 

Farina ^ Parma , infelice mia patria ». Parma., 
ttt set pecdnca» volò per ogni dove la fama 
«\!1' enorme attentnto commesso sulla perso- 
ri. del santo; e già il sommo pontetice ha ac- 
cesi i suoi fulmini ; già la contessa Matilde 
K- allestito un esercito per invaderti e sogr 
{.logarti . " Vaggo ^ oh Dio ! rovesciate le tot 
n ura, le tue case dallà m'I'rn'- li-e"z:i spo- 
gliate, le tue matrone caiiivc, i :l.ul cittadi- 
ni dalle vendicatrici spade trafitti, monumenti 
t'nnesù di una sacrilega temerità . Eh. , miei fi- 
gKttoiit abbiamo a far con- an santo, e con 
un santo, che ci vuol bene! Dt qii'.Ho 'le^'^o 
momento, in cui parevano ìmp^iAni. l'tijtre- 
ire i.ostre sventure, da quello stesso momen- 
to incominciarono le vere nostre fortune . I 
potenti e combattono e vincono colle troppe 
t colle ariui: i santi e combattono e vincono 
cella pazienza , colla mansuetudine, colla dol- 



cezza . Questa è la sofà veiKfetra , che si per- 
mettono dopo aver ricarnM lc ingtoiie le pUl 

solenni . 

Bernardo combatte , Bernardo n vendica «fti 

suoi nemici. Ed eccovi un nuovo genere dr 
combattimento e di vendetta, il cui spettaco- 
lo no;» può trovarsi rde nul solo vangelo 4t 
Gesù Cristo. Non c il furore , che col furore 
si azz4il1ì , non Podio contro dell'odio, non* 
l'ingiustizia contro il risentimenro . Così com- 
battono le bestie ferocUn questa pugna sono 
alle mani T accanimento colla dolcezza, le 
ingiurie coi benefiz), l'iniquità contro la ca« 
rita,. ed il santo trionfa e vìnce H male col- 
bene . Consumata è la vendetta ; perchè Ber- 
nardo colld sua mansuetudine ha distrutto nei«- 
r animo degli scismatici quel régno di pcf^a- 
to , che largamente li dominava. Sono feriti 
nel cuore con saette di carità . Il pentiuMBUK 
^ succeduto al furore » le lagrime m tenerezza 
agli sjiuardi biechi ed irati", le voci di perdo- 
no aile atroci bestemmie, con cui poco anzi 
lo assalirono. Bernardo ha vinru i e vede pro- 
Strati al suoi piedi quei medesimi , che i primi 
forono a malinattarlo r dt> lupi iamelici , di Ho* 
m feroci trasimitati in mansuetissimi agnelli , 
Gran lezione per me! ti vescovo non deve es- 
sere che buono , come Iddio dapprincipio non 
fu che buono: Deu/ ab initittmtmm ò»uu{cj. 
Le voci rigide r minacciose non suooino mai 
suite labbra del pastore contro le sue pecoreU 
le. Non si armi mai il rigore se non se quan- 
do il rigore stesso è divenuto si necessario j 
che sia im eflètto delta bontà per richiamarr 
i vaviaiu 

Non pot> reggere il tenero cuor dt Bemar» 

do a si pietoso spettacolo dì compunzione, 
che aei parmigiani si manifesta. Vola dal cai^ 
cere nel cuor dell'Italia; • traendo seco lo 
spoglie dei vinti snoi i nomerò iranda di sci- 
smatici ravvedati, placa il pontefice, rasserena 
Matilde, e rimanda queir esercito minnccio^o , 
che ai nostri danni era mosso. All>->ra tu che 
i parmigiani d'indole buona naturalmente, e 
tranquilla protestarono ad alte voci sì al pon- . 
tefice che a Matilde di non volere altro vesco- 
vo che Bernardo. O cangiamento felice' oh 
d'i avventuroso! oh fortunato momento! Ku 
in quel dì che fatto capo e pastore di questa 
chiesa , divenne Bernardo il protettore di que- 
sta patria . E qual prorettore , Dio immorta- 
le ! Non ho qui bisof;:no di parole , figliuoli 
miei, dove parla sì cniaro da tanti secoli la 
cotidiana sperienza. E quando fu mai che ri- 
tornaste dai suoi altari e vuoti e delusi senza 
aver ottenuto ciò che a lui chiedevate? Ora 
le nubi in feconde pironi- di -iolte per irriga- 
re i vostri campi sitiiiondi ed arsicci*, ora il 
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sóle comptrìre sereno sul vostro capo ; le tem» 
fKSte ed i turbim improvvìtamciite fugati; 
qaando i fiumi ai cenni à-A santo entro degli 
argini contenuti neH' utto stesso che l^ messi 
vostre di rjpir niinjcciavano , quando eserciti 
Àiribondi , che allo sterniioio nostro correvano, 
fintiti alle porte di Parma, di repente calmar- 
ci , entrare tranquilli, passeggiarle nostrccon- 
trade, ed invece delle spade sguainate ornar fé 
mani di pacifico ulivo. Ma e qual genere av- 
vi mai di benefìceiue «di gra^,.CD« daJ gran 
santo non riceveste? E qual mia», dk coi non' 
foste per la sua intercessione sottratti > Le ca« 
restie e la' fame , l'epidemia degli armenti, e' 

3uanto mai può uscir di terribile dalle mani 
ella divina giustizia per punire le nostre col- 
pe . Ne siamo tanto pertuast, che^ in ogni pnl^ 
blica o privata urgente necessitai: U primo no-- 
Siro pensiero fu sempre quello df •rtcorrerr a 
a. Jjer nardo . 

Tutto bene, figliuoli mie!. Ma una idea fu' 
susta in* qoest' ora m'ingombra, ed io non* 
posso celarvda . Quant» aoUedtudioe, 4|aanta 
folla e concorso per chiedere a s: Bernardo ih 
sole e la pioggia , la sanità dei bestiami e le 
copiose ricolte! Ma chi di noi lo ha pregato 
giammai pacclitr ci ottenga la grazia di vince- 
re una paarioae dominante, or troncare - un'' 
abito cattIvB, di sdogliern da una peccami» 
r.os.i ocCcTsione . di sorgere dal delitto , di mu- 
tix vita e costume? Ifiìn vorrei, mietS^liuo' 
li\ chr ì nostri voti fossero àeì tutto gmd»* 
ci : non vorrei ciie trattassimo col nostro san» 
M come sam soltd dl'trattafe< coi nostri egua» 
Ti , istituendo con esso lui una specie di com- 
mercio di fesre, di novene, di tridui per aver 
solamente di che vivere nelP abbondanza e' 
divertirsi e sollazzarsi anche a spese della oo> 
aciènza: non vorrei che il gran vescovo* aves- 
se a frignarsi di noi con quelle parole del Re- 
dentore; /f tMròe mi opprimono ; ma nessuno 
nil tocca . Tatti mi domandano i beni di que- 
sti vita, e nessnno mi domandr i beni del- 
Fainna. Sono ebrei mertenarj* cèe chieggo- 
r.ci una terra fertile e grassa , numi di latte e 
di" mele, come se fossero ancora nella Geru- 
s.ilemme terrena , nei deserri del Sina , alle ri- 
ve del Giordano, in mezzo all'ombre mosai» 
ette, e non gii nella luce e nel fulgore nvls' 
Simo di un vangelo , il coi regno no» fu mai' 

Jé^no di questo mondo . 

Sfe non che, miei figliuoli , consoliamoci pu- 
re*. Il nostro iacUto protettore è anche più 
sdlectttr della salvezza delle nostre ainme che 
delie rempornli ro^rre fortune ; e quelle gra- 
zie spirituali via Iho ci ottiene, che no: forse 
non abbiamo mai domandate. Di una sola vi 
p-irlerb, che è la più grande e la più eccel- 
itnte di tntte. E dinide nasce, fratelli miei, 
£be in mezzo ad m NMiftagi* ti «teso deUe 



nazioni e dei popoli noi ^alieggiam su delie 
acque, e siamo fermi e sicari r Se IdJio ve» 
nisse a cercar la fede qui in terra, sotto del 
nostro cielo la troverebbe incorrotti. Qui non 
han messo piede le novità religiose, e so n ben 
lontane dal potervisi introdurre : Qui accettati 
con filial sommissione gli oracoli del Vatica- 
no, venerato a norma del giusto il vicario di 
Gesù Cristo , 'r cattivi libri banditi , e gli ap- 
postoli empietà , se inai ve ne fossero, 
costretti a tenersi celati, condannati al si- 
lenzio . Tu sei , o Parma , la felice terra di 
Gessen, dove, ad onta delle tenebre, che la 
nrin^ccìavano , splendeva sempre uno sfolgo- 
rante n;eriggio . Non c già che Iddio nel nu- 
mero dei suoi fedeli non si abbia riservati al-' 
tri popoli come ai tem|^ di Elia ; ma ben pos- 
siamo santamente vainarci, non- avere la chie- 
sa narione alcuna più divota , più ubbidiente , 
più rispettosa di questa. S'ella b sbattuta co- 
nre nave in tempesta , quivi c preparato il suo 
porto: qui trova i vindici dei saoi diritti, r 
dHiinsort della sta libertà , ì proragnatoti del- 
la sua ftde . Ed a ehi slam - debitori di nmr 
grazia e sì importante e sì prodigiosa ? Fu Vt 
nostro santo, che parlò iti cuore di Dio; e 
Iddio mosso dalle sue preci nei decreti di nn* 
amabile provvidenza formò, o Farm», il tao 
prìncipe del totto conforme al piano dei snoi 
voleri . Còme IcHio nelle sue collere diede ai 

Eopoli delle volte principi irrellgtosi, così nel» 
\ sua bontà ti diede, o Parma, qo sovrana 
sì pio, che come muro di bronzo, e colonna 
di^ ferro ti SMCienc e cBfende , e dsi tuoi con» 
fini allontana quanto mai possa o macchiare o 
corrompere la fede dei padri tuoi. sono 
queste adulazioni sfacciate , no ; sono verità , che 
abbiamo sotto degli occhi, le tocchiamo con 
mano , e ne godiamo le benigne inffoenze . L'È» 
uropa tutta ne conviene , ed a mal cuore ne con- 
vengono i nemici stessi di ogni pietà . l'erpetua- 
te , o gran santo , nel seno di questa patria 
una grazia dr tanto jpeso, e trasfondete nel fi* 
glio la religioné del padre v non temete, fi- 
gliuoli miei : i nostri voti sono esauditi . 

l'orse'in quest'ora stessa la grande ombra 
di Bernardo per V augusto tempio si aggira , 
ed abbraccia con piacer quell'altare, dove con» 
swmb tante volte la gran vittima, e tante voi» 
tr pregb per la diletta sua Parma ; e vede e 
giobila sul divoro concorso di tutti voi accor- 
si in folla a venerarlo . Forse in quest' ora 
stessa sotta del pontificai trono si asside , ed 
% sol punto di Mnedtrvl. Mii oìmW che una 
sola cosa Io arresta , ed b il vedere nella mi- 
sera petsona mia un successore indegno di sì 
gran santo. Rinian forse a tal vista sospeio : 
volge altrove io sguardo, e minaccia di an- 
darsene. Ah fermate, anima grande, fermate! 
la cdpA del paitofe non l poi colpa- deiU 
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gtcfgia. Omettete ptottosto il pastore, e b«- 
j cL'.iiu 1,. ìT.-g.in . Sebber.c no: fate buono il 
pastore j tate buotia la greggia, e V uno e 
r altra sieno largamente partecipi della vostra 
benedizione. A me- ottenete di seder degna- 
mente in una cattedra ^ che voi «tesso santifi* 
caste: ottenete a queitt min uditoti quanto % 



necessario per essere con verità vostri figli , e 
pecorelle del vostro ovile. Piega, o Parma, 
il tuo capo , e ricevi la benedizione di un san- 
to , che ti amò come padte qal in terra f e 
ti benefica ogni giorno pvotettor gloiiow sa 
io cielo. 



OMELIA 

RECITATA NEL GIORNO DI PENTECOSTE 



m coNPBomo dula. filosotia di 

^Non mi reca gli maraviglia, che al pri- 
tiio parlar di i. Pietro in questa stessa mat- 
tina là nella piazza di Gerosolinia ad immen- 
so popolo congregato incominciassero quelle 

Senti a prendersi giuoco e del predicatore e 
ella predica , fino a tacciarlo di essere domi- 
nato dai vino all' ora terza del giorno . Sono 
questi t primi movimenti dell'uomo, merteit 
io (ferisione tutto quello che non intende, e 
farsi beffe di tutto cib che non piace . E di 
che parlava l'appostolo? Parlava di un uom 
crocitis&o, chi' era ttglio di Dio c Redentore 
del mondo. Intimava altamente agli uomini 
tutti {li crocifigger se stessi esser salvi e 
felici. Come stttpirne che ridesse un intero 
uditorio al <;enttrsi spacciare sì nuove e sì stra- 
vaganti dottrine ? Che poi sul fine della predi- 
ca stessa ben tremila fossero i convertiti, e 
corressero ai piè degli appostoli per domanda- 
re il battesimo , riè anche questo non pub re- 
carmi stupore. Quell'impeto di cariti, quel 
dono di soprannaturale sapienza, che lu Spiri- 
to Santo disceso in forma di fuoco infuse nel- 
la mente } nei cuore, e sulla lingua di Fiero» 
operar non poteva diversamente . Fu per mez- 
zo di qae'iro dono , che pa^^b il vangelo dal- 
le pii/ze di GerosoHira quattro parti del 
mondo, ed il irundo mutò sembiante. Piegò 
jl cotto alla croce, e sotto P impero di un 
crocifisso si trovò santo e tranquillo. Quello 
che in me desta le niaraviglie, e cagiona al- 
l' animo mio la più profonda amarezza, cape- 
te, miei figliuoli, cosa èp Che dopo diciotto 
secoli , dacché la sapienza di Gesù Cristo pre- 
se possesso delPuniverao, e (brmb degli Qomt» 
ri le vere forrunc; , rei nostro secolo solamen- 
te, che secolo dicchi illuminato, si facciano 
tanti sforzi per abolire questa sapienza , ed un* 
sitra sostituitnCf che i la rovina dell' unian 
genere . Non piti st vuole ctie stam cristiani 
come furoi.o i nostri pjd-'i m vuole pel no- 
stro peggio che %'um tiiosgh di una certa filo- 
sofia , che rimescola, confonde, ed annienta le 
divine cote e le um^ne» Questa pttie larga- 
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mente va serpeggiando, ed io come sollecito 
pastor vostro mi trovo in dovere di difender- 
vi dai suoi attacchi. Facciamo dunque in na 
giorno al santo, facciamo un po' di confronto 
tra la filosofia del vangejo e quelb dei nostri 
dì. Voi infine sarete i giudici per determir:.re 
e decidere qual sia la più conducente ai veti 
vostri interessi. 

Due furono io ogtà temoo le terribili ma- 
lattie dell* nomo . Un intelletto superbo , che 
non vuole altra guida fuorché se stesso ; una 
volontà ribelle ed indocile, che non anmiette 
altra legge che i suoi capricci . Conobbero gli 
antichi filosofi la seconda di queste due infer. 
miti; ma tanto foroo lontani dìal conoscer la 
prima, che anzi per'^arorci di servirsi dt-Il' al- 
terigia dcir intelktto per guarire la debolezza 
dell uman volere, e Ìl fatto smentì i loro di- 
segni. Non si appoggiarono che sulle proprie 
forze: quindi per risanare un uom debole ne 
fecero un uoni più superbo ; e fu Io stesso che 
precipitarlo di abisso in abisso, aggiugnere fe- 
rita a ferita, renderlo onninamente insanabile . 

Comparisce io quest' oggi la prima volta Ja 
filosofia del vangelo, e per guarir tutto l'uo- 
mo incnmincis Ifi radice del male, che eia 
superbia dc-iP umano intelletto . Tutto in que- 
sta filosofia , tutto sembra contraddÌ7Ìone e 
contrasto , tutto ^ follia agli occhi dei mqi\* 
do : ica tutto non ^ veramente che umiliazio> 
ne ed annientamento dell'umano orgoglio. Se 
avesse predicato il Verbo solamente glorioso 
nel sen del Padre, anche Piatone fu dispoito 
a crederlo e venerarlo. ìàì no. Un Din tìglio 
di una donna, nn Dìo nato in una stalla, un 
Dio povero e tribolato, i:n Dio crocifisso. 
Sono questi di quei mister; , che a crcùcrli P 
umana superbia non vi trova il suo conto. 
DaU* intelletto si passa al cuore: s'intima al- 
l'uomo di combatter se stesso, d! abborrir le 
ricchezze, di fuggire i piaceri, odiare in breve 
tutto ciò che si era amato fin' ora , ed amare 
ciò che avevasi in odio. Dure parole, e veri- 
tà indigeribili aUa umana concupiscenza. £ 
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qoesti filosofia cU % che la predica } Sono po- 
veri pescatorelli , che non conobber mai let- 
tere , nt mai ebbero altra abilità fuorché quei 
la di gittare destramente una rete. E quali 
ragioDi adducono perchè «bbraccino gli uomini 
ma sì nuova e «) ripugn a ntt-fitotofia ì Crede- 
te , dicono, quei mister;, perchè Iddio gli ha 
rivelati: praticate questa morale, perchè Iddio 
ve lo comanda « Questo no- tutu le lor ra- 
gioni , 

Kgli i ben vero the da principio sotto del 

nuovo giogo freme l'universo, si dibatte, e 
si scuote: merton fuori i hlosofi tutte le sot- 
tigliezze dell'umano ingegno, armano i (]esa- 
xi tutta la loro potenza per soffogar nel suo 
jiascere la crtttiaoa fitotofia. Dalie parole o 
dai libri si viene ai fatti , scorron fiumi di san- 
gue , si fan milioni di martiri. Ma che? l'ut- 
ti questi sforzi sono venti, che sottiano con- 
tro vaste montagRe , che tanto si muovono al 
loro urto quanto si muove la rerra , in cui han 
frrc le !or radici: som '.(ot/'i dì un fanciullo, 
che coi debole braccio iermar voglia una na- 
ve, che a vele gonfie cammina su di un mar 
burrascoso. 1 Alosoh stessi già adoran la cro- 
ce; i Cesari se ne fanno ttna gloria; tutto il 
inondo > cristiano . Se non è questo il dito di 
Dìo, qual Sufi mai, 0 signoti? Ma il mondo 
per esser cristiano ì; forse diventato peggiore ? 

Sfido tutti i filosofi, che combatterono e. 
combattono le verità del vangelo , a mettere 
in dubbio la puriti e fa perfezione di sua mo- 
rale. Oh ! divina morale , che ha per base quel 
g'an r'incipio di vera sapienza - lasciarsi reg- 
gere dal superiore, e dirigere 1* inferiore - L* 
«omo riferir tutto a Dio come ad ente supre- 
mo ed universale dominatore, e niente ritener 
per se stesso fuorché il pericolo ed il timor 
«i cadere, se Dio stesso non lo sostenga -- regi 
» superiore uomo obbligato per sagro do- 
■vere di religione a reprimere i ribelli appetiti « 
«'non darsi mai posa , finché non abbia sog- 
giogata quella parte infi^riore, che cozza con- 
tro lo spirito, e continua guerra gli muove - 
rtgtrc infenorrm - Oh divtoa morale, che, 
dltiaildo nella società , forma di tutti gli uo- 
nùot una sola famiglia senza diflèrenza di na- 
turale o dr clima , dt massime o di costumi, 
di amici o ncn '1 ' Penetra i nascondigli del 
cuore , e proibisce financo le comniacenze , i 
desiderj di tatto ciò che non pub ne commet- 
tersi, né Otietietsi senza delitto: tatti regola 
i gradi delia umana repubblica dall' ultimo dei 
sudditi fino al piìi potente dei sovrani ; e se 
chiatra nei sudditi orribil misfatto rivoltarsi 
contro il mo principe, chiama anche orribil 
misfatto che un pnneipc tratti male i suoi 
sodifiti . 

F mentre tali cose c'impone, o / t:'e, 
va gridando» percbì uà Dio» testimumo im- 



parziale, non vi perde di vista , e tiene a cai* 

colo ti:tro il bene e tutto il male che fate: 
un Dio, giudice incorrotto, che »i promette 
una eterna feliciti, e vi minaccia una eterna 
miseria: un Dio fatto uomo , cbe vi precede» 
e vi coiiforta a seguirlo in mezzo alle priva- 
zioni p:ì; dure, alle piìi forti violenze, alle piìi 
terribili aifversità. Oh motivi effeaci e subli- 
mi I Leggetemi i volumi tutti di Seneca sul 
dispregio delle ricchezze, le massime tutte di 
Epitteto e di Marco Aurelio sulla pazienza, 
e Socrnfe c I'!:rone sull' annegazion di se stes- 
so -Un D.o povero, un Dio umiliato, ua 
Dio crocifisso p:r amor mio — Questa c in 
compendio , figliuoli miei , la lilosoàa di Gesti 
Cristo . Fino a tanto che ti mondè ri lasciò 
governare àr.. qnc ta filosofìa, si videro popo- 
late di Su;. Li e u solitudine e la frequenza, re- 
gnare il buon ordine dei governi, nelle città, 
nelle famiglie, stabilita la giustizia e la pace. 
Quanti aboracciaron di cuore questa sapienza» 
tanti furono gli croi della anuaìtà » della vem 

politica , e del vvi if^i'o . 

Ma tutte que :l , cri taluno, sono cose di 
vecchia stampa, e ripetute le tante volte. Sì • 
miei figliuoli, ei è ben questa la vergogna dei 
rtiirri Tempi, che cose sì vecchie, sì provare, 
e il vtrc su necessario di richiamare per di- • 
fendere e confcrniure la nostra fede. La filoso- 
fia di Gesù Cristo compose e ris^nb P univer- 
so: una miOva ■ filosofia <fivcnuta in oggi (fi 
moda Io corrompe e lo appesta. Vedetela» o 
confrontatela colla prima. 

Siamo in un secolo filosofico , e p?r Ur fi- 

!iura nel mondo bisogna essere] o almeno af- 
ettare di essere filosofò. Ma che vuol diro 
filosofo? Definivasi una volta .7r?7.-f'r- rf-n.j 
sapienza. In oggi non si sa pili eia Ji. ìÌj, 
perchè basta nidi [l- vnlte essere solamenu scon- 
dito per meritare un tal nome. Ma non <b 
questo un gran male . Si pttsenta un uom sa- 
Vio , parla con persuasione delle verità rivela- 
te, difende la dottrina dei nostri padri •- non b 
filosofo -- Ksce un libro, che, maneopi^nJo 
qualche -materia , dà chiaro a vedere che egli 
fia per base la religione— non t scritto da fi- 
losofo - E che adunque ricercasi ai nostri dì 
per esser filosofo? Ah miei figliuolff Bisogna 
negare se non la esistenza , almeno la provvi- 
denza di un Dio ; rigettare i prem) e le pene 
^detl* altra vira ; non ammettere rivelazione nes- 
sana ; adattarsi ai culti piik stravaganti delle 
narioni; chiam;ir impostura tutto db cbe % 
religioso , debole '/c invincibili i frutti amari 
delie passioni ; togliere all' uomo la libertà , e 
farlo simile ai bruti , Questo domandasi essere 
immune dai pregiudizi , esser veto filosofo . 
Sono questi i moderni filoso^ntt fieri, affer- 
mativi, dogmatici . Non sannulla, vedete j 
non provan nulla j c neir atto cbe pretendone 
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dì spacciare delle grati vcryt'* , -om temerarj 
abbastanza per arrogarci il titolo di beueUtto- 
ri dell' uman genere. Veramente un gran be- 
jiefeùo ! ilovesciare e distruggere tutto ciò cbe 
dneà rispettare, togliere agli afiUnì ta sola 
consolazione nelle ioro niist-ric, ai potenti ed 
ai ricchi il solo treno óelk luro pasùoui , strap- 
par dal cuore i rimordi del delitto., le dolci 

?eraoie della virtù , ed impriiner aeU' uoom» 
idea deiolante del rao annientamento . Uh 
sommi filosofi! riservate almeno per voi sdì 
queste si belle e s) ìmportitnti lezioni . 

Ma tu) . .L* £uropa tutta è inondata dai Io- 
10 iibri^ e noi ne. vediamo par troppo. i (uqe- 
nissiini efiétti a nelle private e nelle pubbUche 
società. O pretesi tegislarori dell' uman gene- 
re, qual genio perverso vi risetvìb alle rovine 
jdel nostro secolo.! Voglion mettere in cielo (a 
Joro bocca , ma la lor liofiua non sa parlar 
che di terre • Vm fpirito .« .vertigine li pos* 
sede e li domina : come ruotasi aggir-To , e 
£Qme stoppia, cui ioveston Je fiamine Ja :u- 
rioso vento agitate: quasi ebbri vacillano e si 
coolbndono.t non sanno ciò che 5i facciano , e 
.uè oncbe .cÒ» clie si dicano - moti t^nt ticmt 
^^r/«f-- Piantar dei pri-cip' , c distruggerli., 
contraddirsi ad ogJii musicato , e nell'atto che 
Jiegano i misterj della divinità , introdurre nel- 
ia politica dei misterj anche più incapibtii che 
.qotlfi i|Oii sono della rivelazione^ £asta finìce 
iCOll*MinientameDto dalla religione dei loro pa- 
dri., e collo spaventevole eccidio delia niiscra 
umanità . Quali agitazioni , qual disordint- , 
4nal orrore e rovesciamento nei governi, do- 
^e si crede colla moderaa 6losoha che anche 
dopo lo stabi'' c- to dei parti sociali .si crede 
che tutti &li uuii.;;u e debbano^ e possano es- 
jMre uguali , tutti i beni coniuoi j .dove si ccr- 
Xi cU persuadere che la moltitudine basta a se 
«tessa, e non ha bisogno di alcuno che la go- 
verni ; dove si predica che ogni proprietà è una 
usurpazione , o^nl padrone un tiranno, ogoi 
iCOmando un giogo di ferro da non soffrirsi! 

Ma chi non vede, figliuoli mjci» esser que- 
sto on tratto tenibile della divina giastuia^ 
-che ag^rsv" b potente sua maQO sopra ! ne- 
mici della iuà gloria^ Sì, quel Dio , che fon- 
dar volendo nuovi imperj., ;nena i conquista- 
tori per jnaoo , mette in fiiga gli eserciti ed i 
4or condottten* a mi Ha fino «Ha polvere le na- 
zioni ed j re ; quel Dio stesso , quando il Ca- 
lai tempo è venuto, o li rovescia colla for- 
•za, o gli svelle dalle radici come lep;p,ierissirna 
canna , o m»nda nei suoi magnati uno spirito 
dì forbolenza e di errore, per cui abbracciano 
i p'n ?h7er"Ti consigli, ed i pili cootrarj alla 
forza t; iii^itità del comando: così si distrog* 
gon da lor medesimi colla folle lusinga di un 
avvenire e vigoroso e felice. Tutto è arme 

mU» muù di Abusò il aonra mcoIp $ 



oca vana filosofia oer muover gaerra airOfl- 
nipoteate. 11 secolo oon ì: ancora al suo fine» 
e r Onnipotente si serve .della stessa filosofia 
per punite e confondere i sooì ribelli , ^net 
a quelle (àmiglie , nelle quali un tal genere di 
filosofare ha potuto insinuarsi ! l'iangono i vec- 
chi padri e le madri cristiane sul iiixrtioaggio 
incorriggibile dei loro figli: fiiroo iilosofi ckt 
Ji sedussero. Iniziati ai nùsteri ^ mia .saatitta- 
ta filosofia non rimirano net genttor! che del 
■censori importuni, nemici della lor liberti, e 
jiioiesto impedimento allo sfogo delie ioro 
passioni . Haono appreso dai moderni scrittori, 
xhe .rotta consiste .la ièlicità nelle gradevoli 
aensanoni , che la vinh non h che on bene 
ideale , il pudore un pregiudizio ed una note- 
vole falsità. Con tali massime come richia- 
isaarli al dovere? Si pecca, è vero, anche do- 
jre^i crede, ou^si sa di peccare: hanno. laogo 
i rimorsi, ed tjfàcile il pcntimenro. Nella ino- 
Jerna filosofia si pecca per massima , sono vio- 
late le leg|i per sistema e con metodo, iXMl 
sì senton ninoni| .ed U.peotimeiico -iioa può 
«perarst . 

NI mi si dica che io esagero eoverchiameiw 

te., perchè t libri dei nostri riformatori so- 
no anche pieni di savie massim^ e venerande. 
Vi vuol ben altro., o superbi filosofi , che spar- 

5 ere qua e li nei pestiferi- vostri volumi tratti 
I venerazione «eno 1* esser suprema, proté« 
$te di semplicità, di candore, di buona 'jV, 
passione per il pubblico bene , amor dei!' orJi- 
ixe , e rispetto ai buoni costumi. O sono que- 
ste reliquie di quel catechismo . che da fan- 
ciulli imparaste 4 o voi non -rate che onÌEB' 
J'fmp'ctl n!la ipocrisia. Mostrar rispetto al- 
-l' esstr supremo, c stabilir dei p;jriLipi, che 
ne distruggono la esistenza; lodare i ti lOiù 
costumi , e non pensar che a corromperli ; par- 
Jìir d' indulgenza e di tolleranza , e persegui- 
tare ì veri crc^'iti con armi anche più terri/- 
J)ili che nun iu;.o le niaiinaje e le scuri, cioi 
colla derisione e col dispregio; fingersi zelanti 
dell'ordine,, obbedienti alle leggi, rispettosi 
ai sovraiM, e predicare una sfrenata licenza^ 
che non conosce altra legge fuorché il proprb 
intetessc, e solleva i po^ui .contro t sovram^ 
no , voi wtt/aie cbfl,junre Pcmpieiì ailaipo» 

crisia. 

Ma gridano ad ogni poco costoro- liberi!, 
di pensare, libertà di pensare -Ma e qual po- 
tenza od ecclesiastica o civile si avvisò di met- 
ter mai freno il vDSfri pensieri? Iddio solo li 
vede. Pensate come a voi piace: il nule sarà 
tutto vostro ^ ma patiate e scrivete COOM con- 
viene . Voi mtenclete per libenà di pensare • 
libertà di parlare , libertà tfi scrivere , liberti 
di agire contro le savie regole già rtcevutei 
libertà di lar dei proseliti, liberta di distcog* 
HO* t rdBgiow .e jiwralc . Xloi nel wnfiM 
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Don conosdttno ittra liberti di pensan fdor- 

chi quella, che torna al vero bene dell' uon a ; 
conoscete ed aiuar Dio , osservare le uaic sue 
leggi, lUpetiare i sovnnii ed aver dei buoni 
costumi. • 

Quale poi aiaraTÌglUi cbc s'ionaki'Uicmen 
a condannare i loro libri, cbc i savj principi 
eliminati U vugliano dai (or dominj , che tutti 
i buoni si uniscano ad abborrire e detestare 
una si velenosa filosofia? £* queeta una voce 
universale d«Ha natura, deLbaònaeiMO >.« dcU 
la pietà , che grida e declama fiOnttO i Wi 
nemici dell' uman genere. 

Ed oh ptàcesse a Dio che cotesti liberi pen* 
-satori si unisseco -tra di loro ooa volta per 
-formare ma repu1>btica di somiglianti filosofi! 
Sarebbe questa la maniera di :::l-.:jn;arli dai 
loro errori. In preda ad una dcM^Utrice anar- 
chia si vedrebbero Ucerarsi scambievolmente 
«olle invidie» cogUodf» coUepceoot^uoe, coi- 
]' ambinone; .« beato chi Tosse il prìoio «i il 
più soliecito id abbandonare e 4ti^ire una si- 
mile società! JVla.voi siete in o^ luogo spar- 
sile confusi coi buoni, -• non vi accorgete che 
««• i bnoai vi rìspeuaiiOi.t -c pon ai sc^iìanp 
contro di voi come corneo gtncati loro néiiM- , 
ci, ne siete solamente debitori a %>2ella reli- 
gione saniUìima , che cercate -ài aboUre . Que- 
sta ci comanda di amarvi come fratelli , -di 
pregare per voi, di rispettate ie vosue sostan- 
ze-, il vostro onore, la vostra vita . Attiiam 
le vostre persone, nia non possìam tacere sui 
vostri cuori. Ugni giorno nel sa^rifiaio in- 
cruento indirizao a Dio i -niiei .jemiti pel vo- 
stro ravvedimento} e nenue voi deridete le 
jnie parole , alzo le maoi al padre delle mtst» 
lirordie per la vostra saluto. 

Perdonatemi, figliuoli tniei , io forse nel par- 
lare questa mairina ^ono uscito fuor delle re- 
gole : ma come osservar cklie regole aeirin> 
nàa cMttOMdt luift filosofia , che noa conosce 
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-itgóla Oessov»? Qual paragone fra la filosofia 

del vangelo e quella dei no^t:i di' Lo zelo 
forse mi trasportò: ma questo zelo non è che 
P amore del vostro bene. Veglia, è vero, ve» 
il principe colia spada al& itiano non per 
ferire, ma per difeiKKre il nostro priiuipe, 
implacabii nemico dell' odierno fi Dìo 1.1: . la 
vostra indole b buona , alla religione ed al lit- 
tle naturalmente piegala. Ma . perche : ruppi, 
vi amo, non so Lsci^r di temere. Finche lo 
spirito reggerà le mie membra , hnchè la mia 
voce porrà l'arsi ser.tire, griderò sempre alta 
diletta mia greggia : guardatevi da una vana , 
superba, e doU)sa filosofìa, che cerca d'inva- 
dervi per rovinarvi. Micordatevi cbe siete Cri- 
stiani , ed altra filosofia non iri conviene fuor> 
chb quella di Gesù Cristo. Strapp^ite di mano 
ai vostri tigli quei libri velenosi, che la com- 
battono : fuggite dalla società di questi filosofi 
come da serpenti insidiatori . E che di male 
vi ba fatto queeto amabile Crocifìsso, perchè 
dubbi ate lasciarlo ? Gran Dio I I remo sola- 
mente in pensarvi. Se mai un giorno mettes- 
se piede ^ncbe fra di voi <|uesta velenosa filo- 
sofia^ 4 ae bandisse la religione ! Veder rovo- 
sdatt qaesti altari , cbtoto questo tempio , ab- 
bandonata la Vergine, conculcate e derise le 
sagre ossa del nostf o protettor s. JBernardo 
Ab caro Gesìu bordatovi del vostro Sangoo ? 
Siamo crisiiaoi, e voglia m vivere e joorire 
crìsriaid. Sanro Spirito, infondete sopra di 
me , e sopra ì diletti miei figli quel dono di 
sapienza, che forma i veri (ilovofì , perchè for- 
ma i veri cristiani. Iropriinete licI nostro cuo- 
.re qncila graa aussima, cbe il mal costumo 
al terribil passo conduce di perdere la relifpo- 
ne; e b religione perduta nel mal costume 
invincibilmente conterma. Non è possibile tro- 
vare un incredulo, che ibhia Iff.peitiooi Viveiw 

e 4M di bttMM mot«ilo« 



OMELIA 

BEOTATA mi or 0EU* ASSCJKZIONE DI MARIA ySSGOfE 

fio va A li. C^LTO £ST£aiOBE. 



Pensando al motivo, cbe tatti qaa vi rac- 
colse, dilettissimi figliuoli miei, esulta il ir.io 

girito nel Signore, e mi sento l'anima inun- 
u dair allegrezza e dal gantfio. La divocio- 
4)0 alla Vcrgme Assunta , prima avvocata e 
'protettrice mi parmigiani, a questo tempio vi 
trasse, e già siete sul punto di sciogliere i vo- 
li dei vostri padri , prestando tributo di umile 
vassallaggio alla re^M Ilei ddU. Qnniu cac 
ftionrdi giubilo per va vocovo, cfic te- 



iwnmenté il ■sto gregge , al vederlo sì frequen- 
te e divoto negli tserciz) del culto ! Quanta 
spetaiiza divederlo migliorato ogni giornu, tino 
a rendersi degno e della madre e del fig io, 
che sono i primi oggetti della sua divozione : 
Ma <]ual vescovo sarri mai se non profittassi 
di sì beila occasione per darvi pascolo di e;er- 
na vita . e saziare la viva brama che avete di 
«ootire dal mio labbro la divina parola ? S) , 
~ ' ' figliuoli j « perchè si tratta é coito, ap- 



>|nii]to sopra il culto esteriore bo divisato 
ragionarvi . Molti sono gli errori , che si spar- 
gono Del nostro secolo su di tale materia . 
(Quelli che si chiamano illuminati e sapienti , 
riprovano k jlivozioni minute, e tacdaoo i 
segni esteriori del colto approvati dalla catto* 
lica ch'c^;: , rome prodorti dalla ignoranza e 
dalla supersiiiiùiic , 31a per ciò appunto eglino 
Stessi in fiitto di religione si dimostrano igno- 
rantissimi. Se -il popolo tutto (onda ia sua re- 
fltgione sopra il solo colto esteriore , il popolo 
sarà ignorante- trn chi vuol togliere questi 
segni, che i' e^ienor cuUo compongono, uni- 
sce alla ignoranza anche una vera empietà, 
mentre non tende già a meno che a ridurre il 

Kpolo a oon aver ffS» religione nessuna . Par- 
ino dunque sopra la necessità del culto «re- 
;Iiore. L'argomento, conae vedete, cài Ji :.o- 
4tri della maggiore importanza. 

Iddio <laii'uomo non domanda che il cuo- 
<Te, e perciò resta inutile ogni altro coito este< 
rio'c • Qua! bisogno ha mai egli delle rwstre 
ofttrte, e qual gloria può ricavarr.e? Egli che 
è per se solo ed in se solo infinitamente e glo- 
rioso e beato? Primo errore, e a meglio dire 
prima cmplttà dei nostri liberi pensatori. Ma 
.»e Iddio non ha bisogno de! nosrro -«Ito c<;rc- 
.riore, -per le stesse ragioni i.cm ha ite iiicht bi- 
sogno del nostro cuore. Dunque ogni culto ed 
interno ed esterno dovcà essere p ienameote abo- 
lito , e P uomo vivere sema Dio . Erse. la glotia 
d' Dio ron ha interesse ness'ino rei nostri omag- 
gi , ia iliviua giustizia non avi.i interesse nes- 
suno nei nostri delitti ; giacchi- siccoirw; per 
^qaelU non j>uÒ aumentarsi , cosi aucbe^ per 

?oestI oon poh in conto alcuno «fimlaairn* 
)iinqi5f ron vi rafan più peccati, e per con- 
segufij.zi iiciiui, timore dei divini giudizj. Dun- 
que ne anche più religione, perchè, essendo 
iodi&ieote a Dio, rimane per necessaria illa- 
.2(0ne anche inutile all'uomo. Oh sciocchi 

{>resunTnov T. g'onatori, che al breve lampo e 
illlace d; u; a ;jgione sedotta vogliono e cal- 
colare e Llt;c;dere fino a qual segno la divinità 
«delle umane co<e abbia curai Qual bisogno 
avfva Dio di cccar l'vono ed il mondo ? h se 
■non fu Indifferente nel creare il mondo, dovrà 
.dirsi indifferente nel governatio? E se non fu 
indifferente nel crear i' uomo di liberti e di 
iiafiione dotato, dovrà essere indifferente sulle 
aziom dell' uomo? 

rhc "x. Tri 'io per l'essenziale sua glotia non 
ha buo^r.u dti nostro culto esteriore-, questo 
c almeno certissimo che ha P uomo per se 
•stesso » X gf i suoi veri vantaggi una estrema 
jMcesritì. Sono pure quanto in appamisa bel- 
li e 6p€2Ìosi, altrettanto in realtà « perniciosi 
ed ingiusti quei discorsi , che alla giorixata si 
sentono, che bisogna perftziorire la religione 

«ai Xffuiak min fura < spimiulc ; togUexk 



ogni esteriore apparato , e-rMorlt alla fóTrope- 

razioni della meitc concentrara in se stessa». 
Questo si doriiaiiua non conoscer per nulla nfc 
i disegni di Dio , ni- la natura dell'uomo. Da- 
temi un popolo dei più sublimi fìlosofì, che 
vogliano una retigton tutta spirito , ed io ve 
li d.irfi in breve tempo atei perfettissimi strija 
religione nessuna . L' uomo vive dei sens: , l ì 
il linguaggio dei segni, che agisce sopri àcì 
sensi, ha in lui tanta forza, quanta avere non 
possono lepib elevate spccolazioi» . Abie, che 
strappi i! m-TTcUo nuovo dalle spalle d: Ge- 
roboanio, lo iacera in dicci parti, ne gcua 
otto ai suoi piedi, ed annunzia in tal modo 
la divisione del regno di Giuda, dice assai piU 
colla vivezza -di questa azione, che nonavtw- 
be potuto dir? coll.i più robusta cloquc-'.zn . 
Ivon basta all'uomo T esser convinto: non hi 
sempre presenti le ragioni, che lo convinsero: 
^ necessario di piì) Che ai eserciti continua men- 
te oetla pratica di cib, di «oi rimase convìib» 
to. Xoo si nadrisce la virtù et' immngi-rr- 
ziooe, ni -la religione di beile specolaziom . K 
l'una e l' altra dall esteriore esercb.lo sono so- 
stenute. Dove l'esteriore s'indebolisca, o si 
tolga, languisce ben presto e si perde anche 
l'interno. F chi è di noi, che non l'abbia 
forse provato una qualche volta in se stesso'? 
Levate e dalle corti dei principi e dai palagi 
della gioattzia queir esterno apparato xbe im- 
pone, e 'Vedrete ben -presto - e dai palagi della 
giusti?!] c dnHc rnrti dei principi sparire il 
rispetto, la vci'.crjzione , e l'amore dei popo- 
li . Una religione tutta spirituale sarà perfet- 
ta j Dia non e ^à questa la religion dell' uom 
■viatON . •Volete in esso distrugger tutto ? Ri- 
ducete tutto alla sola spirituDlirà . Volete che 
finisca nei peibinio? Obbligatelo a quell'otti- 
mo,, che c superiore alla sua natura . Finite 
danque una voltai « begli spiriti riformatoti 
dt o^ befie,(imtc di declamare contro gli atti ' 
esteriori del culto , trattandoli da piccolezze., 
da minuzie, e da ridicole superstizioni, e sia- 
te una volta persuasi che senza di qOMti O 
tosto o tardi ogni religione ^ perduta. 

Se però il culto cstetiore deve dirsi necet» 
sario, dovrà almeno accordarsi che ogni ma- 
niera di culto satà a Dio egualmente grata ed 
accetta, ed il suo onor s.^ri pjgo e di quel 
culto, che gli rende il Maomettano in Cost^- 
.tinopoli , il Bonzo alla Ohina , e di quello , 
che ^li porge il cattolico in Roma . Secondo 
errore, anzi seconda empietà , che si va spar- 
gendo <Jji p- L-t est filosofi del neutro secolo. 
Ab miei figliuoli ! se Iddio è onorato egual- 
mente da tutti i diversi culti delle diverse gen- 
ti e nnTinni , ho il coraggio di dirvi che Iddio 
stesso r.u;i i più Dio. Dunoue a Dio furoit 
care le infami prostituzioni, le umar.c vl:tiitic, 

4e vbbÒMÌket^t le ciapole» ed ogni geoece ài 
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mtpnzh , cbe gir Domini pnticavtiio comi atti 

à religione. E IJdio accetti in omaggio aUa 
sua sovramià quelle azioni medesime , che se- 
veramente ha proibite, e che sono contrarie 
alle leggi stcue- della natiira«-Ji» tak stato di 
cose qu.<l Dio è mai il nectrOt o signori? Un 
Dio, che coni raddice- a st Slesso, che approva 
nel medesimo rcn/po e condanna le sresse azio- 
ni, e le trova oggeuo egualmente di cumpiu- 
ceina e-iK orrore, di cusriga e di premio. 11 
coito cstefoo abbaodonio air arbitri» ed aUa 
oorrozione dell* uomo non poteva essere che 
un amma&so di strjvjganze, di contraddizio- 
ni , e di ddiiti per le ree passioni , che ha 
sempre cercato di giustificare in se stesso col 
velo delia divioilà. £ra perciò i)eccisari(( cha 
Iddio stesso rivelasse- la maniera , con coi va- 
leva essere onorato dall'uomo. Quindi un solo 
vero cuho , come un solo vero Dio , «<i una 
Mia fd^k» vaia, I noani làlii'fitosoiì o non 
aaano» o non riflettono, o non vogliono né 
rHlettete^ nè sapere . Accomodano ti collo al» 
le regioni ed ai c'Imì , come se Iddio fosse 
diverso giusta- la diversità delie regioni e dei 
clin)i . 

Quel solo V il vero culto, che naUa sua 
aempltciti e pienezza ci porge ana idea graik> 

de di Dio e dei suoi attributi, eJ ha per ba- 
se una perfetta morale , che sola puu <j^rci 
una idea giu»ta dell* nomo. Ma questo culto 
1100 |M)ò trovarsi eh* oeUa sola cattolica ra« 
jnana chiesa . In asaa «ola Iddi» ^conoecioro 
e adorare dall' uoiBO &ttae vuol essere e co> 
nosciuto e adorate . Vedete come risplende la 
sua onnipotenza in tutti i miracoli , che ope- 
lò ^r fondar questa chiese: la sua sanrità in 
tatti i sagramenti, che instituì per santificare 
j suoi fì;:^ii : la sua giustizia sul c:i pitali delit- 
ti giù nell'interno, e sulle colpe Itt^gicie nel 

Snrgatorie: la sa^ variti in tutti quei mezzi, 
eì quali eolia acnrirsi per rivelar questo cuU 
r». Ed io niezao a tanta grandezza qoaota* 
modestia e quanta semplicità ' 

Il culro , che ci lasciò il divin nostro Icgi- 
sbtore, non pub essere vk più semp ire , né 
piir ammirabile, nè pili divoto. Un po' di 
ocqga comune per rigenerare i suoi figli , e 
reiìderH degni cfl un paradiso perduto : brevi 
parole per cancellare i più enormi delitti, e- 
tergere le macchie di un peccatore compunto : 
un po' di pane e di vino per celebrare i pih 
tremendi mistcrr, e prcMntare a Dio la pili' 
grnn virrimj, che m^i fbssc sagrificTta . Que- 
llo ì; il culto «iitiui^le . RiguaiiJu pi>i alle 
non essenziali cerimonie e riti, ed all'esterno 
apparato ; che ie {ccomfMgaa, Jasciò nella chic- 
ta ona pwatsaìaik liioolti d mutare, diminaH'- 
r?- ed accrescere a norma delle circo^tnnze e 
dei tempi,. e lacoodo il vero bisogno dei suoi 
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Kd oh fortunatissimi secoli, giorni ridenti 
della cattolica chiesa, nei quali, perseguitata 
dai tiranni, eran tempio ai suoi fi^li le pri- 
gioni , gli ergastoli , i profondi abissi delie mi- 
niere: era aitare il loro petto, il tòro coon- 
la vittima, i gemiti, le infocate preghiere era> 
no i preziosi timiami , che dalle fiamme di 
sjnro amore consunti salivano al cielo in odo» 
re di soavità ! Ma rfstttuita la pace, fu dì%e^ 
gno di ordinalissima piowidenza che spiegai 
ae la «hiesa leaucnte soe cerimonie , e si mo- 
strasse in faccia d«t* universo trionfatrice glo- 
riosa dei suoi nemici. Alla grandezza e subii» 
miià dei mister) si trovò convenire una gran- 
dezza di apparato, ara eloquenza dì apeitaco> 
lo, che acMiendo i tansr tmorimesae nell'anì-- 
mo dei Melt'it rispetto, la mvoztone, e l*a>i 
more. Così una rfligione sì bella e sì perfetta 
nella sua morale divenne ancora amnurabiie ed ' 
ntile ag^ aooainr coli* augusta pompa delie eoe' 
catimomei e parlando é. osa naaitri lì anér-- 

fliea ali* nomo esteriore , rawirh ta fede net-- 
'afim.i, e 'A fece alimento di pie ti e di divo- 
zione. Allora fa che la pia munificeaza dei 
Cesari innalzò vastissimi templi , ■ ornandoli di ' 
liccbiaiiilia inapeiletrili ; e tanta fii lafrandeE*- 
za , la maatl, e^la pompa àéh cerrmooiia »' 
dei riti, che al vedere on-B<tsilio sH'.-Jtare nel- 
la cclebrazion dei -mister/, l'Imperatore stes- 
so ne rimaneva come attonito, sopraffatto, e- 
coffipooto. Fa allora che incooiiaciaiwio • 
fretfomtarst Itberameme le procenioni-tolenni* 
n celcbrnr-i ron m.ngnifica pompa le feste di' 
Dio, della vcrgme, e dei santi, a praticarli 
le novene ed i tridui, e si videro i popoli con- 
questi mezzi tener viva la ichgiooe, ed ali-- 
mennir-la loro pietà . Eppur aooo queste quel- 
le pratiche stesse di culto esteriore tanto care 
e- tanto utili ni nostri padri , che dai moderni 
riformatori in oggi sor? combattute, e che si 
tenta per ogni via di distruggere ed abolire. 

Spogliare i templi e gli altari, ridurre alla- 
rrtseri.:! , all'avvilimento i mint^rri del culto, 
pfoibire le feste, le noveiw , ed i tridui , mu- 
tar dì salto » tagliare e corrompere le vene- 
rabiii liturgie, togliere ogni atto di esteriore 

{lieti ; qocsto è il loro impegno . Sono queste 
e divotc pniri--hc, che si chumrtno cpncrilirì 
e superstizioni da non dovfr tollerarsi. Gran 
che-, miei figitooli .' Si leggor.o q icste pratiche 
«tesse frequentate nella religion dei gentili, ri 
leggono con piacere nelle storie dei Romani a 
dei Greci , si loda la pnidtin?^ dei I(.'g::-,f:itori , 
che le istituirono, b pieù dei pupo'i , che le 
abbr iccijrono . Solamente nella cattolica chie- 
sa sono degne di biasimo e di condanna. £(h 
par tra i gentili non eran diritte che al cotto 
di false e criminose divinità ; cppnr trn i ^tn- 
tili erano accompagnate per massima dai piiii 
,M,,p„t étoMmétik fifeabMMfftti 



ìnTemperarae. Nella catroHca chien lorn <fì« 
rette al ctilto del Tero Dio, e àeìh suti ma* 
dre , e dei sjni'i suoi , sono :irrNs;ritts per do- 
vere di religione dalla più scrupolosa mode- 
stia, ddl ptìt severo contcstio. Non importa. 
Tra i genciti eran baooe, tra icatiOitci e non 
possono • non debbon sofTrìnt. Dtrb ancfre dì 
più. E qui permettetcr ■ ; ,m ^f"! *"> , c^-j la 
lungo tempo vo' meditando , e che ornai re- 
primer non po»o. 

Mrlle stesse storie leggiamo la vita (M tanti 
e filosotì e guerrieri e pofMici, che adomiro> 
no i dì tìorcnii della Grecia e di Roma . Al- 
t'! , che si ritirarono dalia ii.nana società per 
cj r SI alio fluito della Sapienza : altri, cheab» 
b^ndonarono te rtcefaezae per vivett óelia pe- 
nuria : qacsti perdonarono ad un nemico gii 
vituo : quelli sparsero e massime e prìncipi di 
sana moraie ; e dalla mar;)viglìj rapiti andia- 
aio esclamando - che grandi uomini furnn mai 

aocstif modelli insigni e bene&ttori del.mon- 
o!'~Le stesse cose leegtamo, .inzt levediam 
pr..[tcar:ri tiirfo dì dji bue' cri ti ini. L:> più 
vii doniiicciuuia col suo catechismo ali^ mano 
in fatto S morale si' trova sapern: ass^i piìi 
che non ne leppero e Socrate e Piatone . Ma 
■ che giova ì In questi tutro ^ eroismo ; nei 
buoni fedeli tutto 1- deboLv/.i c!i spirito, av- 
vilimento, e bj<:<ie2za. Scipion nelle Spagne 
e gioviue e vincitore e celibe ssqiera una g>an 
Tentazione. Scipioue i un eroe. li vero cri- 
stiano sopera se stesso k cento vohe in so> 
jiiìglianti occasioni ; il cristiano ^ un imbecil- 
le . Eppure i pagani nelle loro virtb altro pib 
non facevano che s.igri6care a ^uelP idolo gran- 
de 9 ,che è la vanita e b gioria mondana : le 
virtii dei crtstiani non sono animate che dalla 
glorin ^lell'e'^tt; supremo; fuggonò, ed hanno 
in o^^core It lodi e le approvazioni del mondoi 
contente di non piacere che a Dio . Erano 

S ielle false virtù, oneste sole sono vere vir- 
: ma qiielle si esaltano fino alle stelle , quc- 
son vilipese, diipregt;ire , e derise. Quiie 
stravolgimento d'idee! e donde ii^i^ce egli mai 
iin-5l orribii mistero d'iniquità? Sapete don- 
ale / Da un odio intimo e segreto , che si na- 
«Irisce contro la nostra santisnma religione. 
Kon si rimira la religione che dj quella par- 
te, che frena i nostri appetiti, incatena le no- 
stre passioni , e ci presenta un giacfice ^usto 
vendicator del delitto. Si teme ti suo itbpe» 
SOi e si odia cib che si teme. Per qaesrotut> 
to ^ grande , tutto è degno di Inde nella relì- 
f ion dai gentiii , che non temiamo i tutto è 
piccolo, tutto i degno di biasimo nella rcli- 

1(ion cristiana , che non ci lascia tranquiiit nel* 
e nostre sregolatezze. 
Ma ritornando al cu?to esteriore, non nego 
io già che mdte pratiche esterne, le quali 
4Mm Mw «I culto MicnsùiU, npa pomoo • 
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moderarsi e cattgiarn e SAspfen<fersi , ed «nciie 
tog^jiersi a tiorma delle cfrcosranre e dei t>nt- 

pi. Ma questo rì.oderarle e cini^inrle e toglier- 
le non appartiene chfe alla cattòlica chiesa, ed 
In es>a A romano pontetice, solo capo visibile 
della ni«desinia, snecessor é s. Pietro, e con 
piena giorisdtzione vicario in terra di Gesb 
C'iste. Ot;»r;!n Gcsb d>s?e a Pietro .lìla pre- 
senza di'f.li^ altri appostoli -- Pisci le rate pe- 
core , pasci i miei agnelli - fondb allora su di 
Filtro stesso e d:i suoi successori il gtah im> 
stero dell* unità: nnttl di dogma , unità di 
morale, unit-i >'i mito. Come pintore supre- 
mo pasci le p.core eJ i pistori, che riguardo 
a te- sono pecore anch'essi , cui devi pascere 
e confermare . Quegli ntti di culto , che la cat^ 
totica romatu cniesa condanna, dobbìam cen>> 
datrnare; e quelli, che approva , approvar dob- 
biamo. Ma e la cattolica romana chiesa non 
p --rrebbe forse ingannarsi in materia di cutto ? 
Ah ! 6gli snaturali | che disonorate U vostra 
m-jcVe, in qui li scrittore avete msi' letto ci» e 
li c'iicsi inj;.-,nar possn e tradire i suoi fig'i? 
Se sola a Dio può generjrlì , perchè SoU non 
potrà anche nudrirli? La natura non fece mai 
una madre , che non facesse net tempo stessi^ 
una nudrice . Iddio sol» avrì Ibndtt» una chìe- 
S.1, che dopo aver come madre rigenerati i 
snoi fìgti, porga ad essi per alimento latte pe- 
•tifevD e velenoso ? E tale appuuto sarebbe , se 
potesse porgerci un^ cuko , che fosse culto «fi 
errore . Ebbe dette viscere per portarci , e ood 
avrà d:(Ie salutifere poppe p?r allattarci ? fi 
suo latte t la verità, il suo latte c la parola 
di vita, il suo latte è la pure/za del colto. 

Quindi temerario sarebbe , e del biasimo oof* 
versale ben^ degno chiunque per elevato che 
fosse inchc nelle ecclesiastiche dignità , I* ardfta 
mano stendesse a riformare quel culto, che 
approva e* prescrive la cattolica romana chie- 
sa, e col solo privato suo spirilo usurpar vo*> 
lesse un diritto , che nella sola romana chiesa 
risiede. Se a:^ ui 5olo tanto ardire b permes- 
so, tutte allora le parclcorari chiese del cat- 
tolico mondo autorizzate sarebbero ad imitar- 
lo. Quale poi T unità della sposa diGeshCrì< 
sto? (^anta bizzarria e stravaganza di coiti? 
Qual pericolo di veder rendere al vero Dio nel 
seno della sua chiesa culti indegni della sua 
maestà, della sua bontà, della sua giustìzia? 
Tolga Iddio un tatito male dalla diletta sua 
greggia . E se !o stesso in ù enorme fallo ca« 
dessi , sono il primo io stesso a chiamar sul 
mio capo le vostre condanne e le condanne 
dei cattolKO mondo . Da quel momento non 
mi considerate già pih come vostro pastore, 
ma come topo rabCaoso, cbe » avventa alla 
Ereggia per divorarla. E si gran male l'ab- 
biam veduto ai dì nostri, so di cai piangono 
l buoni, vadUaii» i debolit e iPincftdnli nit* 
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mn fitt* e- tribnTó. Salvate, o Signore, la 

vostri sposa, ed aninute i grandi {■•! : pio 
a fjr uso ileìu iutu potenza psr uitendciia du 
sì temerario ardiiiiento , e serbare illeso quel 
culto, -.che elld vi porge. 

Ma guai a quei grandi, che per fatate di- 
savventura 0 ^ppogsLJNScro o tulieru&sero so* 
b mente simili novità ! fntendciebbero pur ma- 
le e gl'interessi Jelii loro coscien/j. e queili 
della loro politica. E che non hafjtto, e che 
non ù torto giorno la chiesa per coasagrarc 
J'a.'.toriri del regnanti E non sarebbe enor- 
jTie dsliito d' in;;rati;u(.iiue nei rejjaanti steisi , 
s^ non si adopcrisìero egualmente per assicu- 
ure e difendere i* autoriu drlb chiesa ? Fino 
alla cattolica chiesa ooiKivgn aro no i principi 
su degli uonrni che per umani motivi: la so- 
la chiesa li la itgiur sopra i cuori per molivi 
di reazione . Lj sicure/za delle sagre loro per- 
sone è divenata per noi un articolo di nostra 
fede : 1' ubbidire ai loro comandi b nella cat- 
tolica chiesa un dovere di religione. E' la chic» 
S3 , che sotloga nel cuore dei suoi fedeli non 
solamente i primi pensieri di rivolta e di se- 
dizione, ma i. disgusti finanche, le mormora- 
2Ìoni , i lamenti contro i regnanti del secoto » 
K dopo -mp'ìrrjnti servig; qua! delitto liei 
principi abb^nuunarLi nel suo maggiore biso- 
gno , e Uisciarla in pr^Jj ^lila empisti, al ca» 
priccio dei novatori , che cercano di abolir le 
sante sue leggi, ^ mcchlare la purità del suo 
culto .' Son fa pensaron gii cosi n^ t Teodo» 
s) , ne i Luigi a F-rancia , n<: i Ferdinand! di 
Castiglia , ne tanti altri sovrani , che proteg' 
geodo ia chiesa , divennero ad un tempo ed 
•templari di santità, «-modelli delia vera po* 
litica. £raao intimamente persuasi che t fitceo* 
do il ben della chiesa , non facevano cbe il 

proprio loro bene. lìisogna disinj^aiir.arsi . Il 
pppolo > che vede mutarsi la disciplina ed il 
•Ulto sema legìctima antorità,^ crede di essere 
nato finora io|aniMto»,cd ìocomincia a diibi^. 
tare di essere ingannato anche nel rest». Dal- 
U' discip'- il p s>a al dogma, scuote il giogo 
della religione, e non gii rimane che un pas- 
to a scuotere qndk» deiJa so? ranitì . Si faccia 
pale (Ti entro per tttìtarrt popoli contro t 
ministri del culto, e renderli dÌ5pregevoli . I 
popoli irritati coi :ro del sacerdozio non an- 
drà- guati che m vedranno irritati contro dei 



principato; e rovnciato 1* altare, rovcscieran. 

no incile il trono. Oh secolo decimo ottavo 
sì mabnictue fecondo in novità religiose , quai 
lezioni non porgi ed ai pretentì ed ai fqturì 
dominatori del mondo! 

fi noi quali grazie bastanti renderemo mal 
al Signore per averci dato un Sovrano , che 
fìn da^li anni più teneri intese e praticò que- 
ste sjTutevuli verità ! Qual figlio più di lui ob- 
bediente alla cattolica chiesa, e venerator piii 
dinoto della ^cattedra di «.FTetro? Chi scf|p« 
unire mal meglio alle cure moleste del prin- 
cipato i dolci esercizi della religione e dei cul- 
to ' Dove furono onorati mai meglio, e con 
culto più religioso Iddio, U vergine, i santi, 
e dove trovarono i sndditi nei loro principe 
eccitamento più torre per onorar!:^ T.OL'iamr» 
la divina misericordia , che in tempi tanto 
difficili si è ricordata di noi. Lo imitino i re- 
gi iigli* e qu^i cbe da essi verranno, e sia il 
suo nome ai foturì nipoti in-eremj benedtziotie. 

Pepo nver veduta , figliuoli miei , 1 neces- 
sità dei culto esteriore , ne poter t-ssen i altro 
vero culto (uorchè quello, che si pre>cr!ve dil- 
la cattolica romana chiesa , sorgiamo in que- 
st'ora, e nell'atto dì' presentare alla Vèrgine 
i nostri principi , la nostra patria , e le stesse 
nostre persone, abbiam presente al pensiero 
quella cattolica verità, che tutti gli atti este- 
riori del culto , se non sono dal cuore anima- 
ti , sono simili aUàno^alIc ossa di fiiediIclU», 
aride ossa e spolpate, che non han segno di 
vita. Gridiamo a Maria colle parole dH pro- 
feta, che cjuello spirito vivificante ci ottenga, 
che i i' anima di ogni culto , • cuor divoro e 
compunto , santità di costume : Feni Spirh 
tus, & insuffla sHprr iitftrftStt itttSt Ó" re- 
viviteant . E che non ottiene là gran donna , 
quando si tratta di ottenere per noi? Parte 
dal seno di Gesù Cristo questo spirito anima- 
tore come aura soave , e nel cuor dei miei figli 
leggermente soffiando > al vero colto di religione 
lo ammollisce, e la adatta . Parma , Parma, 
che stai sedendo tranquilla nella betti della 
pace, adora il tuo Dio, onora la vergine^ ed 
I santi; ma sia sempre il tuo culto in irrito 
e verità . Col cuore pieno di fuoco , • coti* 
lagrime agli occhi grido ancora ona volta; 
Vfni Spiritusy O intuffl» super Ìnt9tft9»t 
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OMELIA 

RECITATA AL SUO POPOI.O NEL GIORNO Dt SAN BERNARDOv 
CAJtDINALE » VESCOVO E PfiOTETTOEE 01 PARMA 

rO^P-BA* r COMSIQ&rl BV ANO KLKStW. 



Xl' gloriosissimo S. Bernardo, di cai rinno» 
mniQ in quest'oggi l'aonaa iestevoic ycor- 
^on, il glorìosìsMino S. Berturdo fii onuom 
di chiostro. Abbracciò dj giovnne la profes* 
sione dei consigli evangelici, «d in qiiesta scu-j- 
la formatosi ne uscì poi ad oprar si gran co- 
se a v«ntaggio dei popoli « dèi» chiesa . EU 
•h il bello argomento, sa di cui fc»ert pon^ 

{lirico elogio .iila v'rn solitaria e privata del- 
'inclito protettor nosiru ! Parlare delia sua 
iin)iltà , della sua ubbidienza , ddia sua orazio- 
zione, dei tuo amor verso Dio, e di tante 
altre virtù, ebè naacono e creicono nella os* 
servanza dei consigli evangelici . Voi sareste 
bramosi d' intendere tutto ciò djl n>io labbro, 
ed io mi presterei volentieri ad iMia bruma sì 
xeligioóa e sì santa. Ma perdonatemi, baliuo- 
II miei t se per «jyesta volta vi dico di aott 
poter coTjpijcfrv! ■ e r;i;f-"rri mlo non poie^ 
re incolpatene là Uuìcì^^j Uti itmpi, che noi 
p.ieiìianio. Gran chi, miei fedeli, che non si 
possa proporre una massima di perleaione «• 
«angelica, addurre onpctiiei^o dlMentiti, cbk 
non si t-cvi ne! nostro secolo un qualche er» 
ror doiiiiiiaìiie , che lo combatta! Quindi è 
che noi altri poveri vescovi della cattoli a 
chiesa, invece di lodar la virtii, siamo cor 
stretti a diiénderla, siamo al segno ridotti 
dover tener sempre fa spada alla mano, non 
coatro nemici, cSe sieoo al dimori, ma con» 
tro nemici che vivono nel seno delia chiesa 
Stessa, che godono di tuHe le sue beneficeo 
ce, O non hanno altro impe|ae, che di com- 
batterla e denigrarla nei suoi prtncip; e nelle 
sue massime. Osservatelo nd caso nostro, 
Bernardo si fece s.iiik' e nella soiitinime , e 
nella frequenza , e nelle private e nelle pub- 
Uìcbe cure colla sola osservanza dei consigli 
evangelici : e ^uarMi la stessa via battenda, di* 
ventarono i più gran luminari deib chiesa e 
de) mondo! Ma ditemi, ed in qual secolo » 
consigli evangelici furono^ combatruii m^i tan- 
to? e^naode mai si armarooo tsnte macchine 
par distrogccre l' osservanza , ed abolirne fin 
la memoria ^ Ed io , che tanto vi amo-> dovrò 
tacere, e non premunirvi contro un error sì 
fianesto, qual è quello di condannar ciò, che 
Gesti Cristo medesime ci ha consigliato? No, 
niei^ figliuoli . Parlerò dunque in difesa dei 
4Doniigb evangelici. Ma debbo prima avvertir- 



vi che io pore son uom di chiostro. Danooi-' 
non badate semplicemente alle mie p«role, ba- 
dale alle mie ragioni , e sohmcote pesare le 

prove , che son per darvi . 

Figuratevi un cristiano timorato e dabbene^, 
il quale o disingannato delle terrene lusinghe^.^ 

0 pauroso di nnuoeioe sedotto, dà nn* oc- 
ellata alla umana società, quale h ritrovia- 
mo . Vede per ogni dove e perìcoli e naofra« 
gj , gli uomini aftollarsi ed urtarsi per esser 
ricLhi , per goder dei piaceri, per vivere nella 
indipendenza -,, e tuno cib ilpiii delle volte col- 
terribile sagrifìzio della rel^ióne, deWi mora- 
le, c ifdt' anima. Qifsro uom dabbene teme 
di se, teme la sua debolezza, teme gii esem- 
p) cattivi, che lo circondano . Cerca un porto- 
di sicurezza , di tranquUliii, e di pace. Apre 
il vangelo, e seme Gesb Cristo^, cfte dice: 
„ Abbandona per amor m-o ciò, che posse- 
di, segui le mie pedarf, c sarai perfeltD. Ri- 
nunzia ai piaceri del ^e .iin, ed io ti colmerò 
di piaceri iniìoitamente più grandi. Vivi oellA- 
umiltà, ed in una ragionevole diliendeoza, 
sarai padron di te ste-rn , . Sono questi i tre 
consigli evangelici, di cui parliamo: povertà,, 
castità, ubbidienza. Cotesto uom timorato 
domanda lume al Signore, misura le proprie. 
loRO, sente il parere di persone probe e «S- 
SCretei in, fine > pe-^nrìso che Iddìo stesso lo 
ctnama. Abbracu^ i consjj;]: evangelici, si ob- 
bliga ad osservarli con giuramento solenne, e 
si obbliga sotto la protezione delle pubbliche 
leggi, e colPapprovazion della chiesa. Or io 
domando.* In Tur'o questo che ci è dì male? 
Ci veggo 3r2i 11 li genere di vita sì eccellente, 
e perfetto , h Stoa superba con tutti gli 
sforzi SUOI non poti mai pervenire. Come, 
dunque tanto fracasso contfo i comlgli evan- 
gelici, e perchè tante macchine a toglierne 
dalla cattolica chiesa 6n anche la ricordanza ? 
f.h miei figtiboli, esaminate un momento il 
carattere di coloro, che li combattono, e tro- 
verete la ragione ot tutto cib. Basta leggera 

1 loro libri, ed^ osservare il tenore della lor 
vita. I loro libri sono ptenì dì massin.e^ che 
tendono a screditare la religione , a corrompe- 
re la morale , a rovesciare I* ordine pubblico : 
la loro vita è una vira da epicurei-. Tutto 
collocano il ben dell'uomo nella sensibile di- 
lettazione^ e stù fondamenti deUa incredotità 
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c dei libeniiuggio vogliono riformare 1* ani- 
verso. Odiano i CO I : ivangeiici : ma chi 
>pttò sapeie che non sia que&u una delie prii> 
ci|MiU loio ragioot, non voler sentir riofao* 
ciarsi, tA anche col fatto, che si può essere 
un uom dabbene, e che si può vivere tutto 
aH' opposto di ciò, che insegnano ? xMa. genti 
4Ìi tal carattere t nell'atto di biasiniarU, non 
^iuì |ÀiRo«to 1* «lofio dei consigfi «rantelid? 
Vediam re pemnto dì quaf tempra sicno 

• le armi, tii cu; n valgono per combattere que- 
'8ti consig i . ^ol non condanniarr i , iticoniin- 

• ciano blaodaisente aicutu dei ao$tri filosofi , non 

• eoodandano 1^ sublimità,- e- la ..perfezione dei 
consigli evangelici : vortem solamente che fos- 
ser meglio osservati da coloro, che H giura- 
rono . Quanti hanno degenerato dalla santità 
■éti loro istituto i In auanti ia oziosità, la i- 
gnoranza , l'amor dcl^ecolo, il pentimento 
della vita abbracciata sono ai mondani c!i uul 
esempio e d' inciampo ! E sia pur vero itj;;h£ 
troppo , che tra i seguaci dei consigli evange- 
lici ve ne àeno dei deboli, che col .profano 
loro contegno giungono fino a disonorare, se 

po'isib'Ie, fa snnta lor professifj;:c- . 

Io qui Jascìo dà parte che in rutti gli sta- 
bilimenti della società la pritn;\ c(i,j da consi- 
derarsi fu sempre queil» di vedere , se lo sta- 
biliménto sia buono di saa natura . E se egli 
è buono, volere abolirlo, perche vi sono Jel- 
Je debolezze e dei deboi: , sarebbe TuUnna 
delle sciocchezze. Con tale principio qual è 
quello stato di società, che possa c debba sus- 
sbtere^ Nei tribunali tutti i giudici furoa sem- 
ine incorrotti ^ Nei governi tutti i prìncipi 
'neon sempre padri dei popoli ? K nei matri- 
irjoni cr-Tò mai il tarlo dL-l pentimento ? Dun- 
que toglier dal mondo e tribunali, e matrtmo- 
n;. egovexmr&pnb trovarsi maggior follia? 
£lla ^ questa una verità, che salta af,l< occhi 
€R tutti. Ma non^voglio in essa fermaruii. 

Permettetemi solamente che io vi esponga 
una mia brevissima riflessione . Tra i profes- 
sori dei cowisli cvaogelicì ve ne sono dei de- 
^ boli . Ma osservaste voi mai che questi debo- 
"fi, i quali VÌVONO il piti che possono e nel 
mondo c lo! mondo, che più si scostano dai 
loro doveri, che pjrlan p\h male delia santa 
'lor p ra fi MÌ» De , |]uesti, questi sono anche i 
jiih «ccasezzatt , i piti ben veduti , i più ap^ 
phvditi dai nostri filosofi riformatori,, che gli 
onorano col titoli) cÀ veri galantuomini, per- 
<.ìà ma hanno dei loro istituto che le divise 
.esteriori? Avete md Ofiervatu che , quando i 
.«ostri filosofi hanno tra le mani l'autorità e 
la -forza , non lascian di dafie le più efficaci di- 
spObi/iDn' per :sl (in vo ! ^ere nelle società reli- 
giose quei santi sistenii, che gli amichi padri 
«dottarono, rilassare la disciplina interiore, 
Aigttcre l« dipendcnu^ abolir il booo oniiiit 



iiifine- adcrpepar tutti i mezzi per moinpiicara 
le debolezze ed i deboli ? Ma come ? I-'are di 
tutto per acctescere il numero dai deboli, ai> 
carezzarli^ applatidirlt ; e poi servirsi delle lor 

deboiezzf per distruggere e ('i .iipare anche ì 
buoni ? 1 afe di tutto per introdurre in una 
società il disordine ; e poi dal disordine pren- 
der motivo di annientare la società stessa ? In 
tal caso la buona fede dov^h? Eh signori fi. 
losoB nel secolo del gabntoniismo , .ilmeno an 
poco di onoratezza . Diro ai;che nel secolo 
della umanità, almeno un poco di compjssio» 
ne . Fra i professori dei consigli evangelici va 
ne .sono dei deboli , ma ve ne sono anche dei 
buoni , ed in inumerò infinitamente maggiore . 
Insegna la umaniti a compatir questi deboli, 
che son poi uomini come noi, e tanto pik 
compatirli, quanto aver debbono alla vosti» 
compassione un (finito maggiofo. E non siete 
voi, che andate fidamente dicendo di non po- 
tere per umana debolezza osservare i precet- 
ti? Almeno-dunque siate più ti ma ni verso quei 
pochi , che per debolezza trovanst aualcfce vol- 
ta condotti a non ossefvate i consigli . 

io non dico per questo rhe abbandonare si 
debbano al loro srcgoJaraej.io . Si pensi pure 
a titorir,are questi deboli, e ridurli al dovere : 
ma vi souo le vie canoniche. Si lasci alla 
chiesa il libere esercizio della sua podestà, ti 
oppogginò i suoi decreti da!l<.' ìi^coIìH poten- 
ze, che a questo fine furono o;dinjtc da Dio. 
^|>:. sjri t^ià questa la prima volta , che col- 
ie «a vi« &u« leggi abbia fatta rifiorir P osser- 
vanza tn quelle società Messe, nelle quali pa- 
reva giunto all'estremo un lagrimevole dica- 
dimento. Ma voler uccidere un corpo, perche 
alcune delle sue n en b-a sono macchiate, cer- 
car di macchiarle per aver luogo di ucciderlo , 
questo noi «oasente nè la probità naturale , 
nè U boo« fints^ tà U leUgione, «è l' ono- 
ratezza*. 

Ss::r.o::c!ù- , miei fìgliiìo!! , il fin qui aV-tto in 
bocca dei nostri nìoiotì non è che un mero 
pretesto. li fatto sta che prendon di mira Ift 
natnre stMsa dei consigli evangelici , e I! vor- 
rebbero aboliti e distrutti , perchè vorrebbero 
abolito e distrutto quel vangelo, che C( m iiv 
na le storte lor dottrine. Andiamo avanci, e 
vediamo ouali sieno le canzoni jMÌr ribattute « 
nei loro aiacocsi e nei loro libri contro l'o^^ 
servanza dei consigli evangelici. 

l consigli evangelici, vanno dicetulo , fon» 
direttamente contrari alla pubblica Ìiilictti<^ 
naoeono alla popolazione , legano per sempre 
nn nomo I -che t nato libero-, infine son supe- 
riori alle forze della umana natura . E qui ben 
vedete che vengono attaccati dirertamente e 
nella loro sostanza t consigli di Gesù Cristo « 
Esaminiamo le cose di sangue freddo , e 'OM 
bàua» ftde-. CoUe^mc parole it «nolefiw* 
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scritto il celibato religioso come catitr«ti« ^t* 

la pubbfica fellrir'' , ci itila popolazione noci- 
vo . iV1:i ncn c v.Ja una vera impudenza che 
$i voglia distrutto il celibato evangelico, men- 
tre si soSrono , ed andie si applaudiscono in 
tutta la società tanti celibati o irteressati o 
viziosi' relibjii d'iirpiego, celibati di reTrio , 
Celibati di lusso, celibati di libertinaggio i' Sa- 
rà dunque lodevole un celibato , che nasce dal- 
le corrotte passioni, e dovrà imprimersi i:n 
roarchio d'ignominia al solo celibato puro e 
sublìrre del crifitianciimo ? Se si vuol decla- 
tnare contro de! celibato , se si ha tto vero 
zelo per la pubblica idi iti, l'interesse det^fi 
uomini tutti .Sdirebbe quello d'insorgere contro 
il celibato dei Itbertini. Celibato dei libertini, 
che distrugi;e ad un colpo la propria esisten- 
za , ed anche quella degli altri, che mette il 
luo o iJr i,4 discordia nelle famiglie, e le im- 
pedisce di perpeiuuxsi.^ riducendo i raatrimoa) 
ad essere matrimon) di pochi mesi , ed anchft 
-di pochi giorni . Celibato dei libertini , che sa- 
grìhca alla prostituzione ed alla sterilità tante 
povere creature, per farle vivere nel disonore 
It neìh miseria, e poi morire nel lezzo e nel- 
la, disperazione . Celtinto finalmente , cIm tie- 
ne in o|gi in allarme tutte le iàmigiìe onora- 
te e cristiane , che non son Jnat caute abba- 
stanza contro gli attacchi di questo perfido 
celibato . Eppure contro di esso non si sente 
parola , .non !iì ir nove att (fito per solamente 
ìcenarlo. E poi si grida contro ^alcanijpQcbi., 
che per |>iacere a Dio , per dHÌdeiio -df mag- 
gior santità , per esser più liberi a giovare al 
prossimi , per seguire un consiglio dì Gesìt 
Cristo abbracciano il -celibalp evanf^lico, 
sofiòcando una sola eenerazioìia) lasciano coU 
la finanzia del lor .patttmomo, Iftsetano alle 
loro famiglie li ih rro più facile , più one- 
sto, e più comodo per suscitarne molte altre. 
.Contro di questi soli vedcsi armato tutto il 
iìiroi« di una falsa filosofia,, e.dimia faiia po- 
litica. Si cacciano .nri cuor del mondo, i ìo> 
ro asili sono o stnantellati , o distrutti, o con- 
.vertìti in usi profani. Si vieta con severissime 
.leggi la facokà di più consagrarsi al Signore. 
.Ora io domando: niHo questo può •gii na- 
scere da on .vero tmensse, da on vero zelo 
per la pubblica felicità , oppure da una specie 
di fanatismo divenuto in oggi di moda , per 
non dire da un odio vero e reale contro la 
religione cristiana-? Dectfleceloxoi.col solo-na- 
inraie buon sento. 

La cosa b chiara . Ma , se rutti abbraccias- 
sero ì consigli evangelici, che diverrebbe la cat- 
tolica società? Non abbiate paura, figliuoli 
rotei.. Dove si tratta dello spogliaraento dei 
propri beni , e Mh sjperanza fin anche di 
possederne, dove si parla di annera; ion di ?e 
Stesso , di mortificauooe , di pc^ueoza , gii 



uomini non furo» aiti tolKi di corrervi in 

folla . 

.Ma r uomo , ripigliano , deve ester libero , 
ed 1 ccnsiiiìi evangelici , come si professano 
in oggi, legano per sempre la umana libertà* 
Sì, miei fìgliuoll, l*uomo deve esser libero» 
F perche dunque togliergli la libertà di ste- 
|j.ikrt- quella professione, cui crede di esser 
ani. matn e per riHessionc e per vocazione ce- 
leste.'' Voi volete i'uon) libero; e nel tempo 
stesso incontinciate a legatlo nel punto più e»> 
senziale della sua libertà , che c la elezion del» 

10 stato ? signori filosoh , siate almen conse-' 
gucnti , siate aln.cno d'accordo con voi mc- 
desinii . Si grida: libertà, libertà. Sarebbe 
meglio gridiire: tictnta , licenza. Qual è nella' 
società quello stato , in cui P uomo «ia libero' 
pienamente P Tutti gli stati hanno i lor dove- 
ri , ed hanno per conseguenza le lor catene , 
ed in alcuni sooo ascai più pesanti che quelle 
noe sono dei conslgfi evangelici. 5e poi si- 
voglia esser libero col sagrifizio delle proprie 
obbligazioni, di questa maniera in tutti gii- 
stati ii può esser. libero . M. Ifora esser libie<» 
ro altro più non significa che esser licenzioso* 
libertino, infedele, e nemico di tutta la sodati* 

La prolession hnaltnente dei consigU evaa» 
gelici c superiore alle forze della natara.'Ep»- 
pure una tale proposizione è smentirà dal fat- 
to . Quanti tie abbiam vedati , e r>e vediamo - 
a migliaia giovani vivacissimi e dilicate don» 
zeile fedeli alla Jor professione viver liete e - 
contente , e morire -nella consolazione e nd * 
gaudio! Qualcuno sari pentito., io ve lo ac- 
cordo: nu sappiate, fìgliuoli miei, che il nu- 
mero di queste vittime del pentimento è in 
ocgt -esagerato all'eccesso. Credetelo a me., 
eoe conosco t sacri ritiri assai meglio che non 

11 conoscono i nostri filosofi, i n li o non 
vi-poser mai piede, o ve lo posero solamente 
come i brachi sulle piante gentili , per no» 
succhiarne cbe il debole, e trarne rabbia e ve- 
leno . Queste vittime del pentimento sono as- 
sai rare . Ne vi lasciate in contrario sedurre 
dal vedere che alcune di <jueste vittime evan- 

§ eliche espulse ai cG nostri dal lor eacrariO} O 
«Izate nel cuor del mondo, si abbandonaro- 
no ai .secolaresclù costami , ed alla profana li- 
cenza . F chi 3 questo passo le indusse > Una 
crudele violenza . Kran tranquille e contente, 
ma non eran per questo di natura superiore 
alla umana . Scacciate dalla necessità si tro- 
varono in mezzo ai pericoli senza t soliti mes- 
zi per .superarli , lusingare da ogni parte si 
sollevarono le passioni, si moltipiicarono i 
comodi dì far male , le tentazioni in fìne fii- 
rono troppo forti, e la u«uana deboiezaa h 
troppo grande . 

Del ntnanenre questo bugiardo Iingunr;2to 
che la os»etvat^a dei cot^^igU ey^ngelici è sih 



^ptriorc aUe f«m deU« natura, olrrechi mo< 
stn WM perfttta igmranza di db, che poisa 

la grazia In un ci;or ilocile e retro , > anche 
l'argomento più deci!>ivo della estiema cotru- 
«tone del nostro secolo. Quando un uomo è 
sià immerso e pentuto nella moUeaza « nel 
fòtrttnaggio, ogni violenza ed ogm sfenopae 
la virtù sembra agli occhi suoi un « r cesso , 
che non possa comporsi colla natura dell' uo- 
mo . 'l'utco ciò, che egli crede «li non poier^ , 
è persuaso che non lo possano ni anche gli 
altri. Piango ia miseria dei mwtri Itapi; m 
Iddio iaIo può migliorarli. 

Non la Jìnirei, o signori , se tutto ridir io 
volessi^ quanto e si scrive e si d ,c l( t.tro i 
coosieli evangelici^ e contro i lor prokssori. 
Si ooiam i primi, e tanto basta perchè si 
ediino anche i secondi. Tutto in essi ai gior- 
ni nostri è delitto . Se in coniuoe son ricchi , 
Ja^lor profe-.'i-oiic li ccndanna^, e bisogna '.^a- 
•giiarli* se sono poveri, sono a carico deila 
-MdMà» e bisogna abolirli : se sono aoMeri f 
■tMO nemici della umanità: se vivono con 
•^Mlche comodo , si 'chiamano volwttoosi : se 
sono attivi, iorio briganti; se fjnro orazio- 
ne , vivono oziosi . Itila e come si vortebbe 
<he fossero? Eh dicasi chiaraincilMÌ Ve» A 
«ombbt cIm tonerò in modo aeaiirao, ^ert}i% 
fonebbnl' in nenan modo uè anche il 
■'■OHM- iW consigli evangelici . 

Dopo ìt fia qui der<o, Ikliuoli miei, io so- 
no di fermissimo «vviio eoe il nostco secolo 
chiamato filoto6co, urà at nostri posterità 
oggetto di abbomiiìKlone e di rìso, ffoli %a- 
pranno capire come nel secolo tUlla umanità 
si facesse una guerra tanto accanila ad uomi- 
ni somiglievott a noi, che si ritlran dal mon-> 
do colia sola ioMBzione di iàr il bcoe: c^me 
nel secolo della liberti forzar n voleesero tat- 
ti gli qomini a pensare ed agire, come pensa- 
no ed agiscono alcuni filosofi libertini : come 
'He! secolo dei lumi e della ragione si ij^e";i: 
«Mbbiica pompa di tante contraddizioni i tra 
lo qotH li pib vergognosa sarà sempre cjue- 
sta, come nel sen della chiesa si profem il 
vangelo, si chiami la religton cattolica reltgioo 
donii-.iiiie, e poi si faccia di tutto per distrug- 
gere la osservaoxa dei-consigUevangelicl. Que- 
sto vangelo por chiaro, dinmiio i M*M 
Iloti . Jo «^oeito vangelo son pure espressi oon 
fotta preasiOne «joesti consigli . Il divino 4e- 
gislatorc re d'eJe pure l'esemplo. Come dun- 
que nel secolo decimo ottavo si giurava su 
Questo libro, si protestava di crederlo, e poi 
n leceva di rotto per abolire la parte piìi no- 
bile e pib perfetta del libro stesso ì Gesìi Cn- 
sto loda i coi: ipji, ed i cristiani di <)uel seco- 
Jo li chiamavano fanatismo e follia' OesìI 
Cristo esorta ad osservarli, ed t cristiani di 
«ci secolo ne ioi4>edivatiO'k'«tottwaao^'G^ 



eli disto aectreiza qafei , che gK ostenFano , 
>«d I cristiaoi di quel secolo li deridevano , li 

perseguitavano? e con tutto ci^ si cbic.mivjii 
cristiani, e si dicevan caitohci ? Questo c che 
non Sapranno capire, e tìnirjnno col obiainwe 
U secolo decimo ottavo , secolo della ieoorao* 
sa, della mala iède, e della contradcfiztone . 

Mj si prìr!; pii— si scrlv > , si faccia quan- 
to Si vuul^ , u.ita di tutto ciò i consigli 
evangelici saranno iemprir osservati . Questo 
vangelo si leggerà sino ailj 6ne del mondio • 
In leggendolo , molte anime timorate si sen- 
-tirantio invaghite ad -ihbr cciarnc i consigli, 
git abbraccieranno , st lataiino un impegno di 
prolessarli pubblicamente; ed i popoli veden- 
do ifl semolicità , la inooceuza , ti caritativo 
fervore deUa k>r vita , torneranno a riverirli , 
ad accarezzarli, a promuoverne iìniin.ero ; ed 
in un modo o aeir altro i cousigu evangelici 
^jr:nno sempre osservati. Non è possibile per- 
metta Iddio che si abolisca nella chiesa uno 
dei più bei pregi-, che ella abbia , una imma- 



fgu che eli 

gine'dei primi fedeli, ed oso anche dirvi, i- a 
dei pili forti argomenti della verità della l.ììc-' 
sa stessa-. 

Sì , uno dei pììi forti argomenti della verità 
deUd cattolica romana cbtita, ed è 1* eroismo 
della Mfiitii^ In tatte k sette troveeete delle 
MfXÒ^ Non sono vww virib^, ri> merìrevoli di 
eterno premio, ma non son ne anche pecca- 
ti, come sognò- QQ malsano seologo delle Fian- 
dre. Ma l'eroismo biella virtù eretto in pub- 
.Uica proMooi ooo lo troverete .che nelU 
sola catroHca romana chiesa! Troverete -in 
tutte le sette dei limosinieri compassiontVi di , 
iedeli nei loro impegni . Va bene . Ma trova,- 
temi in una sola setta una union di persone , 
che siolri>lighi con -gioraraento solenne ad ab* 
bandonar tutto per non amar più che Dio, 
far del bene ai '.uni prossimi senza cerc rne 
dal mondo ne onore irc lode: tale c lo spirito 
tki consi^ji evangelici: abborrirla an/i e fug- 
girla , ik: voler esser contente che delia lode 
ed approvazione di Dio . C tre queste, princi» 
pi, che discendon ^al trono, e dispregiano le 
grandezze; ricchi, che si spogliano delle loro 
«ostanzc , donzelle , che rit:ur.ino splendide 
nozze; giovani, che ricusano onorevoli tito- 
li-, C 'OOviziosi patrimoni a solo line di vivete 
nella roottiitcavone cristiana , e professare in 
tutto il suo rigore I* evangelica legge, l'rova» 
temi in ura sola '^tta vv..i union di nomini , 
che si le^ht con giuramento solenne a sagrifi» 
care o^ni giorno la propria vita oer soceori»* 
re tmti Smelici, che moojono nella putre<fìne 
e nella OMceria, da qualunque morbo anche pik 
pestifero sieno essi attaccali. In una sola setta 
trovatemi una union di uomini, che si astrio- 
ga per sempre e con giuramepto solenne a 
MWenw^bawi gwo «Ikoasane, ed é 



Digitized by Google 



.ceppi» ed al piti baituro tratUiiitiito:pcr re- 
.dimcre on nùttribile tchUdro « *clie «m xom- 
scono; ma loamaao-coa icneretza ftr queiu» 

solo, perche' fion ha il modo di nscattam. 

(Jiiestu eroismo di virtù, che nasce dal fondo 
.dei consigli evangelici , qoesto eroismo di virtù 
•innalzato a pubblica protessione non potè mai 
.trovarsi cbe nelia sola cattolica romana chi»- 
ta, ed > a parar tnio-nao dei pili. forti argo- 
menti, che la sola caiiolìca.ioiiiana.cliiiett«è 
Ja vera chieda di Dio. 

Ma fùiiamla una volta. Io vi ho esposti, 
•6§Uooli mi«L, con tutta sem^dtà e chiarezza 
I miei scotimeatì , anzi t senetmenti della chie* 
sa sopra i consigli evangelici, qu.in'o Ij -rrcr- 
tetza del tempo me lo permise : ho tuuUituu 
ri nemici, tra i quali sono persuaso che nessun 
.di «oi abbia tuoKO . Mon ÌM> avuto aitro Bae 
■cbe di premunim contro le massime opposta, 
che ha n tanta voga nel nc^rro secolo. Ed nr^ 
.che far dobbiamo ? \ Uf^,;jo Uiiere di qucit.! 
Stessa omelia come una corona di fiori , e pre- 
sentarla anotne .vostfo^ e r^rU ^ul capouiel 
•nostro protettor S. •Bernardo. Se «oo fa (Ai- 
co !;i mino , che questo serto intreccib, egli 
■ c diiiicn buui.o il cuor vostro , che lo presen- 
ta. Oome non gradire il grande uomo una oC- 
iferta a lui -iatta dai suoi Elettissimi patmigia- 
.ni , ed una offèrta di tal natura ? Egli che tras- 
re cfa'la n'-irrvan?" dei consigli evangelici quel 

^rado .sublime ai saatità, .di .onore, e di glo- 



riai in. cui vive sommergo f Con questa c<RO" 
aa w capo muove il. gran saoto^ «dohla 
la immensa <fi, altri, aaati, cbe lo accompagna- 
no, e furon santi colh sola ossvtvaoza dei 

consigli evangelici ! Con questa corona in capo 
si presenta al trono diDio^ e roenue gli altci 
tatti lo pregano, perchè venga distrutto il re- 
gnante filosofisoio. egli io particolai* io pco- 
ga , perctè si eonfrrmi nel cuore dei sooi par* 
migiani il vero spirito del vangelo . Pregate, 
inclito eroe, pregate. iFu già tempo che lo 
stesso mtcidial nembo, sul nostro capo sten» 
deodosi, il bel sereno turbò di ima cbìasa> 
che > lotta -vostra . No inorridbooo i buon, 
^''oi prcpn.sTe in quel d": , e vide IVEurppa su- 
ìLi[;iLbi U-: pr.iK.pu secondo il cuore di Dio.. 
y^TAì II ;nmcipe, e la procella fu Jiisipata... 
Compite l'opera vostra, conservando un So- 
vrano., che ben lui^ dal combattere t consi- 
gli evangelici, gli onora nnrì , !: promuove , e 
gli avviva,, celandone. a rutto pourc u punti 
e la osservanza . Pregate, ir Jito vescovo, pre- 
gate i ma pregate anche ^er me., indegno su^ 
cessor vostro». cbe mi s*mfonda lo scesso co- 
lo e coraggio a .tener lontani da questa rhie:a 
tutti «^Hct mali^ che potrebbero mìnaccunU, 
Dolcissimo protetror mio, ìi o'j grazia im- 
petratemi che .io possa on dì presentarla al Si- 
gnote ed o^vtd-qinl vi^na custodita ed eletta^ 
in cui orma .noo .videsi mai d'ImoMMito. bniiai 
e fewce.. 
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Un libro sdfo h aperto In ^focsf oggi la pn- 

«na volta agli occhi del!' i!r. verso , e questo 
'iibro fu il Crocifisso . Straiìa cosa, o miei (\- 

3 li, che dallo studio di un Crocifisso dipender 
ovesse e la sapienza dei filosofi, < la politica 
4kt regnatoti, e la felicità del genere nmanoJ 
Jn un rénipo , in cui Homa tatra padcona del 
mondo non icspirava ciie ^r^ndciie e trionfi, 
in un tempo, ■in cut le scuole di Grecia non 
aisuonavano che Epiciaro e Zenone, alla com- 
^rsa di questo lìolo 'Veder la gran maccUna 
innalzata dalle umane passioni improvvis.imen- 
<e cadere, e sostituirsi all'orgoglio dei filosofi 
la cristiana umiltà , al dispotismo dei grandi 
Ja maMuet Udine « la piacevolezza, alla corru- 
aiooa on oopoli la poresaa « santità del eo- 
stame. Ad operar sì gran cangiamente non vi 
«oleva gtè mctso che un fuoco tutto celeste, 
che discci oi-'se in quest'oggi ad accendere il 

fcUD Jt la lingua Uegli «yqpostoii per mgmìi 



B prò por questo HÌtto , t sì diTaratfe 4t ma- 
in mano au ammollire il cuor delle g,entt per 
eccitarle a leggerlo ed abbracciarlo . Fosse pur 
egli questo divino volume rimasto maisempre 
in possesso dell' oniverso ! Non avtvbbt a pian» 
ger la chiesa tante -luttaose sue peidite, mb 
avrebbe a piangere il mn-:rfo gli orroii, cIm 
lo sconvolgono., e noi in bcii^ pace saremmo 
adoratori tedeii del vero Dio in ispirilo e ve- 
rità. Veneriamo i giudizj vostri, o Signore* 
Voi permetteste cbe s' innalzassero in ogni rem- 

Eo degli scellerati scrittori a combarti.-rc ;I !i. 
ro del Crocifìs.so : ma ai nostri d) la piai.a di 
costoro c cf iv luir: ^ tal segno, che voi solo 
siete capace cii ritenerla. Syrop^ tutta con- 
ta in oggi a migliaia i discepoli KÌagurati di 
Porfirio e di Celso : l'Europa tutta è inonda- 
ta di libri , che impugnan di fronte e la reli- 
gione e 1.1 mórjìe t'i Ct:v; Cristo i e l'Kiiro. 

uma l. io ieriqeHift , e pi( vicioa a ribflp 
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lèni arnorDIo . Bfj l*Btfr«T>r ttma Vlieein)ca 

delle perverse dortrine , i fi^-ji M mio cuore 
iion jbb.ind'jtwr.ir.no tn:.i U tredenza àe\ loro 
padti . 1 pascci: vcIeno5i non sono pascoli dell» 
oùa greg^b . K perchè ciò non avvenga ac- 
cordsteiTti Questa mitrìna che io vi pani*aleiiB 

^CO sulla letiur:i dei libri. 

La passione di l«'g^erc è diventata in o^gi 
tm furore. Le donne <;!esse in quciro voglion 
«tisttneuers! . lasciandosi ved<:r sov4at« c«hi qaal' 
«Iw libro alia mano. Si seoton dire alla ^ìor> 
Mta dai loro adoratori, cbe bisogoa istrnirst) 
eolttvare lo spirito, nccjiJistare «t hiim. Va 
bene: ma con quji libri' Ah qocl serpente, 
ohe voile Eva .erudita , non la volle erudita 
«he p«r suo danno, e per lo danno dei %li 
•moi .' Le donne- é^» di penati legtievan memo 
«CttreoMOte., itra non oonete ncganni'ehe con 
«lem dir lettura nonr nmero in maggior no- 
atro €ftlie modeste ^ r &jK>se cristiane , e 
buone maori dt fam^ln. Si te|geva meno» 
4M si avea più reKgteoo, e più timore di X>io.- 

No« crediate per qaesro che io eia neroicd 
4elÌa letrura e dei libri . Si legga r"^? rut* 
ti. Permerferenir soianicnte cht io vi esponga 
due vizj, i Quali in genere di lettura e Ti- 
bei disonorano il nostro secolo^ Il priiao vi- 
tio ai h qecllo di ttna sonnma leg|terezzaaiie| 
trattaT le materie, su delie qnan si scrive: si 
vuole esser dotto, ma senz,; peni e travaglio ; 
Quintji (ipL\'c rnn'jtiiert'V'oli p;L:::e di superhciali 
iMtizìe, cbe disMnsino i legatori dalla medi* 
taziono'O.dBlIa fatica. B* nom abbiamo in qae- 
•t' Off i fatte le scien?e a sompHci dizionari 
-ridofce ? - fireve e spedita maniera di' formare 
con poco dei letterari a migliai u , r.a K ttera- 
tii che non san nulla . Non c però questo il 
fio tra» male. 

|1 seeondo vìsio « è che non bhsa nei lì^ 
hh casere dispenaaro da una feria apHicnione- 
rer leggerli ; si vnole di pib trovare in es^i 
Fan^eriiià, ij divertimento , il piacere. Quella 
£j [Ite delicatezxa e buffoneria , . con cui in 
o^gi sono travMiire le pib vergognose Masio^ 
iM, si preMnde sieno dagli acrìrtori adottate - 
jie! maneggiar gli argomenti più importanti e 
p:L/ i^nvi . Infine si Vuol ridere e divertirsi , e- 
-udiando. Di" questi due vizi t'op-- 
po opportunamente si sen valuti ì « si valgono 
flf etnp; j^utorì e maligni perinsinuare nell^ani* - 
TTio di eh; legge la incredulità, il liberr'mc;- 
gio . Ed ecco l'Europa inondata di l;jri , in 
cui la grszii d: scrivere, ed il giro dtll- p3- 
role tieii luogo di solidità e di persuasione j e ' 
4}uet che b peggio ; ecco PEoropa inondata di 
libri, che fanno ridere, ma a spese della reti'' 
^one e della morale^ Questi attaccano t mi- 
«Mti dalla :rivtlt«ioiiC"pat-'&a 'ctdew in acuito 



té leggi dei bnon etttfuiw senti eofarai i mV 

•ter) dtftla riv;!jzlone . Un' aria di semplicità 
e di franchezza, lenocinio di i.'spre>itoni , nno 
zelo aficttato della uni ina fL'Ii .ità , obbic/iont 
esposte con forza e confutate con deboiezfa , 
dubb} seminati t proposito , declamazioni pa- 
tetiche contro del sace«fozio , sali piccanti, 
motti Satirici, novellette piacevoli formano il 
temuto degli empj volumi, 'j'ntti corrono a 
leggerli avidiiuentc o per amore di novità > o' 
per darsi aria di bello spirito ; beone incaiitsa 
Oleate il veleno, e non han finito di leggere;, 
che han gii finito di etsere e timorati e crii 
stianl . 

Un libro buono e fece e farà qualche san- 
to. Un libro cattivo rtiolripticheri a migFuja 
gP increduli ed i libertini. La r^one i chia- 
ra, o signori. T* libri btioni ominano il nostri 
imelletto , e mettono In ceppi le sregolate no- 
stre pissiont: i libri cattivi e fomentano il no* 
stro orgoglio, e rompono il freno alle nostre- 
coiKopisceoze . 1 libri cenivi sono d^intelUgeo^ - 
ca con quei nemici, che abUemo dftiiTodf'' 
noi. La profonda ignoranza della religione,, 
che professiimo , ci fa rai^isare come sr^o- 
menti invincibili le più sciocche e le pib debo- 
li opposizioni: il desiderio vivi&sinso di poter 
peccave con ragione, di peccare senza rimorsi j. 
fton effige gran logica ptr ronv-ncere e persua- 
dere . L'n Michea, che due delle verità disgu- 
stose, nuri po^si inic) sofìrirlo. Un profeta » ■ 
che spaccia delie menzogne piacevoli , sari sein»- 

Ere caro ad un cuor guasto e corrotto . ScIk ■ 
eno anche i più tfmorati dalla lettura di allea- 
sti- libri rimangono- facilmente sedotti. UO 
Kutiche gran ditensore una volta della cattoli- 
ca chieda legge un libro dei Manichei* divien 
Manicheo egli stesso , ed infetta totto i* orien- 
te •{«). Bolingeto sol ponto dl tnctteiai ai pi^ 
degli altari per comagrani al Signore legge 
un'opera di Melantone, volge le spille asii 
ahari , e diviene maestro della empietà. Ma 
ho io bisogno di lontani esempli e vetusti ? 
Quanti giovani di aurea indole felice, midritt col 
latte della religione piti pura, docili al vange- 
lo, a! decalogo! sotromessi ai lor genitori, 
frequenti agli atti di pietà promettevano alle 
loro famiglie e sostegno e decoro , alla chiesa 
«Mrnaoientoe difesa, alia patria ed al Sovrano* 
otìl ministero e glorioso , improvvisamentt - 
cifn|iiati non -son più dessi ! La sfrontatezza , 
la libertà, la licenza, le massime inique, il 
perduto costurTjL- H rt i: ìo io il disonore , il tor- • 
mento delle loro famiglie, lo scandalo e la 
peste dei loro eguali, al Sovrano, alla patria 
membri in itili e pcrniziosi j Qiianre donzelle 
educate in seno al pudore ed alla nH>destia ^ . 
piiQO del tinM» aaiiM». di Oi»* wmoaman* 
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alla soc!«ti^ dette spose fèdeti, del|t aii4iii'Ct{« 
Stiane , degli esemplari di virtii , in un pailto 
mutate più non respirano cbe mottezza. e pia» 
cere I Rotto al pudore ogni ncno , portano 
MCO nelle famiglie, alle quali per mala ven- 
tar* s* innestano , (a disperazion dei marìth il 
rftntptmcoto del ^trimon) , la rovina e reli- 
giosa e morate dei toro Bgli . Fu la lettura di 
un libro, clic operb cangiamento sì strano: 
fu un libro empio , che gii uni e le altre se* 
dstit. Incominciarono a leggerlo eoa rìbrez- 
so> ne rìieTaroQo le ree nussime^ eoa racca> 
priccìo, si sentìrone ptb «otte eccitati a cfiin» 
derlo e p,itT.,rIo ; ma i sen<;i n'erano lusinga- 
ti , ed i sensi la vinsero sulla coscienza . (\jn- 
tiaoaroao a leggere, le loro forze s'indcrboli- 
1000} la lor vista si ottenebrò. Le verità ptìi 
tremende ^ t divini giudiz) non^ li ravvisano pib 
cbe corne Gvolc e soi^ni . Uno spirito di ver- 
tigine li raggira. Sono ebbri e sopiti fino a 
ptriiere o^^ni cognizione di Dio , ogni seniituen* 
to del loro male. Peccano, ma senza scruno* 
lo« «i ricordano di aver peccata, ma sansa oo- 
Inre, vi rica lono scnzi rem3 , vi perseverano 
senza inquietezza, vi muoiono senza pentimen- 
to . E' questa forse una mia i nuiiaginazìone ^ 
Quanti in quest'ora se potessero alzar il dito , 
Tecfaerabbero testimonianza alla verità , cbe vi 
predico » e per ciò , cbe ban veduto negli al- 
tri, e forse anche per ciòcche hanno provato 
in se stessi l E dopo nwere distrutti in tante 
«nime innocenti i prìncip; della religione e del- 
la morate, e dopo avere annientato il pndofft 
ed il timor dei iklitto, itatxaio net lorO'CM^ 
re il trono della empietit corrotto ti batteri» 
mo , cancellata la croce di Gesù Cristo , dopo 
Tutto ciò andate ora dicendo, impuiienti scrit- 
turi, che i hbri non fan n^ bene tìk male. 
Una funesta cotidìaaa spertenza depone coatto 
<li voi. 

Quindj b , miei figliuoli , che io fui sempre 
di opinione l'erniivsi ma , tutte le socicti e re- 
ligiose e civili dovere armarsi e contTo i libri 
cattivi) e contro i pestimi autori » cbe li com- 
pongono: la chiesa e l'impero dovere ugoal- 
mente proscriverli come ugualmente noc-vl 
alP impero ed alla chiesa , alla religione ed 
nììi politica. Si dice gran bene del nostro se« 
co'o, ed io non po^^o negarvi che in alcuna 
Scienze non abbia fattoifualchc progresso } ma 
nelle scienze ptìi necesaarie, che perfezionano 
1* uomo , non ebbevi forse mii secolo più Ìgno- 
Jante e plìi corrotto del nostro. In mezzo a 
tante penne adulatrici, cbe lo chiamano il se» 
colo da lumi, il aecóio filosofico, il accolo 
dal buon aanso» veggano almeno i nostri po- 
ttari cbe fiivvt alcuno ^ cbe seppe discernere il 
dattivu ci il buono , e seppe dirlo con liber- 
tà . Nessun rispetto per le verità della fede, 
soiRmo diapreno per It sagre pcnone, ionilr 



tante mnlèn, con curri parfà tFella chiesa e 
deila sua autorità, la noncuranza delle prati- 
che religiose, la lontananza dai sagramentif 
la scarsezza degli uditori alla divina parola , 
l'attaccamento a tutte le novità, purché sieno 
contrarie al criniamsimo» Ìl mal costume ri- 
dotto a abtema, un piano generale d' indipen* 
denai d*iocredulitl , é\ dispre::zo per la reli- 
gione di Gesù Cristo h.mno qualche cosa di 
sorprendente , e che- non fu mai veduta in tut- 
ti i secoli della chiesa, ni* anche in quelli, che 
noi cbiamtamo secoli tenebrori, B donde ciò? 
Da un tKmbo di libri infami , che ci venivano 
una volta so!a:T.ente di li dai monti , ma che 
in oggi in seno «iir Italia stessa e- si scrivono, 
c si stampano, e trovano nel centro della cat^ 
tolica chiesa avidità di le|gcrii , nMnk di spar« 
gerii e pubbticsrlL, iaoatismo a difènderK e prò* 
legger': ■ Pe^ opera di tali libri la religioMS- 
VJwiHa, la ir.oraìe e perduta : ma la politica ed 
i civili governi vi trovan forse ìl loro conto? 

Hai lo vediimo an;he troppo, fifjiuoli miei% 
Le acosse terribili, che scntiain ^: treqoetttf In 
alcune parti di Europa, la smar i , chi: pare 
in o^jgi agitar l'urnan genere per suttiatii an- 
che al giogo più necessario e più dolce, ìl si- 
stema chimerico di eguaglianza, che si tenta 
intiodono nelle politiche società , i diritti del- 
l' uomo e male spiegati e peggio imesi , di cui 
si fa abuso per- aprire te porte ad una funesta 
anarchia, troni o rovesciati o vacill.'. ri, po- 
poli senza freno, che si divorano come fiere, 
e si distruggono a vicènda c<^lo speciofo pra- 
testo di tueaerarai a ttato- migitoif , oda fr- 
berci Meaie, che ri risolve nella crodelti e- 
lU'Ila licenza, sono i trutti amarissinii di quet 
tanti libti, che si lasciarono impuuemeote pas- 
sare per le rr.ani di tutti. Si cercò di umilia- 
re la chiesa , aooieotando qaell' ancorità, con 
cut regnava sullcrCOKÌenze , e non ri vide cl^ 
r autorità della chiesa era inseparabif? f-i ine!- 
la del principato. La ferita c(i quei^u iu una 
ferita di questo . li^n lo conobbe la chiesa 
stessa , quando , condannati quet libri , che con- 
tenevano perniziose dottrine, implorava il brac> 
ciò elei principi per eliniin.irli e distruggerli, 
od alìHCU tenerli lantani dai loro sfati , Gri- 
darono allora gì' increduli che si voleva con- 
fermare i popoli nella ignoranza, stabilire il 
dispotismo del sacerdozio, teoer gPingcgoi 
avvinti all' altare come ad un carro di soleooo 
trionfo. Ma la sperienza ci fa conoscere in 
oggi che la chiesa aveva bensì per oggetto 
primario la purità del dogma, e la illibatezza 
ilei coatnme: ma nel tempo atesso aveva anche 
dt vista la sicurezM da tropi « la ttaoquiiKià 
dd sudditi, la pace mlivenafe del mondo. Ve> 
deva la chiesa che gl'interessi del culto erano 
strettamente legati cogl' interessi dei Sovrani 
k dei popoli. £ioa « valle aacolttrlo} ma chi 
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99 dirmi . o signori , the questo stesso non vo- 
lere ascoltarla non sia stato un tcrribii castigo 
delli divina giosiizia a punire i ribelli delia su»' 
sposa ? 

Uno spirito di vertigine orc'jpb i gran p»- 
litici , che jvev:ii>o in mano ii cestino óti rt- 
gni : in una luce di mezzo giorno si trovaro- 
no cicclii : ed a furia di contraddizioni tabbri- 
caroiio le rovine e dei popoli e dei regnanti . 
Parliam franco, e parlirrn chiaro, o signori. 
Si teiitò d'innaiiare anche i migliori princìpi, 
ed i più teneri amanti cfti loro sudditi , si ten- 
tò d* innalzarli ali* ultimo grado del dìspott- 
sinO) t nel tempo stesso con una contraddizio- 
ne , che non può concepirsi, e si fondavano 
cattedre , e si approvavano libri , che insegnas- 
sero ai popoli a non lanciarsi mettere iì giogo 
sul collo , a non ubbidire nè ai principi nè al- 
le leggi , a non aver altra Iene ebe-t» pattio* 
ni e la foraa * Prima contraa«z!one , e primo 
Colpo di accecamento . SI trovb degli abusi , 
se ne trovh snche in .nlciini mi:?titri del san- 
tuario. (Jual maraviglia ? Siam tutti nomini. 
JSi'Voilc correggerli. Ma tali abasi dftnde na- 
scevano? Da rafireddam«Qto I da mancanza. d 
mKgìonc «di Hspertti alla chiesa. Bastava don* 
oue per toglierli ristaMlire la religione , difen- 
dere Tautoritì della chiesa, promuovere la os» 
Servir; a delle sue leggi. Ma na> Si fece rat» 
to r opposto i JS sì pubUicarono delle letgi, 
e si stamparon dei fibri, c!te*opni reli|iOM 
aboH'isero ; e per sanar q^jalche piaga si ricor- 
se al pessimo dei rimedj, che c la morte. Se- 
conda ccnrr.iddizione , e secondo colpo iilia 
divina giostizìa a punire i falsi politici del no- 
stro secolo-. 

• Ma quei libri, sì va c?Ìcer)do , contenevano' 
<3elie gran verità ; grandi verif.\ sopra i diritti 
dell'uomo, sopra la natura del parto sociale, 
«o^a i doveri primitivi dei sudditi e dei re- 

.pi^oii.. Sh pun, • ihM figfi j ma fv anche 
nn, grande accecamento qaci mettere tali veri»; 
ti alta portata di tatti ed anche di quelli , i' 
qnall di lor ; atu '3 nnn potevano che abusar- 
ne. Una luce Troppo viva presentata ad un- 
occhio debole e malsano non fa che togliete» 
gli quel po' dì vista t che gii rimarie . Certe 
verità preparate atta intelligenza dei popoli ad 
altro non servono che a merterlì in agitazione 
ed in fernvenco > abbandonarli al capogirlo , e 
condurli a commettere le più stravaganti toU 
Ile. La siptrienta dì tutti i secoli et & toccar 

-con mano che ta sobrietà del sapere fi in ogni 
t»mpo la base*deMa religione e della pn'i-icaj 
ci- fa toccar con manocne, tratfandoii diver- 
ti doveri , In cui omissione porrà leco dtlic 
terribili conseguenze, il miglior partito fu sem- 
^e quello di praticarli alla -boona , senza cap* 



car dì sapere, come, qoandò, ed in quali cir- 
costanze possiani dispensarci dil praticarli, ^è 
crediate per questo che io vi parli qui da po> 
lìtico . Parlo come vostro pastore , come mt- 
ni)tro di Gesù Crisro, come amico cfe'I'um.m 
gerbere, che vorrebbe stabilita tra gli uomini 
1j concordia, la tranquillità e la pace. Parlo 
colie parole di s. Faolo: Non Plus tfptrtqtutmr 
oportet laptre , std saperi aJ ttArhtéitem . 

Ma il plìi terribile e.i ultimo colpo di 3C- 
cccaniento Uj quello Hi .iitjccare e cercar di' 
distruggere ogni sapertorc autorità sulla proi- 
bizione dei libri. Non bastava la naturai ten- 
denza dell'uomo verso tutto- ciò che ^ vieta- 
to, si credette necessario spacciare delle dottri- 
ne , che sopissero i rimorsi , addormentassero 
le coscienze, ed infondessero I:. 'ìicurezza in 
mezzo alla vioiazion della legee. Il tsl libro 
l proibito: dunque si leggera. Ql. u bla 
massima divenuta in oggi dk i6odl. Ma doiH 
de nasce ella mai quella grande aviditil di leg- 
gere un libro per quadro appunto che e,,'; r 
proibito^ ÌM asce in molti da una leggiera curio- 
S't.\ , e da una leggtv'risMma vanita . Il libro ti' 
proibito: dunque, andiam dicendo tra nnit 
dunque deve eonienere qualche cosa di stnmk 
gante e di raro ; dnnqne in esso <:i troveranno 
nuove e maraVrgliose notizie. Il prezzo del 
libro si aumenta, gli esemplari sono rnrissimi . 
Allora tanto pià si desidera . Si giugne a lèg> ^ 
gerlo . Si trova sciocco ed insulso, si trova 
empio anche dì una emp'crì't dn??" ni? . [^on* 
importa. Lo abbiamo i tto , e siamo contenti 
di poter dire 'n cnnvcrs.izioDt'lfi lapatfl** 
li , che lo abbiamo gii letto . 

Ordinariamente perb questa grande avidità' 
di leggere un libro perche proibito , non cono- 
sce altra origine che uno spirito d'indipenden- 
za e di orgoglio. F/ l'umana audacia, che- 
commette un delitto di ribellione nel tempo 
stesso, che si lustngaMfi lare on atto di liber* 
ti . A" misora cbe crescon gli ostacoli , la no» 
ttra inperbia divien- pih forte, e ci rende m- 
oggetto tanto più dilettevole , quanto meno è 
permesso : TVvro wiMgis itiwt , quMnn miamf 
tiett («). A' giustificar quest'orgoglio aon» 
usciti I filosofi, francamente asserendo netsana- 

{lotcnca avare bastante autorità per vietarci 
a lettura di nn libro; la libertà e di stampa- 
re e di leggere esiere un diritto inviolabile del- 
le nazioni ; la proibizione dei libri essere figlia 
e nutrice della ignoranza e della barbarie, un 
giogo di ferro ad abmtire gli ingegni , perchè 
non avanzino t passi nel vasto i jm-r ìm rffl!?; 
utili cognizioni, una Imperdonabue nrannia, 
che toglie all'uomo la naturai libertà e di di- 
re e di scrivere tutto ciò, cbe egli pensa. Sa>' 
là^dnav* «o dWtn».4iUè mdom, sarà un fir 
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dei gran progres» nelli letteratora, sarà no 
principio di liberti agl'ingegni il ptrnietiere 
che sieoo disseiiiinate nelle sucieià le più infa- 
mi dottrine di ateìsmo, che si sparano int- 
punemente le più vertognott lezioni di osce- 
nità , che si tenti dì sollevare i popoli , ed ar- 
mare i sudditi contro i Sovrjiv , i cittadini 
«ontro dei cittadini, e tutte metter sossupra 
le <fivins leg^i e le umane?- In. qaai (>opoii , 
in. qaaiimuoai tali nussime- facon- idm adat- 

Ma il furore dei nostri 6losofi 1- specialmen- 
te, diretto a combattere l'autoriii della catto^ 
lica chiesa nella pcoibizione dtù libri . Kd ai 
filosofi io questi ultimi tei]>pl.si,sono traiti un- 
dit dei falsi teologi figli soatnrati delfa tor 
Oiadre , che predicano e stampano -iover- 
si valutare per nulla ne gli oracoli dcllj gjiie- 
sa , ne <] .elli del vicario iii Gc^ù Cristo , quaii- 
4p si tutta di proibir qjalche libro, o di per* 
mtcterne la lettura: e poi si vanuno di onii. 
religione purissima, e di una morale severa* 
Ma secondo i priini elementi della religione , 
che professate, ditemi: a chi fu corisegnato 
da Dio il deposito della fedg« a cbi fu data la 
fiicoltì di discernere le verità dall'errore se- 
parare le buone dalle cattive dottrine^ provVC^ 
dere alla integrità del dogma , ed alia purezza 
del costume, a chi se non xìU chiesa, ed in 
e»$a al sommo pontefice , che 1- il pasior dei 
pastori, il maestro dei maestri, il vescovo dei 
veicofi-; rispetto s\ -Mie i più gmotiaminart 
non sojjo che stm^ pecorelle? Noti ali* per 
core, ma al p;t«v»r si appartiene distinguere i 
buoni dai cattivi pascoli, condurfe a quelli la 
Rregsia , ed allontanarla da questi. O maestri 
ai falsiti,, e corrotiori e corrotti, siate atmea 
cotuagaeniì ! ' E- perchè poi soggiugnete per. la 
Jettura di qualunque fibre cfov -^l valutar so- 
Jamente la privata licenza di ,ajl he dottOJ» 
o fi'olo.:;o , e che sola deve ha'^tare ad assicu- 
rar le cosciente? Ma comt ? !S egare alla chie- 
<a,. negare al supremo gerarca della chiesa stes- 
sa una tal facoltà , e poi accordarla ad un j^ar- 
licoLre maestro, che sarà forse pieno dLviz) 
e di errori ! Quale può ritrovarsi più strava- 
gante contraddizione P Eppur sono qneste di 
guelfe, dottrine , che s'insegnano- «ri Staaspane 
41 nostri giorni , e s' ins^nano eiÀiSUinpano 
foco lun^ da rwi , 

Voi pjil). Ilici figliuoli, non vi lasciare se- 
4)urre da sì perversi insegnamenti ; seguite I' 
«csecipio dei vostri padri , che nella scelta d« 
dibsi, docili rendendtist agli oracoli della santa 
romam chiesa , tlliliara serfetrooo la loro cro- 
.dc:ì7j , ed a voi la trasmisero in tutta la sua 
.purità. Abbiamo, è vero, uà pio e religioso 
iovrano , che tutto presta il suo Staccio a 
tejjer lontani quei libri, che ia chiesa ha prO' 
MWU: ma tnttp .questo wmlwtMi tÈ-W' 



siamo intiinamente - nersoasi che il Sovr.mo e^ 
la chiesa in tale condotta ìian per unico og- 
getto la nostra feliciti. Sentirete dirvi soven- 
te : leggete il tal libro,. ^li b buono: è <;rara 
proibita, ma ingiustamente proibito. Cosi ad' 
Eva parlò l'astuto serpe, cne la sedusse. E 
chi sidte voi , che volete erigervi in giudici 
degli oracoli della chiesa e del sommo ponte« 
ike, che la governa MI libro è proibito P Egli 
è dunque un peccato di vera disubbedienza il 
violare, leggendolo, quella legge, che lo proÌ« 
bisce. Fu i ioiustamenne proibito ? Eh sciocchi 
e maligni ce;}s.ori, cristiani di solo nome! La 
chiesa non proibisce mai libro- senz'averne del- 
le buone ragioni, e tali ragtoai, le quali non 
baino in vista che il nostro bene . St-protbi*»- • 
scono i libri , perchb conrriiri alla ^anta relt^ 
gione, che professiamo, perche pieni di mas- 
sime impodenri e lascive, perchè nemici della 
pubblica tranquillità, nemici del buon costui 
nie, ingiariosi ai principi ed ai governi, di- 
stro rtivi di quei diritti segr©s-,nr? , senza ciei 
qu^Ii non pub esercitassi con truuo l'ecclesia- 
stico ministero. Non cerca la chiesa nella proi- 
bizione dèi libri che di assicurar le vostre co» 
scienM, safvar la iooocema dei- vostri fig4ti^ 
la iedeln delle voecre mogli,, mantener il buon 
ordine nelle famtglic -ed ^r^ ratta lasoctet.\. So- 
no questi i motivi, per cui si proibirono e i 
proibiscono tanti libri. E questi saran motivi per 
opporsi alK autorità .della chiesa , . e- correit a 
leggerli avidamente quando-* 6 noinim, Jft - 
6mrete dv andar nn. cerca «del ^vosiro a»lc » di » 
desiderarlo, dì volerlo, di p:<g;.rlo a C0lltallli|< 
e fino a spese della vostra àinma? 

Eh miei figliuoli, ci mancano forse ì buoni 
ti otHi libri, coi ^uolr possiamo e diventar 
dotiì> e. conserverei Crisciani? UA Kbro solo* 
io voMasci-irvi in quest' oggi , la cui lettura ne<' 
formare i grandi uomini formò anthe i gran 
santi. Il libro è questo amabili.' ('rijr:h^iO; If- 
bro scritto e al di dentro e al~di fuori: al di : 
dentro con caratteri di: carili i al difeori con' 
caratterr di sangue. Leggete pnrc anche quel; 
libri ,^ che posson rendervi nelle utili scienze; 
eruditi e faa>osi, purthè non sieno dalla santa- 
sede proibiti, od.almen ne abbiate ottenute le 
iwcetsarie^Rceme. J^g^eteli pure, ma ritor- 
nate sovente a questo libro del Crocifisso. £ 
quando anche-foste dì rnrro altro ignorantr-. 
oh santa e felice igno ^rz di un cristiano, il 
quale non conosce e non legge altro libro che. 
Gesb crocifisso f'Tiova -Jn-csso Oftii 'meno per 
vtvtfT bene^ e> morire tranqriHb'i .e onesto è 
tutto Pnomo. Vafe ìn esso Minutile vaniti 
di una superba Blosofìa , e la vera sodezze 
della cristiana morale: io esso e lume alle te- 
nebre dell'intelletto, e forza contro le passio- 
ni del coore: io esso tntta la economia diana 
. «ita e lefili^mii tióffilt. .Qoctto Mb libro Ibz* 
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-mò-« migliaia gli eroi della -vera virtìi. Tatti 
i libri di Piatone, e tutu gli ins^gunenti di 
Socrate non formarono mai ni aQ-PtoplO} 
un AgcsTÌno, Su di questo libro., e non sui 
libri di yiiioTìc e di Socrate, saremo interro- 
gati dal divin giudee, quando dovrà decider- 
si la eran questione della eterna nostra salu- 
te, ^on ci sarà duetto, w fimno traodi >£• 
■loM&i ci sui xbietto, u Sommo .fcn crictia- 



«5 

bI . "Caro Gesti , slate il libro perenne e delle 
pecore e dei pastore. Raccolga il pastore da 
voi quei pascoli di. eterna vita, che deve por- 
gere alla sua greggia : impari da voi la greg- 
gia a gustar questi pascoli, ed impinguarne lo 
spirito. Ed il pastore e Ij greggia, sola vo- 
stra mercè» trovino t loro -nomi in quel libro» 
in eui sono scritti i figliuoli delia .iEoitt«<aM> 
seikoidia tntta •!« eterniti.. 



OMELIA 

JIECITATA NEL GIOKNO DI TUTTI I SANTI 



£ MB Mteva la cUcsa in quatto 41 ohk 
«wgrato alla menorìa di tatti 1 santi eccitare 

semplicemente i suoi 6gli a meditar quella 
gloria , di cui si dicono posseditori su in eie- 
io, ad imitar le loro virtù, senza -ei^pOfre al- 
ia veaerazione ed al culto del cattolico noli- 
do qoAle reliqoie^ che ci lascia ron qui io ter* 
ra? E porri soffrire la delicatezza, il buon 
senso di un secolo filosotìco di veder sugK 
lAtari in mezzo ai voti del popolo ^ aelilncen- 
s ed agl'inni dei sacerdoti, ceneri ireaqe,-oaaa 
morte e corrose , vesti logore e tarlato? II de- 
stino dei cadaveri fu sempre quello o di esse- 
Te dalle iiamme consunti , o di esser nascosti 
ricflL- viscere della tem , non mai quello di 
pro^rgli agli nomini come un oggetto di col- 
tò .Voi) parlano i nostri filosofi : e poco man- 
co non si adotusse in gnalcbe parte di Euro- 
pa il progetto sacrilego di strappar dalle chie- 
se le reliquie rutto dei santi per involarle aiia 
sguardo ed alia plec^ ikì fedeli. Ma laeciauMH 
li e pensare Jt parlare a norma di ciò che 




£gliuoli , che anche tra auelli , cbe si dicon 
^noni xattoliei^ .di ien^ift Qjgn^naaiente ri- 
petere queste -mafaiioe permziote^ si è insinua- 
si una «eita indifliérenza e fivdéizza nel vene- 
rare le reliquie dei santi, che li rsmere non 
TÌcadan ben presto aeUa stessa etupietà . Ina- 
sta vedere un cristiane, cbe mostri grande 
luemura di pt^sederle, die ie ooori co* ffel»> 
giosa pompa « divota, o netta tu esse ma 
ragionevole contìdenza, basta, io dissi , per 
fame oggetto di coropassiooe e di ri*o , e chia- 
naarlo con termini moderati superstizioso, igno- 
ranu. ikia gli ignoranti slam nei, cbeaibbiaM 
pcrdato di vista e che cosa sieno <}ue^ Salii 
quie^ e qu^lc sia lo spirito delia chiesa nel ve- 
nerarle. In una tanta solennità poteva io sce- 
gUare arim^nio flìi egitutwio od ||CMic^ 



£ qoeUo ■Mt'ii parlarvi «ipra il colto., cbèdo- 
vesi alle vdiqaie dei ttntì^ Esaminiamo questo 

materia con tutta sempliciti , c vetriam se ci 
rieKa di far rifioiire q«1 nostro cuore quella 
fede -viva operosa, con cui -vuole la chiesa che- 
sieno -onorate ie spoglie dei santi suol. 

4 nostri lìberi pensatori, quando attaccano 
qualche punto r 'ipjone, voglion crede- 
re ai semplici ui aver rinvenute, e di spacciar 
cose nuove. Ma esaminando ben bene le pre- 
tese lor uovità, si vede cbe sotto il velo di 
nuove forme e figure altro essi non ianno cho 
ripeiorc le amiche bestemmie. Fino dai tem- 
pi di S.Girolamo sone l'eretico Vigilanzio., 
c ìa 5atn!er;j penna impujjnò contro il culto 
delle sagre reliquie. Ma quell'esimio dottoro 
colla solita sua vivacità ed energia a tal segno 
il condusse , che si di^ vinto e confuso . Ta- 
cque alcun tempo Terrotr, e poi nel secolo ot- 
tavo il viperino capo inn lj >, c sotto h gui- 
da degli Icoaomacbi mosse guerra furioca non 
lotatneote alle iminagini.. ma alk'feliqnie ezian- 
dio tatti i cafttL .fiMiero oo -vescovo allo 
lor testa-, e fu 'CladtSo A Torino. Come stu- 
pirne? Un vescovo, che non l il su"ce?^ore di 
Pietro, e che presunte di rappresenrare da se so- 
lo la chiesa cotta, nen pob essere che un no* 
vatore -ed un empio, liei secondo Niceoo con> 
dlio forano -condannati . RinaInwiMe noi lent- 
pi a noi piii vicini I seguaci di Lutero , di Me- 
lantoties, e Calvino si scatenarono contro il 
culto delie reliquie, le calpestarono, le ridus- 
sero, io ceoere», le apMsero ai 'vento-, e ^aro 
eolie ossa dei santi quello, dn 'la navuMlt 
pìctì non perniile gi.irrmni f<i f:;re ^-Ale OKSt 
di queili, che fuTon uomini soiaincnte . La chie- 
sa tutta nel Tridentino Sinodo congregata gri- 
d^ anatema, contro costoro , c confermò il cat- 
|0licÓ;9|0gpta doversi 'VfueTjtfe le reliquie dei 

santi, fr oon wqn.U ton^ ciflto .«^ iouùlo nife 
pernizioso, ' 
B «al oeaepvaia di «oto«l|li|iilt ftHai» 



^ 
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jse l'crron t vi e n'uatrt ismk e ^nuifie ; 
Is sola cattolici verità rìman tempra la smim 

^ e non può soflrir cangiamento . Da quel punto 
che i primi fedeli anioiaesirati dagli appuitoli 
.ìncoiniiKÙirooq a venerare le reliquie dei san- 
ci, a pregare «ulie lor ceneri, a celebrare i 
jnmendt misteri sui lor «cpotcti , da qaiel 
punto istesso sino ai di nostri per una tradi- 
zione nOH iiUerroEta lu i^utsto, e sarA sempre 
un articolo della cattolica u-Jl', che ic Joro 
spMlie ugrate sieoo uo oggetto di leligione 
• dt colto. JBatriao in canapo i tilosofi, e dan- 
do mano agli eretici, e ridano e schei -i Ilo ed 
impieghino tutti i mezzi per abolir c]uti:u i.al- 
40 : la chiesa ì immobile rir: suui dogmi, e 
•COOtro di essa ie porte tutte d'interoo aon po- 
.tranno mai prevaiare. 

y\s f. i.ilrrente costoro sono fuori dell'ovi- 
le , son dichiarati nemici della sposa di Gesù 
Cristo , sono lupi , ed han sembianza di lupi . 
E che dovrà dirti di jioa cena genìa di teolo* 
gi nata e cresciuta nel nostro secolo , che ara*- 
Sion pelle di agnelli, e guardandosi dal com- 
battere direitantente JI cattolico dogma sopra 
il culto delle reliquie, spargono tante dubbiez- 
ze e tanta dithdienza Jiell' «nioto dei divori , 
4lia deecono molte volte assai piìi da temersi 
che non «ooo gli eretici piìi sfacciati? Pieni di 
falso zelo a richiamare il rigore di un'antica 
g': uplira^ che fu sempre a cangiamento sog- 
getta , noa si vergognane d' indebolire b di- 
■«r^gtia gli aoticni dogmi . che furono e sa* 
Tanno sempre immatàbui.. E chi ci asaicnfa , 
•vanno dicendo , cèe queste reKqaic sieno vera* 
mente reliquie dei santi, che veneriamo' Chi 
ci assicura ? La chiesa stessa , cbt le venera 
mI colpo dei suoi pasrori, e le propone da 
^anerart ai suoi tìgli . Non omette .la chiesa 
le orowtdtoze più ^rupolose per acoeitarne- 
•l' identità; e noi saremo p'ìt diligenti, più Av- 
veduti , pìb accorti che non c la chiesa di_Ge- 
•sb Cristo? K Iddio vorri m p tarci a delitto, 
iwrclib siamo ubbidienti alla cattolica chiesa ? 

Ah H popolo , il popolo, riptgKan cosroro , 
corre grave pericolo ^'i mctrcrc nelle reliquie 
dei santi tutta !a sua hduci^ tii.u a più non 
ricordarsi di Dio ' ed ecco una orribile supef- 
jstizione. Questo vocabolo di superstizione in 
Iwcca dei noacri £lbsofi « e dei falsi teologi , 
che li favoriscotw , divenuto ai d: nostri co- 
lpe una specie di parola magica . Si vuol ap- 
plicarlo a tutte le divozioni esteriori , e non 
si vede , o non vuoisi vedere , essere qaesrii la 
via pib breve per non avere religione tKSstuia. 
Il venerai" le reliquie , e tante altre pratiche 
di esterno culto approvate dalla cattolica chie- 
sa, non sono, e vero , la religione essenziale, 
sna sono come la siepe della religione' essen- 

• * 



«iala. Abbattete la sie^ di una vigna odoron 
e feconda, la vedrete devast^ita ben presto , e 
divenuta trastullo alle bestie del campo. Si p*''- 
de inog^i quella stima religiosa, cfae»ver dob- 
biamo aiie reliquie dei santi i domani si abbaa« 
.dona la divozione della Vergine i40seniibilmeBti 
A si avvezza a rimirare con occhio d'imfifléreiiza 
tutti gli esterni atti del culto, e poco dopo 
si trova cbe non si crede più in Dio. Super- 
stizione , superstizione. Trovatemi in tutto 
r orbe cattolico la più sempC«e dooniccioola» 
che abbia anche una leggiera rìntiira del suo 
catechismo, e non vi dica cbe Iddio è infiri» 
tamente più grande dei santi, che Iddio solo 
gli ha fatti santi , che Iddio solo accorda la 
grazie per intercessione dei santi , e che quan- 
do non vuole Iddio , i santi tutti non possoa 
nulla. Con r.ili iicc, affLrro Inseparabili e dai 
primi lumi ragione, e Jjì primi elemen- 

ti Jt! c:i lijrciimo, come mai, venerando le 
reliquie dei santi, si corre tanto pericolo di 
cadere nella sopevsctiione ? Kh abbandiMnano* 
al cattivo loro talento I nemici delli- 53cre re- 
liquie! Sono impazieiUe di rivolgermi j voi, 
4)><ei figliuoli, e per assodare la dìvuzìon vostra 
mettervi in chiaro quanto sia pio, ragionevo-; 
le, giusto quel culto, che prescrive a taU ro> 
li^aic la cbwca cattolica. K aul permettetemi' 
cm io abbandóni alcun poco la semplicità del 
mio stile per adattarlo, se fia possibile, Jli 
«obliti e grandezza dell'argomento . Queste 
retìqnle cit «ow filtrano j Queste tdtqMEe «he 
•cosa laraMof 

Che cosa furono > Furono membra di Cesìi 
Cristo. Se il Signor nostro, dice Sant'Agosti- 
no («) , avesse unita alla persona del Verbo so- 
Jamente -P anima umana « inembia diluisareb- 
ÌMto «olaiBente le anime nostre; ma iwrcbi -ed' 
«noDa o oorpo- assmner volte Tealmeme tn se 
stesso , quindi ne viene che i nostri mrpi 
egualmente son divenuti sue membra, i^btiò 
Gesù Cristo nelle membra dei santi come fi- 
gliuolo in casa sua: t^mquam fUìut in tiomo 
sua^ quég dmmt tttU vor (^); e volete voi 
vederne le prove , continua I' appostolo (f ) ? 
Queste ossa , queste ceneri fredde , che ri pto- 
pone a venerare la chiesa , furono gli brrù;T;cn- 
d] iuron k arnri dt Oesìj Cristo. Combattè 
4 vinse eòo '^otsre quando hi durezza disila si^ 
nsgoga, e quando le follie del gentilesimo. In 
queste parlb, e con maraviglia delP universo 
la voce £ua alle divide loniatM; genti pervenne; 
eoo queste operò , e per iur mezzo la santili 
del Vangelo fu inogm luogo abbracciata.' Chi 
potb mai resistere alle carni lacere e singu}» 
uose di tanti martiri , alle lingue infuocate <fi 
tanti appostoli, ali* ripide penitenze di .lustc- 
xissimi confessori, alla illibata purezza di tan> 



te Tcrginl ? Ca<Ide alla loro comparsa , caJJc 
Atterrata la idolatria, fuggì smentito P errore, 
SMniòsembiante il costume , -e daU'aoo airaltro 
fiasco del sole vincitnct-U chic» prtfedeU'uni. 
verso iMcific» posicdìinento. Opere tatte di 
queste ceneri sagre , anzi opete tutte di Gesù 
Cristo» cbe tn queste ceneri mirabilmente vive- 
va: Tam^tum hlmt in dumo sua. Ceneri vene- 
tate, caM^otlit dcÌMnti! Sento iaoMstaieo 
la rispoaia «Ita mfa fède, e Torrei in questa 
ora imprimere tener'.;?:mi bacì sulla polvere di 
tante Mfoe, cbe i den^on^ cacciavano ùi «o- 
StigliMni ^ fòlgore , sci'ogUevano le malattie-, 
• njporgavaBo U moado* celesti spargen- 
do di semplicisMine verità. Teneiìanmi baci 
sulb polvere di tanti cuori, cut !a nuditi o 
k spitde , la ianie e la set^^, la ignomime i 
tormenti non poteron mai separare dalla cari- 
ti dìGesb-ì di unti cnon sì dilatati ed estesi, 
fino a rìcfferc in se 'ìateri regni e Provincie , 
popoli e genti per costume barbare, per mol- 
titudine inaumerevoli, e tutte indirizzarle alla 
pih sublime iilosoiia . -Baciar vorrei quel veoe- 
xaiiiie capo dei nostro proteggttor s. JBernar» 
dO; eatro del qneie raote si aggirarono nobt> 
Ii?sime idee alla gloria dì Dio, all'ónor della 
chiesa , alla salvezza della Farmeote sua greg- 
£:a . Baciar la sede di quegli occhi, cbe ora 
piacevoli adirandosi « tanti inviurooo al per. 
«bno, ora ternbilt mimedando, inoltl atter- 
rarono al pentimento. Baciar le polveri di quel- 
la mano benefìca , che pose termine ai fiumi-, 
questa città benedisse , e le private e le-pub- 
biiciie cose animò, diresse i e sostenne • Ma 

?iual uopo -bo io di -tutte cManare >a novero 
e reliquie dei nostri santi ? Furon membra di 
Gesù Cristo, che in esse abitò come in luogo 
di sua dimora. >,.n basta. Espressero anche 
vivamente in se stesse il sagrifìzio di Gesìi 
Cristo. 

■ Fu Ge';ìi rrÌTTn I3 prima vittimri f <;ol:> ic- 
fna di Dio, ciiiamata perciò dai Salmista per 
s : : e 1 1 L- ri z j sagriiìzio di giustizia : Tunc accept»- 
kis tacrijicium jnstiti* {a) : quo Chrittus t$ 
mBnttit y qui jttstuj est (6) , spie^ il dMtor 
a. Tommaso . l'urono i santi le vitiime secon- 
darie , ed in tatuo degne di Dio, inquanto fu- 
rono solleciti di esprimere in se medesimi le 
ftasnooi della prima gran vittima, che sola 
aiwalerare poteva il sagrifìzio dei servi suoi . 
Vunc acceptaiis sacrificium patitite ; questo 
è il sagrifìzio di Gesù Cristo : Oòlaticifs & 
Jboi^c^!' !r,i:; questo t il sa gr; ti zio dei santi . Ma 
questi due sa^riiìz; non potevano eseeutrsi cbe 
in corpo passibile e mortale; e perciò ildhria 
Verbo fino dai primi albori dell' umano suo 
concepimento al sua gran Padre rivolto così 
parti»: tn un adanitti un corpo per eisera f»- 

(^) P/Wm. So. (i)Xy. 



griScàto , td ecco io vèngo ì Corput »utem 
mptasti mièif O" dixi eccr vento. Sì sagrìfìcò 
Gesti 'Cristo nello scempio e nei dolori' della 
eioee. Si tacrìfioarono t santi, ricopiando nel- 
le lor metnora e qoesto scempio e questi do- 
lori. Alcuni macerando Ij loro carne colevo» 
glie prodotte, coi pallidi estenuati digiuni, 
oolla gelosa custodia di «na ditliciie vergi niril{ 
e fu sacrifizio di confesiore a <fi vereine. AUrì 
struggendosi per (a carità dei frateni nella in- 
terpretazione e nella parola, nello scrivere e 
nello insegnare, nel resistere e contraddire, 
nelle lagrime e nei singhiozzi per guadagnare 
■n'anraia eoUt « fn tagrifizio di sacerdote e 
di vescovo. Qaelte sono le obbla^ìoni . Mol- 
tissimi finalmente co!!' esih'rj le loro membra 
alle mannaie, alle scuri , alle bestie ed al ^uoco 
per «oofiissar Oesii Cristo -y e fa sagrifìzio di 
martire: •« questi son gli oiocaosti : Sacri/i' 
eimn Jnsliti^^ ^mtnmti SototsuttO: Ge- 
sù Cristo risorse glorioso, e portò seco cuci- 
le me^Tibra santissime, cbe al suo gran Padre 
aveva sagriiìcate . I santi non sono ancora à- 
sortii- ed abluamocon noi quelle membra >te»- 
sc, che furcMM offèrte in sagrifizio al Signore, 
Ostie vive. Ostie s?nT3, Ostie a Dio care ed 
accette. Come non lame oggetto di venera- 
zione e di culto? Vissero colla vira di GesU 
Cristi i si sagriffcarono col sagriiiaio -di 6esii 
Orfeto passibile e mortale. Ma sappiate cbe 
queste Stesse reliquie debbono riviver ben pre- 
sto colla vita di Gesù -Cristo immortale e glo- 
rioso. Vedeste cbe cosa furoao: vedete oraia 
pochi tratti che cosa '«aranno. 

lUcone- Cristo , ai dir dell*a|»pDstoto, coma 
primizie di quei , che (feSfcono risorgere : C/>ri' 
fitti rtsurrtxit a mortHn primtme tiorm/ev 
tium. Cristo in primo luogo<, e poi i santi, 
che a Cristo appartengono più stretumeote: 
PrimMm*C6ristus , -dtindt qui ttutt dritti-» 
Tutto a!lnr3 sari finito: .ìfìndt fitir £ perchè 
e nelle jniiue « nei corpi dei giusti presenterà 
al Padre e compiuto e santificato e glorificato 
il suo legno: Cmm trsditùtit ngnum Deoj ^ 
Patria sempre 8.FaOlo. Tutti, % vero, rìsor» 
peranno , ma non lu'Tt saran n'ututi . ].r ^ole 
membra dei sarti risorgeranno per vivere ii<:ila 
vita gloriosa di Gesù Cristo . Vivrà il lo^ 
corpo per -mezzo dell'anima, l'anima per mez- 
zo dell' incommutabile venti , che è 4* unico 
Kig'iuo! di Dio : così il corpo stesso vivrà 
cijllj vita del Kigliiiol di Dio. Queste ceneri 
sssz,rc , che jg'i octh) del mondo in oggi pa- 
jon sì vili, saranno membra, deli' Uomo- Dio 
sedente nella sot gloria, membra incerto mo- 
do spi ritii :i li ; re f urger rvrpHt spìritualt : spi- 
rituali per ia chiarezza e per lo splendore, per 

l'agUità • wtttglicxat» 9» lo -doniUo 0 pie 
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la virtù , Cui tutte le tn^tertaN cose ubbidì* 
scjno . \ ivcr con Dio, viver di Dio, vivere 
iti Dio . Oh vita iiicoitiprensibile I oli eterno 
peso di gloria a4]ueste reliquie riattivato! Glo- 
ria che oeebio -non «vide inai , orecchio wfl , 
uman cuore potè cspirL . perche vanno 
s; lente le stagioni ed i -secoli a ditìerirc l'ar- 
rivo di questa gloria ' Le «tesse irragionevoli 
■creature alla presenza di queste ceneri benedet- 
te mandano attissimi gemiti e profondi sos|nrt 
per aflrettare ristante del loro risorgimento: 
Omnis crtatura ingtmiseit parinrit , revf- 
fatiomm fiUoruni Dti txpeéìant. 

Ma già l'ora non è lontana. Quale spetta- 
colo di esultazione e di gtutHlo vedrai, o Par. 
ma , in quei giorno I Al gir;rre di un ciglio, 
allo sqiiilLr di una tromba uscire ià di sotto 
all'altare da qucil' urna sjgrata non pili le os- 
sa e le ceneri, ma le tìvc spoglie e gloriose 
del tuo gran vescovo «, 'fiernardo , e su nel- 
r aria rapite in me^zo a folta schiera e lucen- 
te di appostoli, di martiri, di confessori , e di 
■\'ergini larsi incontro al Signore . Quali rose 
to quel giorno manderai , o Parma , al tuo 
Dio, dì ;i)oaU corone «eì adornata, da quali 
catene di oro munita , quali copiosi fonti in te 
sgorgano! lo ti amo, e ti venero, patria di- 
lettissima, e per lo splendore dei tuoi domì- 
tianti I e per le nobili imprese dei tuoi mag- 
giori , e per la cbiirezta dei tuoi ingegni . Ma 
ti amo, e ti venero anche più per queste re-, 
liquie insigni tanto, ed in sì gran numero, che 
tu possedi , e riservare a cos: illustre trionfo. 
Chi mi darà b quell'ora di tener dietro, e 
stringermi alle membra beate del tuo gran 
protettore , per viver con lui della vita glo- 
riosa di Gesù <Jristo impassibile «d immortale? 

Dove siete, o superbi fi ics olì ,- che tentate 
«goi mezzo per abolir nella chiesa il colto ^del- 
le reliquie dei santi, fino a mctiefle In ticrim- 
ne e dispregio ? Sappiate una -volta^ -per sem- 
pre che ogni nostro culto incomincia da Dio, 
e non finisce che in Dio . Ah n/iei figliuoli , 
non -vi lasciate sedurre dalie loro bestemmie! 
Cercano <ii cancellare dal vostro spirito uno 
dei pib grandi •oggetti di vostra lede, di strap- 
parvi dal cuore «no dei più grandi appoggi 
cklla vostra coiifiden7a , di togliervi uno dei 
più gran mezzi e delle spirituali e delle rem- 
poraB 'VOUic fortune . I santi su in cielo noa 
possono essere inf rati a chi veneta le loro 
spoglie qui in terra . Noi onoriamo le loro ce- 
neri , ed eglino ci ottengon da Dio continue 
pioggie delle più insigni beneficenze. Vedi, o 
Parma , quel venerabile Capo , cui accenniitio 
col mobil dito fino i lattanti bambini, e dim- 
mi quante volte ti rensti per onorarlo , e non 
Me partisti e soddisfatta e contenta ? Testimo- 
aio questo cielo, che ora al di lui cenno fe- 
«pnde .acqiie d fiovve» «ra tn^ortune nu- 



bi discioho, sereno sidrmostrb: ferrr.b in aria 
le rovinose gragiiuole , e torse altrove T mi- 
mitabil lurorc delie sue folgori.- questi fiumi, 
che minacciando ie messi nostre} veduti furo- 
no baciar riverenti ijaei termini , che piacque 
ad esso d'imporre: queste mur.- , che difese 
assalite, o rassodò vacillanti. \'oi tutti che- 
lostc beneficati, alzate il dito in quest'ora, c 
date elodia ^Ut ceneri del nostro proteggito,. 
Te. -Em por qualche volta parve insensiUle- 
al nostro culto , e sordo alle nostre preghiere- 
a dirla come la senio, fu allora che ptù be- 
nefico dimostrossi , amando meglio lasciarci 
nella tribolarione per guarirci del Teo co$tume> 
e richiamarci al Signore . Anche T Angela 
principe della Persia si oppose alla libera/.ion 
degli ebrei quanto umili nella penuria, altret- 
tanto nella prosperità e calcitrosi e superbì. 

Ma per essere s. Bernardo ti primo ad in.i 
tercedere ed ottenere per noi , non crediare 
per questo che gli altri santi si tacciano , le 
cui beate reliquie sono da noi venerare . Kgli 
il pingue ammasso di grano d?lla castissima 
Amante, questi i gigli, che lo circondano* 
Kgli l'Angelo principe, questi gli Angeli tu- 
telari minori, bgli a parlare il primo; questi 
a secondar le sue voci, tutti a difenderci, tut- 
ti a beneficarci , Se svegli pure la nostra fe- 
de , la conhdenza nostra si avvivi , fiorisca pur 
4ta di noi il «ulto dell» niitc teiquie , di di* 
dovremo temere fin esse non onoriamo, non 
veneriamo che pio. ■Furono membra deli' Uo- 
mo -Dio passibile e mortale ; saranno membra 
gloriose dell' Uoii-<o- Dio impassibile ed immor- 
sale. Io il primo alia testa della mta gfeggj» 
in una tanta solennità mi prostro per vene- 
rarle , ed tn nome dei miei figli così parlo al 
Signore : 

Gran Dio di queste beate ceneri zelatore e 
•eutode, chinate «d esse uno sguardo , e men- 
tre in oggi 1 noti tnni- le loro spoglie a piè 
-dell* angusto irono vostro depongono, pl.ica- 
tevi sopra la moltitudine delle nostre iniqui- 
tà . Sono spoglie di martiri . che le bagnerò* 
no nel Sangue del vostro figlio : sono spoglie 
di verginii «he segmtarono da vicino l' Agnel- 
lo senza macchia t tono spoglie di confessori 
alla sua croce confitti : sono spoglie di vesco- 
vi, cui raccomandaste una greggia, che c greg- 
gia vostra . Vedete , o gtan l^dre , se sieno 
queste le tonache dei vostri figli. Una fiera 
pessima, ìvero, lediyorb, e fu la morte: ma 
ào\rh ben tosto votnitarle a mal cuore, per- 
chè rivivano alla vita gloriosa di Gesù Cristo. 
Come non piegani tiSgnore alla vista di tan- 
ti oggetti, che son oggetti delie snc noUli 
compiacenre? To per nitìnio, o venerabile 
capo vi ^.Bernardo, !evatl in oggi giusta il 
pietoso costume, ed accettando grazioso quel 
<9k0t che la tiia Parma ti porge» « Dio 1k 
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c«imo cB* CI rtmlrt placato . Tu ne conserva* 

b m^nn ougiurn , che di questi stati il freno 
n oJtrrj e rt^i,i: , rnano tanto sollecita e nel 
iMLiogliere e nel ven-.-r.irc le reliquie dei san- 
ti , iiiio ad essere »i suoi {jopoit in questo cul- 
to ecchamenlO ed esempio . Tu benedici il 
p.i'^tt>:'c , e la greggia, lidi irato vof^endoti, 
oiiiiiiCLÌare ti giovi quel hero. ahi fiero turbi- 
ne !-■ cbe minaccia ia o^v U religione e ìa- 
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chtet» . Salvf alfori fa tmrcV tua e difesi , e> 

scbmantlo s-idremo con gioia: Questi ^ ra- 
mante geloso de! figli suoi , questi , che m» f- 
to prega pel popolo, e psr tuit^i la città sar- 
ta , Bernardo profeta grande di Dio : Hic ett 
fitiorum »m'atvr\ èie tsf qui mthmm orat fra 
pGpti!'^. , &- prò lai^h eivit£tft. Btrméiram* 
propheta. Dei {a) , 
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RECITATA AL SUO POPOLO NEL GIORNO DI SAM BERNAJIDO' 
CARDINALE, VESCOVO E PROTETTORE Di PARMA- 



ra^iispcTTa cnr dsvksi alla; cattouca' cmesa*. 



• ^'N^on posso mai ricordarmi del nostro glo-- 
liòssimo S. Bernardo ^ che non mi si presenti 
■mI' tempo nesso al pensiero qaetb tragica in- 
fblice giornata netta quale- tn' mezzo alla ce- 
Tebrazion dei mister} fu egli sì m. l menato e 
tradotto in carcere dai nostri padri . Sia quei 
d) cancettàto^ liai . nostri annali , in profonda 
'ttotte scmUo I- 0 da jtenebroso turbine posse- 
duto . Ma dondft^ mar tanta piena d'iniqntri e 
dì furore in im ponoto naturalmente ù buono 
e iornifo di un'indole sì mansueta? Ah miei 
figliuoli", i nostri padri a quei gton» nooavcan* 
piii nè rispetto, nè sofflonissione nessuna per' 
la chiesa di'GeA Cristo T Seguivan le parti dt* 
un Cesare rtroltoso» che cagj editti, colle leg- 
gi , e colle armi ia combatteva da forsennato. 
Qu li n:araviglia se osaroif commetter» ti pib 
•norme deiitto! Quel divino precetto, cb« ci 
comanda dfc onorare il padre e la* madre, et 
comanda egoaImcnTe di onorare e rispettare la 
chiesa, che per titoli anche più forti porta il 
rome dolcissimo di nostra madre. K comeun< 
'figlio ribelle , che disonora e cKsprezza la ma*^ 
dre saa, precipita di' delitto fnr delitto,, e va 
3 terminare colla fine degli empj , così un cri- 
stiano , che ron rispetta la cHesa, si adtio me- 
stica a poco a poco con ogni maniera d'iniqui- 
tà, fino a rendersi reo delle piti stravagaiitr 
scelleratezze . Voglio in oggi parlare df qoet 
•ri'ìpetro , che dobbìatro tutti .-ìlfa cattolica 
chiesa; Ma oh Dio che al solo pronunziare 




La storia del nostro secolo s.irS pur troppo fa 
storia delle sue perdite, e delia ribellione dei 
suoi figliuoli. T.j ::,ive ;4 Tietro è SÌ agitata e 
sbattuta, che par vicina al naufragio. Pieno 
^rciò di amarezn e di zelo ^idò> stantttlnat 

(i») a, Mac bai, l5» 



alla diletta mia greggia , come nel forte della 
P'ocella , ogni speranza perduta , grida il ca- 
pitano alle ^enti dall' alto della sna |K>ppa; 
Salvatevi . Ma come salvarsi ^ T marina; A 
quel grido balzano dalla nave, cercano la sa- 
late in mezzo ai fluiti, che 'a combattono. 
Noi alPbpposto non possiani^ salvarci che col 
restar nella nave. Chi n'esce, o sarà assorbì* 
to dall'onde, od" infranto agli scogi), o divo- 
rato dai mostri. Questa nave non può perire, 
F.' Iddio stesso che ia governa . Stiamo uniti 
alla chiesa: ma rispettiamo la chiesa Amìani' 
la chiesa, abbtdamo alla chicM.- 

Che cosa dunoue (a cattolica chiesa ? El- 
la V >ir) regna fondato da Gesù Cristo, che ha 
per fine immediato' la santificazione degli uo- 
mini, per regola li rtvelàzione , per mezzi la 
grazia del Redentore, per termine una beau 
erernìrl'. Questo regno coniprende r union di 
tìv, popolo irrnierso sparso io tutta la terra; 
popolo che professa gii stessi dogmi , le stesse 
massime dt morale, le stesse pratiche essen- 
ziali del calte. Ma un regno, come qualun- 
que altra societ) , deve avere un governo . Ge- 
s*! Cristo pertanto stabilì dei pastori , che as- 
sistessero, istruissero, governassero le genti 
tutte chiamate a comporre e popolar questo 
regno. E come poi governarle senza aver dei 
dinrti r Ed appunto questi diritti diede Gesù 
Cristo ai pastori della cattolica chieda, e di- 
ritti tali, che non ^immettono prescrizione , ed 
il cui esercizio non può dipendere che da Dio. 
Diritto d* insegnare e decidere le quistioni , che 
alla dottrina appartangono , far delle lég^ di 
disf'nlinn pel reeolamenfo del culto, e per u 
condotta dei ministri del culto : Diritto di di- 
stribuire la divina parola e le grazie dei sagra- 
mcni: Diritto infi[\p di trasmettere la lor mis- 
^dt ad «Itti ittinìatri per renderU «no ali** 
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fine dei secoli i»niforn:c e costante . Io sowy 
eht vi tpedùcof ferebè facciati frutto ntl 
mt»j9t td it VtttTù frultQ n-^n venga mena . 
Et fruBus vtsttT mnntat . Tutti questi diritti 
era necessario che Gesù Cristo alla sua chiesa 
lasciasse, senza dei quali non poteva cfi tat 
iiatora ne reggersi, ni- conservarsi. 

Per metter poi V ultima mano a questa gran 
fabbrica delia chiesa , che fa il Redentore? 
Sceglie tra gli appostoli un capo , e nei di lui 
successo ri , che sono i romani pontefici, dì^ ai 
vescovi tutti un supremo pastcir«, che lo rap- 
presenti sopra fai tfitn. Pasci / miei agveìhj 
dice a Pietro ; ma pasci ancht h mie pecore . 
£ vuol dire, pasci i figli e le madri; i 6gli » 
che sono i ledeli; le mudri , che sono i vesco- 
vi,, i quali riguardo al p^stur sorumo sono pe- 
core anch' essi . In questo modo vico termiDao 
to piam di poltxia celeste, con cui do- 
veva gcveroanì facUesa; vien msato il punto 
ili utilone , cui tutti debbuijo riportarci;- si »- 
sclude ogni perìcolo di anarchia, e la chiesa 
aìraan distinta da tutte le scismatiche società , 
W quali pw maocansa di- on^ capo stalùlito da 
Dio non tono in. se stesse- cbe conibsione ed 
errore. In questo modo finalmente vien con- 
sumato il gràia Dìistéro della unità , che rende 
la chiesa stessa invincibile. Uniti sì essenziale 
.ch'ebbe a f£^ Sant'Ambrogio: Dov'è Ftetro 
ed it «Cfcssore dì Pretto, và aenz^ altro \ ta 
chiesa: VBi Pcn/u ìf?i Ecclesìa . V. %, P^iolino 
di Aquiieja : che con m può nè creder bene, nt: 
tsetfr cattolico senza essere intimamente unito 
alla chiesa romana: Bomamm ecclesìa a catbo- 
-//«/» t> re&e trrdeatihHT stquenda est (<?),. 
fjuest;! !n r:itrrT';r_-; rhi::'^^ , e-,"! fji;?sto il 
ptanu del iiJO ^uvtn;u . l'uò l>t;n due un uo- 
mo : fi-on voglio essere cristiana : ma volendo 
.esser tale, non può scostarsi, né mutare, nib 
corrompere quelle regole, che Iddio stesso la* 
sciò al buon regime de! cri^itianesimo . !n nne- 
sto piano tutto e divino, perchè tutt- c 
.IM l'ji'rorità, che il compose. 

Quindi ne nasce, 6gUuoU miei,, che le se- 
colari potenze non possono, senza un vero at- 
tentato , stender la mano a violare l diritti 
della cattolica chiesa e dei ministri, che la go- 
vernano. La chie<:i ed i suoi ministri posson 
lieq gemere e toflnre sotto b forza, ma noa 
possono e non- dabbor? mai cedere a somigliane 
te atrentaio . E quando mai domandarono |K 
appostoli ai Cesari ed ai. proconsoli la permts- 
«ione di predicare i; Vjìig.io, di atnministrar 
sagram^nii, di stabilire dei vfsi,ovi, di punire 
con canoniche pene i trasgrc^soti (kl]*«cclesia« 
stiche leggi? Pet questo anzi furono trucidatt| 
■perchè non vollero rìcoitoscere U loro missio- 
M .ci» foiamcoip da Po, Pi|^o )i^t| f|hp 



Cesu Cristo non cWamb nessun grar^de t for 
dare la sua chiesa . Cui nmzo di oscurissimi 
pescatori senza nas.:ita, senza studio , senza 
protezioni , senza ricchezze entrò la chiesa co- 
me forestiera net mondo , e non avente altro 
difensore che Dio . I tiranni del mondo i pris- 
mi furono a perseguitarla e combatterla, e 
per auattvo interi secoli a tentare di sofibgac^ 
la nel sangue dei suoi credenti. Quando poi 
fu stabilita la chiesa , e !e sue fondamente as- 
sodate abbastanza sui c idtveri di più milioni 
di martiri, allora furon chiamati i grandi del- 
la terra ad entrar nel suo seno . .Ma fnffon. 
chiamati non comt pastori per dirigerlav ina 
come agne'ii per esserne salotevolmente direte 
ti: non come maestri p^-r insegnare, ma co- 
me discepoli per. apprendere : non come legi; 
alatori per dar nuove leggi , ma comt sndiuti- 
per osservar quelle leggi , che ella a ni vp- 
mulgate. E se proteggono & dìfèwfon u chie- 
sa col loro br.iccto , ne sono iiche in ricam- 
bio più diiesi e protetti. Kincì>è ia chiesa fu 
rispettata , i popott. rimirarono i principi come 
tmmagin di Dio, come potenze stabilite da 
Dio , alle quali il resistere fosse od reststerct 
a Dio stesso . Ella è questa la b^tla annonia 
stabilita da Gesù Cripto- tra la chiesa e l'im* 
pero. Ciascheduna di queste. due podestà ten- 
de, colle proprie forze al bene universale del» 
l'uomo: la chiesa colla venti e colla persua- 
sione: i p:ini:ipt cnl'.i potenza e colli forza.. 
Ma Ui'vc Si tratta delia dourina e dei dogata,, 
della disciplina e del' c»I«k, la.-clnaM è* sow 
sovrana . 

K di quale sovranità, Dio immortale! So* 
vrjniti che c quella ^'! Dio stesso, ed abbrac- 
cia perciò fin anche i n.i-tri pensieri. Qual è 
quel potente del secolo , e sia pure dominato- 
re del mondo, che possa farmi un obbligo di 
coscienza col dirmi : pensa come io penso , 
credi tutto quello, che ioctedo? P-otrì ^forza- 
re la mia lingua al silenzio , non miii il mfo 
iurelletto, n\ la mia volontà a riposare sulla 
sua parola. La soia- chiesa può comandarcelo 
in virtù della celeste sua sovranità, ed alla 
sola chiesa siamo tenuti ubbidire serata anu 
mettere nè dubbiezze, nè dispute, nè diflìcot- 
tl , ne- ragioni. L.i c!i:esa ha deciso, e fj;uo 
deve bastarci. Dove siete, o superbi teologi, 
che vi sforzate anche in oggi e colla lingua 
t colla Jienna d' indebolire e distrarre le de- 
dsiora dogmatiche della, cattolica cbien? Lt 
chiesa ha condannate delle opinioni, che diso- 
norano Dio, ed insultano l'uomo: cke^ alcune 
prtcetti diwiu jvwo ìmpossii/li : cbt i filetti 
tutti t te pHéeai»' qiuiteht v»ita, ptttam per 
mamamzM di grszis^ e tante altre , che an- 
noverare non i^a; t foi contlnutr anche in 



Digitized by Google 



•gsi- a sosrt nerJe e difenderle ? Isa tMtta 

pros litri d-.i catechisnoi, che ^^ttaccano àzi 
\onc-^tuier)ù le c.ittoliche verit;\ j e ro't conti' 
nuate a prnptri; come moiie'l! dcll.i sana dor- 
iti u , come tonti di verità e (fi s.-!picriza ; e 
cbbmarvi ancora rattolici , e voler esser repu- 
tati coii:e maestri iti divir)ità.^ Tutta dunque 
la S3pi*jiiza nell'intelletto vostro è raccolta , e 
rutra l'.iurori'-\ sul vosrro labS-o ri-ieiJe^ -S:s>- 
te ducque più $.4Vj e più inteiiigenti d( Dio , 
il qaaie senza mancare a se stesso non pub 
mancare alla chiesa? Ah infetici ! dir? una vol- 
ta con umile sttmnnento a voi stessi: L» chie- 
jit hit ri:c::o, e tatto dru! bastare. Sì» la 
chiesa ha deciso . 1 più^ gran gen; ed i più de-" 
boli ingegni SODO tenuti egualmente a pitgan 
il loro iotellerro, e sotromettere il loro cuo^ 
I». Ella i questa la superiore e l'unica j.1 
inondo sovrjnir.ì delia Chiesa . 

Kppur così conveniva al vero bene dell' uc*^ 
Bio, avere una regola di sicurezza per sapere 
«iò elle ctoveM egli credere, ciò che doveva 
•perare^ Per mancanza di questa regola di$pa<^ 
tarono eternamente i filosofi sor' i 1 doveri e$« 
seuztall deiTuomo, e neJle lor dispute altro 
non fecero che moltiplicare gli errori • gliaS' 
sardi . Dtspotaroo di' tncio e fiairono o col 
Abitare dì torto y o eoHa protesta di non m> 
per piìi nulla . In questo mar bnrrascoso ad 
ogni passo si trovava uno scogito, ed oenj 
scoglio era celebre pelt»afrag>o di molti* Era 
all'uom oeceaurio uik anatro, che wesit « 
canra cnnnrem per fàni intendére , e tanta 
a-utoriti per farsi ubbitfire sulla sua parola . 
La umana sapienza è soggetta troppo all'er- 
rore, e la umana autoriti tropoo e^sta al 
«iisprcgio. £ra all' uom necessario un maestro 
•ommamento liiraltiirile nelle sue dottrine , •- 
sommamente rispettabile net suoi comandi, 
Qdesto maestro è la chiesa. La sua sapienza 
'« la sapienza stessa dì Dio ; la sua autorità è 
i' autorità stessa di DfO . Da ouei punto , cba 
b son nella chiesa, non ho pni bisogno w di 
raziocinio, che è troppo lungo e fallace, nè 
di laboriose ricerche , nfe d' interminabili con- 
troversie. Il primo passo mi conduce alla ve- 
nti, mi assicura della verità, mi conferma 
nella verità . Il pi& soblìme filosofo, e la più 
semplice dor.nicciuola pel governo delle ter co- 
scienze sono dotri egualmente, perchè, cre- 
«l'jj. 'ii ratri alla chiesa, rutti posseggono egual- 
mente la vetiià stessa, che \ Dio. Quanti si 
•eptrtrono dalla cattolica chiesa, portarons»- 
co" una spada di divisione P?r ' ira o^'^i rego- 
la , quello spirito privjio, che li conduce, in 
questo solo è uniforme di condurli tutti al- 
1^ errore. Tante religioni quante son le fami- 
glie, e tanti' dogmi quanti son gl'individoi» 
che le compongono . Nel fi carrolic:) chie^:i una 
•ola dottrina), una soia mor;ii«, una regol« &o- 



h per operarr-e per credere, percKfc on solo 

^ quel Dio , che ce Lì diedL- . 

Questa chiesa sì nspcu.ìbric per se stcssj , 
qiie ra chiesa "cnostra madre; ed eccola tutta 
in ntovimento per soddisfare con noi' ai dove- 
ri di buona mach'e. Da quell'istante, che ci 
partorisce al .Signore , noti ci abbandona mai 
più. E ministri per istruirci, e sacramenti per 
darci lorza , e prt.'i',hiere al suo Dio per la no- 
stra difesa.^ Trovatemi un solo insegnamento 
della cattolica cMesa, che non sia fondato sul 
vero, e non condaca alia vera felicità. Quelle 
massime stesse di onora rezza morale, che han*. 
no in bocca sì fatilmeiite gl' incrt-diili , c che 
poi nell ì pratica sì ùciiniente smentiscono , se 
riflem .fr ben bene, troverebbero noti essero- 
clie reliquie di quel catechismo, che impara- 
rono da fanciulli nella cattolica chiesa . Madre 
amorosa , che in morre dei fi^4li suoi pare tut- 
ta si strugga nei gemiti c nelle lagrime per 
assicurar la loro salvezza. Madre amorosa « 
che fin dopo morre non lascia correr giorna*- 
ta , in cui non prcg'ii per la lor retlenzione, 
mentre sfsnno purgandosi sotto li peso della 
divina giustizia. E dopo ciò come non rupet- 
nrr, come non amare una madre si tenera e 
tanto spUecita del nostro bene ì £ dopo ciò' 
chi mai immaginar si poteva che' ella trovas- 
se negli stessi suoi figli i più furiosi e'crndeM> 
nemici a combatteria e conculcarla ^ 

Dio immortale, ed a qoai giorni fummo noi 
ttserv9ri ! Sì, da qaet.-medesiaB, che si dicoo 
attor figli , cne non st % fatto, e eh; non sì (il 
rutto giorno per coprire di ferite e di sangue 
questa madre dolente } Parve poco ti vederla 
attaccata nella sna dottrina dagli increduli , 
neHa sua morale dai libertini , si levarono per 
attaccarla nelle arie leggi ancne t falsi politi- 
ci . Qoanti editri a rcsti^ngcre e violare ardi» 
ranienre le giuste sue immunità, a limitare o 
distrugTere ì' autorità e giurisdizione pienissi- 
ma dei vicario di Gcsb Cristo, a render vili 
dispregevoli agli occhi del popolo i ministri 
del santuario' Sr--->prir dal srno dei vescovi 
gli allievi del saccr.iu/io : determinare i profa- 
ni le dottrine, e quali dotrrine! in cui erudir 
si dovessero prima di entrare nel mitiisteru: te- 
gare i vescovi stessi nell'esercizio degl'inge- 
niti loro doveri , e renderli dipendenti fino nel- 
1' .ìmministrazione delle cose piìi sagre; rove- 
sciare le sanzioni canoniche, e fissar un codi- 
ce distruggitore di quel cotfice santo , col qua* 
It sempre fu governata la chiesa di Uesb Cri; 
sro . "Tali leggi furono promulgate contro ì 
ministri della chiesa , che non furono promul- 
gate giammai contro le persone riptitate più 
vili di tutra la societi , iino a privarli dì quei 
diritti , dei quali per godere basta essere citta* 
dino, basra solamente essep uomo. Mi e pe^ 
cb^ tutto questo nei nostro secolo? Perche il 
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jK>«(ro secolo fu riservato ad essere il tecott 
dei cfisordini, dei delitti , dei sacrileg). 
Ad operar el gran male , lo $» inebe b , 

Bon inancaron pretesti ; ma so egualmente che 
chi medita un delitto, medita sempre una scu- 
sa per ricoprirlo. Sì disse di voler depurare la 
leltgione» toglier gli abusi introdotti» rtcbia* 
mare la disciplina vetusta , e pronuiovere la. 
pubblica feliciri. Ma oh Dio che incomincia- 
rono i loro editti colla pubblica felicità , c fiai- 
tonp colla pubblica miseria I IV .ivvenuio ai 
fUtsUi falsi politici ciò . che avvenne una vol>^ 
ta. t»t falsi pontict della sinaj^oga . Bisogna 
dtss-cTO , 'kiir Gesìi Criito per salvar T in- 
ttra. naicioiic. Gesù Cristo fu iagrihi-jlo , e la 
nazione fu interamente perduta. Sj^ri6«hiaiiio 
la chiesa, « iiberiamo dalie sue leggi e popo- 
li e sovrani y. e gli uni e gli altri ne saran piìi 
felici. Come ne sono riusciti ^ Con'iultiim la 
sperlenzj . La guerra contro U cluesa t- inco- 
niinciara ai dì nostri. Si riformi l' eìierna 
pompa del culto , e si dia ai popoli una reli- 
gione più pura . E fu lo stesso che direr spo> 
gliamo gli altari per renderli piti venerabili. 
Ma questa religion pura dovfr i? E libri e 
massime, che inondano,, di ogni religione di- 
«truggitrici : l'ateismo, il deismo, che sfac^ 
ciatameote patteggiano , ed hanno invaso pres 
sochl ogiR Cito e nelle piìi piccole e nelle pili 
popolose cittS di Europa ; ed è questa la reli- 
gion pura , che abbbmo ' Si distrugga la vi- 
g^ntt ecclesiastica disciplina , e si richiami 
r antica V come pib atta a riformare i costui 
mi , Trovateoii un secolo pili libertina del no> 
atro, libertino per massima « per sistema. Si 
proibisca di ribbracciare i consigli evjn"elici, 
si abbattano i monasteri , se ne caccino le ver- 
gini saere, e sieno libere dai legami importa- 
bili aiia umana fragilità. Povere creatore! 
Sciolte dai vtiKoli e dolci e legi^ieri per Ta gra- 
zia dtl Redentore si trovarono oppresse da ca- 
tene infranoibiti ; quelle cioè della miseria e 
della i-li pera/ione . Si spogli dei suoi beni la 
chiesa , e si vestano- i poveri» che gemono r<l- 
la indigenza . A questa voce «caltarono I Sem- 
plici , credendo di non es<:er pib poveri a spe- 
se del santuario . Quanto riniaser delusi ! Fu 
spogliata la chiesa , ed i poveri non furon ve- 
stili . 11 loro nunttTo si aumentò, e non fu- 
rono mai if poveri , ni sì ìgnodìr dbve poi 
audass.iit a fìrlr t.int; beni, lo sa Iddio, ma 
ne sappiaiiiu qiulche cosa anche noi. Si abo- 
liscano le Icgiii dfll.i chiesa,, ed i siiddiii sa- 
fanoo ]^iù sottomessi alle leggi dei principi. 
Ab miai figliuoli, i tempi, che noi meniamo», 
dicoo tutto P opposto ! Scosso il giogo del- 
l' ecclesiastiche leggi, si "e incominciato a scuo- 
tere il giogo delle leggi sovrane. Perduto il 
rispetto alla chiesa » Vi l perduta 11 rispetto, 
e la iomm«iiioM ancbe ai principi» Ttttt» 



ir gfQfere ornano pare in oggi smanioso 
emanciparsi da ogni legge e da ognr sovra-- 
niti .. Veggano dimqne i nostri falsi politici ^ 

che sagrincanio la chiesa col pretesto di feli- 
citare I popoli, hanno sagrificata la chiesa ed 
hanno sacrificata con essa la umana felicità . 
Giusto giudizio di Dio^ che si rivoltassero a 
loro danno qtielle armi stesse, che impugna- 
rono contro la spo53 di Gesìi Cristo . 

Sennonché, dilettissimi miei, i veri motivi», 
per cui si mosser costoro a tentar H colpo sa- 
crLtcgOr non furon già. cjuellt , che si videto 
pubblicamente stampati tti quei manifesti di 
criiJ) guerra, che s'intimava alla chiesa. Io 
vi clirìj quali iurono. Non si voleva religione 
nessuna , nessun freno alle passioni , nes^iina) 
dipendenza dalle legtttinw podestà . Finché fio- 
riva il rispetto e la ubbidienza alla chiesa «. ncnr 
era po^sibi!e dì riuscire in sì malvagio disegno . 
Per distrugger dunque la religione, per dare il 
corso libero alle pissloni , per anni^ itare ogni 
.autoriti, bisognava incominciare dal combat- 
" ter la chiesa ; farla credere sospetta, nei suol 
dozmi , perniciosa nella sua disciplina ». tiranna 
nei suoi comindi , troppo dura nella sita mo- 
rale: biso^niva renderla vile e dispregevole 
nei suoi ministri . Ecco i veri motivi, pei qua- 
li si % fatto, e si fa anche in ogg{ tratcaneiK 
te sì indegno alla cattolica chiesa »■ 

Dirà forse qualcuno cbe io parlo troppo- 
liber mente. Ma come' In un secolo, in cai 
si è adottala la massima- che ognuno e parli 
e scriva e stampi tutta ciò, che CgH pensai 
con qual diritto votrassi- rimproverarmi i! par- 
lare con lib-rfl.> .Seri' dunque permesso agli 
appostoli dell' empietà il vomitare quante be- 
stemmie lor piace, e sari delitto solamente io 
un vescovo il difendere la religione, perorarla 
caus^ di Dio^ avvisare h sovrani sulP immi- 
nente lor danno , e preservar la» sua greggia 
diir universale contagio ' Eh leviamo anche pib 
atto la voce! Ascoitatenii, o pat.nti del sc^ 
colo, e voi imparate, o reggitori del mondo. 
Et mme regn iateliigitt^ trmdini'm qut 
dicnttf rerram. Le macco me mnalzate contr» 
la chiesa, sonr» innalzate contro di voi . Quegli 
infami O consiglieri o scrittori, che hanno tra- 
dita la lor religiohe per lusingarvi, ad ogni 
interesse» che li foiletichi , sono pronti a tra- 
dire anche voi . Le altrui vicende vi sieno di 
salutevole ammaestnimento . I primi ad attac- 
care il trono quelli furono , che i prinù ave- 
vano abb'inito l'altare. Incominciarono dal- 
l' adulare.! principi col farli superiori alla chie- 
sa» e finirono colPadulare i popoli , rendendo- 
li superiori, arbitri, e giudici dei prìncipi stes- 
si : Et nunc reges inteiiieite , erjuiimimi mi 

/udienti f tensm. Gran Dio, aprite gli occhi 
dei grandi. 

'fi Mi, i«MÌ figliuoli» cbt far dobbiamo ìa 
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tanta calamiti? Fregar per la cìiiesa, e non 
cessar di ptegar per la chiesa, in simili cir< 
costanze 4 orasione l* un dovere per ogni faaoa 
figlio di questa morale l Pietro solo era in car- 
cere , e tutti i fedeli flon pregavano che per 
lui . Pregar Dio per la chiesa , e ringrij^iarlo 
per noi . ^ot sramo jgli abitatoti delia (elice 
terra di Oessen . Abbiamo il piede $ul lido , 
-mentre rimplacabil burrasca colà nell'alto va 
imperversando "vieppeggio. -La religione tran- 
quilla, la sicurezza, la onesta libertA, c la 
pace hanno tra di noi siabiiica ia ior dimora} 
gli sppos^toli dell'incredulità condaimaii «t si- 
Tenzio, -il «icerdosio libero nei suoi dirttii, 
gli oracoli del Vaticano Ttcevnri con loniniis- 
sione . Ma di)po Dio di tutto siam debitori 
alia p(et«i del Covrano } che ci governa . Slido 
tutta l'Europa a taccurmi di acfatlazione se 
patio ài Ferdinando I cmoa jnriava di Tendo- 
■sio il ftand* arciveicovo di Milano. Egli il 
primo a rispettare ed ubbidire alla chiesa, il 
primo a promuoverne lo splendore, l'accresci* 
HMOCO 1 1 trionfi t fitto ad esultare (£ gioja net 
pcoaperi snot «nccem » ad àffigeersi profónda- 
mente nelle sue talli «vntwt. -£d è pur que* 
aato U dot cff di od ba«n Igllo vevio la diW 



ta sua madre . Tuiitìjnìo un esempio si lumi* 
DOSO . Amiam la chiesa , rispettiamo la cbic- 
«, ubbidiamo alla chiesa. Non basta. Onorìa» 
•mo la chiesa colla sentiri del costun:e. Ah i 
'Cosrumì dei nostri di uoìì sun già quei , che 
coiivcngoiii) illa c.nttolica coirunione! Eppure 
di inai vivere conduce al mal credere. <»uesCo> 
c che mi fa tremare anche per noi. E^.vefO 
■die la chiesa non può perire , rr.a pub petire> 
in nn luogo ptr rinorire in un altro. 

Gloriosissimo proieiiur rosiro, indirò san 
lìeroardo, la cui solenne tiienioria in ogci noi 
veneriamo, 'venite voi stesso a visitare la 
atra 'Vi^na » « difenderla da quei mali , rhe (a 
^ntnacriano . Voi fa liberaste «na volta -dai 
nioitri che le squarciavano il seno; liberatela 
in oggi dai mostri, che la circondano, Hìn- 
forzate la fiepe, date celo c vigilanza al cn- 
liode ; « se il mio sangoe richiedesi pt.>r cor- 
servarla «e vigorosa e fiorente, che io sia al. 
men degno di spargerlo sino all'ultima stilb . 
U santa eletta chiesa Parmense, mia cura, 
■mia corona , mio gaudio , ti benedica « tt 
conservi U iìignore pei meriti di quel gran ve- 
scovo, che &ir alto -dei «teli .e ti protegge 
« ti benedice eigni giotvo» 



OMELIA 

.ILEQTATA l^EI. GIORNO JDI P£NT£COST£ 
«oraa i ibmi iemmeau dsua cattouca chikia« 



mai venni n parhrvl colla moral sicu- 
rezza 01 dcitare in tutti le maraviglie , e for- 
se anche di acquistarmi il biasimo di alcuni 

Kcbi^ egli è certamente questa mattina , di- 
timmi belinoli miei . In un f^ìorno , in cui 
^ti appostoli pieni Hi quello Spiriro Sanrn , rhe 
»n esso loro viììÌjuIììjciUc discese, tOiiuaiOn la 
chiesa nella poverti e nel distaccamento dalle 
terrene sostanze, io son venuto a ditendere 
alla vostra "presenza «joelle stesse temporali so- 
stanze , chi? possedè in oggi la cattolica chle- 
aa. Ma duk di salto qualcuno. K sono que- 
ste materie da maneggiarsi da un vescovo , da 
snaneggtarsi in faccia del popolo, sulla catte- 
dra dei vangelo , la quale non 'deve snonara 
che religione c rr.crjle ? Ké appunto perche 
son vescovo , e perche parlo sulla cattedra 
del vangelo, credo essere mio rigoroso dovere 
il patlarvi sopra tale materia . Sentite , figliuo- 
li miei! Io son intimamente persuaso, e tra 

f*oco lo sarete anche voi, che nei tempi e nel- 
e circostanze, in cui siamo , 1' aiiual possedi- 
mento dei beni nella cattolica chiesa, oltre es- 
sere un'articolo MgrosaiKo dì naturale equità 
€ di giustizia «ociaTe, > atMiia il atuttamantt 



legato coli' esercìzio del culto pubblico, cbe il 
volere spogliamela od c uq etlétto di religio- 
ne perduta , od è un gran passo a perdere a(^. 
latto la religione. ìù4 in tal caso io qualità, 
•di vostro -vescovo non sono "io tenotò « pre- 

nninirvì ronrrn un prrar sì dannoso' E come 
vuicovu , L.ie parla Jaiia cattedra del vange- 
lo , non sono io tenuto a combattere dinanzi 
a voi quelle massime, che tendono a dtstmg-. 
gere nel vostro spirito -e religione e morale? 
Vediamo ri 'fu i r!:oderri' nostri filosofi 

abbiano :-.iua ij^iuiie di declamare contro i 
possedin;enti della cattolica ciiiesa : vediamo 
se abbiano procurato il vero bene degli nomi* 
ni col sorprendere l'onestà, la buona fede, c 
la gi'ir-riri 'J^i i"-;'p'ì, eccitandoli a stender 
le niam -,ui bsiii c.cl santuario, vedum tutto 
questo . E qu': vi jvverto che in rutta questa 
omelia non tarò parola JMiSupa dei nunistri 
del santuario , che hanno parte grandissima 
neir uso di questi beni : mi riservo ad altra 
volta il parlarne , ed anciie in allora uon sen- 
tirete dalla bocca t*el vostro vescovo cbe del- 
le semplici e chiarissime verità nel «fevclar* 
la maiigjui {mpMtnra , <oila ^ala io oggi m 
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tenta di screditare h jéllgtdne.* -Wé^tnào 
della religione i ntinistrr. 

Quel vangelo , che si ascolta sì poco, ^uan* 
do si iratra tielb rilorina di noi medesimi, si 
c poi tatto .•altamente valere, quando si tratta 
dc^li ecclesiastici possedin^eiui . Tutti i libri , 
che tendono a spogliare 1» chiesa, non parlano 
che col vangelo . La chiesa « si die»» fu dji'Ge^ 
sii Cristo fondata in una strettissima ^vert-i. 
Egli stesso noti ebbe ove posare il suo capo. 
Jll.indb gli appostoli a predicare h nuova leg- 
ie » ma col patto che andassero di ogni tem- 
yoral bene srcrniti, ed alia toh provvidenza 
appoggiati. Il mio ed il tao erano ai {primi 
xredenti voci barbare e fredde. Ma l'essere 
cristiano e l'fisr.er santo erano alK ra la stes- 
sa cosa. Bisogna dunque richiamare la cbksa 
iilU primiera sua origine, e per riuscirne biso- 
gna incominciare a Sjpo^Uarla dei suoi possessi . 

Confesso, figliuoli mtei, che quando sento 
ì nostri filosofi inculcare con tanto fuoco, do- 
vei richiamarsi la chiesa alla primiera sua o- 
-figint, non bo ponito maf ijenasdermi che 
parlioo seriamenre: ^on* arai persuaso «sser 
questa una delle -solite loro buAboerie . Non 
richiamano già n^ Ir. purezza dell' antico co- 
stume ^ n^ il fervore dell'antica carità , scor- 
gendosi anche troppo dalle lor massime e dai 
:for fatti che noa conoscono niè cariti, co- 
nstarne. -Che cosa votgliooo adunque? Vogliono 
«emplicemente una chiesa di ogni terreno be- 
«e spogliata , e auesta , dicono , sarìi la chie- 
da da primi secoli . -Eppure sanno meglio di 
«K)i che, se la chiesa doveva esser povera nei 
suoi principi , affinchè chiaro apparisse esser 
le sua propagayionc- tutta opera della sola ma- 
ro di Dio, e non poteva, e non doveva poi 
esser povera eternamente. Sanno meglio di noi 
«he al nooUìpiicarsi dei credenti era necessario 
«noltiplteare t mimstri , ergere nuovi tempN 
stabilirà un culto esteriore, che fosse in qii:.!- 
<he modo proporzionato ed alla grandezza dei 
anisteri, che sì celebravano, ed alla esigenza 
4Ìei ftdeli, clie vi intervenivano. Sanno meglio 
di noi che , raffreddandon il fèrvòr dei cristia- 
ni, e scemandosi le spontanee loro oh' !izio- 
j)i, per supplire a tanti bisogni la ciiiesa do- 
veva aver dei beni . l'utto questo lo sanno . 
Come dunque insistono tanto per ispogliare la 
cMeia^ Vi ragione > chiara , figliooK «niei . 
Spogliata di o^-.m bene la chiesa , manca al 
culto esteriore il necessario alimento, manca- 
no per conseguenza anche i ministri dei cul- 
to, e cosi a poco a poco la teligione b distrut- 
Ca . Egli i per questo che fingono dt doman- 
dar dei pastori, che sieno santi, e sono ben 
ti'oliiii di non voler più essere pecorelle. Chicg- 
■gono degli appostoli in tempo che voglion vi- 
vere da pagani. £h parlate chiaro una volta. 
iNìe xha «m isolale .fwtorì , at appoMoU^ 



dite che noQ'Vtflet* cliic«l'iie$ti|in, ed àUtfa 
direte vero. 
La chiesa 'ha dei beni . Pretendere xbe sia 

incapace di averne, egli i un rinnovare la fa- 
mosa ereiia dei Widefisti , degli Ussiti, di 
Arnaldo da lìrescia , che hirono precursori e 
maestri dei nostri sommi politici . Eresia le 
tante volte dannata dai sagtosantt coocit), co- 
me ripugnante alla natura stessa della cosa ed 
alia evangelica storia . Vediamo infatti fino dai 
primi giorni del cristiar.csimo depositare i fe- 
deli ai pie degli appostoli i ioro beni , e da 
qael punto questi beni medesimi diventaron 
beni di chiesa. Ma il parlare ai nostri -filosofi 
di vangelo, di conci!), di eresie, egli "h lo 
stesso che tarli ridere . Vogliono delle ragioni . 
Ebbene secondiamo alcun poco questa loro 
pretesa . .Non potranno negarmi eoe la chiest 
fondata da Gesù CristOt eo ammessa -Della so- 
cietà non abbia goduto maisempre nella so- 
cietà stessa di una («onùstenza civile , e perciò 
investita di tutti quei diritti^ dei quali in vir- 
tù del patto sociale godono anche le private 
famiglie . In forza di qnesti diritti fu cniamo- 
ta la chiesa a! possesso di eefri beni. Ma eoo 
qua! tìtoli incominciò a possedetli ? Gli otten- 
ne forse colla violenza , come quei ladri so- 
lenni, che colla ^da alla mano invasero le 
•ornane proprieiA, ed t loro fiarti abbellirono 
col fitON) d! conquiste? Fone con ingiusti pro- 
cessi , ed a falsi diritti appoggiata occupo le 
aliene sostante , e spogliò del loro possesso i 
dolenti suoi figli? No, miei signori. Fu la 
pietà dei fedeli t che ne iece nn dono sponta- 
neo alla chiesa e a Dio. T nostri maggiori pe- 
netrati e convìnti del dogrna di una provvì- 
der)za, che veglia e sopra le famiglie e sopra 
gPimperj, credettero di giovare alla loro pa* 
ttia , consegrando una parte delle terrene so- 
stan«e a noltiplicare i monumenti del caho^ 
perpetuare la pubblica preghiera , ed alimenta- 
re nell'animo dei cittadini quegli atti di reli- 
gione , ai quali c legata la pubblica ièlicttà. 
Tali obblaxtoiti riput^e (urono io ogni tem- 
po , e presso di ogmNiarione inviolabili e s». 
gre. Portnron seco delle COOdìzioni e dei pes^ 
che la chiesa accettò . Questo contratto non 
si stìpulb per vie storte illegittime, ma per 
quelle vie medesime, per coi vergono stipula- 
ti i contratti pìh sagtosantt di tutta la socie- 
tà , sotto cwi la protezion delle leggi , col 
consenso dei popoli, coli' approvazion dei so- 
vrani . Kbbe per Rifrante il rispetto profoixlo 
dei nostri padri verso T ultime volontà dei de- 
fiinti , massimamente in materia di religione. 
Sono <}uesti i titoli , per cui la chiesa ed ha 
osseduti maisempre, e possedè ancora dei 
eni . ( Ili L- c:i; possa vantare titoli piLi anti- 
chi e più giunti ^ E se questi non bastano a 
UuàKBt Wà W(a prof rlexà , qual ^ quell'uomo 



nell'universo, che possa vivere sicuro nei juoi 
poMesti / I piissiiiii fondatori non donarunu ai 
'^rìacinit'iion douarono ai popoli» non donare» 
no alle mctoni, ctonarono alla cmesa. Deter- 
minarono l'uso dei loro doni , affidarono l'am- 
ministrazione ai minibtri del culto. Tutte le 
'leggi dopo Io stabilimento della religione cri- 
stiana Mano sernpre riconosciuta la santità di 
•questi ticirfi, e confermata alla chiesa questa 
•vera proprietà ; ne :-v\-': :ì.\ rsinntfo rtiiiporjlc 
potenza, che possa aboiitia setita un.orri;ru Ij, 
'taccia di violata giustizia e di religion prota- 
-tut«. Solamente ai dì nostri e si contrasta al- 
la chiesa nna si chiara proprietà, e dai so6snit 
-passando alle vie fi *.,!to , nbbiam veduti dei 
-nuovi Eliodori r^pac con riiau sacrilega i te- 
•sorì del tempio, che son tesori delle vedove t: 
•ilei pupilli, spogliar U chiesa delle sue sosuo- 
e conculcare per tal minerà le Icgei mt- 
<tt divine ed umane . 

Gran-che, miei figliuoli I In un secolo , in 
cui tutta l'Europa non risuona che pubblico 
•«diritto per insegnare alle genti i doveri dell'uo- 
'ano , i doveri wl cittadino . per assicurare le 
"proprietà dei privati . la chiesa sola ?i vtinle 
^esclusa . Anzi contro u sola chiesa que&tu sicà- 
$0 pubblico diruto si fa valere, come se fosse 
tollerata semplicemeate in guisa 4ella sinago» 
ed anche peggiore come «e Iddio, la e«- 
igione , ed il culto non entrasser fcr milla in 
tutta la società. Quello stesso laulo di pre- 
scrizione, che basta ad assicurar nei privati le 
-sostanze anche più ingioctamente acqwstate, 
•non è knnto alla chiesa. E qoesd dunque 
saranno i diritti delle naztor ' ' 

<3uale ì poi l'uso, che la la chicca di que- 
sti beni ^ Esaminiamolo con sincerità e buona 
fede . Elia c puc cosa certa che il culto pub- 
lifioo-ne assorbisce la pili ^ran parte . Sta gne» 
sto culto, si dice non potrebb' essere e |^ove- 
Tissimo e semplicissime, e perciò della mmore 
«pesa possibile? Ahi miei figliuoli, piacesse pu- 
re al Signore! Sono passati anche troppo quei 
^iporni , nei quali il silenzio delle caverne , la 
•oscurità delle selve, l'orror dei deserti erano 
4 luoghi più acconci per conversare con Dio . 
Ma ad uomini, che vivon di sensi, ad una 
moltitudine e materiaie e grossolana -c divenu- 
•tn ojpaì necessaria una certa pORipt - esteriore, 
lina pubblica solennità, che accompagni gli 
atti di religione , necessaria la magnificenza e 
la decorazione dei tempj , Io ^pLndore e la di- 
gnità dei ministri, -e quella maestosa grandez- 
za nell'esercizio del culto che ecciti a ricor- 
darsi pur qualche volta che vi ha un Dio , e che 
«questo Dio deve esser da noi adorato . -E dove 
s: iir-.M dtio pLìT s;ran ventura la modestia e la 
mpa, la decenza ed U lustro, la maestà eia 
Icezza , ivi nasce il lispctio ai venerandi mi- 
«tcrj» « crì;rinn-i compillUOM d^CUOre* 

Tiireh Qoìtiie ee. 



Sia pur Vito che ne abusino alcuni a pascere 
semplicemente una vana curiosità. Ma qual't 
la cosa più sanca, di cui la umana malizia 
abusare non possa ? Non è già questa la in» 

tenzion della chiesa . K'Ia chiama tutti i suoi 
tìgli a questo lusso di religione per tutti iooal- 
zarli col mezzo delle cose visibili a quella in- 
visibile maestà-, che agli uomini tutti sovra» 
sta. Ivi il povero conosce pur qualche volta 
I : sua dignità ; e tatto eguale ai potenti ed ai 
luvhi gode la sua parte di quel lusso, di cui 
godere non può nelle case dei grandi , dalle 
quali e eteroamvflte scacciato. Ivi Iddio agli 
occh; suoi diventa in certo modo più granite , 
c si 11 5rr-<;i a rìvvisar di lontano l'immen- 
sità ùi ijuti beni, che ci promette. In ogin 
luogo ci esorta il Sii;nore a disprezzare l'oro 
e r accento: ma quando trattasi del suo cùu 
to: fmo'% Poro, grida altamente, mio è t*ar> 
gento, e grande sari la g'n:i.i ii)ia casa : 

Afeum est éiurum, nifum di argsniut» ; magnm 
trtt gloria (iavms illius . K perchè dunque e- 
manar tante leggi a rilormare e restringere la 
'decenza del culto? Perchè discendere ai più nrì> 
nuli d*ttagli, tino a proibire oj^ni pompa este- 
riore in quelle sre«e solenniiA, delie quali il 
popolo c più dtvoio' l'ali ritorni;; iti quanii 
aanno estinta ia religione, ed iti quanti rhan> 
DO indebolita a segno di non praticarne atto 
nessuno? Se non i.i vuole più religione, si par> 
n chiaro: ma, se si vuole , perche toglier tur- 
li quei mezzi, pei quali nell'animo della mol- 
titudine e si Conserva e si aumenta? Che n'è 
avvenuto ? Finché il lusso-non regnava che nel» 
le chiese , la religione fioriva , ed il costume ero 
buono . Passò dalle chiese alle case dei privati , e 
fu perduto :1 ce rume , e fu perduta la re'ìgione. 

Moo può negarsi però che le terrene sostan> 
ze da quel punto che entrano nella chiesa non 
n*escon mai più , sono spogliati di ogni cum- 
mercto, e sono beni perduti per tutta la bo- 
città. Si proib llj. Ju: ìue alla chiesa ogni ul- 
teriore possesso, e si renda inferiore anche al- 
*le persone riputate pih vili : per dilatare poi b 
sfera del civile commercio si spogli anche di 
quei beni , che attualmente possedè . Verissimo 
che la chiesa enianò delle forn-sinie Icu^/i , 

Ktchè questi beni non uscissero mai dal seno 
I aotuario. Ma non ebbe altro fine che di 
conservare nei popoli la religione . Vide ben 
ella, che questi beni mancendo, e mancava 1* 
esercizio del cullo , e di conseguenza mancava 
la religione. Ma che poi si debba spogliarla , 
perchè tali beni sieno privi dt-Offli «commer- 
cio, e sieno beni perduti per tntia la società, 
questo è, miei figliuoli, che non intesi giam- 
mai senza sentirnii commosso alla pietà ed al 
rìso . Ma noQ sono i beni di chiesa , che pas- 
sano sì sovente di mano in mano a sollevar 
U miseria di tanu individui* e totfUar* <^ 



abisso di povertà le intere generazioni ' Ed Ìo 

vi dico non esservi sicuramente nella repubbli- 
ca bene nessuno, cui tuCli.jNKSan vantare un 
' vero ■ e legittimo diritto, come i beni della, chie- 
sa. Sono questi e preparati ed offèrti alla' vo- 
cazione, :ti talenti, alla virtù , ed al merito. 
In oggi soilcvano una toniiglia, passano poco 
dopo rapidamente ad un'altra , e con un gito 
non. interrotto spargono i toro. benefici influs- 
si nella repubblica tutta . Quante case civili 

I.i.np.nirebbero neH.i oscuriti e nelf.i inedia , se 
un loro zio, o tiglio , o nipote non fosse un 
uomo di chiesa^ E beni di tal natura dovran- 
no dirsi perduti per tutta la società ? Credete- 
mi, figliuoli mieit in oggi le Idee tutte del 
■vero, dell'onesto, e del giusto son rovesci.i- 
te ; ed esaminando a sangue freddo le cose, si 
trova, che facendo guerra alla chiesa, si fa 
la guerra ai buon senso j si fa la guerra alla 
pubblica iéliciti . ' 

E perchè ainitiio ì beni di chiesa non iior- 
tano i pesi pubblici ? £gli è pur ouesto stesso 
un peso intollerabile al resto dei cittadini . 
Finalmeme poi la chiesa è nello -stato , nò 
•par cosa giusta che ella -ne soda i vantaggi 
senza sentirne gl' iacomodi . rii! r.on vede che 
Tali privilegi ed immunità esclusive turban l' 
ordine pubblico, e sono direttamente contra- 
rie alla. comune .egua|lianza?<^h miei figliuo- 
li ! sono i gran cambiamenti, ^tono le novità 
•strepitose, «;ono le violenze, le ripine , Io in- 
giustizie, le oppresiioni , che turban 1' ordme 
pubblico , non già la osservanza di quelle ieg- 
£i , che furono con religioso fine santissimo 
stabilite dai nostri padri , e sono srate da -se- ' 
coli immemorabili in riverenza ed onore . S"; , 
la chiesa è nello stato, ina anche lo usto c 
nella chiesa ; e come non è permesso alla chie- 
sa d'invadere le proprietà dello stato i così 
•non > permesso allo stato invadere arbitrarta<> 
jmente le proprietà cfella chieda . Deve rispcrta- 
-re la chitsa i'orJine politico del p.ovcrno , ma 
^e\e ir, he ''ispcttjre il governo qu':i s:if,rosin- 
ti diritti , che tormano il tcgjme della civil 
società . I beni di chiesa non portano i pesi 
pubblici ( si direbbe arche meglio che una vol- 
ta non li portavano): ma via si accordi. Di- 
temi intanto sinceramente. Se Ir, religione è 
necessaria al bene degli uomini, e se la chiesa 
non avesse dei beni per l'esercizio delia leK» 
pione medesima, non -larcbbe egli un nuovo 
dovere , un nuovo pubblico peso ai principi , 
alle r,..7Ìoni , ed ai popoli il somministrare 
quanto è necessario alle pratiche esterne della 
religione santissima , che professiamo? 

La chiesa Supplisce da se con quei beni , che 
ìe furon donati dalla pietà dei fedeli . Come 
riur.que si potrà dire che non porta i pubblici 
pesi? JHoa è un peso pubblico il mantenìnien- 
<o del «ulto r iti jnuiistii dsl xnlto? Hon Jt 



un peso pubblico quello di regolar le coscien- 
ze, istruire i giovani pella religione e nella 
morale , amministrar sagramenti , far la guer- 
ra ai Visio, predicar la virtù, e froa^uoveie 
>ìl buon costume in tutti gli ort&m -cfeilo^ sta- 
to ? Non ^ finalmente un peso pubblico solle- 
var tanti poveri, tbc ^enza i beni di chiesa n 
morrebbero nella inedia e nella disperazione? 
Egli ìt appunto in proposito di questi pove> 
^r| aumentati «oi beni dt dnesa che si fan fot» 
ti i moderni no«;tri politici per togliere alla 
chiesa i beni suoi. Queste iunuìine diìtribuiie 
minutamente , ad altro non giovano che a fo- 
mentare la oziosità, e sottrarre molti indivi- 
dot alla fatica, al lavoro. Si (àccia • dunque 
così . Si tolgano ì beni alle chiede , e se ne 
formino dei pubblici e grandi stabilimenti, nei 
quali raccogliere questi poveri oziosi per ad* 
destrarli ai meitieriedaUeartii raccogliere qq^ 
gP infelici, che non hanno riparo contro fai 
violenza dei morbi , che li molestano ; quei 
giovanetti, che per mancanza di educazione 
vanno ad urtare sicuramente nella ignominia 
e nel delitto ; quelle tenere donzelle , che per 
la loro :roeiMÌcitl ;non -possono divenire col 
tempo che seduttrici e seJotte . Oh que";to si 
ch« si domanda far dei beni di chiesa un tuo 
infinitamente migliore! Questo interessa il pul^ 
blico tutto, intemsa lo stato, interessa lai^ 
tote del popolo : e noi sappia m pure che fa 
salute del popolo ì; la legi^c suprema , in fac- 
cia alla quale le leggi tutte debbon tacere.. 
Quante speciose cose ad un fiato! Ma Tint^ 
'resse, e r invidia non furon mai poveri 4itpo^ 
ciosi sofismi. 

Fingiamo^ intanto che ad alcuni di voi, die 
veramente sìen ricchi, si tenga questo discor- 
so . Voi avete molto di più di quello basti 
all' onesto e civile sostentamento delle vostte 
famìglie. 'GonverT&^dtlnque togliervi questo A 
pivi per formare quei gr.mdi -.rJ/.'-tncnrì ordi- 
nati al pubblico bene. Si tr.itu ucH' interesse 
dello stato 1 si tratta della salute del popolo: 
lasciatevi dunque tranquillamente spogliare.. 
Ditemi , sareste mollo contenti di questa logi- 
ca ? Gridereste altamente che la proprietà in 
ogni stato e inviolabile e sagra j che anche i 
nostri riaei;iori innalzarono di simili stabili- 
menti, ma eP innalzarono o colle pubblicho 
rendite ^ o colle obblazioni spontanee dei citta» 
dini , m.i non mai col rapire^ le priv-te loro 
sostanze. Gridereste anche più aito, se si a- 
dottasse la massima che si possono invadere 
gli altrui possessi per larne un uso migliore. 
Chi allora potrebbe essere pih «ieuro ? Qoal h 
quell'uso delle terrene ricchezze sì onesto e si 
utile, di cui un uso anche migliore ritrovar 
non si possa? E quelli, che le dilapidano nel 
disordine e nel vizio-, converrà dunque spo- 
jliarli per firn» im na» naigUore. £ sono que- 
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ktiT patti fondamentali , con cui si unirono' 

le società ' Ma la salute del popolo e h leg- 
ge suprema : s) , ma la pubbiuu rruiiquiliità 
e sicurezza c anche :! bene siipreiiio, e ia 
l^ìustizia i i» base di ogni civile governo . i 
sav; legistatort, i (badaTorì delle repubbliche 
e inipcr' non chiumaron la salute del 

popolo iegp,e suprema se non se in quelle cir- 
costanze, rel'e cTuali fos.-c i :n n;i;irnte alia so- 
cietà un sì gran male , che ne minacciasi i' 
«tremo tlatiito e rovina . Jn questi soli casi 
obbligate rtma^ero in virtù del patto sociale 
e le sostanze e le vite dei cittadini. Fuori 
di questi, qti;- ili) crctictrero esseri.- :J maggior 
bene di tutti , che ognuno potesse viver tran- 
quillo nei suoi possessi, e perciò libero fu la- 
<:'.Aio a ciascuno 1? esercizio- dcila prifata be- 
Htticenza . 

Tutto vero : ma tra i beni dei privati ed 



lievo' recarono a quei teatri dolla umaaa 'uii- 
sena, cui furono desinali? Si son pur veJute 
quiilk viitimc mfelici non mancare mai tanto 
<lcl necessario* soccorso , come dopo untale 
destino, bd- in allei vasti editiz; in i. La ri e do- 
tati coi beai tofit alle chiese l'è ito corrispo- 
se for>c .i! disegno, osi dovette rcsiituire una 
giovej.iu dwsolata alla mendicità, alia miseria? 
iii spogliaron |« chiese per far il pubblico be- 
dì; ma dopo un tale spogliamente abbiam 
noi veduta rifiorir TabboTrlanza , alteggertrsi i 
pubblici pm? Stiamo niM ii.e-iio di quello e- 
ijvjnio prima, che avei^e luogo questa novi- 
t.( perniciosa!' Dilettissimi miei, I J.iio non può 
benedire delle opere anche' buone in se sre^ì. , 
nia che son fatte colla usiirpazione e colla ra- 
pina di beni a lui consegrati . lil^^gna pur con- 
venire che questi beni portano seco un tarlo 
fatale che li distrugge. Xessuno rubò mai tan 



i beni di chiesa passa una gran diderenza . 1 to alle chiese come Arrigo^ Vili, re dMnghil- 
i„.: j: -ti— — .1 c; . |„rrj , e nesiano-roorì inai carico di taati de- 

bit' ro-ìie qrel monarca inreìice.- 

h perchè dunque ad onta delle più forti ra- 
gioni, ad onta della stessa sperienza e si son 
latte, e si vanno ancora facendo so di tale ma- 
teria ingiustizie le pib' solenni? La ragione 
chiara, ed io non posso tacerla. Il lusso smo- 
dato, ia vana dissipazione dei beni, le spese 
superiori all'entrate diedcr fondo ai pubblici 
erar; , e consumarono riccbissiim patriàioo; , 
Crebbero intanto i bisogni , e nfancarono t mez- 
zi per soddisfarli . Come riempiere un sì gran 
vuoto ?• li ripiego c già pronto, risposero i 
gran politici. Mettiamoci a spoeliare la chie-> 
sa, la chiesa umile e mansueta > la chiesa y che 
non ha forza a difendersi, la chiesa, che non 
ha altre nrmi che l'orazione e la pjzie-va , l.i 
cr.ie-sa tìnalmente, che sinii'e ad un viandante 
ai'.ahto si lascia spot^li.r di tutto, e non do- 
manda ai suoi grassatori altra grazia che la 
vita della sua fede, A-^ tutto questo aggiugne- 
te r invidia del secolo contro del saccrilo/io 
reo di questo solo delitto, che, mentre il se- 
colo girti) e proluse le sue ricchezze a secon- 



bent di chiesa come consegrati al -Signore pj 

Teche possano convertirsi sensa rimorso in al- 
tre opere di pietà, che sieno a Dìo di gloria, 
ed al pubblico cii vantaggio. Kppure , figliuo- 
li miei, tanto negii uni quanto negli altri la 
proprieti"! c la stessa ; ed il rapir sì ^li uni che 
gli altri c ta «.ressa ingiustizia . Tutto al più 
potrebbe accordarsi che ner veri e grandi biso- 
gni- si può domandare alla chiesa con maggior 
confidenza . Ma nelle vere e grandi pubbliche- 
irrgenze che non ha fatto e che non c pronta 
a fare (a ehiesa ? Quante volte spogliò i suoi 
altari degli arredi più preziosi e più sagri per 
portarli all'erario connine, e dedicarli al pnb- 
blico bene' Quante volte i suoi ministrt si ri- 
(fossero volontaij alla pura necessiti per offri- 
re le loro rendite all' universale sollievo? Ro- 
ma, quella Roma stessa, che dai nostri filosofi 
si vuol credere cun-,e un' initnei.sa voragine, 
in cqi vadano a perdersi le ricchezze del cat- 
titiico mondo, quante volte-non ha profusi i 
svot beni per caivare- interi regni e nazioni/ 
La chiesa non fa mai avara di sue sostante, 
quando tràttnssi delia salvezza del popolo. Vi 



sono veri bisogni? Si domandi alia chiesa, si dar le passioni, il sacerdozio le ha sempre co- 

domandr per le vie giuste e legittime « -Ma ru- stodite gelosamente. Aggiungete in ben moft! 

bare a man salva , mijtare a capriccio ie ulti- "--i-j:-^ - i- . _„ — . . 

me volontà del piissimi fondatori",- rovesciare ì 



testamenti ('ei morti, questo è il disordine, 
contro di cui io declamo, e contro di cut al- 
tamente depongono la onestà, la cosdeoza, 
le 'eg^) e la pubblica sicurezza. 

Ma infine poi... Oh infine, tr?ftne, figliuoli 
miei, questa c la favola dell'agnello col lupo, 
Ksgione o non ragione, si vuoi spogliare, la 



l'avidità e la lusinga di averne pur qualche 
parte per passare a stato migliore. Qui però 
non finirono gli eccitamenti alla sacrilega im- 
presa . Debbo dirvi cosa , che altamente mi 
cooce, ma debbo por iGrla colle lagrime agli 
occh), perchè non posso nasconder ntilfa ai 
miei figli, che siete voi. Vi furono anche trop- 
po dei falsi teologi, degli uomini di chiesa, 
dei ministri del santuario, fìgii ingrati e cru- 



chiesa. Si i|ii spogliata in gran parte, e tot- deli contro della lor madre, i quali non po- 
tè le macchine sono ancora innalzate a con- tendo ottenere n^ tutti quei beni , nè tutti 
tumare questo mistero d'iniquità. Eppure la t}uegft onori , che si credevano di meritare, per 
stessa coiirliam sperìe-v/a dovrebbe disingannar- ìsfogo di venJ.-ita e di odio si u .iron j coi li- 
ei . Ditemi . 1 beni tolti alle chiese qaal sol- bertiai , e gcid^rono all' orecchio dei grandi : 
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SfoglUte , spngtÌMH Weèitfa , tpogtiatetM Mil- 
za riseri'i' . Lxinan.-rf txìnaniif usijue ad 
fundamentum tn ta. A queste voci esultarono 
gl'increduli, si fecer cuore i fìlosofì, e »t mi- 
<tro col partito > Ed ecco sbocatt dal fondo 
«Mia empietà • della mala fède infiniti liberco- 
li, infinire consulte a sorprendere le buone in- 
tenzioni dei pandi, e persuaderli essere non 
solamente lecito , ma esser 611 necessario , es- 
ser anche un dovere dell'eccelso lor ministero 
depredare t beni di chiesa . Sono questi i veri 
motivi, per cui si l spogliata, e si va spo- 
gliando tiitt' ora dei beni suoi la cattolica 
chiesa . 

Ma furon saccenti 1 che tu>n sapevano nul- 
la , fiirono ciechi, che non vedevano nulla ; 

e non videro certame"'? fe conveguer?^ r?'ri- 
bili dei malvagi loro disegr.i . Ho ii njWi^gio 
di dirvi che da questa rapina degli ecclesiasti- 
ci beni trasse la vera orìgine in qualche parte 
di Europa e l'avvilimento dei sovrani, e P in- 
sorgimento dei popoli, e tutti gli orrr'i :'i im 
funesta anarchia. La chiesa nel suo spiciuictre, 
e corredar:, anche da quella terrena grandez- 
za} che ha tanto di forza sull'animo delta 
moltitudine, era tome ma specie di potenza 
intertTiedia , era come un rerto ger;<?re di equi- 
librio tra i sovrani ed i popoli, onde si go- 
vernassero tranquillamente le naz'oni ed i re- 
gni . La chiesa cattolica fu sempre nemica e del 
dipotismo nei grandi, e delia disubbidieoza ne! 
sudditi . Frenava i potenti , che non opprimes- 
sero i deboli ; frenava t deboli , che non si sol- 
levassero contro i potenti . Ridotta la chiesa 
alla nudità . all' avvilimento , al dispregio , 
qaesto equilibrio fii tolto. Incominciarono i 
grandi a pesar gravemente sopra i popoli : i po- 
poli a contorcersi , a dibattersi fino ad insor- 
i;cre e pesar da ultimo sopra dei grandi. Si 
passò dai furti di chiesa ai (urti delle private 
ricchezze , si confòwr le nascire , le condizio- 
ni , ed i (radi } c sotto ii velo di una egua- 
glianza chimerica si fornib un ìnwncibile cao<;, 
da cui uscirono tutti quei matt, su dei nu.ii 
Ì3 cristiana carità ci fa piangere amaramente. 

Dirà forse taluno che. trattando somiglian- 
ti argomenti I sì potrebbe procedere con pili 
di prudenza. Sentite, fìgltnoli miei. Se si trat- 
ta di quella prudenza del secolo, prudenza del- 
la carne , debbo pur dirvi che non la conosco, 
e non voglio conoscerla . Altra prudenza io 
oon ravviso che quella del mio dovere , dirvi 
ciofc in o^nt incontro la verità , e prevenrvi 
contro gli «trort « letnawme perniciose, che 



sMo in voga . H ttrminr deT viwr mio noir 

può esser molto lontano. Io non so se i n/u-t 
sermoni vivranno dopo di me : ma se mai ciò 
accadesse, sappiano almeno i nostri nipoti che 
nel secolo decimo ottavo, secolo dei disordi- 
ni e dei sacrilegi , vi fu un vescovo il |nb inec- 
to fra tutti g^i altri, che ebbe cuore di attac- 
care pubblici mente e disordini e Sacrilegi: vi 
fu un Sovrano, che lo animò e sostenne a di- 
re liberamente la verità. La gloria della verità 
sarà a quei giorni la gloria oB Ferdinando . 

Non pniete perh negare , che nel difendere 
f,li ecclesiastici beni non abbiate diksa la caUF 
sa vost! I . P '-•Jtissinii miei, troppo vi amo, 
e so che ttoppo nù amate, perchì: io possa 
mai credere cader ndP animo vostro it soU» 
sospetto aver io difesi i beni dì chievi p?' n-.io 
privato ini^.'fe'vsc. Kh Uìiei n^li-.K'li , ;;jl4uì po- 
vero per divino volere, amai viver povero p,;r 
giurata eUziooe 1 Quei beni, che mi furono 
consegnati > non sono mìei, son della Sposa di 
rT-s'f Cristo , sono dei miserabili che ne for- 
mano il più prezioso ornamenro. K protesto 
in faccia agli altari che sarebbe (juel'a per me 
la più dolce delie venture il rtiuraar nel mio 
nollai se ii vosttu bene lo esiga. Del rima- 
nente, figliuoli mi.-i , e quali cr.-iete the 
no i voti della cattolica chiesa < J'erd.i ella pu- 
re i beni tutti delta terra , ma la religioti ii 
conservi ; ma Ja pietà rifiorisca . Pigliatevi , o 
grandi, T ecclesiasiico patrimonio^ ma rispet* 
tate le dottrine evangeliche , rispettate la ve- 
nerabil disciplina , rispettate quelle leggi , dvi 
in ogni tempo foro'.arono i s.inti . Sia nierJi- 
ca Lt chiesa» ma sia almen libera neii' esercì- 
3Ì0 dei suoi spiritooli dirìttt • Godetevi , o moii> 
danì , le nostre sostanze , ma siate docili ai no- 
stri avvisi, siate fermi nel cattolico dogma, 
state fedeli alla cristiana morale. S.^ntissimo 
SpiritOi Spirito donator di ogni bene , se nt- 
gu adorabili vostri decreti sta scritto che la 
vostra chiesa rimanga un gìoriio spogliata dì 
ogni temporale possedimento, sta pur fitto il 
vostro volere . K noi , sacerdoti fratelli miei , 
vivìam pur poveri, viviamo ignudi e mendi» 
chi . Quel Dio , che provvede gli occelK del cie> 
lo, provveder^ anche noi. Siamo poveri, ma 
ricchi di Dìo ; poveri , ma di co^tume'illiba» 
to ; poveri, ma avvampanti di zelo per la sa» 
iute delle anime. Siamo poveri, ma siamo 
santi . Sono questi i miei voti , sono i voti , 
che io pronunzio in qwst*oggt in none delU 
cattolica ciùeea . 
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il primo aflàcciarmi alla vostra preseiwa', 
t girare intomo io sguarvlo, parmi di scorge» 
re in ben molti di voi ana ?a:rra curiosità , una 
religiosj iinpa/ienza di sentir dal mio Ijbbro 
quello, che vi promisi, ed c il tr..ttaTC dei 
beiti ecclesiasrìci considerati in riguardo ai loro 
posseditori, cht sono i mini<;trì del MllturiOv 
JVIa calmate per ora le zelanti vostre pilemure^ 
ed io se vi- promisi di parlarne un*aUra vol- 
ta , non vi hn irni pnomcsso sicuramente di 
parlarne la prima volta . ^on è per questo che 
10 abbia deposto il pensiero* <S sviluppare que- 
sta materia. Klla e riservara ^ co<; piacendo d 
Signore, pel giorno di s, Hcrn.irdo . E qu i sa- 
lò durifuic Pargorr.enro della odierru omclij ? 
?ioi celebriamo in ques:' oggi la iiic;iioria (q- 
«leffole di tutti i santi , che va a terminare 
colla memoria lugubre dei fedeli de'untì . K.ì 
••h le bette cose, che potrei dirvi sopra di un 
assunto s> luminoso ' Mostrarvi li tnisrica unio- 
ne delle tre chiese, la gloria di quella, che 
Trionfa su in cielo, i pencoli e le battaglié dt 

Sesta, ebrsra viaggiando qui itv terra, i do* 
n e le ambatcie dell'altra, che geme nd 
purgarorio sotto i colpi delle divine Vtn^iette. 
he belle co^e che potrei dirvi '. Kppure , la*- 
sciando fntto questo in disparte , invece della 
mistica chiesa r bo risolato parlarvi delle ma» 
«eriati cbiesc, e d^i tempj per difenderli daglf 
atraocHÌ' d«Ha fals»' politica e della profanazio- 
ne. Hanno i loro diritti anche le materiali 
chiese ed i temp;, e questi coM«- parole e col 
soD combattati fuiosuntìitt e da una 
<Miperba ftlosefia , e «M donrfuante fibertl napgio 
del secolo. Jo, che mi proposi fin da princi- 
pio di tutti difendere i privilegi « diritti della 
cattolica chiesa, mi trovo in dovere dì parlar» 
▼i anche della riverenn , cbc ai sogrt ttmp} l 
oofOfa , a solo fitie d! pretenir*! contror le mas- 
sime dei nostri filosofanti, i quali nel mondo 
altro non Torrebber di sagro che le Storte e 
perniciose loro opinioni , e contro gli cifinp} 
dei libertini , che . confondendo le sagrato eom 
e profane, riguanlano i tempi come se fiMfer» 
t!òsrinati a tatto altro che alla religione «d a 
Dio . 

Il nostro Dio ha egli bisogno delle materia- 
li chiese e dei temp; per ivi fissare la soa di- 
* WìOfÈ ' No , miei figlìvolt . Egli t tempio a se 

^'c n II cielo, ifmomlo, l'abisso tono 
»iio :euipto . E pcrcbì dunque ci coraapdb 



d' ìnnaUar delle chiese al maestoso suo nome^ 
Lo ha comandato per noi , che nella nostra 

deboler/a abbiamo estrtrtna necessità di questi 
Sep:nj esteriori per tener viva la nostra fede, 
IJjn rc':;',ior,e senza tempi, senz'altari, e sen» 
za sagriH^j sarebbe un corpo senz'anima e sen* 
za vita . Ma Iddio nel voler» dei tempf, ebbe 
in visti solamente il suo onore, e non vnl!e 
piuitoito il nostro bene e vantaggio ^ Ma se 
nm pub avere altr' onore, ne altra gloria fuo- 
ri di se che quella di far del bene all'opere 
delle sae mat». Beatissimo e perfettissimo ì« 
re stesso, q-nlinque cosa intraprenda, altro 
non può ricjVjtc che il titolo glorioso di no- 
stro benefaiiore. Kgli non può f.irci del ben» 
che per l'aumento della sua gloria ; tutta dun- 
que fa consistere la sua gloria nel compartirci 
le sue beneficenze . Distante infinitamente da 
noi pei suoi divini attributi come il rotto b 
(listante dal riulla , nella sola sua bontà trovò 
il modo dì avvicinarsi a noi stessi » e di met- 
tersi in certa maniera alla nostra portalo. A 
questo fine volle dei temp) , e tutto volle rac- 
chiudere il suo maestoso contegno entro i bre- 
vi confini di un edi6zio , che i opera delle ma- 
ni defili uomini . In questi temp) si è uiniiia» 
to r n è impiccolito i>er fard- cf»ra|gio a chie> 
dere, e renderci degni di ottenere isuoi doni. 
iddio è nel tempio: Domhmt in. temfh sm- 
Bo suo. E che può immaK'i i di pùi gran- 
de , di più augusto , e nel tempo stesso dt piìi 
eontohnte per noi? Nelle chiese egli ì piU 
proMio a donart cbc noi a ricevere.- Egli bra- 
ma cIm abbiamo sete di lai ed il ricevere dal- 
la soa bontà Io riguarda come un bene a Ini 
fatto. Esiger da lui i lo stesso che impegnare 
ia sna misericoidia ; c tam le graiit, dìedo- 
matidìamo» te tignarda io cena maaió'a corno 
tanti benefizi che egli riceve da noi. Infatti, 
se vogliam ben riflettere, troveremo che djite 
chiese abbiam tutto, perchè nelle chiese ab- 
biam Dio. Dalle cfaMSt il perdono dei nostri 
ftUi > la ginìa di non commetteme pib la 
4brza per vincere i nostri nemici , «d assicorar 
la nostra salute. Partono dalle chiese la sere- 
niti e la pioggia, la sterilità e l'abbondanza. 
Dalle sue chiese dì Iddio e toglie le corone 
ai monarchi, lancia in mezso agli eserciti il 
eoraggia e la tema » le perdite e le vittorie, 
spaventa la terra e la rassicura, salva e cs<;rt. 
g|a, proifeade le grazie dell' amor suo, e vibra 
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i tulminl delle sue collere contro tutti quei 
mail, che ci molestano. Quindi nelle chiusele 
pubbliche lodi, le azioni di grazie per le vinte 
battaglie, e la salute e la prosperità dt^I'Iin- 
perj . Quindi nelle grandi tribolazioni le im- 
mense turbe dei popoli , che si aflolbno neilc 
chiese, e scongiurano appiè degli altari quelle 
tempeste , da cui vengon minacciati . I grandi 
mescolati coi piccoli, i ricchi coi poveri, i 
principi confusi coi sudditi deporrt; ia corona 
e lo scettro, e prostrati innanzi all'esier su- 
premo i padroni del mondo rientrare nel loro 
nulla, 'l utto infine abbiam dalle chicle , perchè 
nelle c!i;l'sl' jLìbum Di'i . IJJio e iitl tcmpH) . 
Oh uiae4>i^ , oh grandezza! uh protendi seii^t 
e terribilt, che ii ntfcondono in qiMSt« pociw 
parole ! 

Da tali riflessioni penetrati i nostri padri ri- 
mirarono in ogni tempo Io cliiesecon riveren- 
za e timore; e per dimostr.»rc il profondo lo- 
ro rispc'tto a quei Dio, che in esse scibili la 
tua sede, ed ai tremendi tnisteru che ad once 
suo vengono celebrati» e Pecclesiasiica e la 
civit podestà in questo si unirono di ricono- 
«cere nelle chiese un inviolabile asilo a quei 
iiiiscrubili , i quali o per errore, o per delitto 
dalla pubblica giustizia er^no minacciati. Sa- 
crilega cùs» Ctedevano, e vioìazion detestabile 
del luogo santo strappar dagli altari di un Dio 
pietoso un reo tnféfice per farne esemplo di 
si'fsnne vwruietra . Credeva;u) doversi almeno 
uilj casa di Dio quello stesso riguardo, che 
suole aversi alia ca^a <M principi» ed anche 
«ki lor ministri. Ma contro questo ifiritto di 
asilo, che non si dice, che non si scrive, e 
che non si c fjtro ai di nostri per lacerare la 
chiesa, e lacer<ire i pastori, che la governa- 
no? Si commetta jni^e, vanno «Kceodos qua- 
Innqoe enorme defitto : basta aver tempo di 
ricoverarsi in una chiesa : ma egli h questo un 
ctisordiMc (!i conseguenza, ed anatto contrario 
alio spirito della chiesa. Può egli mai essere 
spirito della cinesa nno spirito t che la dlsonor 
ra ì <^oal^ disonore per essa togliere ogni forza 
alla giustizia , alle leggi , coprire sorto il suo 
jrnnro le più nere scelleratezze per salvare e 
proteggere una tevcu di malfattori , che ogni 
civile pnesto aon)o si recherebbe a vergogna 
di proteggere e di salvare! Mo» non i onesto 
' lo spirito delta chiesa . Sotto gli ecclesiastici 
Slessi, chv- r. -j^iijti da uno spirito di vanità e 
di ostinazione vogliono a tutto costo ciu> sia 
qnesto nn diritto dei sagrr temp; , una conse- 
f; l enza del rispetto loro dovuto. Si tolga dun» 
q ic ogni asilo , non si badi ai loro clamori , 
e di?Ji .iltari di un Dio giusto ii strappino i 
delinquenti per sottoporli ad un' esemplare giu- 
stizia. E chi son quelli, che co^ì parlano? 
Son qu«i luedestmi, che «^poglian le chiese del- 
-le loro riccbem col-bti pretesto che 4d(iio 



non vuole che il cuore. Son quei medesimi,, 
che non mettono fotic n>a; pie nelle chiese^ 
nt mai forse ìì ricordan di Dio che per oftèn. 
derlo ed oltraii,ia: ìu . V'eJijino mj hanno Zdìi- 
ta ragiuae di scatetiatsi pei diritto di asilo e 
contro i pastori» e contfo b. chiesa» di cut 
sono ministri. 

Lasci auto pure da parte essere sì antico il . 
diritro di asilo, quaritn sono antiche le socie- 
tà, e ne ubbuiiio iauiiaosissimi esempi nella 
profana egualmente che nella storia sjk;r.ita i- 
essere fondato in ragiotie» che abbiavi un luo- 
go di ritugio e per gl'innocenti oppressi dalla 
calunnia , e lìcholì perseguitati d.ilì.x i-jjiu- 
sii^ij . rL.'itu quc'ilo lj>c;aai <ia parte, e ti- 
spundian.o direttanìente ai nemici del sagro' 
asilo ..Si » noi altri ecclesiastici la difendiamo 
con tutte te nostre . forze : lua nei- difènderlo 
qual interesse possiamo avervi' Sapete quale? 
O leilo di mettere in angustie le nostre co cien- 
/e, temer ad ogni momento ia protaiu/ione 
del ÌU9^0 Santo» sofiritc le ingiurie e le vio-' 
lenze dei potenti » esporci alle maldicenze , alle 
contuir.elie , agli strapazzi di un secolo, cbe 
tutta rilunJe sopra di noi una colpa , che non 
è nostra , e finire sovente col mantenere a pro- 

ririe spese quei miserabili, che profittano del- 
' asilo. Questo e il nostro vantaggio: van- 
taggio, che ceJerem volentieri ai nostri avver- 
sar; , se non fosse ad esso legato il sagrifìzio 
delie nostre coscienze . Ab Ca;i Hlosotì , se coi 
ministri dei !>antuario non volete es>ser buoni» 
vi preghiamo per la dolce vostra filosofia che 
siate almcn giusti j^oi non facciamo che cu- 
stodire tenacemente le ecclesiastiche leggi , os- 
servare i Vl-iktjMs.'ì cc-:a:'ii dei :uj>;ri uiaggio- 
ri , ubbidire aiU chieda. Se in tutto questo 
avvi pur qualche colpa» tutta b della chiesa* 
E qua! colpa , Dio immortale [ Ouella» con 
tvA amerebbe . ognuno^ di coi esser salvo c di- 
feso , se si trovasse in pericolo della liberti e 
della vita . ■ • 

i'L' la chiesa una buona iiiadre e pietosa» 
■che tutti ama con tenere??» i suoi^ti. Alcti» 
ni sono innocenti, ma trigiustamente persegui- 
tati . Vanno a nascondersi nel grembo della 
lor madre come impauiiti faiìLiuiù : essa li 
copre col maestot»osuo manto, e con una coU 
lera di colomba li proi^e. dagl' ingiusti per- 
secutori , finché la foro lodoceoza n manilnti » 
Altri sono colpevoli, e corrono egualmente 
alla madre o per evitare, o per mitigare una 
pena , che troppo han merirata . Detesta la 
chiesa ^ ed abbomin^ il loro fallo : ma non pah 
dimenticarsi di esser madre . Vorrebbe pure ri- 
trovarli innocenti , ma non potendo negar la 
colpa» a nien non pub, come esige l'indole 
naterna» a men non pub di non adoperare ogni 
mezzo o per sottrarli, o per raddolcire il ga- 
stigo » che jut «ssi ^ dovuto . Quando però «4- 
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' tt delitto solenne , se sia legato col pnbbftco 
^ttno-, se minacci la sicnmzi t^h "Htt dei 

r-rt '••n:, 'ii cN'co , che non pub essere del 
cuniuu b.:ii. , abbandona il misero alle 

{lotenze vendicairki : tua nell'atto stesso che 
0 abbandona, non può lasciar di esser madre.. 
Come ia dolente vedova dì Natmo in mezzo 
alle lagrime, ai sospiri, ed ai gemiti lo ac- 
compagna al 'epoLro , implorando -sopra di 
un figlio perduto la secolare pietà: ma se iJ 
delitto non l- di tale natura, dia si dimostra 
invincibile a non rilasciare i suoi 6glì , perchè 
sono suoi tigli . Ora diremi , figliuoli miei, in 
nnto questo che ci di male? Ma i rei non 
son puniti. Ma le protezioni, il danaro, eia 
cabala quanti rei sottraggono alla .giustizia? 
ttontio questo non m de lama. Solamente vuol 
declamarsi contro la chiesa per esser madre 
pietosa. Qual i quel cuore sì ferrigno e sì 
duro, che reputi delitto in una madre la dife- 
sa di un figlio? Quei medesimi , che sono taiv 
to nemici de( sagro -mÌIo»- menerebbero contro 
la chiesa sì gran rnmore, se In simili circo- 
stanze si Tedessero dalla chiesa stessa e difesi 
e salvati ? Eppure chi può sapere che ciò un 
dì non avvenga , mentre abbiamo veduti i più 
-gran re delta terra dall'apice ''della grandezza 
:precipttati alio stato dì una precaria esistenza ì 
Non lessi mai senza una tenera comnìozto- 
•ne quel celebre fjtto di Eutropio ministro di 
Arcadìo imperadore di Oriente. Salito cosrui 
al più alto grado di luminosa fortuna, art^ 
tro divendco « detrimperadore e dell'impero, 
prese 1* infelice partito di far la guerra alla 
chiesa. Molte leggi emanò contro i suoi sagri 
diritti, e quella tra le altre, per cui venne 
abolito e tolto ai miserabili rei l' asilo dei sa- 
gri tempj . -Era egli un «om di talenti e dico- 
fniztoni mombne a dovizia ftmrito: ma in 
questo solo ignorantissimo di non sapere che 
non può darsi alle corti una fortuna costante. 
Infatti dal sommo della potenza all' imo della 
miseria improvvisamente balzato, lo abbandona 
il sovrano , ed il popolo fnrioso e frenetico lo 
va cercando alla morte. Tutta Costantinopoli 
non risuona che di queste grida : Eutropio 
cdipfstro; Eutropio at capestro. Pallido, pau- 
roso, ed ansante non sa più dove ricoverarsi. 
Corre alla cbiesa, e cerea in essa (epie1t*«silo, 
ch'egli sresso aveva distrutto. Si precipita ver- 
so l'altare, palpitante lo abbraccia , e con vo- 
ce tremola grida ai satelliti , che lo incalzano : 
Bisùtttatt li iuogù ■t4nu9 » A tale spettacolo 
^uel gran nodello di crnttana eloquenza s. Gìch 
■vanni Crisostomo sale sul pergamo, e fatto 
un cenno di calma al popolo tumul(u.i!ue, 
così a parlare incomincia. Guardimi il cielo, 
« Entropio , dal godere della presente tua ca- 
lamità: un a IMI» non posso di non rtdùi* 
^piarti al («dsÌwo die lii tantl anuci, du«ao> 



tavano la tua fortuna, la sola chiesa, di'ciii 
fosti sempre implacàbii nemico, la sola chiesa 
in quest'ora c ti protegge e ti salva . Qu.inte 
volte tei dissi clic, impervetsando contro la 
chiesa, i:iiptrversavi contro te ste;iu ' (^uei 
Circensi, che favoristi, si vibrano «olle spade 
sgaainate' .per trucidarti: la sola cbiesa, che 
combattesti, apre r.imoroso suo seno per fjr- 
ti salvo. Indi alla sjj udienza rivolto: JJi.isi- 
mar non voiiliatc, figliuoli mici, disse loro, 
biasimar non vogliate che salvi la. chiesa ua 
suo giurato uemico. Ne "viene anzi per questo 
a Dio ed alli chiesa una gloria maggiore; a 
Dio, che iuaiiitcìti h sua potenza ; alla chie- 
sa , che fa risplcndere la sna misericord:.! . l'.gii 
b questo della chiesa il più illustre troleo, la 
fMb insigne delle vittorie , abbracciare e proteg- 
gere un *;uo nemico abbandonato da tutti. -Ma 
non tu Kutropio, che abul; l' eccirtiastico asi- 
lo? Come dunque dovrà in v^?} egli siesso 
goderne? Guardatevi, figltuoii miei, dal iHr 
tali cose. K non vedete ch'egli ha finalmente 
conosciuto il gran tuale, che lece^ Non vede- 
te die collo stesso suo fatto egli l il prima 
ad ,. ' 'J^ i.i sua Ief,ge ; c div>Muito spettaco- 
lo ali' universo, con energico eloquente siiea- 
zio va gridando ai suoi pan: Non vogliate imi- 
tarmi in tanta temerità per non cadere in tan- 
ta sventura ? Conchiude n santo la sua orazio- 
ne con quelle memor.inde parole; In-.p:irino uni 
volta per sempre i potenti del secolo . che 
^oanti oStMser guerra alla chiesa, tutti alla iìna 
miseramente perirono : Q«m techtiém ^p» 
'gnMmnt ^ Ipsi mitrtt perrermit. Quello che 
accadde ad Kutropio, non potrebbe forse acca- 
dere ad ogni altto ? Perche dunque tanto ru- ' 
more contro l*MÌIo dd sagri temp;? Se si ha 
un vero »U> per la (or mondeaza e decoro , 
percM non inveir pbrtosto contro quei pro- 
fanatori, che colle loro Irr'vi.TrP.ze Viinr.o a 
consumare i delitti in quel luogo stesso, ove^ 
andar non dovrebbesi che per domandare a Dio 
dei delitti il perdono ì Ma non è di moda ii 
promuovere la 'osservanza d^lie leggi divine ^ 
c<i:ii'c di moda il combattete le leggi ^ami»* i 

siu'ie deMa chiesa. • 
Quante abbointnazioni ai dì nostri non ve- 
diam noi raccolte nel luogo santo? Quai ter- 
ribil contrasto fra la divina bontà , che ìielle - 
chiese ha il suo trono, e l'ingratitudine uma- 
na, che nelle cinese si mani lesta ? Pare che 
molti non vengano alle chiese che per cozzar 
contro Dio, combattere i suol divini attribu- 
ti , ergere -a se stessi un altare in faccia il San- 
to dei Santi, Tender vana ed inutile la sorgen- 
te di sue beneficenze . Iddio ci chl.tma alle chie- 
se, perchè lo adoriamo con umiltJl, perchè lo 
preghiamo con confidenza , perche edifichiamo 
I noiiri t'aleni anche colla modestia ed esio- 
fiot «onpOBidDe. Ma «h Dio! c^e cosà &8 
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nelle- chiese uonùni oziosi e censuali » che tren- 
cono alle soJcnottìL per passare una ooja} che 
gli accorap«sn« fioo 4U*aitart? Gioraoi ÌUmx- 
•lini, donne, che si dicono di bel mondo, xhe, 
ijsjuagliando le chiese ai reatri, fanno pompa 
di una secolar vanità negli abiti, nel pocu- 
mento, negli atti, e si servono della casa di 
Dio per ivi formare i wà criminosi progetti 
ioiw il velo di una religion profaoata ; spie* 

f;ano la indecenza delle passioni col manto Ot!- 
d pietà, e commettono molte volte i delitti 
sotto la maiehera del pudore i tìngono di ado- 
rar Dio, e porgono intanto alle mondane éf 
vinità qaeUe adorazioni , che a Diff lolo sono 
dovute. Quindi turbare i buoni, che pregano , 
•far coragj^io ai deboli ed trresoiuà i lììuiispli- 
care i l^-oaci della empietà, e torniare dei sa- 

fn Umpj M -ttattico di scelleratezze e di li- 
erttnaggio . Beco Ìl deKtco , contro del quale 
«rmar si dovrebbe e tutto il rigor delle leggi^ 
■e tutta la vigilanza di quelli , che hanno T ob- 
4»iig0 di eaitodirk ; delitto , ch£ distrugge ogni 
ordine, e roveccia ì disegni xii Dio e degli uo- 
«nini; delitto, che converte H trono deUa tua 
•gloria in un luogo d'ignominia e d'insulto; 
cangia il teatro dcIJe sue misericordie in un 
-teatro d'ingratitudine c di perfidia, e riduce il 
-trionfo delia xciigiene in oblwobrio della reli» 
f ione medesima . 

Foco iiDpornvj una evolta che i periecutori 
<iel vangelo abbattessero i tempj, e tovetcias- 
«ero gli tflt«li al «ero Dio consagrati . La te- 
-li^one viveva aempra trionfante e gloriosa e 
'«alla lingua e nelle opere dei ièrvorosi crittia» 
•ni. Bandita dai tempj si rifugiava nel cuor <!fi 
martiri, e dalle lor teucri rinasceva più vivida 
« più btHlaBte. In oggi perseguitata per ogni 
•dove dalle caiire « dai sarcasmi degli incredu- 
■li, dal mal costume e dallo scandalo dei Itber- 
•tini , non ha più altro rifugio che ìs chiese ed 
■i tempi • anche da questi discacciar 

■la Vftglianno colle nostre profanazioni , dove 
«piti' ritrovarla ? £d in mezzo a tanto disordi> 
«c e tanta tolleranza del disordine stesso Id> 
<iio tace e pazienta. Ah miei tìgliuoii , questo 
silenzio di Dio è molte volte per noi il più 
-tmibiie dei suoi castighi ! ÌNon vogliamo in- 
fannare noi stessi . JNon si burla con Dio. La 
■sua bontà \ ma bomà vigorosa ^ una bonti di 
giustizia: Iddio è buono perch- rcniico !sl 
-male; e l'odio, ch'egli porca ai dci.uo c un 
«sercizio di quell'amore, che conserva per la 
•virtù. E lenta la sua giustizia, ma non as- 
sopita . Iddio k buono , ma -non è buono 6no 
al dispregio , non ^ indulgente fino alla debo^ 
iezza. Abusare delia sua bontà è V ultimo gra- 
do di scelleraggine , che chiama sopra di noi 
ì colpi tremendi di sua vendetta^ Questo tu in 
«gni tempo il oistame di Dio , punire la prò- 
'^aaÀooe delle cUcie col peraiecutt jieUe dw» 



se stesse profanazioni niaggiori, ed infine to- 

£lier le chiese a chi ne abusava col profanar- 
!. Si taceva un turpe mercato nel tempio di 
Gerosotima; ma la sinagoga era vicina al suo 
termine. Entrò Pompeo nel tempio, e collo- 
covvi uu idolo iofamej e poco dopu il tempio 
stesso fu rovesciato e ifotnitto da due Cesari 
vincitori, e gli. ebrei ulta «volta a Dio sì cari ed 
accetti , senza sacerdozio', eenaa religione , sen- 
7.2 tempio , son divenuti la favola dell' universo . 

ti. forse che .li giorni na«iri non abbiam noi 
veduti dei segni chiari e sensìbili di questa ere> 
menda divina dispensazione^ Si profaoaroao le 
chiese , ud intanto si nd) una cupa e sorda vo^ 
ce in Europa , che minacciava alle chiese stes- 
se la distruzione. Si moltiplicarono i teatri., 
che risvegliano delle funeste passioni; i ridot- 
ti, die lomeutano Toziositii la maldicenza., 
o b erapol&; le scaok di proeiituzione , dove 
s'imparano i raftìnamenli del vizio,, e nel tem- 

{)o stesso si pensò alla rovina dei temp;, iso- 
i luoghi destinati per «dotare pubblicamene* 
r Esser supremo^ per coltivare la religione, 
per piangerete nostre colpe, ed ottenerne li 
perdono. Questa voce di disuuzìone fu una 
voce di ruonu, che tutu intorno girò., e 
sentita per ogni dove: f^o» itm$rmi >i» m/<s* 
Ma oimè die il gtido fu accompagnato^ 
fatti! Le chiese 'furono demolin , o condanna' 
-te a servire ad usi profani . .Si sentirono nitri- 
re i cavalli dove poco anzi non risuonavano 
che le lodi divine, o si videro fioocar gl' isirio- 
jù dove poco anzi si celebravano i tsemendi 
mbterj della nostra salute. Turbate e scosce 
àA apro loro riposo le ossa dei trapassati, e 
trasportate a luoghi non debiti le spoglie di 
quei piissimi fondatori , che avevano le chiese 
stesse ed erettele dotate, iie dùcsc furon di- 
strutte , i sagri arredi ptezcoiad e dispersi . 
Tutto questo abbiam veduto ai di nostri. Ne 
pianse la chiesa,, oc piansero le anime timora- 
re ; ma non per questo si rallentò la giusta 
mano di Dio . Tuonò il Signore dall' alto nel 
colmo delle sue collere sopra una delle p9k 
elette parti ói Europa ; e si vi^er le chiese o 
rovesciiite dai fondamenti, o divenute un covi* 
le di pastori senza missione: intimato il silen- 
zio all' ecclesiastiche Salmodie^ deliuo di stato 
Jt non i^nrar contro Dio: \ ministri del Si* 
gnore parte trucidati, parte raminghi e disper- 
si: le vergini sagre oltraggiate e cacciatte dai 
loro ritiri uon avere più altro tempio che le 
foreste e le groue , ne atuo aitate che il Loro 
cuore.. E totro questo non ce lo turrarooo i 
padri nostri; tr.n noi, noi medesimi lo abbia- 
mo sentito poc' atui , e lo sentiamo ogni gior- 
no. £ tutto questo non sotto l'arrico polo, 
ma od cuor dell* Buropa, in una delle più col- 
te sue parti , uA «ecolo deU'amaoiti , della 
« dei kuBÌ, Oh secolo leaeb^jnoi 
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degno (fi enere etet n i ro wrte dtlla ferie «tó se» 

coH carcc!Iato ' Eppur così conveniva alla di- 
vina giustizia { cbe i primi a darci unit tiioso- 
(fistri]g|itnce^ t |«iiiiì fossero a provarne i 
foneidasiii» eflètn. 

Ma S*eeli % tutto c% per quelle genti infe* 
liei un colpo della divina vendetta, non c finV 
ra per noi che un amorevole avviso delia di- 
vina misericordia . Le rovine e le ceneri di 
quelle chiese inceodiate e dtecrntie moo abtM> 
tcama eloquenti per amnonirei che ci gnar- 
diamo dal profanare te chiese per non meri- 
tare un somigliaate castigo. Non la rabbia 
delio scisma, non il fanatismo dell'eresia} non 
In ti iiirore dei popoli, che gneile chiese dt> 
' etrasse* 11 Dio, che in esse abitava, e» ben 
più forte di r>;:to questo. Furono le irrive- 
xenztì e le proianazioni dei cattivi credenti : fu 
li perverso loro contegno , che accese le fol- 
gori,.c le diresse ad inceoerire e teiopj ed al- 
iati. Oh noi felici se profittiaibo di no tate 
avviso! Ma s* giudicare dobbiamo dall' irrive- 
rente maniera, con cui in Oggi dal piti dei 
cristiani si frequentan le chiese, quanto fonda- 
inento di temere cbe il colpo terribile sia vi> 
ctno anche a noi ! Il Signore è pieno di gioja 
diipeniandoci nelle chiede ogni msnic'-n di be- 
ne: tua se venga irritato d^l nostro disprezzo, 
altreil-inlu l: p.cr.u ili gioja nel rovuLire e di- 

acruggexe que&te foiui della sua bontà,- Sicmt 
èmimtut ex* Dmtkmt àtmftrìtmtt «re •Ar#«^«- 

tur disftfdint atqut tuirverteni . Le SUe gra- 
zie non periscono mai-. Accettate da noi con 
centimenti di religiosa pietà, ci rendon santi e 
ièiici : respinte e rigettate da noi , egli le ri» 
chiama a se stesso, le raccoglie nel suo seno, 
c li in quel seno la divina giustizia ne forma 
tante saette a travisare il cuor degl' ingrati . 
Giustizia tanto più terribile , perchè i colpi di 
fillmine, che partono dalia sua mano, sono 
colpi di grazie, delle avali abbiamo abusato . 

«Gran Dio, innanzi al quale io sto colla più 
«tnlle somniMsione , allontanare dalla mia greg- 

aia un sì terrìbil caitigo. [.oi, mieiè|^iuo- 
, rispettiamo le chiese per non vederci con* 
.ibni al fian «Ìhmoio di fcnittic • tvtitn ti 



luogo santo , la partecipazione dei divini mi- 

ste.') , i fonti perenni delie celesti bei.eficenze , 
Oh Dioi perdere la società di Gesìi Cristo e 
dell'immacolata sua Madre, perdere il solo 
iuo^o, dove ogni giorno conversare posmmo 
facaa a faccia coi noscro Dio, e depor nel suo 
seno e le nostre disgrazie e le nostre fortune. 
Perder la chiesa , e noi miseri e desolati , ifi 
6gli eletti, che siamo de'l.i divina bontà, di> 
ventar nemici e ribelli « e trovarci ad un trat» . ' 
to senza cullo, senza religlon , senza Ilio. 
Perdonjteini , ti^iiuoli miei. Un trcdJa orrore 
mi penetra, e lui va scuotendo Je vincete a si 
funesto pensiero. Gran Oio, se tanta cjlauiU 
tà alle mie pecocelle sta preparata, togliete- - 
mi una volta dal mondo? vissi abb.i'iati;a , 
vissi nhbn-tan7i . Toglietemi dal raouuo, nu 
che lu ,iua vu^gga l'eccidio spirituale delle mie 
genti. Ah no i diL-i tesimi , non dubitiamo. 
«Questo non sarà nui, iddio ^ancora con noi: 
ma perchè tetti con noi, a voi tìcorro, o 
miei figliuoli, con tenerezzn dì parfre, e vi 
prego di rispettare le i.hiese . liidarizzo i miei 
gemiti alla divina misericordia, e la scungiu» 
IO pei Sangue di Gesù Cristo a coprir col suo 
manto un popolo religioso. A voi ricorro, o 
gloriosissimo s, Henijr^Io, di questa chiesa pa> 
drc amoroso e uiten^orc zelante. Voi ia sal- 
vaste una volta dal furor dello scisma, salva- 
tela io oggi da una pestifera ^losofia , che coi 
capo alto e superbo va passeggiando V Euro- 
pa , e minaccia ad un tempo e religione e 
governi. ÌMlosofia tanto più da temersi, per- 
chè blanda, indulgente , ed amica delle cor- 
rotte pascioat. Consetvaceci luiwa serie di an* 
ni il nostro reiigtosissiroo Peitfiaando, la coi 
pietà da se sola bastante a tenerci fermi 
nel bene . Salirono al cielo i ;ipstri voti ; gli 
ascoltò benigno il Signore, e vi promette per 
mezzo mio e dilèsa e sicurezza . Ah non te- 
mete, figliuoli mieli Iddio b ancora con noi 
e vuol restare con noi. Ma non cessiamo di 
pregarlo. Uniamo alla preghiera la santità del 
costume, rispurt-.ino le chiese, e da quelle, 
che abbiam perdute, impariamo una volta a 
fcotnc qMlit «hiiie« eh* «ì «imaogono. 
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OMELIA 



JIECITATA AL SUO POPOLO J^EL GIORNO DI SAN BERNARM 
CARDINALE, VESCOVO £ PROTETTORE DI PARMA 



SOPSA-l BENI J>i CHIESA CONSIDERATI FER RAPPORTO AGU ECCLESIASTICI 

.CHB NE HANNO L* USO* 



Tsr< 



lo n sarebbe cosa difficile die alcuno dei 
diiiei anclie più divoti ascoltatori incomincias- 
9C ad annoiarsi di ^ue^li argomenti , su dei 
-quali vanno, aggirandoM le mie deboli e mal 
adorne omelie. So <fhe non pochi a qaesi^ora 
vanno dicendo: Kh parli i! vescovo di mora- 
le ; predichi ti buon cuj»iui]ie: questo il suo 
dovere; ma non s'imbarazzi a trattare talt 
materie^ che -possoo Tenderio>odioso : « tanto 
pib che ceree nia»ime e certe novità t!a lui 
combattute tra di noi non han hv%o ! Dilet- 
tissimi miei, piacesse pure al Signore che io 
non potessi, e non dovessi parlarvi che di mo- 
rale l Ma ditemi -stnccramente . Se alcuno di 
-voi vedesse d* improvviso "la propria casa dalie 
fiamme Investita , ed all'ividente pericolo di 
rimanere incenerita e consunta, in quell'istan- 
te penserebb'egli con serietà a rionMZatne le 
iondameota^ ad aniccbirla di nuove sappel- 
Jcttiti^-prenose? Mai no certamente. Corria- 
mo prima a spegnere il fuoco, direbbe ognurso 
a se stesso, salviamo prima la casa ; dopo poi 
penseremo al restante. Lo stesso accade an- 
■che a -me. -JUn -vortice tenebroso di fiamme 
desòlatrtct minaccia in oggi la chiesa ; ed il ve- 
scovo di -tutt* altro parlando , non dovrà cer- 
car di difendere e salvar la casa di Dio ? il ve- 
scovo^ cui Dio stesso colj>iìi precìso coman- 
do inttmò^Dattate difesa? vero <;he tali mas- 
«me -e novità tra ifi -iioi nbniian luogo: e ne 
Siam debitori alla divina bonf?i , che ci diede 
«n principe da tali massime sì lontano , quan- 
•to e lontana la verità dall'errore. IVfa in ran- 
cio commercio y« di liberi -pensatori « di libri 
«attivi chi mi asstcm cbeiiaeste -massime non 
•possano insinuarsi anche nel vostro spirito ? 
Ora io domando : Una medicina , che previene 
la malattia, non è forse infinitamente più uti> 
it e Olii preziosa di una medicina* <;be lagaa- 
rìseer ^Via dunque, vi si passi anche questo, 
■vanro dicendo molti nitri. Si pub difender la 
chiesa stma alzare poi così alto la voce: e di 
certe materie parlar si potrebbe con un po'" più 
riserva.. Oran che, miei fieliooiii Tatto di 
«i sumpano nttovi libri a denigrare e caioRma- 
re la sposa eli Gesù Cristo: son tollerati, per 
non dire di piìi . 'l utto dì e libertini ed incre- 
duli si lordan le lubbra lacerando la santità, 
U 4taafo iielia xatioiia «omiiiàoj»:: -eoa 4oi- 



lerati. K poi se un povero vescovo dice poche 
parole in difesa della chiesa medesima , no, 
tollerar non si deve. Ma come tanu parziali- 
tà ì £d in im secolo fìlosoóco .come può tmii^ 
si tanra filosofia con tanta-intolleranza<? Eppo- 
re io combatto gli errori senza toccar le per- 
sone: impugno i libri senza nominarne gli aa- 

-fort: parlo in certo modo a tutto il genere 
amano . Non importa . Tollerar ooa «t deve« 
Capite voi questo «nimma^ Deblw parlafe ^e- 
sta mattina dei beni ecclesiastici riguardo ai 
ministri del santuario, ai quali i'u^o di tali 
beni i affidato . In una materia e si grave e si- 
dilicata aentireie forse delle grandi vecàtà. Ma 
se la verifi Werità, qual colpa ne ho io? Al* 
cuno forse anche di quei , che mi ascoltai» , 
potrebbe credersi oflèso: mk se la luce del so- 
le diventa insoffribile ad un occhio malsano, 
è ella -colpa del tole,«ppur dell'-occhio, che 

*> infermo? -IiaedaiilD «loqse 4m hooda ■'Ogm 
amano rispetto, -ed entriamo nelP argomento f 
Che cosa sono i ministri del santuario? So* 

'HO ambasciadori di Dio , sono legati spedici 




manifestarci la volontà del Signore nelle istru- 
-SOfli e -nei catechismi : muovere il nostro cuo- 
re ^ abiiracciarta colle prediche e coi sermo- 
ni : riconctliarcì con Dio nei tribunali di pe- 
nitenza : Tener vivo T esercizio della religione 
colle salmodie , colle pubbliche preci, colle 
auguste cerimonie del culto: offrire ogni gior- 
no soi sagli altari un «agrìfizio di pace, -che 
non vai meno <di Di» stesso . jSono iiueste It 
ordinarle incombenze dei ministri di chiesa . 
Ma permettetemi che io vi dica pur «gualche co- 
-sa di più preciso sopra quei ministri , che son 
destinati particolarmente alla cura dell anime* 
<^uanto -mai fu prudente «d avveduta la 
chiesa ! Pianse tutta la cristiana società in cer- 
te piccole porzioni, ordinando che a ciasche- 
duna di esse presiedesse un ministro del san- 
taano. E sia ^ul detto con buona pace. Onel- 
la massima di ampliar le parrocchie, dimi- 
nuendone il numero , non puh assolutamente 
esser utile rù: alla chiesa , ne al governo poli- 
tico. Più l'ovile è ristretto, più agevolmente 
fuò «oscodirlo» « dirigerlo un boop fattore» 



Digitized by Google 



Fìu limitata b la vignavi* abile vignaiuolo piti - 
facilmente pub coltivarla . Che cosa e dunque 
un buon parroco nella sua parrocchia ? Egii 
^ un angiolo, del pubblico e Jel privato bene 

Sromotore zelantissimo, impedire o comporre 
Miivisioni, che nascono nelle famiglie) strin- 
ile i vÌDColi dei matrimon), che son tntiMC» 
cuti dt disanione , richiamare i giovani dal mal 
costiMiie cui s'incamminano, prevenire o to- 

Siier gli scandali del vicinalo, in&iouare la fé» 
tltà, e l'ubbidienza- a Sto ed- ai- prìncipi, 
mantener la. pubblica pace , e la- osservsnta 
dfclle Icpg: sovmne. Ed in mezzo a cofe sì 
gjjvi cli A ^. vcrTiI .s"- Vantaggiose, vedersi in 
ricambio gli zelanti pastori calunniati e perst- 

«lutart dagP increduli e dai libertini,. dw sof- 
fre non-posiono la vegUantc loro censura! 
ina non lasciare per questo di assister pove* 
ri, visitare inferini , ..mminisirar sagramenti , 
trattenersi al letto della miseria per consolare 
iafelici , ch&.son» alfe porte di una tcTribile' 
«temicà . Sono- queste le moUìptici e peonie - 
incombente- dr un buon parroco. Incombcn* 
ze . che io posso con verità di vedere 
nella mia diocesi felicemente eseguite. A tali 
cose pensando i discreti nostri maggiori^ la»- 
sciarono i loro beni- alle chiese, perchè t pa- 
«torì deUIóro mantenimfRto sicari non si oc- 
Ciipaisero che nei doveri del!' eccelso lor nai- 
ristcro . Per »foesio i sav; ed illuminati gover- 
ni sono anche in og^i solleciti- di una stabile 
provvidenza per quei pastori , che in mezzo 
a tante e. fl.ntUlHraitene- appena forse ban dì- 
«he_ vivere , 

N'on vi voleva gii meno che la filosofia del 
nostro secolo per pensare diversamente. Ecco- 
vi il progetto , che 1* irreligione formò* che in 
alcuni luoghi una> cieca politica -sta bìlancfart* 
do, ed in altri è" stato gli consumato. To- 

{lliere tutti i beni jHl- chiese, rendere prezzo- 
ati i ministri dei santuario, e forzarii ad es- 
ser contenti di una niodica e nulsicura mtt- 
cede, che venga ad'cssi tbomta dal pubblico ■ 
erario. A"combntrere un tal progetto baste- 
rebbe il dir solamente , che dove fu allottato, 
la ril^Tionc fu distruttj . Ma a disingannare 
ben molti, osserviamo- un momento quali sa- 
rebbero di un tale* progetto - le consegoenie . ■ 
Un postor d'anime prezzolato e rnndoTto ese- 
guire le sublimi rehgÌ05e sue i i :ombenze per 
un salario! Quale avvilii: l 'o e pel ministro 
e<pel ministero! I popoli non vedere piti nei 
pastore -ebè un servidor mercenario , e non ri> 
conoscere neì-suoi sa^r' -.erv-^- che una fatica 
necessaria per vivere I llpaitcìc stesso sempre 
in pericolo di vedersi o difterit.i o negata la 
sossistenza ad ogni piccolo o vero o finto bt- 
••gno , che sopravvenga al pubblico ed allo • 
stato! E poi romr ftea^oire con ìibert^. 'n- 
dipondenza certi aspri dovati y -cbe ioiepatubiii 



sono dal pa$toral•nlillitte^o^'F. se in eseguirli' 

risvegli il disgusto e l'inimicizia di qualche pr-- 
tente, che coli' autorità e colla cablila ^ìi tol- 
ga il pane di bocca, privandolo del suo sali- 
rlo , qual terribile ahernjitiva o mancare ai do* 
veti della coscienza, o morire di faine!'£* ve-* 
ro che Mam ministri di Gesìi Ciisto, ma sia- 
mo anche uomini . bV vero che dobbiam soffrir 
tutto pel iTiinistcru , n.a doubLimo anche vi- 
vere . h vero che abbiamo molti pastori di 
bastante coraggio e fernwf ai sacerdotale for- 
niti, onde perorr (avita piuttosto che tradire 
il lor ministero: ma tn tanta moltitudine ve 
ne ovt:\ anche t.'i del olì. li percbi- espo; li .,1' 
cimento di sagribcare se stessi , o sagrificare la 
gregigia, che loro fncomegnata? Nella chiesa 

I'ià adulta e |loriosa pctcbè voler richiamare 
e persecuzioni dei orimi secoli, come se vi- 
vessimo ancora tra le mannaie e le scuri? 

Ab! quei che- formano sì indegni progetti 
nomini sono*e sapetfxiali e leggieri, che non* 
hanno -mai e<iamtnate a fondo le cose. Vivono- 
netle-case deigranvii, non conoscono ni* pover- 
tà, ni: iTii>eria , e non conoscono torse nè reli- 
gione ne Dio. liisognerebbe che visìtasser pur 
mutcbe volta i casolari -dei poveri e dei roeih* 
dicht, e vedrebbero i bwKÙ pnrrachi- cogli op- 
porttttù temporali loro discorti ' dove troncare 
il mercato della prostituzione, doye prevenire' 
ì furti e le rapine già medirate, dove togliere 
la desolazione ed il pianto ' dalle intere faini- 

tlie . Bisognerebbe che viocessera* il lof ri- 
rexzo e la morbida loro delicatezza per en- 
trare un momento in quel sordido ed oscuro* 
tugurio, dove giace 11 sulle paglie un genitor 
moribondo con innanzi agli occh) il dolente 
spettacolo^ di teneri fìglioolini , che piangono ' 
e pel padre che -agonizza , e per la fame che 
li tor;ri?nr3 . ma moglie infelice vicinj alla dì- ' 
spcrjz.o;.c! ptr ;iun avere con che alleggerire 
la calan.ità di chi muore, e la miseria di chi 
manca del necessario per vivere . Entrare il 
buon parrocoi-e spargendo opportune le sue 
beneficenze, veder d'improvviso la desolata fa- 
miglia rasciugare i! pianto, correre a baciar 
la mano deìran oto o benefattore: il moribon- 
do aprir gli occhj , spiegar nel volto una aio- 
ja. che forse mai* non conobbe ; e dove prima 
nella disperazione sommerso non vofcva sentir- 
si parlare nìr di anima nè di Dio, ascoltare 
sollecito gli avvisi del buon pastore , aprir le 
piaghe di sua coscienza, e lasciarne applicare* 
i rimedi , rassegnarsi alla volontà dei Padre* 
celeste, raccomandare i suoi figli al pnsrore 
benefico, e morir da cristiano, flisog-r^ebbe 
che i nostri filosofi vedessero lurto q icto, e 
iormare allora il progetto di spr>gliare t pasto- 
ri dei loro beni. N> mi si dica che dì tali pa* 
s'o'i nh'ri-rno pochi. Falsità, menzof^m , 
coiunnu . <^uaati ae conosco io stesso neiia »o- - 



h mia dioccd , cbe con pieoolisriine rendite 
trovano il modo di iisare grandissime benefi- 
cenze * Ma db fu non potrebbero , se aueite 
tcviWie almeno nonfosMt libere, indipeiiaenti, 
e sicure . 

Sarà vero tatto quello che 4tc: ma i vero 
egualmente che ftli apostoli erano povensti- 
mi , non avevin redditi eerti , eppure ncll*estro> 

ma lor poverrà convertirono limando. Come 
dunque sta la faccenda ? Lasciamo pure da 
patte quello } che vi ho detto aftre volte, che 
tanto wa nti tempi appoitoitcì il fervore e la 
carità dei fedeli , che aman gli appostoK non 
solamente di che vivere, nia ancora di che 
provveder larg;imente alle indigenze dei primi- 
tivi cristiani . Non facciam di questo parola . 
Gli appostoli crao poreri : si ; ma. gli appo> 
noli laccvan miracoli: ed un nomo» che là 
miracoli, non ha bisogno eli entrate, f.' eru- 
«iuisiiiiiu padre greco s. Gregorio di iXazianzo 
fu tacciato da alcuni perche abbelliva pur (juai- 
«be volta i suoi serrooot colle tinte brillanti 
di ona fiorita elo<}oeina . Volle nn eiomo gia- 
sti6carsi , e montato siif pnfr»ìro disse loto r 
Sentite, figliooH miei. Se nel momento cheto 
vengo a parlarfi comandassi in presenza vostra 
a^U storpi di raddrizzarsi, ai ciechi di vecie- 
re, ai tordi (fi udire, ai mutoli di cdoglier la 
lingu? , e tutti mi ubbiiiissero , assicuratevi 
che io non penserei un i^t.mtc a quello, che 
ikbbo d:rvi; i Tatti p.irltrebber per me, e mi 
terrebbero luogo della più robusta facondia . 
Ma non operando miracoli , e dovendo insi- 
-nuare !a verità in certi spiriti delic^ui e h'?- 
zarri , tiii convten riLorrerc qualche voltj A 
colori dell'arte, affin di renderla ad essi e sa- 
l>orita e gustosa,, e cosi disporli a ricevere quel* 
la sola medicina, che pah salvarli. Lo stesso 
al proposito diremo rnche noi min-stri del 
santuario. Jì.itcci il dono dei miracoli, e poi 
tenetevi i vostri beni: noi non sappiamo cSe 
farne. -Via se non facciamo miracoli, perche 
voler toglierci quei soli mezzi , coi quali pos- 
siam farci strada ad insinuare il vangelo nell' 
animo t^ei miserabili ; quei tnezzi ancora , che 
possan re' derci tollerabili alla voura delicatez- 
za, comparendo dinanai a voi con un mode- 
Mo/Ì, ma decente appsireccbio nell^atto che 
venidmo^ a dirvi la verità ? 

Eh piacesse pure al Signore che t beni di 
chiesa avi .iltro. non servissero che al vantaggio 
dei iniser.(bili ! Potrete forse negarci cbe tanto 
nel clero superiore quanto nel clero inferiore 
non ù trovina degl' individui , che abusano di 
tali beni per vivere nella mollezza e nel lusso 
fecotjiesco ' Fd ecco il vero pretesto, per cui 
dal monde si mena tanto rumore contro gli 
ecclesiastici posseditori . Ebbene , figliuoli miei , 
'aiamo ragtonevoU e eiusti. Di qualcuno sari 
«ero aocbe iro£ipo« in tanta moltitudine» 



in tinte VfKtiIomsiijSgerite daIPtnteiesie, daK* 
ambiaione, daH*odio delia fatica, e qualche 
volta forzate, dovrà recar maraviglia cbe st 

vegga pi r aualchc abuso nelP impiigar i beni 
di .hie'^i'' In una famiglia vi sono molti n- 
gliuoli . U patrimonio è assai tenue, eppnie 
tutti debbooo stabilirsi nel miglior modo potii» 
bile . La milizia , il foro , la corte potn oc» 
cuparne qualcuno ; e delP altro che si far^ ' 
Converrà darlo alla chieda. Ma l'indole noa 
è buona. II- inclinazioni nemiche della pietà, 
la vocazione non regge. Che importa? Basta 
che sia stalnltto per ora. Il tempo accomoda 
tutto. Cu-rd:c! per altro Iddio dal volere for- 
zarlo. Re. ti pjre in pienissima libertà della 
sua eiezione . Siam ben lontani dal voler tra- 
dire la sua c la nostra coscienza . Ottimameo^ 
re. Ma se mostra disgusto dello stato eecle^ 
slastico, se ?otro voce si spiega di non voler 
proseguirlo, quanti ds:>p<;rti , quante rimostran- 
ze-, qua: tr.;tJajnenti ! Voglia dunque o non 
voglii, presenti il più presto una ciocca di ca- • 
elli aite fo:ficette del vesctivo, e possegga 
e:;: di chieda per aver un sicuro stabilimento». 
Mj questi beni maneggiati dal disgusto , dal 
pentimento, dilla forza delle pi -ioni comé 
saranno impiegati? E se male impiegati, cbt 
»' i in colpa > La chiesa no certamente . 

Detesta altamente la chiesa un sì funesto 
disordine: condanna il detest; Siie abuso, che 
si fa dei suoi beni, ma oltrc'chr questo aba- 
so t di pochi pochissimi , quantunque i nostri 
nemici e il moltiplichino e gli esagerino fino 
alla nausea, mancherebbcr ione dia chiesa e 
mezzi e rimed; per contener questi pochi e ri- 
chiamarli al dovere ' ir. secoli più felici del no- 
stro quanti abusi e più generali e più forti noti 
riuscì alla chiesa di togliere e sradicare? Ma 
era libera nelle sue U-^gi , libera nc!l' esercizio 
di quella podestà, che le lu data da Dio. .Via 
in oggi la sua autorità > per modo incep- 
pata che non può fare più nulla . Abbiavi pu- 
re qnalcono, che abusi degli ecclesiastici beni 
con una vita secolaresca nell'abito, nelle ma- 
niere, nelle spese vane o dannose: per questo 
appunto egli è il più . 7 / .Un J 'V- genti 
di mondo, il più protetto dalie persone puten- 
ti, che lo chiamano nelle lor società un vero 
onesto nomo , che libero dai pregiudizj ha 6^ 
naimcnte itnparato il vero modo di vivere. 
Intanto se i poveri vescovi hanno il coraggio 
di aprir bocca , si grida che sono sciocchi « 
imprudenti, fanatici, che non sanno accoiBO- 
datsi all'indole ed ai talenti di un secolo pie- 
no di gentilezza e di lumi . Se vengono alle 
vie di fatto, per quanto sieno canoniche, si 
chiaman rei di giurisdizione usurpata, e met- 
tono a pericolo non solamente lekir persone, 
ma anche le loro diocesi . E poi ti jcida che 
vi eoa de^U abusi, e questi abuii si S» valut 
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pK bt ìa guerra alla dnen . Trova remi atra 
contraddkiooe f che aia dt questa e piti palpa- 
bile e piti maligna, fonando anche però dopo 
Je più zelanti eJ efficaci premure della catto- 
lica chiesa vi rimanesse ancora su di questo 

Crticobre «pulche raro disordine, sarebbe el- 
cosa <la farne clamore? NeJle politiche so- 
cietà anche le meglio governate sorto ìa forza 
-Coattiva ed irresistibile dcik- seco!:.:! pi^ttnzc 
■On iÒESa tolti lutti i Uiour'j.:]: rrctei.Jcic che 
mlle umane fedcraaiooi qoii vi sieno disordt- 
n , e^It è un pretNxlere che non vt sic no piìi 
uomini. Ai tempi appostoiici era forse la chie- 
sa senza disordin nessuno? 1:. Oiudu i.un at>uìò 
c! -i beni di chiesa fin aotio gii occhi di Gcsil 
Cristo > 

Vnz sola cosa comprender non ;k)SSo, e ne 

sari in colpa !a debolezza dei miei taicnti , .\oi 
siamo io uo- secolo, che a dirirto ed a rorro 
vuol ragionare dì tutto, in un secolo, che si 
«anta dt escere calcolatore. £ si ragiona e si 
calcola ; ma nella pratica poi non d -veggo ne 
Cjtcofo ne raziocinio nessaro , Oiservarc che 
logie;!-. Alcuni pochi pocbiisiliii .ibj-serun dei 
beat dicbteia: dunque toglierli a tuin, benchc 
■e facciano uso lodevole e santo . òarcbbero 
almeno pib consègnenti} se ragionasser cosi : 
1 beni di chiesa ci icru Tioderebuiro assai j bi- 
dogiu dunque spogl.ur.ic gii ecclesia-sriti , che 
li posseggono. E sarebbe questa la logica dei 
gri5!;3ton> Osservate ancora che calcolo. In- 
siiter sempre sopfa alcuni pochi pochissimi » 
che faraniw) m:il liso éc?V: ccclesiasttci beni , 
senza mai dare un' ocLuiata , sen/a mai iare 
paroiit del numero infinitamente maggiore di 
«|uelli , che ne fanno buon uso . Non coufron- 
far rnat il bene col male , e per tra poco di 
Hiale, che vi rimanga, voler distrug5!?re tutto 
il bene. K (jjesto doiniuidasi calcolare? 

Ma voi , o buon vescovo , che t ,nto vi riw 
acaidate in difesa degli ecclesiastici beni e dei 
«tero , che se li gode, diteci un poco che eo- 
sn fjfi nella chiesa tanti frati e claustrali, e 
qual c' l'uso delle lora ricchezze? F. che cosa 
ù.mto nel secolo tanti mondani, che pa; m n.i:, 
soiantetue a far numero, e consumare 1 pro> 
dotti delle campagne? Che fan nella chiesa tan- 
ti c!au^tr.ili ' lo- non vi 'irò quello , che fece- 
JO i loru p.dri , ai qujii tanto siani debitori 
iion sol.uiientc per la religione e per la pietà , 
Mia anche per le arti belle e per le scienze. 
V*^^>.che fanno ai d) nostri, noi l' abbia m 
soeto gli occhi. Predicare il vangelo nelle cit- 
tì e nelic Campagne, promuovere la frequenza 
d^t sagramcnti, assistere ai miserabili negli spe- 
dati , neiie carceri, ed'al letto di morte , far 
fiorire la divozione ed il colto, e molti non 
rrovj'-';! m.ii stanchi per far il bene. Qual e 
poi l'uso, che fanno delie terrene sostanze quel- 
li» che ne posse^ono? Osservate kloio chic 
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se, interrogate tante famiglie, tanti poveri, 
tanti opera; ed arteBcl, e vi diranno col fat- 
to, che toltone Poneste e discreto loro so- 
stentamento, tutti i loro prodotti sono impie- 
gati o nel culto religioso, o nel vantaggio dei 
prossimi. Paragonate questo oso con qudb, 
che ne ianno tanti e canti mondani , e poi d^ 
ti.Mi,i, questi beni in quali mani stan meglio? 
L'ornamento dei teinpj è elL> una spesa da pa- 
ragonarsi con qmlia , cb.' si fa in tante mo- 
de , sciocchezze , e follie , che solamente si ar 
dottano oer far risplendere la vanità e ta cmo- 
lenza ? Il nudrimcnto dei miNcrabili è agii 11^ 
feriore al nudriniento del giuoco, delle prati- 
che, delle passioni, e dei viz)? Finalmente poi 
^esti beai io mano degli ecclesiaidd hanno 
pur on carattere, portan seco tm dovere, uno 
resola, una pubblica destinazione, che li diri- 
gi; Ma religiutie ed alla virtù, la mano di quel- 
li , che voriebber rapirceli , non avranno pR» 
altra regola tk al(ra direzione che i loro ca- 
pricci , i corrotti ior desiderj , e la viziata lor 
volontà . 

£ che ci direte di quei claustrali , i quali 
concentrati net loro chiostri, ed adatto inutili 
al mondo , posseggono immensi betti » ed altro 
non fanno che cantare io coro? E voi che mi 

direte di quelli , i quali altro non fanno che 
cantare in teatro? Eppur ben sapete come so- 
no splendidamente trattati. Ma questi ci di- 
vertono , e ci fanno passar delle ore piacevoU 
mente. E quelli prega n per voi, affinchè ivo» 
srri divertimenti non vi precipitino . La vita 
dvi (^enobici, che si divide tra la salmodia- 
la contempU<;ioiie , ed il lavoro, ì divenuta nel 
nostro secolo un titolo di riprovazione. Ma 
non sì pensava così net primi secoH (Mia chie- 
sa, nei quali di sirnil gente erano popolati t 
deserti. Non così pentivano t nostri pjdri , che 
li chiamtrono nelle città per essere sostenuti 
c difesi dalle ioro orazioni. Ma i nostri padri 
credevano alle divine scrittore. Credevano ciò, 
rh-;- Id-^io S\-.se ad Abramo, che per tìirci sn!i 
f.ij'f;. -he si fossero ritrovati, non aicb- 
hi dj: L elette fuoco consunta T infame Penta- 
poli. Credevano che quanto fu lodato da Ge- 
sb Cristo nella sorella di Marta , e si potes- 
r^c e 5Ì dovesse lodare perennemente nella 
t^itulica chiesa . ."Via su di tale argonuMito 
mi «piegherò un qu.dche giorno. I nostri packi 
adunque con una tal persuasione dieder loro 
dei oeni. Eglino stessi quei santi uomini ac- 
crebbero questi beni cc'I;ì 'oro frugalità ed in- 
dustria . Questo c il loru delitto: e per questo 
sar'i divenuta in oggi una pubblica necessità 
speziarli delle ioro sostanze, cacciarli dai lo- 
ro ritiri , e trattarli come tanti insetti nati so- 
l.imtnte a molestare , eJ a ro.'.'^;- la società . 
Eppire i loro beni non ebber mai altro im- 
pie|» che U ciitto di Dio, td il loUievo dei 
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poverelli. Ma finlamla una volta ^ dilettissimi 
mìei. Il progetta di spogliare i ministri del 
santuario ha una origine pili rimota. 1 filosofi 
del secolo decimo oitavo non si propongoa 

{lià meno che di dÌNtru|£cre lid abolire la re-- 
ig^one cristiana . Hidotn i ministri ad una vi- 
ta « vile e precaria, chi vorrè! più entr.ire nel 
ministero' Le chic- 'imnrm'no incolte e de-- 
sefte, a poco a puco llSìujiJl) il culto este» 
fiore, ssr.\ finita ìi religione. Questo i «1 Jo* 
ro progetto j ed t: questo il lor raziocinio. 
Non nt riusciranno , percbV fa sernprc (iiua co- 
sa ed ìnutilff 5! co77Tr contro Dio . . Ma peC" 
riuscirne si son v.ilun e si valgono di molti' 
pretesti tratti dal fondo di una filosofia distrug- 
^itrìce , e di una politica ipocrisia . Nel nurne*^- 
ro di tali pretesti il più apparente e specìoso> 
fu sempre quello di fingere e di ersagerare IV 
buso ,, che torse fanno alcuni pochi ccclesiasti- 
à dei beni di chiesa : noi non possi:imo^ resi- 
iXere alla loro iorza e violenza : ma egli ì in 
Mtstn roano toglier loro un tale pretesto. Mi 
permetta dunque il savio e venerando mìo ciò»- 
ro che, prima di terminare questa omelìa, in«- 
dirizzi a lui la parola . 

Fratelli miei , se mai gli unti del Signorc,^^ 
obbligati furono a procedere con cautela » egli' 
i certamente^ ai dì nostri , percbì; son gforoi- 
cattivi: J'idftp ijuemodo csutf 0métt/«ti*, ^«e- 
•Miam dks ìtuiii junt . Il mal usa. dei beni di 
chiesa fu in ogni tempo ai mondani uo prete- 
sto per iscredìiarne i ministri , Avvi in' oggi." 
qualche cosa di pegeio< E^li i il pretesto per ' 
distruggere dai t'unuamenti, se fia possibile « 
b chiesa stessa . S^ tratta dunque di salvare 
la chiesa, salvare a Dio Ja clona, ed ai po- 
pe»;: Ki religione; e tutto Ciò coi buon uso, 
che noi fjrenio di quelle sostanz;,.cbe la cbici^ 
sa stessa ci ha confidate. Queste non sono no»- 
sire. Siamo economi, sirimo dispcii ,i tori , ma 
non ne siamo padroni. Contenti di vivere cua. 
decenza, tutto il resto V dei poveri e della 
chiesa . Dissiparle in cose vane e superflue , è 
no vero furto , che noi facciamo alla chiesa ed 
ai poveri. Il numero troppo grande di lìber>^ 
tini ed increduli , dai quali siamo ciccondati , 
-nori ci perde di vista, ad' «¥Ìdo com* «gli è di 
rapire i beni di chiesa , sta osservando colla piti 
scrupolosa malignità l'uso, che ne facciamo. 
S"o:ir( ccr'dr; ' tnnljcjbili , che in questo lene- 
re non ci perdon<in mai nulla. Una fede già 
«stinta , an Kbertlnaggio deciso * un* avidità 
«ontomata sente troppo piacere se trovar posr 
«a nell'uso degli ect;icsi.istici beni dei mimstrl 
inteJc:! , dei <;jcerdoti colpevoli. ('reJe di po- 
ter inferirne e persuadere ai semplici cbe cutti 
aoi siamo iodegm dipoucdÉrlt. VadaMd^utp 



COR quanta riserva regolarcUdobbiaoio in ma* 
materia il dìUcau ^$mmdo estitt ««* 

óuietit. 

So che il into clero non ì; ricco . e moiri, 
dei suoi individui in itezzo aile p\h enormi 
fatiche sono poveri porerissimi , Ma questa 
stessa povertà j se non«iamo t»en canti, po- 
trebbe essere ai popoli occasione di nuovo scan- 
dalo Potrebbe indurci o ad esigere con durez- 
za ciò, che a noi c doTtito, o ad ammassare 
sordidamente ciò, che pur riceviamo. Un ec- 
dcsiasnco, cbe col pietesto di esser; povero 
nen'ttttto a se stesso, nega tutto anche agli 
aUn per solamente ricco|liere e conservare j 
è un mostro nella cittolita chi.sa, simile a 
quei mostri, che nei^suoi regni ia natura rara 
volte ptodnCB, «na «produce pur qualche vol- 
ta.. Il solo 000- uso degli ecclesiastici beni è 
per st stfsso-un:de?estabiIe abu.o. Ah non sì 
dica mai del m-o clero, essere l'interesse una- 
lebbra $acerdo::Ie A Dio ciò , eh' è di Dio l 
alla chiesa ciò, cVÌ della chiesa ai povtri: 
tjueUo , eh' *e dei poveri . 

Ma dove sono» ed a chi parlo, o signori ?■ 
Parlo ad un ck'o, cho sa conoscere i suoi- 
doveri, e sa ancbe eseguirli, \on è già graR. 
tempo che sottoigli occhi di tutta questa cit- 
tà la vedut».- il- mio clero pieno cJi religiosa 
premura correre al sollievo d; poveri t'uggiti- 
vi, che non per altro etan poveri se non per 
essere a Dio fedeli. Ad un'opera di tanta pie- 
tosi anirooo*iaehe le. persone del secolo. La. 
teli^ont- aanltfi , e parve la chiesa ripiglinrele 
vesti dell'antica sua giocondità . Signore, io. 
dissi nel giubilo del mio cuore, li «.ant'i noti 
c estiata fta noi: avete ancora dei buoni ser- 
vi e fedeli: coHaervateli , mo^ripiicareli alla 
g^iotia del vostro nome santissimo . A me in- 
tanfo altro pìb non rimane che rivolgermi .i 
quel gran vescovo, di cui celebriamo in que- 
st'oggi l'annua festevole ricordanza. Glorio- 
sissimo s.fienardò» di questa patria. amoroso- 
padre- e pastore, ecco che. io vi presento ti 
mio clero . Ricevetelo sotto il manto della va- 
lida protczio:' vostra . Form.iie il capo e le 
membra sui modello del vostro cuore, ed a 
norma di quella pietà e di tfuA santo disinte- 
resse, che fu sempre il vostro carattere. Sié' 
no i pastori l'esemplar della greggia , e secon» 
di la greggia li voce dei tuoi pastori. In tem- 
pi tanto dilhcili non vi partite dal nostro fian- 
co'. Ricordatavi delle anttcbe promesse r noì na» 
«o vosni, e vosliam per sempre esser vostri • 
' Ascolti il satito 1e mie parole , le benedica H 
Signore, e diriga il mio clero nellj giustizia. 
Della santità, nella pace> e nel buon uso de» 
'fU «cdesiatncì ìmoì^ 
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OMELIA 

suecitata js'el giorno di pentecoste 

SOraA .LA 1. USATA CKiSIIANA. 



Xiìbertà, libertà : gridano in oggi a rutto ii 
genere umano la prima volta gli appostoli pie- 
ni di queiio spirito, che io essi loro vistbil- 
.SMOte discese . Ubertà , libertà . Libertà dagli 
«norìf cbe occoparano U luogo delle vcririì 
■più iBiportanti; libertà dal dclirti, che uuim- 
Davano largamente col tiroio di virrb ; libertà 
^lle passioni , che furon sempre « degli errori 
• dei dtelitti la prima Tera sorgente . Al nome 
«n ma libertà tutta nuova freme il mondo , e 
•'Infuria, e perseguita colle stragi e col san- 
•gue i predicatori ijnils^inn dell'evangelica li- 
-è«rtà. £ntra poco dopo ia se stesso, «bbrac- 
•eia li -vangelo, -ed abbraccia col vangelo ia vc- 
Ja «bertà'dei -figliuoli di Dio, c^uj! prodtr^osn 
•caDgìamento , -o signori? Dove ia i ben i cii- 
itiana ^ introdotta, ecco nascere un r.ocvo or- 
éin di cose. Scon6tta I* idolatria , ti vero Dio 
-adorato , risjjettate le leggi, -le passioni frena- 
te. i ^imstia ^venati padri dei popoli , i pn 
"pon «onomeni di xnore alla legittima podestà 
<^ei sovrani, e gli uomini lutti si amano tra 
?' ^°^,? e colmammo c coli' opera -come tanti 
fratelli^utti dolcissimi di quella llbefiì, «he 
•« competo <J«sù Cristo col prezioso suo san- 
Libertà , libertà : gracchiano per ogni do- 
"•[5 anche in oggi j hlosofi <]el nostro secolo; 
libertà, libertà. Si stampano libri, sì spargon 
massime , si radunan conciliaboli , si spediscono 
«mwsaTj a pmdicare alle pcrri questa fiIoso6ca 
''berta. Ma «he? Dove ui^a lal libertà mette 
li piMe, non si vede regnare che la confusio- 
ne, il disordine, l'anarcbia. Ogni religione 
abolita, ogni tuo ral dispreeiata, conenleatele 
i^gt^ fOfesciati i troni, passeggiare come in 
trtonio torti gli orrori di una manifesta em- 
pietà . -Qual dirflrenza , o signori! La libertà 
**ngelo rendei popoli sav) , tranquilli, 
^ febe i : la libertà filosofica li rende ciechi, 
pÒe tabjU , ed emp). La ragione i ben chiara, 
I/a libertà dei vangelo ì: fondata sul Timore di 
Dio, sull'osservanza della pura morale, sul- 
l'amore dell'ordine, sulla pratica della virtìi. 

libertà filosofica non ha per base «he il di- 
spregio di Dio, la corruzìore del cuore, h 
^prarazton del costume, P annientamento del- 
r ordine, l'odio di ogni bene, K sarà poi ma- 
raviglia -che due libertà sì opposte cflètti pro- 
ducano sì cootnrj ? Eppure ad onta -di tatto 
-CIO , che si sente , e si vede , e i tocca con 
Jnano, vi sono ancora non pochi, i quali ame- 



rebbero di veder regnare nel mondo questa filo» 
sofica libertà. Che bel genere di vita, vanne 
dicendo, benché sotto voce, che bel genere dì 
vita sarebbe quello, che società fortunata, in 
cui fosstnio tutti liberi, rutti eguali, tutti so- 
vrani per operale ciascuno tutto ciò, che gli 
aggrada! Ma costoro o iono ciechi, che Bon 
veggono , « sono em^j , che non vogUon ve* 
dere. A disingannare i primi « confondere i 
secondi sono venuto stnmatiina a parlarvi del- 
la libertà cristiana. Noi la coutroat^reiiio col- 
ia libertà dei nostri filosofi; e dopo averle 
esaminate ben bene» potremo allora decidere 
■qoat delle due «ed amare «d abbracciare dab> 
Diamo come la p\ìì ragionevole e la <piìk con- 
ducente alta vera nostra felicità . 

Quando il Figliuolo dell'Uomo verri a li- 
brarvi t allora sarete liberi veramente: CWe» 
vùt Fiiims iiéffén/rritf rune vtre iiitri trititi 
Qui si parla di una libertà vera e reale : vfre 
liiari eriris : <lunqu<: può datài una libertà fal- 
sa ed apparente. Sì; miei figliuoli. Avvi una 
libertà, cbe è figlia della ragione e del vero, 
«d avvi ana libertà , che ^ figlia delle passioiq 
e della menzogna. La prima consisre nelP or- 
dine, la seconda nel rovesciamento dell' ordi- 
re stesso è stabilita . Iddio ci ha creati liberi, 
ma non per ^jueito ci ha creati indipendenti, 
QueIl*non>o isolato, «he va errando pei bo> 
schi padron dispotico di se stesso per soddi>fa- 
re tutti i suoi capriccj , non ò che un sogno, 
vedete, un sogno dei nostri filosuti : e quniJo 
anche aver potesse esistenza , un tal nomo la* 
vebbe tutto quello che pub , ma non mai tat- 
to quello che vuole, e troverebbe da per tut- 
to una invincibile dipendenza . Iddio ci creò li- 
beri per onorare e perfezionar ]j nostra natu- 
ra: ma nel tempo stesso ci creò dipeadeoti 
per 6rci intendere «he non pob datti libertà 
vera senza ordinata e ragionevole sogge- 
zione. Abbiam pertanto tre leggi: la legge di 
Dio, che ci dirige, la legge della necessità, 
«he ci strascina, ia legge del peccato , che et 
«•duce. Ubbidire alla legge di Dio, adorare la 
provvidenza nella legge della necessità , resiste- 
re alla legge del oeccalo , questa ^ la somma 
delia umana libertà . Senza dì queste leggi qual 
libertà sarebbe ia nostra? Sarebbe la liberti 
-delle bestie , se volessero chiamarsi libere , 
perchè non hanno legge ne'-,-:n . Disubbidire 
«Dio» bestemmiare la piovvideoza nelle ue- 



cesati • adottar la legge del peccato , sa* 
rebbe questa la libertà dì UH .ribelk , che si 
crede esser libero, perchè non vuote nessuna 

legge . 

Aria il dolce nome di libertà tanto ti alktta 
« seduce, che conloticiiam ladlmeDie l.i libertà 
colla todìpendeiisM . ¥ut quitu» dell' uomo il 
terribile e funesto destino , di rimaner sempre 
ir],'...nnato dalla propri j llbtrtà: Sy.^t in ttrtr- 
Hum ttbertm.e decefuns (a) scriveva un |rail 
papa ad un sofenne concilio . Siamo simili ad 
un (iinciullo, che fuggito dalla cjisa patema va 
crrattdo i)ua e I& senza saper dove vadasi . Si 
crede libero peTlcHaniente, perchè perfettamen- 
te sviato , e si paoneg&ia da sciocco di una li* 
teià, che raddoppia le sue c a tese. Abbando- 
nato da tolti, incapare di scegKere un rogio*- 
nevol partilo, tacerò nei -panoi, ignudo nei 
piedi, dalla fan.e consunto, si trova infine 
eh' egli è più schiavo che mai. Tale 1u appun- 
to la libern del ^ro^go figliuolo ; liberti , che 

10 indusse a «ervtre un ptdioiie dorìssiino^ e 
desiderar -Gn le ghiande per tion morire d'ine- 
tiia . Fine hi' fu ri. co, fu schiavo dellt sue p."S- 
■sioni , dei suoi atduiatari , dei suoi delitti . Le 
sostanze perdute, era ben naturale clic una ii 
ttrtà ^ inahragia «ndasce a finire ìit quella 
■scbiavitb , che nasce dalla miseria . Questo % 

11 più bel tratto dt-Ha celeste dispensazione, 
che una libertà d'indipendenza divenga ben'to* 
«to un giogo dì fètro, ed un crudele servaggio. 

Vedete nn -aomot «be it erede libero', per^ 
«ht secooda a «nisora delle «ne fané le «rego- 
late passioni. Tutti gli occhi sono aperti so- 
-pra di lui , ed b forzato a nascondersi per non 
«nere conosciuto. Se vuol tenersi sef^reto, 
-quanta rìtemittvza nei discorsi, quanta «tserva 
fftelle maniere, quanto mistero nei svoi anda- 
ir.cnti ? lìisogn:. temere i comratrempi , le sor- 
prese , gl'incontri improvvisi: dissimulare, in- 
fonare , cercar mille raggiri , che sono tante 
catene ad una cattiva cescienra . Se ooi >noii 
arrossa di comparire eattivo , egli Codiato daU 
Ij società , che offende , persegiiltaro dalie leggi, 
che viola , si vede costretto a fuggire la compa- 
gnia delle oneste persone per vivere con una 
leccia d'oomioi, -che non baono nfe ragione, 
tib sentinnento . S*egli > roomto <fi amociti, 
egli b anche più disprezzato , e la sua autorità 
Stessa , non L che accrescere la ignominia dì 
«oa condotta . Ed in qual luogo potri egli ri- 
coverarsi dove non sia^ e detestato e ponito, 
giacchi da per tutto vi soti degli oomini, che * 
amano la virtù, vi son delle Icgfl, che puni- 
scono il vizio ? Egli ha un bel chiamar tvtto 

Suesto col nome m |>r^iadiz{o: Ì swi eitia- 
ini continuano a rimirarlo come un wro mo- 
nstre degno di abbomifttztone e di orrore. Pro- 

{/t) Inaoe. L ad C^ncil, Citriba^, Efht. a^* 



vatev! ad avvisarlo e correggerlo , sentirete ti» 
-spondervi che t:on può,, che la passione è pìb 
forte di lui , die nelle tali circostante non si 
po";sedc , e non ha lorze bastanti per posse» 
deT:>t. h (ju«!»ta.cbiam:i£i libertà , questo si do- 
manda esser libero? Amerd meglio di i^vert 
nella schiavitù^ ma pofietfere me stesso, e 
meritarmi la stima e l'amore de' mio padrone. 

Eppure questa fu quella libtrt'i, che doii.i- 
«ò ùrganiente tutto il genere umano prima 
dtetla venuta di Gesti 4}risco. 1 filoNfi etesii, 
che della libertà dispotarono tanto, fiiioB di> 
visi nel definirla , ma tutti convonnero nel de- 
finirla assai male . J^a riposero alcuni nel pren- 
der tutti i piaceri anche i più vergognosi: altni 
nel credersi superiori all'autorità ed alle leg- 
gi, «he per altro dicevano doversi pubblio^ 
mente osservare per salvar la decenza . Ma 
immaginatevi come potevano In certe occasio- 
ni osservar coli' oper» delle leggi, che deiesta- 
van coi cuote! Questi si cbiamarono liberì« 
perche odiare potevano tutto il genere uma- 
no ; quelli perchè piotevaao ucdder se stessi^, 
quando le cose non andavano a modo loro . 1 
soli Stoici parvero piu degli altri accostarsi 
alla vera idea di libertà, perchè la riposero 
nella saviezza e nella virtù: ma «he? oltre al- 
tri moltissim inconvenienti, oella loro saviezza 
avevan bisogno di spettatori; se non erano os- 
servati e iodati , non erao più uè savj , uh li- 
beri . Quindi è che nella pretesa lor libertà era- 
no schiavi dell'ambizione e delPamor delia 
gloria . . • ' 

Era necessario che venisse Iddio stesso ^ 
insegnare all'uomo la Vera libertà cosa sta: 
Cum vosFitiu'S Uberaì/tritt vtrt li^rì eritis^ 
E questa libertà in .che consìete? Goosistc nel 
conoscere ta verità . Gonoecerete allori b ve- 
rj[j, e la verità scioglierà le vostre catene, c 
sarete Uberi pienamente: Tunc cognoscetu ve- 
ritMtm , <^ veritas iiòersià vox . Eccovi la 
aola e ^vera libertà del cristiano « Conoscete !« 
verità, amare la verità, praticare la verità-. 
Chi è più libero di im vero cristiano , cui tut- 
ta la società non può rimproverar nessun vi- 
do? La sua innocenza eli sta dipinta sul voi» 
Z0-; senza nmor^ perche senza «Ulitti, si 
senta eoo una nomU sicurezza , che lo fa canN 
minar senza tema , e parlare senza rossore . 
Se unisce alla viriti i ulenti , la stima pubbli- 
ca lo accompagna, e lo onora . GonridetatO'dri 
grandi, iniettato dai popolo, amato dai sa- 
vj . Tutto e onfine nel di lui animo , tono è 
tranquillità e giustizia . Le passioni soegettc 
alla volontà, la volontà alla ragione, la ra- 
gione a Dio. Con questa libertà vede fermo 
ai suoi piedi il tumulto delle umane vicende, 
e si tCDva libero Jiei ferri* come sul «rooo^ 
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MIMgulo nei dolori, e nei piaceri modesto, 
Ctapenatc oeUa buona , e couuioso neii' av 
ivmt fonima^ non rifuarda <Se Dio, e non 
conosce altri tiranni che to sre|olamento e la 
colpa. 1 suoi padroni non veggono in lui che 
VP fudifitiO • sincero e fedele : i suoi compa- 
gni un cuor generoso : tutti un «on semprt 
ugiule , sempre savio, sempre virtDoso. E qna- 
]e potrà chijm.-irsi vera libertà, se non b que- 
sta , O signori ? IVla questa libertà non può 
ircela cht il vangelo, perchè il solo -vaQgtJo 
puib &rci conoscere ia vcrici : Tmmc ttgm^fet- 
th vtritttm^ ^ wriut liirrmirt ««/. TjM 
libertà ctisiiana non ha per principio e per 
anima che là c;irì(à ^ e dove regna la carità, 
altra libertà non si riconosce che la libertà di 
£ir bene . Società felice , io cui non ti tollera 
'Ja libertà di fiir male , ed altra tìbert) ' non % 
ammessa che b sola libertà di far bene ! Da- 
temi un popolo, una nazione, un impero, do- 
ve il vangelo veramente si osservi-; -eccovi dei 
sovraù coodurre i popoli colla scavili delle 
leggi « amarli come figliaoH , e non cercare che 
11 loro bene: eccovi dei popoli sottomessi di 
cuore alle legittime podestà ubbidire ai sovra- 
ni come a Dio stesso. Oh libertà cristiana « 
che forma principi buoni , leggi dolci e soavi^ 
«()4(li<* docili ; fedeli! La giustizia ammìnietra- 
ta , 6ortr la 7rS": i:;a licurezza , i poveri sov- 
venuti, amidi; i nemici. La pace nelle fa- 
miglie, la buona fede nei contratti, sicuro 
Ognuno nei suoi possessi, liKero nelle oneste 
«ne lìsolononi , e protetto « difeso nei jnoi 
Tovcscj . 

'i'utto b*ne, voi dite; ma in pratica, in 
prat; j poi vediamo tutto l'opposto. Sapete 

?erchc, miei tìgliuolt ? perchè il vangelo -non 
osservato . Siamo cristiani di labbro, ma non 

10 jinmo di cuore: cristiani di parole, mi nm 
di ì,,t:ì . Egli è per questo c4ie diede Iddio 
qua'Lhc vidta dei principi tiranni per castigare 
dei popoli scostumati ; diede ai tiranni dei po- 
poli ribelli per castigare dei principi irrelipiosi. 
]VIa il vangelo c sempre Io stesso: la libertà 
cristiana ^: sempre la stesia. I nostri padri, 
che credevano al vangelo , amavano il vange- 
lo» osservavano il vangelo, eran liberi sotto 

11 peso delle catene per confessare e predicare 
ahnrrente la vcrir'^. Dove poi non tratt:ivasl 
rè religione, i\t Ji coscienza, erano umili, 
jn.iri' -jL'i -, benefici: ubbidivano a TVerone come 
ubbidivano a 'l'ito ; e ne^ti eserciti e nelle cit- 
tà non avevano i principi nfc soldati jrib vaio- 
Tosi , n^ sudditi pili fedeli . 

Ma oh Dio? Come possiamo chiamarci li- 
beri sotto il peso di tante leggi , sorto i vin- 
coli dì tanti precetti , che c^iotioaa il vangelo ? 
Ah tmct figBooli'! abbiam perdute le idee de1- 
T onesto e del vero ' Alr-r. cr'^i > diri-ere la 
AOiana libertà, -ed altra cosa ì: aistruggcila id 



annientarla- Sono le leggi eviiifellcbe alla lU 
battà di un ciisUano come le penne agli ucceU 
li: sembrano nn peso, che li degradi egliop- 

prirr i , e non sono cbe un mezzo a renderli 
piij agili, pili liberi, e niìi spedili. Non è già 
opporsi ad un fìume, nh alla libertà del suo 
corso alzare degli argini per contenerlo ; egli 
% anzi un secondario a «orrer }ùb libero e pib 
tranquillo. Non b un togliere la libertà il sol- ~ 
tometlcrla a certe leggi, perchè non degeneri 
in una sfrenata licenza; non fc legarla e co- 
stringerla, ma indicizzarla e condurla'. Quelli 
la perdono e la distruggono , che la distolgo- 
no dal naturale suo fine, che fu sempre quello 
di essere a Dio soggett.« . Una libertà, che 
non dipende da Dìo , non l' gii libertà, ma ri- 
bellione j non è tranchem i ma insolenza . Non 
ci fé data la libertà per iscnotere il gio^o , 
ma per portarlo liberamente, non per aver la 
licenza di far il male, ma per avere la gloria 
di far il bene. Sono queste cose tutte, va ri- 
pigliando {aluno » sono cote bellissime da me- 
ditarsi tranquillamente ndl* ozio <ri un gabinet- 
to , e da predicarsi con eloquenza dal pulpito: 
ina uoi vuneiun.o utia libertà più indulgente, 
e più conforme ai naturali nostri appetiti . Eb- 
bene , ripiglio io , se la cristiana libertà non vi 
aggrada, cerchiamone un* altra: ed ecco «p- 
punto che ce la presentano rutt.i nuova i filo- 
so6 del nostro secolo . K^.i .uiniamla un mo- 
mento, e vediamo se ci convenga. 

vi aspettaste già una libertà timida, ri- 
servata, ed oscara, no: vedrete nna libertà 
franca, arcftra, temeraria, e solenne. Avvi una 
libertà, the na^e dal biìoguo, cJ avvi una. 
libertà, che nasce dall'abbondanza. La primn 
libertà produce dei peccati e paurosi e servili* 
S« ruba un povero , non \ sollecito cbe di oc^ 
cullare il suo furto, teme che sìa discoperto, 
non ha coraggio a si)iten,.-re la Gccia ilei suo 
dtlirio , e si crede kiice , se giungi .i<i inv!l.;p- 
parlo nelle tenebre e nel segreto . Ma una li- 
Oertà , che nasce dairabbomlansa, non ama ti 
delitto , "ie non è audace e superbo: vuol d"- 
veiiire ip^Uacolo, e cerca da ptr tntto le an.- 
rriiraziuni e gli crconij . Vn c<ir.<|u>t.i ture , 
che ruba delle provine le e dei regni, non so- 
lamente vuol essere tollerato, vuol essere ap- 
plaudito e Iodato . Ella t questa nn:t libertà , 
che nasce dalla pinguedine, direljbe ti Salmi- 
sta, cioè daila riditiie (ortu'ia, dall'alterigia, 
dalla superbia : Prcdiit ^uaii ex adipe tniqui- 
tas tor«m. Tanto basta 'percliè divenga mi'dre 
fc onda di grandi e maestosi delitti. Tale è 
iippunto la libertà, che ci predicano gli odier- 
ni nostri filosafi . Si trovaron telici. Passaro- 
no di mano in mano, e furono letti i loro li- 
bri con avidità e con piacere , lodate con en- 

turi-^^mo le !c)'D iri-^si':-r , c 'e Ir:") persone 

diveaute ì|k:iuu)Ìq di maravi^iu agr ignotan- 



Digitizetì by LiOOgle 



ti, e di esempio ai libertini. Si trovaron feli- 
ci . Accarezzati dai grandi , ammessi al maiHte- 
gio dei pubblici aflàr], adulali óti dotti, CM 
videro in essi : tir r.n^ della letteratura , festeg- 
giati tin dalie Jo; ;::., che la voller far da sa- 
In mezzo a tanta pinguedine, allora fu 
«he lAifilosofica setu disse tra di se: io s&ih 
la padrona: («) Diitit: tf» Dtmin*, Kg li b 
ornai tempo di romper quei vincoli, che da 
tanti secoli tengono 1' uman genere e legato ed 
oppresso. S'innalzi il vessillo delia libertà, e 
aceto questo vessillo tutte 4Ì radunino te na> 
zioni . Quelle , che non cedono ai sofismi , si co- 
stringano colla forza: ma tutti gli uomini non 
abbiano più ne allro idolo, né altro altare, ne al- 
tro culto che quello della liberti ; e rjual libertà > 

Libertà di pensare , libertà dt parlare , liber- 
tà di scfivere ^ liberti di agire a norma dei 
pregiudizi piìi erronei, delle più <*Vei3re pn5 
sioni. Libertà dalla religione e ci^.ia inoraic, 
£bertà dalle leggi e dalla sovranità , libertà dai 
rioMW^ e dagli ostacoli, che ci rattengon dal 
Aiale^; infine libertà da ogni freno . In questo 
nodo, voi dite, tutti gii uomini s.i-^Tino li- 
beri, e saranno tutti felici. Adagio, signori 
fi!oso6. Voi volete la libertà di tarmi del nia- 
Je, quando adottare non posso ne le vostre 
opinioni, ni i vostri interessi; ma non potre- 
te neparmi la libertà di fare alrr-rrnnro con 
-voi. Tulli aduuque saren;o liberi tgualjrjv;iUe 
e per dominarci, e per danneggiarci l'un l'al- 
tro * Fuofinerà dunque star sugli agguati , e 
«tvere contìmiamente o sulla difesa, o sull'of- 
fesa ; passare i g't m' rra il funesto piacere di 
opprimere, e tra U uà, ore di essere oppresso . 
E questa chiamasi libertà ? E con questa liber- 
tà iroi avete il coraggio di prometterci delie 
<fe(feraztom, delle società e fortWMte e tran- 
quille^ E non Vedete che con una t-l libertà 
iron formerete giammai una untone di cittadi- 
ni , e non formerete sànirainciiia cbe na aer- 
araglto di fiere? 

Discoariamla per an momento con ratta 
imparzialità e freddezza. Voi volete tutti gli 
110 mini liberi, ed incominciate dal proporci 
una libertà, che non . nii7;cnte r.^ religione, nè 
Dio . Questa ì la via più breve per farci a vi' 
èenda e tofti scUa»! , e tatti tiranra a minira 
delle forze e della debolezza di ciascheduno . 
Questo almeno è certissimo , che nessuno t 
più sicuro dall'altro . E' vero che ci promet- 
tete delle ieg^> « queste potranno forse quai- 
jche cosa per Tcenare i delitti pobbliel ; ma tm- 
za reiigiorre come frenare ì delitti segreti ' Ep- 
jMire d' ordinario tutti i gran delinquenti inco- 
minciarono sempre dai formarsi in segreto. So 
^he la sfrenata libertà del costume pub con- 
dire « ali* atebmo: VA qinando «* incomincia 



<?air ateismo , diviene allora invincibile la li- 
bertà del costume. Sarebbe mai questo il vo- 
stro circolo, cbe il costume corrotto vi abbia 
condotti all'ateismo, onde in egei prender le 
mosse dall' ateismo per predicare la libertà di 
un costume corrotto? Voi ci volete liberi da 
ogni sovranità., anzi ci volete tutti sovrani: 
ma con -questa chimerica sovranità a qual coi>- 
fusione, a quali orrori , a c-kjIì scelleratezze 
non aprite le porte? iSessuiu iL-ligione, pas- 
sioni vive, ognuno sovrano, immaginatevi qual 
è più quel delitto, che possa fare ribrezzo? 
Date qtiesta micidial libertà ad ima nazione, 
ad un popolo . Vedrete in esso nn focoso de- 
striero , che dall'alte stalle scappato vola im- 
petuoso fin dove il piano si estende. Ma ecco 
un bosco densissimo , una rape scoscesa , un 
Torrente profóndo^ che lo arresta : sudato ed 
2n<;nn?e , !rnT>pb'!e v. r"Tn3ne. Avanzar vorreb- 
be, u JìùU piiu . l' a nuovi sforzi e si aggira, 
finche un precipizio lo infranga , od un vorti- 
ce io ingo)^ o le fiere se lo divorino. Tale un 
popolo dominato da questa filosofica libertà . 
E che caviHn ? Chìamamio con Giobbe figlio 
di selvaggio giumento, il qQale non è Ubero 
che per le sue rovine: {à)Vìr vanur tanquunt 

fmtlum onagri se libitum pHtat . Ed un popo- 
o sì infelice lo chiamerete ^un popolo libero f 
Ah mie: filosnf; , se foste capaci di una nobile 
tràuchtz/ia , e tii un ingenuo candore, so bene 
quello che ini direste I Ma quello stesso, che 
voi vi vergognate di dire , vei dirò io . L' am- 
bizione., la superbia, lo spirito Idi dominare 
■vi snp,[:^cr'; que-'o ginere ri; libertà. Volete tat- 
ti gli uujii;;u , iiia iuLinente per lascia- 
re ai semplici un nome vuoto, un fantasma di 
libertà^ ed esser voi in eflètto i tiranni dei 
mondo: Ero Domina ^ ero Demina. Non parto 
3 Ciro, vedete i perchè osservo che in tutti 
qutt luoghi , dove siete introdotti ed a tn mes- 
si , incominciate da quel punto a pretendere 
che tutti pensino a modo vostro . Vi (àie 
padroni delle loro -sostanze, del loro onore, 
della lor vita. 1! contraddirvi ^ un segno 
di morte. Il convcuLit; con voi è un segno di 
schiavitù e di spogliamente . Dio immortale? 
Qaal genere di libertà è mai questo? Libertà 
affiitto nuova , libertà , cbe in tatti i secoli 
trapassar: i! r^ondo mai non conobbe, e sola- 
mente ne bjitnb qualche raggio funesto dove 
non regnarono che dei mostri. Era qutsta li- 
bertà riservata al secolo decimo ottavo, che 
ptr voler superare tatti gli altri \ dlvconto di 
tutti gli alrri il peggiore. Era riservata alla 
sua decrepitezza per compiere la' misura delle 
scellerate sue imprese. Ad un secolo, che di« 
cesi illuminato , potrebbe fòrte succedere il se- 
colo del^ buon senie, la tal caso capir nom 



IRotncflo i nosttf lifpotl , come ifella stagione 

dei lumi pensar potessero gli uomini con tanta 
siravjgiOM, e con tanta empietà. Ringrazic- 
ran Dio di esser nati più tardi per non trovar- 
ti ad una tragedia r che t'ormerà il dtsotM>r« 
•terno dei oonrt eiomi. Sì tragedra, cbe for» 
nerà il disonore dei nosrri giorni. 

Osserviamo dì volo qunli effètti abbia pro- 
dotti questa fiiosofica libertà in quei luoghi, 
dove io accolta ed accarezzata . Al falso lunie 
di «laesta filosofica liberti accorsero i sempH* 
ci , ma accorsero anche i maligni . Tutti si 
credettero liberi , tutti filosofi , perchè sciolti 
da ogni onesto ritegno. Che ne avvenne^ In- 
eOtninciarono da qael punto a mutarsi i comi 
dei vizi e delle tnrtù . iMbstri <fi avarizia v raf- 
finamenti di voluttà, delicati?zze di orgoglio, 
oppressione dei buoni, apoteosi degli ei)ip]i 
tutto divenne virtù. Virtù patrioticne le più 
enormi fcelleratez» r defitti di morte il non 
inrestarsi ai jiò orreódi mtsftttì. La ^ustìah 
ID silenzio, l'anarchia I-i trionfo, nessun uo 
nio dabbene si trovò più sicuro, Le stragi, il 
sangue inondaTono, rovesciati i troni, e le 
mani degli emp; lordate nel sangue degli unti 
del Signore, i savi e pacifici cittadini dtvenu» 
ti schiavi degli scellerati, e gli scellerati «Jtes- 
si divenuti schiavi del lor furore, delle loro 
empietà ; fatti segno di abbominazione e di ob< 
brobrio a tutto il genere umano, di cut sono 
• saranno maisempre la peste desotatrice. 
Ecco i b« frutri di quella libertà, che ci van 
predicando gli umanissimi nostri filosofanti. 

Ah miei figliuoli , noi siamo attualmente 
tranquilli sotto un principe buono, sotto ieg- 
soavi, sotto un governo assai mite, sotto 
impero della decenza, e del pubSiico religio- 
so costume' Adoriamo in pace il nostro Dio, 
«sercitiamo sicuri il nostro culto. Fingete per 
on momento che per terribile divin castigo 
ibsse accolta dentro le nostre mora questa n- 
bertà n»icidiale. Dio eterno! Ecco le tranquil- 
le nostre contrade , le nostre piazze, le nostre 
case, e fin le chiese, che frequentiamo, dive- 
nire un teatro di cruda guerra, ed in questa 
foerra i soli booni rimaner soccombenti . Ifon 
sono t buoni coraggiosi abbastanza per addo- 
mesticarsi coi delitti, sono rimidi a far il ma- 
le. ] cattivi all'opposto anSscon tutto. (Ina 
libertà, che li toglie dalla miseria, e promet- 
te di ftrK ficchi, gP innalza daib osculiti ove 
nacquero, per fargli spettacolo di appinuso ai 
loro pali; una libertà, che mette nelle lor 
inani le sostanze , il decoro , ta vita dei citta- 
dini, questa libertà la rimtiaoo come nn idolo 
fnnde, Padorano, l*ineemano, la seguono A 
temerari , misurando i cfeliiti coi loro passi . 
K noi gemere in silenzio SOtro un gir)go dì 
ferro , giacche un Solo lamento chiamerebbe 

sul nostro «apo It lamwjt • Jttcwu Dtlkt» 



allora per noi andare al pi^ degli artarìy ed i» 

vocare pubblicamente il nio delle misericor- 
die ; delitto osservare le leggi dti nostri padri, 
che formarono in ogni tempo la nostra felici- 
tà j delitto ubbidire ed amare un principe re- 
It^ioso , che ci conforta da padre e coli* esem- 
pio e colla benefii Li ' j ; delitto ... ah ! tiriamo 
un velo sopra tatui; abDomiiiazioni , che fanno 
orrore solamente al pensarvi. Oh uomini, che 
volete esser liberi di una libertà sV sgraziata , 
portate le vostra liberti nei deserti e nei bo- 
schi in mezzo ai lioni , alle tigri f Queste for- 
se v'insegneranno col solo istinto brutale una 
libertà nien lunetta di quelli che predicate. 
V insegneranno cbe le tigri in mezzo alle tt- 
^ , i Uoni m mozzo ai lioni almeno vivo« 
sicuri ; il che ottenere non si pub vivendo con 
voi , elle vi chiamate filosoh per eccellenza . 
Confrontate ora > o miei figliuoli , la libertà 
dei crisHano coUa libertà dei nostri filosofi , U 
liberti dei fi^li di Dio colta liberti dei figfi di 
Belìal , e poi ditemi qua! delle due più ci con- 
venga , e sia la più accoiKia a (ormare U no- 
stra felicità? Se una libertà, che ama i' ordi- 
ne, la giustìzia, e la pace, e non j^oadecbo 
il bene, oppure una liberti, che- introduce il 
disordine, la confusion, l'anarchia, e non t 
spedita che a far il male? E potrà esitarsi un 
momento , a qoal delle due debba darsi la pre- 
ferenza ? Eppure al comparire di questa liber- 
ti erudelfr quanti rimaser sedotti , nuanti bra- 
marono dì possederli . e qnanti ancne in o?gÌ 
sospirano in segreto per vederla fuggire? Voi 
ro certamente, dilettissimi miei . 

Ma come mai potfc cadere in pensiero ad 
«omint ragioiwvoli « diib di pib , ad uomini o 
per ingegno e per letteratura famosi, un siste- 
ma di libertà si ridìcola, si stravagante, e sì 
empia' Io mi trovo in dovere di svilupparvi 
questo mistero d' iniquità j e rìmonundo ali* 
«rigifle delle cose, farvi conoscere i principi 
ed 1 prof'e'si d: uni 'ibcTTÌ ':ì perversa , onde 
averla sempre più in .ibbominazione ed orrore. 
Egli i gran tetnpo che si va disputando in 
Europa, se una repubblica di atei poss^avec 
wssiacenza . Gli uomini veramente dotti , e 
savj , e virTpos-i In net:aro"o rnsrnnTrrrcnre . , 
Gli spiriti leggieri, libertini, % m ;:iti dei pa- 
radossi, a dir breve i nostri ti^iv-.o;;, suMernaro 

r affermativa » Sarebbe mai vero che si fossero 
fitti in capo di realiszar finalmente questa chi- 
mera > Abbiamo per crederlo dei forti motivi , 
ma non posso dirvelo con sicurezza. Questo 
almeno è certissimo, che l'oggetto loro pri- 
mario quello costamemente si fu di tutti bal- 
zar dal trono 1 sovrani. Un tale disegno trop^ 
po chiaro mrinifesta e d^lìn loro condotta, 
e dalle loro proteste. Ma come riuscirne , se 
opponevasi un terribile ostacolo, ed era qi:?- 
<!• U rcii|ioM cristiana ì Un» reli§»0Q , che 
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comanda dt risgaardare i prmcipì come tenen* 
ti U luogo di Dio , di abmdicli ^oando anche 
deno cattivi , e di nniinr* in essi od il canino 

dei nostri faltì, o la prova della nostra virtLi : 
VTìà religion di questo carattere era un argine 
insuperabile agli ateistici macchinamenti. Tut- 
te ifamque ie ione loro raceoiiero > e le ioiii* 
yizurono alla dietmione de) craiianenmo. 
Adora fu che si sparsero velenosi libercoli a 
mettere in derisione le divine scrittore, a li>- 
stngare nell' uomo le piìi diitcate passioni , e 
adoMMMtcarc i popoli colia iosuitordinazioae, 
colta yotttlià, coMtbertina^fio. Fn allora che 
sotto i più speciosi prereni i'Iininiò b guerra 
•alia chiesa. Si disse che il sacerdozi» do.Tiina- 
ya sopra T impero. Su di tate calunnia si ne- 
gò al vicario di Cesà Cristo quella podestà 
universale, die ha nctvtta da Dìo. Si attac- 
co il crrpo dei pastori, che furono spogliart 
dei giusti loto diruti , ed inceppati nt eserci- 
zio dep,li ccceist loro doveri. Si spacciò che 
gli ordini religiosi erano inutili non solamen- 
te, ma anche gravolì a torca la società . Fu- 
rono avviliti , agirati , sbattuti , e messi In fac- 
cia del popolo come spettacolo di disprezzo . 
.Si pron.algi» che la chiesa era ricca sovercliia- 
mente, mentre il secolO'Cra soverchiamente n- 
atretto } che le s|}ese de( culto erano spese giv> 
tare , perchè iddio non voleva che il cuore . 
Furono spogliale ie chiese del beni suoi, il 
culto impoverito e ridotto alla nudità, e ii 
avvezzarono i popoli a rimirarlo con una fred- 
disslnia imfiffèrenza . Questi furono t mez«i> 
per cui i nostri filosofi larga via si prepararo- 
no a riuscire nel lor Ji>egni . Ed è ben mjira- 
viglia che tutti o quasr tutti e graiuii e picco- 
li senza pure avvedersene caddero io questa 
rete. Credettero i grandi di ampiiaN ii loro 
dominio, unendo ai diritti dell'impero anche 
quelli del saccrJo/io , e non si accorsero eh' 
erano fuilDgati a solo fioe di spogliarli j.l '.,ri 
tratto e degli uni c di^ii altri* Credettero i 
popoli di farsi ruchi coi beni tolti allecliietei 
« non si avvidero eh. per qtiesto stesso anda- 
va a crescere la Jur miseria . In mevzo a tan- 
ta oppressione la chiesa madre amorosa non 
cessò di alzare la voce, avvisando i sovrani 
<leir imminente loro -pericolo , avvisando i po« 
poli dell'eccidio ond' erano minacciali» Meta 
kì ascoltata , non fu creduta . 

Spogliata intanto la chiesa della sua antori- 
tì f spogliati t vescovi degli originar) loro di- 
fttti, avvilirò il ministero, degradato il culto « 
i popoli divenuti come insensibili alle massime 
del vangelo, mancò ai sovrani la più forte lo- 
10 difesa. Credettero ;Jlora i nostri filosofi es- 
ser giunto il felice momento dispiegare in làc- 
cia all'Europa il detescabif vessillo dell' attU 
litica Jiberlà . Ed erro un nemb& di tesi sopra 
i Editti iaimagioàr; dea uomo y. ecco un esitaie 



e mintito e doloso sopra dì un certo gnerr d[ 
contratto sociale , che non t bba e non poter 
mai avara esistenza ; ed ecco ^Intente inti» 

marsi ai sovrani di discfnder da! trono , ed a 
gran mercede recarsi li condurre la vita in una 
privata oscurità , per non lasciarla su di un 
patibolo. Ella ^ pur questa, liglinoU mid,, 
Porìcine, il progresso, a lo stato (fi quell'eoi- 
pia filosofica libetià i dt cut vi ho parlato 

finora . 

Il perch'e se mi chiedesse aicnm , qual 
fosse il mezzo più efficace « siculo per allon* 
tanare eternamente dki popoli una Kbertl si 

nociva, la ri^poira sarebbe ovvia e semplicis- 
sima. Pigliar le coie al contrario. 1 hlosbti 
non hanno promossa l'ateistica libertà che col 
tar la guerra alla religione. Dunque per non 
esser vittime iniélici di uni tal liberti sarà 
quesfo l'unico mezzo, far rifiorire la religio- 
ne, c runettcre in onore e r:verenza la chie- 
sa . Ouesto c il solo e vero interesse dei gran- 
di, questo h il solo e vero interesse dei Dopo> 
li. Finché la religione ebbe forza, finché la 
chiesa fu sostenuta e difesa, non si i mai fat- 
ta p:irola di una libertà si crudele . E se qual- 
che e;ijp;o ebbe net suoi libri la temerità di 
accennarla, o non fu letto, o lo detestato* 
Abbandonata la religione, battuta fa chiesa» 
allora tu Lhc alzò il capo superbo a minaccia- 
re e popoli e sovtjni. Si ridoni dunque alla re- 
ligioric il vigore, alia chiesa il decoro . Si ri- 
conosca tiel supremo^ gerarca una pienezza di 
vera giorisdizione , si ridoni ai vescovi il UbO' 
ro esercizio della spirituale lor podestà , si ren- 
dano i loro beni alle chiese, la decenza e la 
splendore al pubblico culto. Libertà alla chie- 
sa , libertà nel dogirva , libertà nella disciplina , 
libertà di predicar la pura morale ; e la liber- 
tà filosofica cadrà conquisa ed csri-ìta . Stabl> 
lita la libertà cristiana, nulla pm rimane a te^ 
niersi . La libtrt.i de! vangelo non può mai 
nuocere ne ai sovrani, ai popoli. Qui si 
tratta d! oti aflire di persuasione , si tratta di 
sottomettere il cuore. Le armi e le armate 
posson costringere colla t'orza; ma col ferro e 
col fuoco l'intelletto non si convince, il cuo- 
re non si guadagna , non si legarw ie coscien- 
te. Quella forza medesima oalta irreligione 
corrotta, sarà inutile, e potr.i divenire anche 
una forza nociva. Fioriìca U vangelo, sia in 
onore la chiesa . Si n^andino nelle provincie e 
nei regni missionari zelanti a predicar Gesù 
Cristo , ad insinuare la morale di Gesù Cristo $ 
e vedrete ristabilirsi la pietà verso Dio, I' ac- 
cordo eolla ragione, l'ubbidienza alle legitti- 
me podestà. Come allora alzar il capo una 
iiberià, cbe è empia contro Dio, insensata 
contro la cagione, sediaiosa contro i sovnni7 
Siamo ancora io tempo . La generazione pre- 
seute non è per anche adatto corretta . Ma la 
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jcnerazione ventura (desidero d*ingannarmi ) 
sarà corrotta senza riparo. Affrettatevi, o do- 
minatori del mondo. AUontanaie d«t vostri 
stati 1 libri cattivi, allontanate t filosofi st> 
duttori . Lungi dalie corti , lungi dalle catte- 
dre , lungi dai pubblici aftàri , e vi troverete 
onorati e tranquilli . So eh» questa mia liber- 
tà di parlare non sari a molti gradita : ma 
che importa ? Amo i principi , amo i popoli , 
ed i per questo che Jko j tutti la verità. Se 
non vorranooi ascoltarmi, la peggio di chi sa- 
rà > Per me in questo solo sarò simite al bnott- 
Michea: sempre vero e lenvpre dertio.. 

Noi intanto, figliaolt- mieu esaminati ì ea> 
rjiteri della libertà cristiana, e della libertà 
Éiosutka, abbracciata, di cuore la prima, le- 
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viamo in oegi le pure mani ai Signore , e rm- 

trazianio ii l'adre dei lumi per averci ditesi 
I ut» libertà si funesta . Sentimmo anche noi 
di lontano il pesiilero fiato di questo mostro: 
ma la divina miseri cor-iia si oppose, e lo re- 
spinse ad avvolgersi in quelle grotte d' inièr- 
no, dond'«ra miseramente sbucato. (Jb divi- 
na bontà, quanto vi siamo tenuti! Ma impa- 
irattm una volta a conoscere h vera liberti , 
in-jpariairio ati am.ir'j . Sia ; ' Seri di quella 
libertà, che Gesù Cristo ci diede; fié>er' 
ntn Christu» n»t UhtraDtt. Siamo liberi , ma 
coinè cristiani, come figli di Dio. Siamo li- 
beri a far il bene, fiocbè^rivi quella eterna 
liberrà , nella qiul» non sacemo flìl libori a far 
il male . 



OMELIA 

RECITATA NEL GiOiicNTO DI TUTTI I SANTI 



Posseder tutto Dio quanto tre sono capaci, 
deliziarsi nella vista delle infinite sue perfezio- 
ni» amarlo con una' dolce e libera necessità * 
questa ìa gloria* di cut godono i santi so 
in Paradiso , e dei quali tutti noi celebriamo 
in quest' oggi la festevole ricordanza . Iddio 
la luce, che li rischiara, Iddio la gloria, che 
K' circonda, rddin il piacere, che li trasportay 
Iddìo fa vita, che gli anima, HdtO Peternitì-, 
'che stabilisce il loro riposo . Non veder pifi 
che Dio , non pensar pili ehe a Dio , non amor 
più che Dio, qua! gioja, qual beaiirudine! gio- 
]a che ha per base la verità, per cflrettD lasatf* 
tità, per dorata P eternità.' gio^a soda creale^ 
la cui pienezza ì; infinira, inconcepibili i suoi tra- 
sporti , gli eccessi affatto divini . Chi vorrà li- 
berarmi dal carcere <H questo corpo mortale , 
chi mr daià penne di aquila, O di colomba per 
volare e riposar nel* mio Dio } Ma non creaia- 
. te, figliuoli miei, che nel pcsesso dì quesra 

gloria tutti i santi sieno eguali . Ne gode o- 
gnuno a misura dei proprj meriti , e questi me- 
riti son tra di loro e disuguali e diversi* Le 
Stelle, al (fir dell'appostolo, diffèilscono nella 
chiarezza , c differiscono i santi nella capaciti 
e nella misura della celeste beatitudine. Eppu- 
re ognuno è beato , perchi ognuno i contento 
di quella patte di gloria, clie gli venne asse^ 
gnara dalia diwna mspensaztone. Dunque, di- 
co io, nè anche in paradiso non può trovarsi 
eguaglianza . E quelP eguaellanza , che non 2 
in paradiso , Ì nostri filosofi legisfatori proceilb 
dono d'inerodorla qa) in terra nelle umane so- 
cietà , dovo fa natwa , l' industria , P opinione, 
t* acadentt, U sMtine) tati» coUiiaa a tend^ 



cf disuguali? Oh chimera, oh delirio! E qoe^ 
sta chintera si è promossa a tal segno, fino • 
sollevare delle totsra navoni, fino a fissart 
delP epoche-, che incomtncian asf li anni di una 
pretesa eguaglianza. Rideranno i nostri nipoti 
di una leggerezza sì strana ; ma a iioi non ri- 
mane che piangere sulle terribiH consegnenzev 
che un tale assurdo prodqce. Quanto sangue 
iA sparile , quanti delitti s commettono , qua- 
li orrori iunestan l'Europa per ottener cib che 
ottener non si può, di render gli uomini tutti 
eguali ! Ah oblivione , ah dispregio dei sagro- 
santo vangelo, in quale abisso precipitasti Pa» 
mane baldane^ ed il- superbo filosofismo ! Ifon av- 
vi al mondo , pub avervi giammai che una 
soia vera e soda e virtuosa eguaglianza, ed è 
quella che ci prescrive il vangelo. Parlerò in 
quest'oggi deiPeguaglianta evangelica, e mi 
Insineo eoe la troverete sV ragionevole , si a- 
mabiTè e giusta, quanto c irragionevole e de- 
testabile e mostruosa l'eguaglianza, chv si pro- 
muove dalla modecna filosofia . 

Crederei di abnsair della vostra pazienza , s* 
mi trattenesd a mostrarvi, che la natora ste»« 
sa pare nemrca dell'eguaglianza. Tanp i di- 
suguale nelle sue produzioni; ed \ Dure una tal 
varictA , che formando il bello dell' universo , 
forma nei tempo stesso anche il nostro piacer 
re . Una costante monotonia ci irebbe morir 
di noja . Ciò che accade nel fisico , accade u- 
gualmentc e nei politico e nel morale. Legge- 
te la storia delPaman genere, e vedrete che 
in questo solo SODO gli uomini fotti eguali • 
ed b che tutti' son iiMihK . Nel rimanente v 
iodoloy gli nmoti»^ la fataa iisict» l'energift 
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dell' intelletto , gli accidenti , V industria , tutti 
li rendettero disuguali . Quindi il forte ed il 
debole , l' ignorante ed il dotto , il ricco ed il 
povero. Se » ascolras$ero i sentimenti della 
natura , se s". riflettLSiC niaisempre , che tut- 
ti i\ì.m uunàni, allora sì che regnerebbe fra 
di noi om vera eguaglianza , e sarebbe quelU 
clie il debole fosse difeso dal forte, il rozxo 
ammaesTraio dal eavto, il povero sovvenuto 
ds! ricco : sola eguaglianza, che puh aver luo- 
go nelle uin.ne federazioni, ^1a si ha on bel 
mrtare e dei r.:<ti:rali sentimenti, e dei vinco- 
li sociali , e delle comuni recìproche indigen- 
ze: ia nializia di quel superbo animale, che 
clicesi uorr.o, cliiude T orecchio i\ nati;rjl sen- 
timento, rompe t vincoli più sagri, si ride del- 
la umana miseria, quando il suo interesse lo 
«nga , Geme U diebole sotto la vblenza del 
ftrte. Il debole ha un bel gridare: mm mi op- 
primete ^ perchè J01 uomo eonie voi. Continua 
il forte la scellerata sua intrapresa fino a ve- 
derlo rifinito e consunto . A togliere questo 
gravissimo ioconremente di latnrale disugna- 

?;tianza fs stabilita la pubblica autorità, si 
ormarono delle leggi, E qu: osservate di vo- 
lo uno sbaglio capitate gravissimo dei nostri 
filosofi. Dicon costoro che si debbon far dell* 
leggi per restituire gli uomini alla primitiva 
e^uagluinza, qnandb all'opposto si debbon 6r 
de'le lef.pi per corregger negli uomini gli abu- 
si dell' uriguiaria loro disuguaglianza . Stende 
/jabbo una mai» lriol«ma sol poder di Na- 
boite: alza Caino un poderoso bastone sulla 
testa dell* inerme fraretlo . Accorre tosto fa 
legge, e ad occhi chitisi senza punto discerne- 
re tra Acabbo e ISiboite, tra Caino ed Abe- 
le, od arresta una ingiusta violenza, o la pò» 
nisce severamente quando è commessa . Ed ec- 
co ristabilita fra gli oomint ttitta quella egua- 
glianza , che aver si pi ò . 

tSs non che eli esempj stessi, che vi bo ad- 
dotti, fanno cniaramente vedere, che a rista- 
bilir tra gli uomini questa vera egoaghanza le 
leggi sole non bastano . Le amane leggi hanno 
pur poca ror2a i prevenire i delitti. La lor 
sanzione 1- la pena, e la pena suppone il delit- 
to gii consumato . Non passano al cuore , ep- 
jnire dal solo cuore tutti i delitti traggono 
itascimento . 5»ono tele di ragni , inviolabili al 
corpi vari e !cj;F;icri , lacerate maisempre dai 
corpi u'mi f pi- riti , osservare dai piccòli, e 
dai potenti impunetnente violate, Quante vie 
per eluder la legge dopo un delitto commes» 
so I II danaro , la protezione, la cabab , inter« 
preti prezzolati, giudit: corrotti, e mille al- 
tre , che salvano un delinquente , Le umane 
lejigi non haono forza contro t delitti segreti; 
ed un uomo, ciie si lusinghi di imn poter es* 
keie discoperto * % animato a cornmettef» qii«p 
iunqae eiwrou acditmtcxza* Fir chiamare »• 



dunque gli uomini ad una vera c peifetta eguz- 
gliaiiza era necessaria una legge , che prendes» 
se il cuore c'< mira > che regolasse fino i pen- 
sieri; ona legge, che dappertutto et accom- 

1 magnasse, nella solitudine c nella frequenza , ncl- 
e tenebre e nella luce , e da cui nessuno po- 
tesse sfuggire ; una legge finalmente , che do' 
minasse imperiosa sulle coscienze di tutti, dei 
sovrani, dei sadditi, dei giudici, degli accu- 
satori, dei testimoni, de! rei, dei cattivi e dei 
buoni . Mj questa legge non può essere che il 
vangelo , ed io sostengo non poter darsi nelle 
umane società altra vera e perfetta egoagUan* 
za che l'eguaglianza evangelica. 

Il fondator del vangelo in tutti i suoi ser- 
moni ed in tutte le opere sue pare non aves- 
se altr' oggetto che di stabilire tra gli uomini 
la vara eguaglianza. Quel Dio, che non pub 
aver mai eguale, si fa eguale afiesae creature 
coll'assumere le debolezze dell'uomo. O uo- 
mo, il tuo orgoglio ti sollevò tino a voler es- 
ser Dio , fino ad arrogarti la grandezza di Dio, 
e non sodrire aiè superiori che ti comandino» 
nè leggi che ti raffrenino? O uomo, e che 
di p'.ìi debole' Vow. pe:catore , e che di piìi 
ingiusto 1* Uomo super()o, e che di più insen- 
sato? Ebbene, 'i'u non puoi essere eguale a 
Dio? Vedi un Dio, che confonde il tuo orgo- 
glio col farsi eguale a te stesso. Egli ^ solo 
sovrano , e prende forma di servo : egli e pa- 
drone di tutto, ed ama di esver povero: egli 
è onnipotente , e veste le sembianze dideboK. 
£ tutto ciò aquai fine? Lo spiej^a chiaramen- 
te s. Paolo r per render gli uomini tutti egua- 
li : Egeam faBut eit cum essct d'rjft . . . prò» 
pftr gqualitàiem . . . ut fiit ieq:<.!l:tas . Infat- 
ti da quel punto tutit ci chiamò fratelli, e non 
ritenne per se che il. solo titolo di jviinogeoi* 
to. Oh nomo! <{aesto solo esempio bastava 

fiere he tu riputasti tutri gli uomini tuoi egua- 
i. Divenuto eguale col latto, altro non fece 
in tutto il corso della sua vita il divin Salva- 
tore che predicare agli uomini l' eguaglianza • 
1*otte le pagine del vangelo non rìsuonanoche 
eguaglianza . Ma quale e2uaglian.'.a > quella non 
giA dei nostri iìlosoH , che tuuo rimescola , e 
confonde, e distrugge: quella sì bene che <;ola 
può aversi , ed è animata dall' ordine , ed ha 
per oggetto la cornane feliciti. 

Per ristatólire l'eguaglianza non venne Ge- 
sti Cristo nel mondo a mutare i governi , a 
turbar l'ordin sociale, a balzar gli uomini dai 
loro impieghi t dalle lor dignità, dalie lor pre- 
minenze. Fece anzi tatto T'opposto. Confer- 
mò e santificò nei sovrani la pubblica autorità, 
fino a confondere i giusti loro diritti coi di- 
ritti stessi di Dio : Rendete a Cetare ciò cht 
c di Ctjsn, m Dh ciò tbi è di Dio* Dichia- 
tb In atcobri potenze come ttabìlite da Pio , 
come liK^iencott di Ilio , c perdò xihelb a 
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Dìo stesso, chi ardiise loro resistere. Infatti 
i prin)i credenti , che bevuta avevano di re- 
<eate da quei fonte divino la dottrina evange> 
lìca, perseguitati in ogni luogo colla piìi bar- 
bara crudeltà, si inantenner sempre fedeli ai 
loro principi per quanto fossero e idolatri e ti. 
ranni . Orterivan per essi c^ildi voti al Signo- 
re » pregiavao loro la fedeltà nei sudditi, la 

-vittoria nelle battaglie, P abbondanza « laftr» 
tilid nella p.icc . ni:.il' n -semblea , 0 conven- 
2Ìon di cristiani tu 1 vtiluta cospirare con- 
tro la pubblica autorii,; nell'atto stesso die 
la pubblica autorità rapiva loro ingiustamente 
Ibent, la libertà, P onore, e la vita? E quan- 
do mai furon veduti inn il?---; n r^cprcdare le 
sostanze dei ricchi per i^taDilir l'eguaglianza 

•delle fortune, a spogliare i nobili dei loro ti- 
toli per introdurre P eguaglianza dei ranghi } 

•E quando mai disputarono tra ^ di loro , se i 

.peroni, i Caligoli, : Doniizìani , i Messenzj 
dovesser balzarsi ddl trono dell'universo? Ub- 
bidire, pregare, praticar la virtù , rispettare 

4e condizioni à. vaMe; questo era il loro siste- 
n»; «oflnre e tacere era quesra la lor diiba . 
Se adunque Gesù Cristo lascib a tutti gli 

-tiomint inviolato il possesso delie diverse lor 
condizioni, in che faremo consistere Pegua- 

.gltanza evangelica'' Eh miei figlinoli* l'egua- 

Éltanza consiste nella evangelica cariti ! La mk 
i cariti può render gli uomini veramente e- 
goali. Ogni altra eguaglianza o sarà chimeri- 
. ca ed impossibile, o sarà funesta distruggitri- 
ce delia aocieti e dell'ordine. Per questo cbia< 
nò Geib Ctìsn h cariti il -suo precetto per 
eccellenza, e toIIc che dnlla osservanza sola- 
mente di un tal precetto i suoi discepoli fos- 
sero riconosciuti, perche: la sola carità pub 
tender gli uomini veramente eguali . Qualun* 
qoe altro pìb stoifiato e specioso sistema di 
umana egna^Hanza non potrà riuscire giam- 
mai . Supponiamo per un istante ciò che è af- 
fatto impossibile, che tutti gli uomini si tro- 
vino eguali perfettamente. Non andrà molto 
<he tutti saranno perfettamente disueualt . Chi 
•ha più industria p;w ricco, chi Ila più ta- 
lenti sarà più duau, chi c più sa^ce sarà più 
furbo. INon abbiano carità, ed il ricco si fa 
tiranno del povero, il dotto seduttore dcU'ù 

r' notante , il furbo raggi rator dello sciocco . 
i3 vera eguaglianza della società non può con- 
sistere che in una matura e ragionevole dipen- 
derv;,i 'egli uni dagli altri; ma questa deve a- 
vere per base un punto di unione, in cui si 
trovino tutti eguali : ctb non può misi <he 
nel vangelo , che ha per fondamento la cari- 
tà . Se si osservi il vangelo , tutti sono egua- 
li , perchè uno dipende dalPaltro, e non si to- 
glie nulla a nessuno. Dipende il ricco, dal po- 
vero pei servi|j , che ne rìoefe , « le «ratìoin , 
cou cui lo assiste} il povero dal ùcco fcl 



stentatnecto della vita -, il dotto dipende dall' 
ignorante per non tenere oziosa la sua dottri- - 
oa ì r ignorante dal dotto per averne quei lu- 
mi, che da se stesso procacciar non si pub ; 
il principe dipende dai .su'.!Ji:i per conservar la 
autorità , e tener viva la iorza pubblica ; 
i sudditi dal principe, perchè diriga questa for- 
za medesima al vero loro vantaggio. Ma nei 
(fiversi escrdci delle divene loro tncombmxe, 
se ascoltiamo il vangelo , tutti poi si riducono 
ad un sol punto di riunioug, che e l'amore di 
Dio, e i' amore del prossimo. Tutti si riguar- 
dano come una sola famiglia , e come 6gli di on 
colo padre. 

Non nvvi fo-^e in tutta la società dlsugui- 
glianza pui aperta e p.ù tormentosa di quella, 
che si vede passare tra i poveri e ricchi , ed b 
questa sicurAmeaie la prima origine delle tea* 
giche scene, che noi piangiamo . Avere i rie* 
chi per una parte di che profondere nei piace- 
ri e nel lusso, non avtrL i poveri per l'altra 
diche vivere stentatamente. I ricchi pef le lo- 
ro ricchezze al sommo degli onori, i poveri 
per la loro miseria all'estremo dell' avvi limen* 
to. Qaal disuguaglianza più terribil di questa? 
Ma leggete il vanr.efo , e vedrete que'la stessa 
disu^uagliauza o tolta aflatto, o raddolcita in 
maniera che non sembri più tale. Tutto il 
vangelo è a favore dei poveri , e a danno dei 
ricchi. Le più scelte benedizioni r'-civue ai 
poveri mansueti, le più terribili caìannia uii- 
racciate ai ricchi inumani. Tutto il bene, od 
il mate-, che si fa al povero. Gesù Cristo lo 
Schiara fatto a se stesso . Nel finale .giudizio 
non parla che di poveri o sovvenuti, o n?glet; 
ti. Nel regno del mondo il primo rango è dei 
ricchi j ma nel regno di Gesii Cristo la premi- 
nenza i dei poveri . 1 poveri nel mondo non 
sembran nati che per servigio dei ricchi ; ma 
ì ricchi non sono ammassi nel regno di Gesù 
Cristo che a condizione di servire i poveri . 
Nel mondo i privilegi e le distinzioni sono tut- 
te dei ricchi; nel regno di Gesù Cristo sono 
lotte dei poveri ; e se i riccbì ne voglio» la 
loro parte, debbono procurarsela col mezzo 
dei poverelli . K perchl- tutto questo' Per to- 
gliere quella enorme disugiK'fJ :j i i/.t , che passa 
tra il ricco ed il povero i per introdurre nel 
cuor decli uoroini la carità, che sola puh 
formar vera eguaglianza : Ur vfttra «• 
bundantM tihrum inoptMm suppleai propitr , • 
tequuiitmtmm»^* ta fimf ^qtuUiisti sempre san 
Paolo . 

Infatti se la catità evangelica entra nel cuo- 
re dell'uomo, egli reputa rome sue tutte le 
miserie dei suoi fratelli. Chi ì infermo, dice* 
vd 1 appostolo, ed io non piango? Chi c li- 
bertino, ed io non ardo di zelo pér richiamar- 
lo? S» M carità evangelica entra nel cuore del" 
4*wm^ -fcàtM ii-sicoe acotiie io ates0 



Digitized by Google 



<3S 

ie todigenze dei poverelli . ed abbassarsi a con- 
wbrii e S( ccorrerli . Vedrete il dotto conipa- 
Ùn gii errori dell' ignorante, ed inripiccoiirsi 
a correggerlo ed istruirlo. Vedrete il principe 
piangere come proprie le di!.gr.;z:e del popolo, 
c scender dal trono per consolarlo, se altro 
non pub} o, s'egi: il pub, adoperare t meni 
]»ìlk eflicad per sollev<trlo. Fer questo età scrit- 
to che il popolo pib felice sarà sempre quel- 
lo , che Sara piìj aitKito ciistidn.iri.enre dal priii- 
cipe, ed il pnnci{>e più glorioso sarà sempre 
quello f die sarà ^iìi amato cristianamente dal 
«udffiH. 'Ed ecco io qual modo colla sola «vali* 

Salica cariti rutti diventano egujli. Oh cariti 
ata agli uor.-.ini cijll' incarnata Sapienza per 
fichiàinatji ad una vera e sicura eguaglianza ! 

ted ob ;k -belle cose, che voi, o buon ve- 
■aco¥0| d predicate! Ma che vuol dire che 
«laesta egusgfiama- evangelica non ha gran vo- 
ga ne! nior2o , e la vedi.imo sì rara nel cuore 
Stesso del cristiamstmo? £ se questa eguagiiun- 
-23 Tion ha gran voga «d mondo , e se la ve- 
ndiamo s2 rara nel coore stesso del cristlanesi- 
«90) ditemi 4 è ella colpa del «angelo , oppure 
■di noi medesin i, che r.on vogliamo osservar- 
lo > Se i ricebi insultano i poveri , se i nobili 
opprimono gl'ignobili, se i grandi calpcttano 
i piccoli I te t dotti dispregiano gli ig|v>ranU.j 
-^ual*> Motivine di ima sì) ingiusta .«d ingiurio» 
sa disiign.jf,!i.inza ? La sola nostra ribellione ad 
■un vangelo, che abbiam giurato là nel batte- 
Simo . Giurammo allora tu. vìvere tutti eguali 
fer cantàl e poi divenuti tpergìnri d «amo 
«nessi aUe spalle e cariti e vangelo .^terna 
<nostra vergogna ! {Siamo tutti figli ài un pa- 
dre , e ci traitium da nemici; tutti iiaiclii di 
<}esìi Cristo', e non possiam tollerarci ; siamo 
tutti criuiani, e non abbiam carità! In tèmpi 
■meglio felici , quando il vangelo fioriva , ed era 
«nel suo vigore h carità, vedete, dicevano lo- 
ro malgrado i geiiuli, vedete qut'.ii cristiani 
come si amano teneramente, c come sì cre- 
•dooo tutti eguali ! Oh carità , cjtità I Per te 
ti videro 1 pth gran re e le più compite regi- 
•ìk accogliere i fìVitì rella lor reggia, sodtfi- 
sfare alle loro ntcL-ssnà, c trattarli come ir^- 
telli . Per te i Ludovici, i f'erdinandi , le Eli- 
sabette, le Cunegonde turon vedole dtacendere 
^i primi troni dell* universo per accomonaTsi 
cogli infelici , e servirli nelle più schifose in- 
digenze : i'ropner ^rquulitetem , ut fieret tequa- 
iitms . Tanto operò nel cuor dei cristiani l' c- 
guaglianza evangelica. Trovatemi in tutte le 
«mane storie una legislazione , un governo , do- 
ve l'eguaglianza fosse portata ad un segno p\h 
sublime e piìi vero. Ma tu, o secolo, che 
prendi il nome dai lumi, secolo di tenebre e 
di caligine, metti io derìeione ed in giuoco 1' 
eguaglianza di ouei santissimi croi, e it tratri 
ata ùnbedllt « da scàoccbi« U nome ltt*anciii 



di eguaglianza evangelica b divenuto per te va. 
nome di scandalo « <K «fiqiregk»* OmtfO qoA 
sacri luoghi , che ne conservam» ancora ttna , 

qualche immagine, che tion bai fatto» e che 
non fai psr atterrarli e distruggerli P Ebbene, 
disse Dio nei iurore di sua giustizia, tu riget> 
tasti il vangelo e la sua eguaglianza , ed io la* 
scierò libero ti corso ad una superba filosofia 
per introdor fra gli tiomini un altro genere <fi 
eguaglianr.a , che ne sia l'eccidio e la peste» 
Kd ecco sor^re -iwl cuor dell' Europa una fu- 
nesta eguaglianza., £b^ oltre essere inane parto 
<« leggiero 4'imJnagma»oiie fienetica., t: divenu- 
ta in segiHto madre ricca e feconda delle pilk 
enormi SLclIcra rezze . Eìj miniamola brevemente 
a solo bne chti voi, miei bgliuoli , l'abbiate 
maisempre in abbominazione ed orrore . 

£ .perchè non bo io qui presenti tutti i 
losofì predicatori dell'eguaglianza? Colta pìb 
grande semplicità e dolcezza vorrei cosi inter- 
rogarli : Ditemi schiettamente, qual i quel ge- 
•oere di precisa eguaglianza, che voi volete ir> 
trodurrc' Sarà (orse un'eguaglianza di beni? ' 
M» quuP ingiustlsìa spogliare un dttatfino di 
una pjrte di sue sostanze per darla ad un al- 
tro ^ La sicurezza delle proprietà fu sentpre la 
.base dell'union^ sociale, la sob inc^uìsizione 
scvcfa sopra 1* origine ed i titoli dei possestt 
dvili vìen riputata nn atto ingiusto e tiranni- 
co. Ma via, sieno tutti ricchi egualnantc. 
Questa eguaglianza potrà «Ila molto durare? 
ICo,.etoi.ben lo sa^te . Converrà dunque vi- 
ver sempre sutt^arpii per impedire che l'uno 
non sta ptb ricco dell* altro, e combattere in 
lui r industria , l'aTi'virà, i talenti. E, se ad 
onta di ogni sforzo diventi ancora piìi ricco, 
converrà viver sull'armi per rapirgli il frutto 
dei suoi sudori, e ridurlo ad un giusto equi- 
librio . Ma ditemi , iM>n gii in nome A quel 
Dio, cui non credete, ma in nome delia sola 
n^tutdle, onestà , lodereste voi un mcrcjnte , 
che si crede in diritto di assassinare un altro, 
perche fa isuoi affari assai meglio di Imi Sa* 
ri almeno on*eg"3gltaina di onore? Ma, et 
tutti e buoni e i..ittivi , ed operosi ed inerti 
sieno egualiueute onorati, l'onore stesso noa 
è più onore . Chi vorrà più distinguersi con a- 
jtioni belle e virtuose, se dopo i sagrifizi piU 
cari si «rova eguale a tanti altri , cM non fe- 
ciit mai nulla , e passaron la vita nella volut- 
tà e nell'odio? SàTÀ giialmente un'eguaglian- 
za di comando ? Ma dove tutti comandano , 
chi resta per ubbidire? e dove tutti sono so- 
vrani, cbi fari le parti di suddito ? Sapete che 
ne verrà? .Si cozzerai) tra di loro, si urteran- 
no, non saranno indi quieti utile ior collisio- 
ni, 6nch^ non sieno contenti di ritornar disu- 
guali , 0 finché non sopravvengano dei raggi- 
tacori e dei furbi, che tutti li rendano perwC* 
MBcpu «£imIì col xendetU tutti schiavi. 
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Illa sbtn-iict caio, o sigoori. I nostri ^k>- 
tofi proposero reguaglianza, scnsa parb hm1ìvì« 

duórne i! c^ratrere e !a n^Tiirn . S^pev^in bffne 
che il popolo si pjscf uruui.rLmtw.tc tki no- 
ni, ed è un rrercame avidisiioio di parole. 
Indoliti il solo nome di e^aagiiaoza ^lo conic 
tm nono di tromlu guerriera , che rìscaklb ed 
accese anche ì piìi vili del volgo. S^irem rutti 
eguali. Che bc! pasij^gio! Dun<iuc sjrern tut- 
ti all'istante egualmente ricchi, eguj In-.tnie 
nobili t cgwlmeme potenti} e ooo si avvidero 
cbt ta segivia «guagUaoza era tutta a loro 
svamsggio, « non ne godevano il frutto che i 
loro legìilùtori , diventando 5 loro tiranni. I 
nostri fiios<,fi dichiararono tutrì ^i^iiA't ptr vo- 
ler esser soli superiori a tutti: Annero di dare 
a tutti H comando per comandare essi soli : 
predicarono T e|uaguaoza per introdurre la 
scliiiiviiù , Popoli infielici, e voi cadeste nel lac- 
cio senza pure avvedervene ! Avevate una vol- 
ta la vera ef^ua^lianza e nei tribunali del le- 
gittimi vostri sovrani, che WÌ rendevano giù- 
sù/'.j in p:.r7Ì,Vlc ; e Pavevate anche megfio nel- 
la religioi.c i,jiuissitna dei vostri padri, la qua- 
le non respirava ^be carità. L'abbandonaste 
da ciechi per adottare una cnentita epuagUan- 
za inventata a vostro danno da ona ciurma d* 
imperiosi filosofi ^ che Intanto si ridon (fi voi, 
ed insultai la vostra cecità e sciocchezza . 
Sentite il loro J :igi;j2gio , e disingannatevi 
una volta per sempre j linguaggio di fatti assai 
fiih energico che non > quello deRe parole . 

Siam tutti eguali, van dicendo costoro alle 
turbe ingannate e sedotte, siam tutti eguali; 
ina^ noi vogliam comandare, e voi dovete ub- 
bidite. Vogliam comandare fin sulle vostre o- 
ffiiiioiM ( C le ardirete pronunziare parola , che 
si opponga ai nostri capricci, la paghcreucol 
vostro sangue . Siam tutti eguali ; ma o reli- 
gione nessuna, o tutte le rc-'ifjdni , qiie'l, "itm- 
pre eccettuata , che fu in ogni tempo la religioa 
vostra, ta religVon dei vostri fsdH. Slam «tt^ 
ti eguali 4 ma libello ed il buono «ari {wrii^t 
noi ricchi , voi poveri ; noi tiranni , voi leltia» 
V: , Vili a spargere il f ue per un'egaa^han- 
za chimtrtca , noi a goc'ere ridendo i frutti dei- 
fa vostra sciocchma . O popolo , tu mà sovra» 
Mi ola b ma sovranità non deve cner clia 
A nome. Sotto I* ombra di qnesro noAt (t 
cotifon da no tutti gli ordini esilio *rTr=to , sieno 
usurpate le tue sostaaze, ann'entata la tua 
propricùi: sarai oikato ol debiti immensi, sa- 
rai coperto d* igaoiiÙBia e di delitto . Ci met- 
teremo alle mani colle pib temure potenze, 
ed inonderai del tuo sangue le provincie ed i 
legni. £ tu, o popolo sovrano, dovrai lace- 
I*. Alla sola causata tisi fulniimtiti nostri de- 
creti saranno pronte le carceri , gli esilj , la 
mannaie, le scuri. L'egua|lian2a , che predi* 
lAiamo, in nueno deva coflniltrt, cbata dsb- 



Uh7 
tatto soffrire senza aprir bocca, e che noi 

poMbato tutto intraprendere impunemente . 

A queste modo slam tutti ep.uali ? Oh che bel- 
la eguagLaiUi , oh che buoni (rateili ! Qoal ti- 
ranno, qual despota ba ii.ai ob*ro cotanto' 
Paragonate qualche abuso dell'antico governo 
con tutti gli orrori della presente anarchia, e 
poi ditemi qual sia 'a pr.' rirsi . In rr.c770 a 
Simili orrori il parLr ui t'j,ujii,haj;ia "e uiu de- 
risione, un insulto. Come dunque potè tro- 
varsi un popolo sì imbecille per lasciarsi spin- 
gere e precipitare nell'abisso dì tanti mali? Ah 
miei figliuoli , Pirrsligione, il Hberrinagi^-o e- 
rano in possesso del loro cuore! Ma un popo- 
lo senza religione un jr;!ma!e senza occhi, 
che, aon aveado nulla da perdere, corre fii> 
rioso dove lo Invita ima Iwingbiata ^traina 
di guadagnare. 

Una sola cosa pub recar oiaraviglia, ed è, 
come dei nobili, dei potenti , dei ricchi , i qua- 
li io tale eguaglianza non potevan che perde- 
rti ai mettessero dal partito, fino a rinunf ta- 
re perciò alla nobiltà ed eccHenv!.! d 'I > !< io 
nascita, ai pjivileg; ed ai titoli de^l iiIuì;.ì 
loro maggiori, e confondersi in lutto coHj piìt 
vile plebuigiia. Ma cesseranno le maraviglie, per 
poco cbe si conoscano gli i^nd^ menti e le pie- 
gature dei cuor umano. Molti, è vero, pei 
solo timore di rimanere oppressi , amaron me- 
glio diventar oppressori ; .ma «guanti abbrac- 
ciarono PegoagluDza o dall'ambizione, odali* 
invidb atHiuav? Si piegarono ad esser agnafi, 
ma come piegasi un ramo di verde pianta, per 
risorgere cot favore del popolo a dominar piìi 
superbi; come velenoso serpente, che s'im- 
piccolisce e raccorcia per tentare uno slanci^ 
piti ardirò e piti forte . (guanti in un sovcmo 
tranquillo^ sdegnandosi di non esser abbastan- 
za onorati e distinti^ e vedendo i loro nemici 
piÌJ accare7zatì e più favoriti , si abbassarono 
con piacere, per vedere abbassati e distrutn 
gli odiosi loro rivali? Furono in ahro se/iso 
come tanti Sansoni , che elessero dì morire ^ 
purclik la lor morte traesse seco la morte det 
Filistei. <}oesto è il car^ntere dello spirito u- 
mano <k)minato dalla superbia , e privo di re- 
ngiontf awilitn fino agli estremi a solo fiat ' 
df vedere avviliti gli oggetti del suo livore. 

fi fatto sta, miei figliuoli, che, se mai «i 
vide palese la pesante mano di Dio, fu uir<ra 
volta sicuramente. Fu la divina giustizia, che 
col llagcilo dell' egua^Itansa caaHgb i popoli: 
ma non lasciò di castigare con assi anche qnd 
superbi lifosofi, ehecercaron dMntrodatla. Id- 
dio , Iddio Stesso iwl colmo delPtra sua pre- 
sedette ai loro consigli , e gli acceccò , e li 
confuse fino a renderli il vituperio e la favola 
delP universo. Uno qiiiiio di vertigine gli oc» 
coph» t nalk loro adunaitta non à vide pih 
chi coatnddUMa t delitto • Fat delie kgfi« 
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e poco dopo abolirle per sottitatme delie al- 
tre, che {ossero Iwn tosto abolite egoalmente!} 

promettere !' ahboncJanza , ed inrrodur 1:; r!,i- 
seria ; assicurare la pace, e cercare avidamen- 
te ia guerra ; non parlare clie di virtù , di atnor 
della patria , e metterti sotto i |ne<fi e patria, 
• religione, e virt&, rigettando le massime h 
più TÌjpcttate da tutto il genere umano* pre- 
ditiU' 1 diritti dell' uomo, e violarli nel tem- 
po stesso senza pudore e rimorso j Sollevare 
coH' eguaglianza i figli contro dei padri, i sud- 
diti contro 1 sovrani; accendere il fuoco Belli 
famiglie , dandole in preda a!!? discordie , ai 
dtvorrj, alia disperazione ed al lutto. Le na- 
v oni piii barbare li detestarono; e dovunque 
ne andò il grido di tanta scelleraceizat riputa^ 
ti furono come bestie feroci a comon danno 
slegate, contro di cui insorger dovesse tutto 
il gerurc un.aw p«T «fistruggerle ed annientar- 
le . Ella ^ pur questa una parte di quel casti- 
go , con cui Dio punì ali autori di una fané» 
sta eguaglianza. Così It percosse, e loro to 
fronte stampò i! ninrcfiio di un'eterna ignomi- 
nia. Ma la tragica sllt.j non e ancora al suo 
termine. Oh nazione i;n:i vcin e sì rispetta- 
bile, e sì rispettata, come mai dal sommo 
della tua gloria precipitasti di sbalzo nelIMmo 
detr abbiezione ? LMncredutiti, il libertinaggio 
furono i due potenti nemici, che ti perdette- 
ro; ma l'incredulità, il libertinaggio perderan- 
no un|iorno anche tutta l'Europa, se non si 
lìfonre la religione , e non t^ehiamasi al soo 
primiero splendore l'eguaglianza evin;^ef'-3 . O 
vangelo, vangelo sempre amabile e seu^pri; san- 
to, perche sempre pieno di carità, ed e pur 
vero che mi suggerisci in quest'ora sentimen- 
ti (fi compassione, di dolcezza, di amore ver- 
so quegl* infelici ? Sono infermi, sono freneti- 
ci , e la lor malattia pare senza rimedio . La 
ragione, Ij religion , la morale sarebbero le 
medicine opportune: ma se t]uesra ^ ia na- 
tura dei loro mòrbo non voler ni ragione, nk 
reRnone, iii morale, Idcfio solo pub risanarli 
coffa potente sua grazia. Preghia m per essi la 
divina misericordia, e non istan Ii'lj ii o : Ji 
pregarla. £ noi eroditi da sì terribile eseoipio 
imptartamo nna volta per sempre a fuggire le 
jMif ità perniciose , e non lasciarci sedurre dalle 
parole. Accendasi nel nostro coore la cariti 
evangelica, evcdrem regnare con essa l'evan- 
gelica eguaglianza. E grandi e piccioli, e pa- 
droni e servt, e nobili e ignobili, e poveri cric> 
chi saremo tatti fratelli, ed ognuno ^arà con- 
tento di auelfo stato, in cui piacque alla prov- 
v'denza di collocarlo . 11 solo amor cristiano 
pub formar la vera eguaglianza. Siam tutti 
eguali nella natura, nella grazia, nel destino 
alla K{otia ; e se nel corso brevissimo di que- 
sto esilio in molte cose ci troviam disuguali , 
Iddio colo opetb tuto vw»to * ptrctò div«- 



nisse e piti virtuosa e ptii meritoria la nostra 

eguaglianza. 

Af-ofT-Tfrri , o potenti de! secoto , et? im- 
primeievi proioadan;en[t; neli' arrimo le nobili 
e giuste massime di un gran profeta, di un 
gran re , di un gran santo . Ss vedete milio- 
ni di uomini, che tutti soo vostri egnalì, mi* 
lioni dì uomini all' ìmp-rn vo^rro soggetti j 
nntion: di uomini , che ubbidiscono ai vostri 
cenni senza che pure il conosciate: Populmt 
qutm nom eognovi , tentivit mihi , in audttm 
éuait vteéìvit mihi ; egli ^ Iddio, che open 
tutto curro . KfJ; , che tien dieresi 

la mano 5ul|.i loro cervice per iricurv^rli ^otto 
di voi, e render!: docili al vostro impero iìui 
tuMit populHm meum shò me. E per tanta 
misericordia altro non vi domanda che questo 
solo dovere^ che siate eguali ni vostri ^additi 
colla giustizia, colla carità, coilj vtgilaijtt; be- 
neficenza. E voi, o popoli della terra, rende- 
tevi eguali ai vostri sovrani coli' ubbidire allé 
leggi, coli* amare l'ordine pL 'iblìco, e sCcon* 
dar le rette intenzioni di que ! , clie vi pover- 
nano. Voi non avete altro nìcizo per cuiiun- 
dare che queHo d: ubbidire. Amate la religio- 
ne, osservate li decalogo, custodite le patrie 
leggi, ed allora comandate anche VOi. Coman- 
date agli emp), che si convertano , od almeno 
lengan nascosta la loro empietà; comandate 
ai buoni , che stieno fermi nel loro dovere : 
comandate ai ministri , che sieno giusti nelle 
loro sentenze: comandate ai principi, che non 
opprimano un popolo docile , religioso , ubbi- 
diente. In questo modo siete tutti sovrani. E* 
l'esempio una ragione imperiosa, che rende 
gli uomini tutti eguali, rendendoli tutti buo» 
ni , ed è por questa la sola vera e|ua|lianza . 
Iddio opera tutto ciò colla sua misericordia . 
Ma auando dalle nostre colpe irritato vuol 
fare aila terra terribili prove di sua giustizia , 
permette allora che i grandi opprimano i po- 
poli, permette che i popoli si sollevin contro 
dei grandi. In tal modo e popoli e gramS se- 
veramente fl.igefla . Ritira queiia mano , che ^ 
la maestra dell'ordine, e tutto allora divien 
disordine , confusione , ed orrore . Gran Dio , 
allontanate da noi sì gran male. 

£voi, beatissima celeste turba dei santi, la 
coi inemoria tanto ci ricrea e consola , voi , 
che in tanta disuguag'i >r;7.! di gloria siete e- 
guali perfettamente, perchè perfettamente con- 
tenti, otteneteci da Dio quella cristiana egua* 
glianza, che sola pub renderci in questa vita 
felici. Conservate alia chiesa il glorioso pon- 
tefice Pio VI., che, riunendo in ,l srcs^r. J; 

sublimi queliti di eran sacerdote e di eraq 
prìncipe, si ià eguale ri ftdeti,.si egoafo al 

suoi popoli con tm rmore generoso e pnfer- 
no. Conservate alla patria il piissimo Kerdi- 

naidoy cbé pieno dt carità pona come in ffioa» 
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fo P eguaglianza eraogelica . Conservate t priiK 
cipt tutti, che sono dati da Dio al governo 
dei popoli. Stabilite una religiosa eguaglianza 
tra la spirituale e temporale podestà, onde, 
Qgonoo contento dei suoi diritti » e sollecito 
fi suoi ihmri t abboiufi in o^ni luogo h pa- 
ce. frutto perenne dell'eguaglianza evangelica . 
Pnatate il cuore dei grandi ad accogliere e sol- 
Imrt facsl*iiif«licit clw lon» vitoa aogfttti» 
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Afdtt ^li occhi dei popoli a vedere i gran 
compensi, che trowin^i r.c'la c't'va'/ione dà 
grandi, doveri aspri c Jitliciii , doveri, che non 
nan fine, e s.jJlecitudini , e pene, e timori, per 
cui moke volte il grado piìi nobile ed elevato 
diviene ialMof» al più oscuro ed abbietto.. 
Infine impetrate a tutti Id cari ri dt! var.gcìo , 
e saranno tutti ritlocii aiia vera eguagiun2.a. 

Oh carità» oli «ia|»loi Catiià,- cantàl 



OMELIA 

RECITATA AL SUO POPOLO NEL GIORNO DI SAN BERNARDO 
CARDINALE, VESCOVO E PROTETTORE DI PARMA 
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Ai vedere il oitttro gloriosissimo s* Ber» 
oaido che nel fiora dalia ndente sua giovinez<> 
za , messo tatto in non cale, nobiltà e ricchez* 
ze , ooorì e speranze , corre sollecito a rifu* 

giarsi tr.i I cupi orrori di V^iin.niìrosa per 
non avere più commercio cogli uorrim, e con- 
vetsart solaanaote eoo Dio, gli si affaccia il 
mondo « lo attesta: e come« dice egli, voi 
di rari talenti dalla natura fornito , voi nato 
fatto per essere Io splendore di una generosa 
prosaoij , difensote e sostegno di eoa potaste 
repubolica , ornamento e oiélizia di ona colta 
amìdievoie società» voi andar p^er sempre a 
nascondare, e rendere inutili sì bei pregi con 
tanto danno dei vostri sinìili? Dove c la ra- 
gione, dove i sentimenti di umanità, dove la 
sicarezaa della coscienza ? Eh richiamate il vo- 
atro buon senso , e ritornate nel seno di una 
fiuntglta e éH una patria che hanno bisogno di 
voi! Sorride Bernardo ad una tal rin^ostranza : 
ma, pieno di un santo fooco urta impetuoso e 
'ovcada il sedottora maligno, e come cerva 
da molesta sete agitato, corre a dissetarsi tn 
qdel finite divino , che non può mancare giam* 
mai. Rimane il mor.du per un istante sorpre- 
so» ma riiornaDdo ben tosto ai suoi soliti di- 
vertimenti , lasda poi che Bernardo sen viva 
tian^nillo nella notte profonda del suo ritiro . 
Eni allora costume del mondo opporsi con 
tutte le forze sue a quei cristiani) che si ri- 
fogiavan negli eremi per condurre una vita con» 
templativa: ma rifugiati che si erano , Stguar" 
(bva dai molestarli, gli ammirava piuttosto, 
li favoriva , gli accarezzava . In oggi abbiamo 
nn altro COStunne ( ir,:t tutii i secoli hanno le 
loro mode). In oggi dunaue abbiamo un al- 
tro costone, ad è quello ai entrar colla forza 
rei 53gri lor nascondigli, strapparli dal seno di 
Ufi^ vira che amano, e balzarli di nuovo nel 
cuor del mondo . Il peggio i t , miei figliuo- 
li, che quo&to stesso costume viea hpuuto ai 



di nostri un^ opera di pietà, e vi sono fin del- 
le anime buone, che ne parlano come di omo 
che non merita disapprovazione e contrasto . 
Hanno sentito tanto ripetersi dai nostri filosofi 
che quei religiosi conttnìplativi non sono di 
vantaggio nessuno al resto delia società, die 
altro non fanno che vegliare e piegate , che 
quella vita selvaggia è direttamente contraria 
alla natura dell'uomo, che delle loro ricchez- 
ze si può far uso migliore , che si può avere 
della indulgenze per quei claustrali , che |io> 
vano ai loro prossimi coir ecclesiastico mini- 
stero ; ma per quelli , che non fan nulla , non 
sì deve averne nessuna. Queste e simili ciance 
le hanno sentite tante volte ripetere, che fino 
t buoni soo caduti nei laccio senza punto av- 
vedersene. Eppore se m^ dAevi errore gros- 
solano e solenne, egli è certamente avello di 
riprovare, e cercar di distruggere nella catto» 
lica chiesa i profcijor: delia vita contemplati- 
va . Errore , che combutte di fronte t diritti 
essenziali dell'uomo, attacca le massime ibo' 
damentali del vangelo: error» (fi gravo danno 
alla chiesa , dì grave danno a tntta la società . 
Quanti paradossi, dlriì rìdendo taluno, assai 
piit facili a proporsi che a sodamente provar- 
si ! Ebbene , saranno tali > ma prima di deci- 
dere, sentite almeno le mie ragioni. 

Frorare che il nostro secolo e possa e deb* 
ba chiamarsi per eccellenza il secolo delie co n- 
traddizioni, sarebbe facilissima cosa , Basta per- 
correre tutti quei rami, che taogoii vive lo 
società , religione , leagi , commercio , educa- 
zione , costume pubblico , e si troveran da per 
tutto le pib palpabili ror.traddizioni . Si son 
proposte assai volte delie cose buone m se stes- 
se ; ma poi il SOO messi tutti i mezzi possìbi- 
li , percK riesca tntto il contrario . Reli|ioii 
pura si ^ detto ; e poi si i finito con religioiie- 
nessuna, ^uove leggi per avere un orHn mi*» 

giiotci si è penhtto l'ordine amico, e non al^ 
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fede che on disordine nuovo. Siditat! il com- 
mercio, c poi caricirlo dk unti viocoli , dw 
non poo nuMVtre wi pMto* Ecfatcmone ipiv* 

giudicata ; e poi allevare la gioventh coi ter- 
ribili prcetudix; della baldanza , della indipen- 
denza, della incredulità, del libertinaggio. La 
popoiasiooe si accreica; ed ioianto tollew* 
vn twrobo di cdibatarf libeitid ; ed i poveri 
oppressi da tanti pesi, fino a desiderare di non 
Aver mai 6gli , o di vederli presto morire . Ma 
lasciam per ora da parte tutte queste contrad- 
dizioni , e parliam di ma sola , che 6 al no- 
atro proposito. 

Non Sì tr c'i-ptuato mai tanto come a't 
nostri ikopra i diritti dell' uomo , e sopra la ^uj 
Jibertà : ed io vi dico che se n'è disputato as- 
sai male, fino a confondere i diritct dell'uomo 
■tesso coi diritti delle bestie, e la soa liberti 
colla pi» sfrenar! licenza . I più savj però ed 
ì più onesti hloiofi rigertando simili assurdi, 
in (]ue to convengono, che, salvala soggezio- 
ne alle legittime autorità, la ubbidienza alle 
leggi, la sicurezza dell'ordine pubblico « in 
Catto il resto l'uomo i libero piennmeuit. 
Scelga puru quello stato, quella prolcisione, 
midi [Ltìore di vita , che più gli aggrada , quan- 
do non sia o dalle le^gi proibito, o di nocn- 
nanto al resto dei eittadmi . Ecf ecco on' al> 
tra contraddizione . T/ uomo libero a sce- 
gliere quel tener d: vira che vuole, purghe iìóu 
sia alla iù^:cid pernicioso . E perche dunque e 
riprovare e distru|^ere quelle società di uonù- 
ni, che in tiufiwra «Stai discreto si ncchindo- 
Ho in solitudine per menrc uni vita contem- 
plativa? Se non faccio m^lc a r.e>suoo, per- 
chè negarmi il diritto di separarmi dal mondo 
per viver solo con Dio ;* Qual libertà , qual 
diritto più innocente di questo? 

Tutto bene , rispondono i nonri avvcr-:ir: ; 
»on può negarsi per altro che quei rinufi/.iare 
afflifto c r;}jiinz:jrc per sempre al commercio 
degii uomini non sia un genere di follia. Ma 
se vi credete dtatiiMti a guarire tutti i gcmri 
di ioilia, che sono sp.irsi ne! mondo , bisogne- 
1^ incominciare dal guarire voi stessi. Dtremi 
sinceramente, signon tìlo?i)fi, siete voi savi 

3 Dando vi chiudete in un gabioetto a formare 
ei piani , che rotaaciano e reHgione t gowr* 
si ? Qinado vi concentrare in voi eressi per 
itciogiiere dei problerpi di pura cur'os rì , the 
iM^n isciogliereie giammai? Quando solitari vi 
stiUate il cervello per indur tutti gli uomiai a 
paMtt a modo vostro , e pensando a modo 
vostro- pensar sempre il loro peggio ' Gran 
che, miei figliuoli! Quanti filosofi aSbandona- 
ronC) unj voh.i la frequenza della citrà per 

meditare^ i fenomeni della natura , e dopo lua- 
fÉM^ meditazioni o ne saperan meoo di prima ^ 
j0 ci lasciaron dei sistemi , che son materia dt 
^toi Questi dai nosiii le^isiaioù sono innal- 



zati fv.o ille stelle. Alcuni poclii cristiani fbg- 
gono il mondo per meditare la santità dell* es- 
sere supremo , per ricojnare in se stessi , quatt» 
to ^ possibile, le sue perfezioni, per menare 
una ViU ;niiuci.-iut: , e questi soli saranno paz- 
zi ? Donde una maniera di pensare sì strana ? 
Sarebbe mai un odio accanito contro la rtiì- 
gione di Gesù Cristo ? Ma sieno pur pazzi co* 
me volete. Tutti gli uomini, chi pii^i chi me- 
no , ne hanno la lor dose. Lasciare il lumulro 
del secolu per vivere solamente con Dio, unir- 
si j^iìt strettamente che possono a Dio» fng£t- 
re t pericoli di una società depravala e corrot- 
ta , per mantenere illibare le loro coscienze , 
questa c la toro follia ; ed una follia sì santa 
e non potrà e non dovrà essere a inen tollera- 
ta? Saranno soflerti nella repubblica e mimit 
e ciarlatani, e buffoni per non diredi peggio; 
e non si vuglioii soilrire degli uomini mansue- 
ti e tranquilli, che non hanno altro imp-giia 
che ili titii j re se sresii, e pre^jr Dm che 
prosperi e santifichi anche gli altri? Ditemi 
carità. Se quei buoni solitar) fosser venuti ■ 
scacciarvi colla forza dai vostri teatri, In vo- 
stri giuochi, dai vostri divertimenti, quanto 
strepito, quanti^ <. L mu ri ! Vogliain divertirci, 
avreikte detto, e siamo Uberi a farlo. Se an- 
diain agli spettacoli, vi andiam per piacere, 
se giunchiamo , giuocbiamo del nostro ( desi- 
dero che sia sempre cos)}: siamo liberi , e chi 
può impedirci un tenore rii vita, che noiamia- 
mo? Qua! tirannia dunque è la vostra con quel- 
le vittime innocenti di non lasciarle vìvere a 
modo loro ? E come vivere ? Non nei piaceri , 
non nel tumulto, non nel libertinaggio; ma 
nella pii;iretiza , nel ritiro, nelle ì.i^nme, nei 
digiuni, nell'orazione. E poi aver sempre in 
bocca i diritti dell'uomo, e poi parlare con- 
tinuamente di libertà? Ab seduttori e sedotti! 
voi siete i veri pazzi , pazzi fi^riosi , e di ogni 
bene nemici. 

Ma quei buoot solitar; eran padroni di moi- 
ri iieai, « godtodoDt «sd soli aansa ftr imlla 
per gli altri, non era questo un vero peso a 
tutta la società, e per conseguenza non era 
queato un gran male? Avete ragione . Possedi- 
tori come erano di molti beni , eran di carico 
al pabblico , impìaioiidoli a iMitvar tauri po> 
ven , ad occupare tanti operaj , a mantenere 
tante indigenti famiglie . Eran di carico al pub- 
blico , moltiplicando coli J loro industria i pro- 
dotti delle càoipaeae, riattandone con catità 
I maqnilti eolDm', accrasoando i mezzi al 
comune sostentamento. St, eran di carico ai 
pubblico col conservare i grandiosi monumeo^ 
ti del culto, custodire i pre/io^i avanzi della 
risMttabtle antichità , mantenere il deposito 
dw'iadtoatria «delle umane cognizioni. In tut- 
to questo eran di carico al puoblico . Si sono 
disuntti quel serbatoi deUe arti belle: ma l 
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Goti ed I Vandali non sono «orto fontani , e 

for e col nuovo secolo incoinlncieranno i pro- 
gressi detU vetusta barbarie. Quei beni per 
altro f di coi godevano , erano beni dei nostri 
pofti, • pereiA haetarlt ad noaUni isolati,' che 
non hanno nessun coromerrìo con noi? Co» 
fessati: almeno che quei santi nomini non li 
rubarono colla violenza , gli usurparono per 
vie storte iltegittlme . Furono i nostri vecch), 
che ad eoi luciaronli liberamente per tener 
vìvo l*cserehÌo del colto, ed avere de^li av- 
vocati presso la divina misericordia. Si dirà 
forse eoe non potevan lasciarglieli ? Avremo in 
tal caK} una nuova legge inserita nei codice 
moderno della noiana liberti , che nn libero 
proprtetatìo dìs^ non possa a talento di eoe 
sostanze. Si potranno lasciare a persone vili 
ed infami, e sarà vietato il lasciarle per uso 
di religione a dei buoni servi di Dio ? Servi di 
1^0, voi dite, e niente di jnti. Servi di Dio, 
ina non già servi e mmntrì degli nomini. Era- 
no cunsjgrjti alla chiesa, ma qualb quell'ec- 
cle&iastico ministero, che esercitassero , se ave* 
vano per professione di non «ercitarne nessu- 
no ? Danqne eiaoo iontiii , e come inotill do> 
vean leverà di nmzo. 

Ah miei figliuoli f se si dovessero levar dì 
HKzzu tutte le persone, non dirò già solamen- 
te inutili , ma perniciose , credete voi che te 
nostre città sarebbero si popolate ì Quanti iii> 
firmi mestieri, che non si; nottebbero annove- 
rar senza orrore ! quanti infiitni mestieri, che 
rovinauo il pubblico, e portano il lutto e la 
desolazione nelle famiglie! Eppure son tolle- 
rati. Il solo mestiere à'j viver casto, di faggi» 
re il comime contagio, c;i pregar in pace il 
Signore non poti tollerarsi. Mj erjtio inutili. 
E qual massima più ragionevole e saota che 
di metterli tutti in azione i^r renderli utili 
anciie at^loro prossimi ì Per onesto solo fiiron 
«hiamari nel mondo . Ma cne ? Si ^ volnio 
renderli attivi , applicandoti a professioni , per 
le quali non avevan nè genio, né vocazion, 
nè ralenti. Che n'^ avvenuto ? Invece di ren- 
derli otiti, si sono rendati piik inqtlB, a forse 
anche perniciosi . Non sono rinidti a servire il 
pubblico, ed hanno lascialo dt servire il Si- 
gnore. Si sono fatti dei cattivi opera), e si 
sono guastati dei buoni servi di Dio . Non eser- 
citavano i ministeri della chiesa, ma l*cstt£Ì^ 
zìo perenne del dhrin colto, ma PeAficazIone 
dei prossimi non li rendevano utili abbastan- 
za , e non erano abbastanza e per essi e per 
roi un pubblico ministero? E poi quanti gran- 
<fi uomini da quelle mlitnAoi non uscirono per 
essere i luminaTt détta cMesa e dei mcoIo? Il 

nostro solo s. Pernnrcfo bastar potrebb? per 
tutti. E non fu nella solitudine e nel iervor 
della vita contemplatìnr Amde egli tra$se e 
jpgniaioòi e zelo, f cwr vivo ,<ad acceso per 



tot 

diftoder la diieia, e bemfieare, o Parma, gli 

antichi tuoi cittadini? Quei buoni solicar; nel- 
le grandi e pubbliche necessità erano sempre 
pronti a lasciare i lor romitaeg) per accorrere 
e prestarsi coi loro lumi , coi loro beiu , col- 
la lor nrtt2 , colie loro persotie al comune 
soIRevo . Di tutto cib nel!' ecclesiastica storia 
ne abbi^m gli esemp; a migliaja . Dilettissimi 
miei , tutte le addotte ragioni per abolirli non 
furono ciw pretesti : si ebbe rossore di mette- 
re in vista u vero motivo , per cui si volevan 
distrutti. Ma questo motivo saltò agli occhi 
dei meno accorti. Il fatto sta cheeran ricchi; 
e la ricchezza è un gran delitto la una società 
debole mal difésa i ed è una gran tcntoione 
ad un nomo potente, che unisce alla Ibrra an. 
che il bisogno di far danari , Ecco la ragione 

frincipalissima , per cui si tolser di mezzo, 
er questo si passò sopra a tutte le leggi piti 
sagrosanie e della natura, che li rendeva libe- 
ri nella loro elezione, e dkrlta' società , che il 
era impegnata a proteggerli, e della religione, 
che approvava i toro istituti. Per questo nel 
secolo della umanità si è avuto il crudele C4K 
raggb di strappar dei poveri vecchj dal seno 
di noe vita solitatb a tranquilla i>er battarli 
ne! cuor del secolo a condur ana.^ta » ch*el>> 
bero sempre in orrore. ^ 

Io perb vi ho finora parlato da cittadino e 
da nomo . Egli è omai tempo che vi parli da 
vescovo delta cattolica chiesa; e voi dovete 
ascoltarmi da buoni e sinceri cartolici quali 
siete. E qui osserviamo di volo un errore gra- 
vissimo dei moderni nostri filosofi. Nei loro 
libri ^ nelle loro lezioni non conoscono altri 
doven clw quelli , che passano tra ootfto ed 
uomo, doveri sociali. Doveri poi verfo Dio, 
doveri verso se stesso non hanno luwgo nel lo- 
ro codice , e li contan per nulla . Basta non 
&r male ai suoi umili, t»sta far del bene ai 
suoi simili. Ecco , dicono, il galantuomo, ec- 
co l'uomo perfetto. Questi stev.i doveri socia- 
li li propongono almen nel fatto con molta 
limitazione. Quelli sono eccettuati, che urtan 
di fronte la dilicate loro passioni . Si guarde- 
ranno fino ad un certo Kgno dal robar te so- 
stanze dt nn cittadino, e poi faranno di rutto 

Ì>er rubare ad un infelice il cuor tenero ci' una 
èdele compagna, che tutta forma la tra?- j i U 
lità e la gioja del viver suo* Ruba l'adultero . 
ruba il boro. 'Il primo furto di natura ass« 
più maligna trae anche seco le piìi tenibili con- 
seguenze , disunione dei matrimonj, guerra nel- 
le famiglie. Eppure ne parlano come di una 

C'acevoie galanteria. Contro il secondo, che 
sosranze tignatda, impugnano tutte le armi 
dcH ì filosofica loro morale. Noi perb Dbhtanjo 
un vangelo di divina rivelazione, che abbrac- 
cia tutto, e ci prescrive non solamcnce i pi&i 

giosti doveri di sodctà, ma ci prescrive aoco> 
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ra c dei doveri verso Dio , e dei doveri verso 
di noi medesinii . Doveri verso Dio per ado* 
farlo e servirlo, ed unirci a lui coi vincoli 
dell'amore: doveri verso di noi col perfezio- 
nare le spirituali nostre potenze, ed operare 
r eterna nostra salate. 

Che cosa ci dice questo vangelo di una vita 
iolitaria e cooiciopliitìva ì Noi troviani nel 
vangelo due tante sorelle . Marta , che tutta si 
ai&ccenda nell' esterior ministero , Maria , che 
si trattiene tranquilla ai piedi del Redentore 
per meditar solitaria ie sublimi verità , che 
propone . A qual delle due dà «gli Gesù Cri- 
sto la preferenza ì Non disapprova l' azione di 
Marta se non in questo , che operava con so- 
verchia ansietà; ma preferisce assolutamente la 
Goateowlazioa di Maria » dicendo con chiarez> 
n cbc Abria J» scelta 1* ottima patte: Afiv 
ria optintém purttm tU^ìt,^ AfCVa già dettt^ 
per bocca dei suoi profeti che clamerebbe nel- 
la solitudine le anime sue fjvt.'flrf p':r parlare 
al loro cuore, ^oa basta. (Queste massime si 
cfaiaii le approvò il Salvatore coli* cflìcacia del 
iuo esempio. Passò nel deserto qoaranu intere 
giornate a digiunare e pregare. Per Io stesso 
esercizio si ritirava sovente coi suoi apposto'i 
sulle cime dei monti . Le turbe stesse le con- 
dmte pih volte in solitari luoghi ed tnospiti 
per predicare con più di frutto la dMu parola. 

Swl* appoggio di queste basi fermissitne e 
dei consigtj e degli csempj di Gesù Cristo, nei 
primi Errati secoli delia chiesa si videro po- 
polati i deserti di fervorosi cristiani, che in 
altro Qoa sì occupavano che aell'amar Dio» 
ed operar la propria, salvezza . Ed oh conser- 
vato avessero i bel costume di noa uscirne 
siamnuii se non se Qualche rara volta, come 
facevano o per (fifettaere la religione combat» 
tuu dagli eretici • o per soccorrer la misera, 
amanita attaecara dai mori» , clw minacdavaa 
le intere popolazioni ! Ma la bisogna altrimen- 
ti ne atidò. 1 nostri padri innamorati di una 
vita sì Santa li chiamarono presso le loro cit- 
tì t dando ad essi tutti quei comodi, onde vt> 
ver potessero cosi solitar; e tranquilli » come 
vivevano nei deserti . E per qual fine chiama- 
ronli ì Per aver T assistenza delle loro orazio- 
ni . Erano intimamente persuasi che alle preci 
di tante anime buone avrebbe Iddio risparmia- 
ti molti casdshi ad iotert naziom. che Itme- 
tstaisero per Te loro dissoIi;te77e . Ed ecco qui 
un altro assurda, cipi|Uano i moderni nostri 
censori. Noi vivere nel peccato, e. per evitar- 
ne la patta contare sulle orazioni degli altri • 
Se non preghiamo noi stessi , le orazioni di 
Tutto il mondo ci sono inutili . Ssrebbe cosa 
assai con;oda abbandonarsi ai deiirio delle pas- 
sioni, e non temerete divine vendette , perchè 
aiui pregan per noi • Questa massima e si ri- 
peu e Si sparge j e iiccica di6o)pr|riacoiiiiaa,. 



grande apparenza^ ctoicbe le orazioni dell* ani» 
me buone non giovan putito a placare la col- 
lera del Signore. Eppur sappiamo dalle divine 
Scritture che gli amici di Giobbe ravveduti 
delle loro bestemmie non ne ottennero Ìl per- 
dono che per le orazioni di Giobbe stesso . 
Sappiamo che, se dieci soli giusti si fossero 
trovati nelle cinque città inAmi , in grazia di 
dicci soli tutto il rimanente si sarebbe salvata 
dalie fiamme vendicatrici. Idolatra il popolo 
ebreo? sta Iddio sul loro capo colle folgori 
accese? corre Mose al tabernacolo , e prega e 
piange: all' orazion di Mosè getta il Signore 
le folgori , si disarma e si placa . E quando 
eran sul punto di dar battaglia ai nemici, non 
fu Mose, che, ordinate le schiere, attaccata 
la mischia , lasciò P esercito per ritirarsi a pre- 

Kire aaUe «ime di un monte? Che general va- 
roso , direbbero i nostri pensatori moderni ! 
Abbandotu le truppe nel forte del combatti* 
n.L-:o per andar a fare orazione. Eppure fin- 
che pregava Mos^, e teneva levate al cielo le 
braccia , vincevan gli ebrei: se le bcacda ca* 
devano, e la preghiera si rallentava» erano te 
sue genti e battute e respinte. Se si crede agli 
ora;.;.!; iit.'l!c li'vine Scritture, si vada ora di- 
cendo che le orazioni di pochi giusti non re- 
can bene e salute alle intere naztoaì. E' ver» 
che tali preghiere non ci faraOM^dà^ buoni» 
se non pregniamo anche noi: nuirpifmofino 
dì tali orazioni non ^ egli quello dì ottenerci 
da Dio la grazia che arriviam noi stessi a pre» 
giast per esser buoni? Dopo diciotto secoli a 
qjiiesto finalmente siam giunti di chiamare iaiip 
tUi le orazioni de! $antt, che furono in ogm 
tempo l'anima e ':\ . della cattolica chiesa. 

Ma Quei cupi orrori di solitudine, quei per- 
petui digiuni, (juelle eterne salmodie, quelle 
corporali austerità non son totte cose somf- 
stiziose, che sfigurano P Idea , che aver dob» 
biamo di un Dio buono , misericordioso^ e be-, 
nigno, per rappresentarcelo cohìb un tiranno 
voglioso di pascersi delle nostre an arezze? Ah 
figUooli miei, quanto te. massime dei di coc^ 
tenti hanno guaste e corrotte le vere massime 
della cristiana dottrina ! li nostro Dio b buo' 
no , ma è anche giusto . Egli vuol essere ama- 
to , ma vuol essere anche temuto . Non i Ge- 
sb Cristo nel suo vangelo, che c'intima an- 
che la penitenza -cstenor» per soddisfare alla 
siu giustizia , e preservarci da nuove colpe? 
Come sì salvarono i Mlniviti? Coi digiuni , col 
photo, col coprirsi di ceneri, e vestirsi di 
sacco . Elia e Mosi-, che eran santi > non dir 
giunaron costantemente ^ Non dleiunb Gesb 
Cristo? e s. Paolo non castigava ii suo corpo 
per ridurlo al dovere? Quali virtù lodò il Re- 
dentore in S*GÌ0Vaim| Battista^ fico a chiamar- 
lo il più santo nomo, che mai nascesse di don- 
na ? Lodò U vini solitaria}, il vestilo aspro « 
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feaoio» 11 cttBtÌBob dìgìinio, U ptucnn nel 
«offrir K rifoit dtlle «agtov^. Geab €tiiCo 

adunque lodo delle cose iontlli e vnne. Gesfa 
Cristo adinK]ae, « qoei santi non ebbero della 
divinità una giasta e ragionevole idea . Quali 
besreninne ! pare «mpmibile che si trovino ast- 
ia iinnua di un cristiano. Eppur sono qnegit 
di quelle massime, che sentiam tutto giorno. 
Basta, si dice, mornncare la volontà: ouesta 
\ la vera penitenza , questa % V anima del cri* 
otianesimo« Vertsiiiao. Ma «hi coodanoa ao' 
cba la ftnittnia «fCtrìoiOt • non monìflcB b 
votomà, non ha del van^ iiè raniina iftla 
scorsa. 

Chi conosce però V umana instabilità e de> 
bolczsaf deva pur coi^essare che ci vtogono 
«Ile volte ceni ratti t fervori, per ed cntiiam 

con coraggio in una vita dura e penosa ; ma 
al lungo volger de! tempo il tervor si rallen- 
ta , ed al coraggio il pentimento saccede. 
Tanto accadeva a qua .miseri solitari ; «d aU 
lora pentimento etolitodine, qual genere di 
nuovo inferno ! Era rfnnque un arto di umani- 
tà e di religione il ubcrarli una volta. Ebbe* 
ne, vi si accordi che alcuni fosser pentiti. Del 
lor pcDtimeato chi n'era in colpa? La taniiti 
delIMstitoto , « la loro infédeltl nell* osservare 
le leggi dell'istituto? Il loro defitto era la 
sola e vera origine dell'amaro lor pentimento . 
Ma in qaesto caso in tutte le condizioni voi 
troverete ilei penrimeaci durìnimi, perchè io 
tono fe condizioni troverete degli nomini , ciw 
f><;5ervr!re non vogliono i doveri del loro sta- 
to . Se non che, miei iìgiiuoii, io porto Opi- 
nione fermissima che il numero di cotesti so- 
liur) pentiti si esacerì iiior di misora. Ed ec* 
cooe la ragione . Avendo noi in meno ai pìa- 
cf ri , si titttii^Ito , ni comodi , allo sfbgO delle 
Pession:, non pLr,si:,mo capire conie SÌ pOSSa 
viver contento nel titiro , ii-jlla mortiftcazìone , 
reir esercizio delle penose virtli . Miinrìamo 
gli altri con noi medesimi: ci pare che* se 
fó^simr) nella lor situazione , non saremmo 
pentiti, ma disperati; e per questo li crediam 
lutti pentiti, perche non vivono come noi. 
Tanto accadde nna volta ad un gran re delia 
Francia nA tempi di t. Bernardo . 

Al -sernirs! narrare guai rigic'i n penate vita 
menassero i solitarj dt Chiauvàllc , ne concepì 
una specie dì orrore. Volle andare a vederli, 
xisoluto di liberarli, se cos) (oro piacesse . Al; 
l'entrare in quegli orridi chiostri si vide ai 
piedi Trecento monachi, che non ad uomini, 
ma a vivi scheletri erdno somiglianti . Le gu<jn- 
cie pallide e smunte per lo digiuno , gli occhi 
infosMti per iuneo piangete, la pelle trrigicfita 
«olle Otta; e oelTe vesti, nel portamento enei 

vitto una specie dì mnrtr non intE-roTTs . Ah 
infelici! esclamb il monarca, coaie mai vi ven- 
se talento «fi ben t soni la nono, « morirò 



Ogiri slornol Utcite da qdéatt aq^lcri , e ri- 
tornate alla vita. A taK poiole qoéi fervorosi 

rorrjiri raddoppiano i loro gemiti, e ad una 
«ola concorde voce tìspondono: S/rtt e qual 
vle« ynhtt voi darci migliw» di qmtta? Si 
amata aitooito il ce, odcglìiio «oo aomplìcità 
^ cooio coti «i cipitmono: Siamo troppo 
contenti, siamo troppo felici per desiderare al- 
tro stato. Un sol timore ci atfligse. Noi sap- 
mamo C%e per «iugnere al cielo è necessario 
mtttra nna strada , tattalciata di spine * <ftama* 
rena , e di crodt «noi nella nostra solitodine 
viviamo re'le delizie, nella consolazione, e nel 
gaudio. Qmnd; temiamo che Iddio ci neghi il 
ano paracfiso su in cielo, perchè ne abbiamo 
no troppo grande ^ol in terra. L'abbate di 
i}ne1 monaetero, Pmclito s. Bernardo, rivolto 
allora a quel principe con grazioso sorri^;o, 
vedete adunque, gli disse, che \ì vita mortifi- 
cata, peniceme, e contemplativa non è poi 
qoeUa terra, che divori sooi abitanti. 

Vi irnol altro , ripigliano i nostri riforma- 
tori, che mettere in campo p!! jni'chi s^irnli, 
e richiamare i Bernardi di Gbiaràvalle. Altri 
tempi, altro fervore, altra maniera e di pen- 
sare e di vivere . Mutate in oggi le idee , in. 
tiepidito il ftrvote, q-isnfe not» regtisvano de- 
bolezze nella solitodine di quei chiostri' E 
perchè non si aggiunge, muc^tu anche il van- 
gelo } Eppure ad onta di tutto ciò avevamo 
ancora ési sami in qoei religiosi ritiri , dei 
tanti , ci» banno apatd fiomi di lagrime al 
vedersene improvvisamente cacciati. ^^^ rniet 
figliuoli, la cotrozione del secolo arri^ara 
al suo colmo! Non si vuol esser djbbcne, e 
sofTrir non si può che vi sieno delle pctsotic 
dabbene. Sia por vero che in qoelle solirodi- 
ni religiose ve ne fo?scr di deboli , e si fosse 
introdotto qualche ds ^rd-ic. iNon era pronta 
la chiesa coi mezzi piii erìicjici a restituirle 
air antico decoro, e ridonarle alia pristina di- 
ieipllti*? Peirdiè donqne stendervi sopra una 
mano profana, ed invece di ridi- mjrle , non 
pensar che a distruggerle^ Chi: toij c questa j 
figliuoli miei, che nel nostro secolo non si 
possa pili riformare senza distruggere, e di- 
Sirozione e riforma debbano riputarsi la stessa 
cosa? E poi SI dice di aver vibrati dei colpì 
da gran politico. Confesso la mia ignoranza. 
Ho creduto Sempre rne lj grjndf l !j vera 
politica fosse qntlla , che lascia m picJi degli 
«nllilimemi , che s(mo buorn dì sua natura, 
ne toglie i nei, che li deturpano, i disordini, 
che li corrompono, e ne ricava il miglior par- 
tito possibile al decoro della religione , ed al 
bene dei cittadini . Ma se la polìtica sta ripo- 
eta nel devastare, tutd allora diventar possia- 
mo pol'ficl con poca sp«a . Il pib rozzo vil- 
lano sarà il più insigne politico , e per esser tale 
bKWrà aoboMBle jclw abbia in Rnoo la ibraa • 
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Qnctto aliMao è af^mo, cbt, abeUado 
mi cuore éA ciisriam^mo b prafcsnooe dell* 

vita coniemplativa , e si c fatto un gr^n ma- 
le , e si i iojpedito un gran bene. Tante ant- 
oìe , cbe tMttevano con successo le vie della 
pericziont evaoitdica, tolte fuor di carriera, 9 
cacciate nel moodo per farne dei cristbm 
dtocri , f forse anche libertirri . jacri 
asili abbandonati alla s£coi<«ie proibizione, e 
chi sa dirmi, se, dove prima erano alberghi di 
tamiià « <fi {>a rezza, non sieoo poi divcfloti 
ricettacoli d* iniquità, di crapota , d'toconti- 
neriT2 . Oh Dio ' Quelle mura beate ^ cui san- 
tificarono sì belle virtù e tanti sfoghi di amor 
cclesce^ contaminate e costrette ad essere tc< 
Stiicooie della torpitudine e del delitro ; e do- 
ve ma volta colie lacrime e coi sinEhioztt si 
ammorzavano i fulmmi^ in maro alla divina 
giustizia, ivi provocarsi la stesta giustizia ad 
accendere nuove folgori per punire i profana- 
tori ribelli ! Ne piansero le anime timorate | 
ne ^ne la chieu : e chi pub saperlo , cbe quet 
santi fondatori sa in ciclo ron gridino anche 
in oggi vendetta tontru 1 diitruggitori delte pie 
lor fondazioni ? Kra pure un gran bene, cbe vi 
iùtSK degli nomini, i <^uati dimostrasscr coi 
Atto cbe mente vi M d* unposstbile nel vaoge- 
k) , e che 1.2 naturj pub tutto dalla grazia aju- 
tata! Era un gran btae che u avesse sempre 
SOtt' occhio (quanta forza ha la fede r>ell' uman 
cuore, e<(uali cfietti produca la viva e costan- 
te memoria delle pene e dei premi di una vita 
futurn ! Quanti mondani al soln por piede in 
quei 'ia^ri ritiri si sentivano e toccati e com- 
punti , ed .'il VLiier la vita inr.oct-nre , che vi 
regnava , abbandonarono il vizio per viver da 
cristiani ! Anche questo bene si \ «otto , ai è 
tolto anche questo ecritamenfo a remer TYio , 
ed tfTìendare ii costume . E poi ii dice the 
nell'abolire quelle sagre adunanze non si b prò 
curato che il solo bene di tutta la società? Ah 
miei igiiuoii « il primo vero bene di ogni 
;ocieti ^ quello di esser virtuosa! e toglier ad 
<(ssa gli stimoli alU virtb fu riputato sempre 
W) gran ir . !e . 

Ma .e come mai riscaldarvi tanto in ^esi' 
oggi per dUcnder hvita «ontenplaiiva , «Per* 
lare con tanto feoco dì un argomento cosi in- 
differente, e così fuor di stagione? Ditettissi- 
11, i niiei, per (ji'e-to ;/ppur;[o i(j mi riscaldo, 

perchè un tale ar^mento e credasi iodìfièrctH 

-m, « «Mnimi cin lit te A ««gjoats Hp» 



che soa diveami iodìAitiiti < te di attfte 
i primi elementi del cfisiimriau». Safà fuor dT 

di stagione per chi non crede al vangelo , non 
già per noi . cbe, ^ofessaodo le massime delia 
cattolica chiesa , ci troviamo sovente in mezzo 
Ml'iacradalit ciw ie deiidooo c le conbaitooo . 
Ed io vi dico che dal creder piccolo ed iadiiKN 
rcnre questo stesso argomento ne son vmute io 
seguito tante altre novità, che hanno sfigura^ 
ta la religione. Pensino altri a modo loro: il 
S^pwce gl'iUomiaii om noa pab aofirire Ìl 
mio cQOise eie vm figli dalia parema mia te- - 
nerezza, dall'altrui esempio sedotti, prendiate 
la verità per errore, e l'errore pei veritik. Per 
questo io mi riscaldo per conservare in voi le 
sane e sante doctrioe t e farvi toccar eoo ma- 
no che in tante innovaxioiii «1 comamate non 
si b poi fatto altro che comoattere la umana 
liberta in un secolo , che p<irla sempre di li- 
berti , combattere ed indebolire b religione in 
un secolo, cbe si &aàe tutto zelo per ptHCarv 
la religione. S), egli ^ per questo cbe oiTri- 
sca^do . Ma cbe possotw le mie parole cOBtIO 
il furioso torrente, che ci strascina? 

Voi , inclito s. Bernardo , voi di me assai 
più potente, difendete la vostra greggia. Voi» 
che una volta per salvar questa patria desiv 
ai fiumi la legge, arresiate la pÌlpj dell'errore, 
delle perverse opinioni , che b n.inacci.ino . 
Furon pure le vostre preci , cbe ci ottennero 
da Dio un Sovrano , che fosse ornamento e so- 
stegno della cattolica fede; Ottenete al Sovra- 
no citi sudditi, cbe lo incitino nt'llj fedeltà ed 
^uaccamento al vangelo di Gesù Cn>:o. Se 
non siamo chiamati con>e voi a professare una 
vita solitaria e romiu, impetrateci almeno dì . 
rispettarla « lodarla , come il Redentore ce la 
propose con rispetto c cor lode: impetrateci 
almeno iii nic/, u ai tuaiulti del Secolo di for- 
marci riì nostro cuore un ritiro, in cui pc/i- 
sac seriamente al grande aiiàre dell' eterna no- 
stra salute: ed pur questo un rigoroso do- 
vere rid ogr.i 'cguj-e di Ge5Ù Cristo, Oh vi- 
ta, o!i difvtre iì uascurdtù e negletto* Ma 
['errore inonfa, signoreggi* fio le passioni; c " 
noi viviam nei pericoli, nei timori, nelle an- 
gustie. Ah gloriosiitinH) vescovo, dato pact 
alla chif:! , date pnce all'Europa! e se non 
siamo fervorosi abbastanza per vivere nelle so- 
liiuir^^n, v.amo allMDO iMaitllMtt CMlìwiftC 

vivete in cacità* 
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Oooo nove giorni che sta n pregando gUep- 
iwstoli» e non ccscano di pregare con no ièr- 
vor sempre nuovo , con sempre nuova insisten- 
Zii, ed insCiiiKabile pé[.sevcr<tnza : Erant ptrte- 
WTMttJ in orattome . E qual è l'oggetto del- 
le loro preghiere^ £' la discesa delio Spicito Sala- 
to , che ruchiarì il loro intelletto « ed infian- 
ini il toro cuore , onde recarsi coraggiosi ed 
intrepidi a ptiiJicjre il vangelo, e mutare la 
faccia dell' universo . .Ma io domando . Questo 
Stesso Spirito S^nio non eca già staio Io:o da 
Gesfa Cinstu solennemente promesso^ Ed es- 
se rHo C esù Cristo immancabile manten ror di 
putoia , non eran sicuri di ottenerlo ' piiVhc 
duiìque pregate, e pregar tanto per conseguire 
uoa grazia j die non poteva ad essi mancare ì 
Eh miei itgliiioli i ^uelb chiesa nascente aro* 
TT'ie^tr?v:i per tutti i futuri secoli la chiesa a- 
dultd e uijturj, fissando questa gran massima, 
che stnxa orazione egli t ben ilitticile che ot- 
teiighianio mai nulla, arKbe di quelle cose, che 
Idoo Slesso ci ha promesse | essendo la pre» 
ghiera ordinariamente nei divini decreti un' as- 
soluta condhion necessaria per conseguire quei 
beni , che e! convengono . Dirò di più . Gli ap- 
)U>stoli insistono nel pregare per ottenere una 
tracia f di ent tono siam} e noi ci sraaclM^ 
x«m di pregare per ottenere delle grazie, «a 
cfelle qoali non abbiamo akra sicomsa« niev- 
cliì quella di esserne indegni? Nelle terribili 
circostanze, nelle quali ci troviamo, egli è 
gran tempo che anman pregando . Ma si pre- 
ga anche «tOKio, va <^cndo tainno, petcfaè 
si prega e con soverchia pubblicit^t e eoo so- 
verchia frequenza . E giubbtki , e novene , e tri- 
dui , e processioni, e rosar)... Quando la fìni- 
renio una volta ? Intanto si spaventano i po- 
poli» e le conseguenze di on tate ipavanto pos- 
son esser funeste a tutta la societì. Bisogna 
piuttosto e divertirli e svagarli, ma gunriidirsi 
maiseiiìpre dall' atterrirli . Questa i la vera po- 
litica . E non e questo il linguaggio -, che iratro 
tratto ci va suonando agii orecchi \ )Là è appun- 
to aa tale Un|uaggio , che mi ha suggerito di 
venire stamattina a parlarvi ^cr^ra le pubblio Kb 
orazioni, che stiam l'acend^j aiiualmente. Ve 
De parlerò al irio solito con tutta semplicità . 
Sadate bene. Quando mi trattengo con voi^ 
parmi di essere come no padre w tneiBO ai 



diletti suoi 6gli. ma figli abbastanu ctesciott 
nella pietì, nella ragione* e net buon seiKO. 
l'ratta il padre con esso loto gl'interessi della 
famiglia: mette in vista ed i oiali, (^iie debbon 
temere , ed i beni , che possono giustamente 
sperare. Risveglia nel loro cuore e timore e 
speranza , di maniera perb che hè il timore li 
renda vili, nt la sptrjnza n)ji presuntm'si ; 
parla di tutto con sincerità ed ciiu^iuiic di cuo- 
re. C'orrisponJete alle mie premure, ascoltan- 
domi anche voi con iiiiaie cristiana dociliti per 
eseguire quanto sono per dirvi. 

Secondo If iT^;i^s"nie ^ " i nostra religione 
santissima la vUj iJ:j1 Lr;:.t;^.io esser dovrebbe 
una vita di cont:r.ua or i,-i:inc. 'J'utte le pagi- 
ne del vangelo, tutti i libri appostoiici nessu- 
na cosa inculcano mai tanto, come quella «fi 
pregar Dio. £ perche il luogo della no'^tra 
orazione non fosse molto lontano, sta scritto 
di t' tt; noi che siamo lempj ilei Signore: Tem- 
plum Dei ettis voi. Siamo sempre in un luo- 
go di orazione, quando siamo in noi stessi: 
|>ortiamo il nostro tem^o, e siam noi mede- 
simi il tempio del Dio Vivente. Vogliamo dut>- 
gue pregare? Preghiamo in noi stessi, e pre- 
ghiamo allora nel tempio: In tempio vis orét- 
tff dice S. Agostino (a), /« te ora. Tutto 
qacsto riguarda l'orazione solitaria e privata, 
alla ouate ognun di noi \ tenuto per dovere ' 
di religione . Ma avvi ancora un altro genere 
di orazione, ed c quello della orazion pubbli- 
ca , che pare in certa maniera a Dio anche più 
grata , avendosi egli stesso insegnato a pregare 
con una fbrmola di pluralità , chiamandolo 
art nostro. Uniti coi vincoli del santo an ore, 
Venghiamo allora, come uiu W^ioii ben ainu- 
ta, vengÌ!Ìamo tutti Ila chiesa per forzar t^i- 
cernente o la divina giustizia a sospender isiioi 
gastigbi , o la divina misericordia ad accordar- 
ci le sue bL-neficenze. Questa forza, che gli 
facciamo, t troppo grata al Sienore: (L-uisi *,ì.i- 

diceva l'ertuiliaoo . Kella pubblica orazione noi 
preghiamo con tutti , e tutti pregan con nui j 

ed e ben cosa rara che '^o*" -in sempre esaudito 
questo genere di or.izioiii. . Ma che:' E della 
j)ubbHca e della privata orazione noi ne faccia- 
mo pur poco conto. Recitare ogni giorno per 
abitudine certe piccole forinole, eoe da un* 
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• ciulli inipiranimo ; recarsi in certi dì alla chie- 
sa per conpiere , Dio sa co ir. e ! un prccctro , 
ila cui non pi^ssiam dispensarci senza incorrer la 
(accia di miscredenti, sono queste ttttte le no- 
stre preghiere . <^uando poi -ogni cosa be« 
ne , quando siamo felici , egli e pur facile che 
ci dinicr.tichidino aflatto dell' or:izione . Ci pjre 
allora in certo aiudo à\ non aver più bisogno 
di nio. IVla Iddio ci vuol bene. Che fa egli 
adnnqvc? £^11 fa con noi come iece con Gionn 
bo Asfaloane . Voleva Assalonne tenersi amico 
Gioabbo, ed averlo sempre al suo fianco. Lo 
invita più voile, ma quel generali; superbo non 
si degna di dare un passo per compiacerlo . 
lodiiipeuito Assaionoe» presto, dice «t «uoi 
«crvi, mettete il fuoco «Ile df^Gìoak- 
bo, campagne gì.\ bìondeggianti , e ^ià mature 
alla falce. Gioabbo ne riceve l'avviso. Vede 
Oioabbo l'imnùnente suo danno, e non corre 
allora^ ma vola al reale palazzo, e prostrato 
ai piedi del principe , colle lagrime agli ocAi 
lo prega , lo supplica , lo scongiura perche si 
plachi. Lo stesso ha fatto Iddio con noi. Ri- 
chiamiamo al pensiero la nostra vita passata , 
<|uando nell'abbondanza, nella tranquillità e 
mila pace nessun timor ci scuoteva di un im- 
minente flagello . Quanta solitudine nelle chie- 
se , quanta lontanattza dai sacramenti, {quanta 
nausea delia divina parola , quanta negligenza 
neir .orazione, a dir tutto quanta oblivione di 
Dio «tesso! Ma Iddio ha tuonato, e taona: 
vediam vicine le accese sue folgori, che stan- 
no per iscopplare: vediamo la sanguinosa sua 
spada, che et sta ruotando sul l ; i> Abbiam 
paura j e temiamo. Ed ecco cangiamento im- 
MOTOSO i ■i'ìene zeppe S «doratori le chiese , 
la «^a «eosa élMìtUy assediati ì tribunali 
di penitenza, concorso at ngri sermoni , com- 
panatone e modestia alle processioni oivote , 
atti per ogni dove di religione e di edificante 
pietà, e noi tutti colle supplichevoli mani al- 
2ate al <ciclo e pregarci ed insiscerc che ci di- 
iéndii , e d ^tvi . Tutto -qoesto opB sarebbe 
mai avvenuto, se 1 delio non ci colpiva -Col ter* 
rore di una vicina desolazione. 

Ma con tante orazioni , e con tanta pietì 
otterremo poi dal Signore, quello che domati» 
diamo? Io so, rniei fìgliuoh, ette i nostri tU 
luminati iilosdì rìdono, e van facendosi beffa 
dei nostri tridui , dL-ile nostre processioni , dei 
nostri ricorsi al prorettor s. Bernardo , infine 
delle pobbiicbe nostre preghiere. Vi vuol ben 
altro che orazioni , vanno Scendo , a difende» 
'c le città, e le provincie -dùilf invn- on- ne- 
r.iKlii. . Ver'.ssinio che l'oraztoiie soia noii ba- 
sta , e bisogna di più, secondo le circostanze, 
]r<etter roano a quei mezzi, che per la nostra 
salvezza pub suggerirci la cristiina prudenza . 
Ma le nostre orazicni ncn ^or cKe ?.rchc a 
questo fioe dirette^ che la Uiviiia bontà c sug- 



gerisca questi mezzi , e ci dia forza e corag- 
gio per eseguirli^ Essi ridono delle nostra ora- 
liioni: ma potrebbe Ipro avvenire ciò, che av- 
venne una volta agli abitasti di Gerico . Ri. 
davano anche wi- vedere'cho tutto V asse- 
dio della loro cittì non> itducevasi che ad una 
processione divota . Oual nuovo genio , e guai 
nuovo modo e ridicolo di espugnar le fortez- 
ze , andavan dicendo I Trombe, che squillano, 
sacerdoti, che cantano, ondarci diiegAo, che 
-st mena m giro , soldati , che ttnrecè di dat« 
l'assalto, stan facendo orazione . Oh questa si 
che è da ridere! Ma cessaro» le risa quando 
nel settimo giorno per le orazioni del popol 
di Dio videro , rovesciate improvvisamente le 
loro mura, entrare l'esercito mibondo, « tat- 
ti metterli a tìl di spada. Le pubbliche nostre 
orazioni sono ai filosofi del secolo un oggetto 
di derisione: ma ciò, che a Gerico avvenne, 
potrebbe ad essi avvenire . Sappiano almeno 
esservi un Dio, «che tatto pub; e sappiano' 
nel tempo stesso che non abbiamo gtìi sete 
del loro sangue , e non preghiam giA Dio che 
per il loro r.ivvi Jimer.to , 

Voi dunque m'interrogate se con tante ora- 
zioni t con tanta pietà otterremo poi dal Si- 
gnore quello che domandiamo . E potrete mai 
dubitarne, Dilettissimi miei? lo non dico già 
che l'orazione racchiuda nella sua natura ia 
necessità di essere sempre esaudita . Iddio non 
ci t debitore di nulla ; e noi pregandolo noo 
invochiamo la sua giustìzia , ma imploriamo 
la ma booti , la «oa compassione , la « ola sua 
misericordia . Dico bene che , pregandoi di cuo- 
re, siamo sicuri di <onse|^uire ciò, che chieg- 
giamo* L'amorali un Dio. che > nostro pa- 
dre, la intercesaion validissima di Gesù Cristo, 
che > -nostro fratello , la protezion di Maria , 
che ^ nostra madre, la union dei Santi , che 
veneriamo, a Dio sì cari, sono i fondamenti 
delia nostra sicurezza ■. A basi appoggiata 
r orazione che noowtenne* « prodig; non 
operò e nejla vecchia « nera miova atlema? 
rsot n't*destmi quante grazie altre volte non 
abbiam conseguite coli* orazione ? In mezzo 
alle più terribili siccità abbiam.o vedute im- 
provvisamente scender le pioggìe, e fecondar 
le nostre campagne: in mezzo alle pioggie ot^ 
cive , ed alle nebbie desolatrici rasserenarsi il 
cielo, e ridonarci giorni lieti c tranquilli. Le 
guerre, le pestilenze, che da vicino ci minac- 
xiavano, e tanti altri mali, che io tralascio, 
«oll'orazion nostra non furono dissipati, etra 
gli orrori ed il lutto di tante altre provincie 
non fumn:o sani ed illesi'' In oggi solamente 
avrà perdute i'orazion le sue felM, e Idtfio 
non sari più il nostro Dio? 

E quii, peimcneiemi, ^lìaoK miei, una ri- 
flession troppo vera , e troppo n!le c:rro ;r-n. 
ze nostre atktuta . In quelle pubbliche soia- 
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$» facevano } E trtdat^ che si succedevano ssn» 
za pos.i , e strepirose missiom , e processioni 
di penirenza , e gemiti, e lagrime, e movimen- 
to di -popolo y cne correva ai piè degli altari , 
Boi stessi -ne fummo piìt volte t testimoni » 
compagat . £ppur di co* » trattava ? Si trat- 
tava di evirare aoa carestia^ e d! conservarci 
reir abbondanza . E in oggi si lan'entano al- 
cuni che si prega troppo . Ma di che si trai" 
fa , iStettlisimi miei ? Non si trattr gii di fiig-- 
•titt gPincoBiodi della vita » di panare aiiaca- 
niRitfr I nosnf giorni, di non e«s»r tarati 
lemplìcc-mtntc nella nostra rrantiuinità . Oh 
Dio ! Si tratta di salvare la religione dei no- 
stri padri , t nostri altari, le nostre chieie, (r 
«ostra £iinigKey k ooitrt sostanze. U iio»ttft 
'vita . Sr tratta di- dHìt u fcre tutr» ab, «b»- 
bir.m Hi pib caro, e difeiKfcre con noi- medesi- 
mi anche il nostro Dio. ^ jpotrera lamentarci 
che si pre^a troppo , prendo per oggetti si 
interessaott e $1 grandi ^ 

Ma con* tanrr onnonf e sT pobblìdtt' • ii 
solenni si spavenrano i popoli ; ed il popolo 
atterrito non sa più a qual parte rivolgersi . 
Sono queste le occasioni, nelle quali k neces- 
sario piuttosto tener ii popolo e divertito e 
svagato . Aprire i teatri y introdor giocolieri 
nelf* pubblicfie- piazze, affettar sicurezza, per-* 
ehé il popolo non si spaventi . Ilo inteso . Bi- 
sogna dunque abbandonar le orazioni per;hc 
il popolo non si spaventi^ bisogna aspettare «i 
spaventarlo <juando la svetutltt» non avri pìr 
itmedto. ed il popolo stesso non avri piìi mo^-- 
do 9 salvarsi ; e allora solamente avvertirlo * 
quando il mate fia disperato. QujI nuovo ge- 
nere di politica si è mai questo ^ Politica sco- 
nosciota fino- af Gentili, che nelle imminenti 
sciagure non temevano di atteiiirr i popoli r 
intimaodò pul»bfiebe preci alle 6lie fòro divU- 
nità. Gran che, miei figliuoli' Tutti ad una 
voce confessano ciie pei nostri peccati vengono' 
le dis^azie t e poi sr teme di spaventare i pec- 
catori , percbè aloien- per timorr «bbaodomiv 
Jb- colpa t No» ^ questo un toelierr u cattivi 
Vf pììi fbrte motivo dr salutevole pentimento ,. 
togliere ai buoni la sola consolà2ion , che ri- 
mane^ , ed V quella di ricorrere a Dio j che li 
difenda? Quando Giona nella piazza dt Nimve 
intimava on rotale stenninia a qnellir citti do^ 
po i^ gfro dr miaranta sole giornate, se i ma- 
gistrati , ì politici gli si fossero- affacciati di- 
cendo : taci I ignorante , taci : si vede bene che 
non sai natia nB di politica , di governo : 
mi* ed esci- da queste mura, percKk il popo- 
lo non si spaventi , che sarebbe avvenuto dei 
Nìniviti' Si spaventarono, si pentirono, e fu- 
rori vJvi. Non bisogna spaventare i popoli: 
ma non si teme di spaventatiti Iksciando libe- 
ro Il CMM ft«DUÌ lbgB> c&r «MHitoi ind*r 



Itti petieoff ; non sì teme di spaventarli con 
apparecchi guerrieri a respinger l'eccidio, che 
li minaccia: non si teme di spaventarli colli 
esir<ri.'3 di sfraordinarj tributi, che per f|ujn- 
10 sien necessarj ed indispensabili nelle circo» 
nanMy ftiui» senptv paura : solamente si tc^ 
me di spaventarli- qiundo si tratta di rfcorrere 
a Dio» solo nostro rifugio nelle grandi calami- 
tà' Che ve ne pare, figliuoli miei? Non biso- 
gna spaventare i popoli . Bisogna dunque tra- 
dirli . Voi avete il fuoco alla casS, avete ii 
^ro y che ne b» spenato le porre-,, e dormi- 
t»Ìmanto profontfimieMie ne^Vl»rro ferro. IVàtr 

Io sveglmte, prrciè non si ipazi^ntì . Chi par» 
Tasse- cosi, 1» riputereste voi un amico, oppu< 
re un perfido traditore ? E noir direstr j>iiitto- 
sto ch'egli stesso b» eccitato l'ioceam, ed 
è oiilt» col Tf dfi' per {spogliarvi f Ed io asse- 
risco rotantemente in simili casi essere neces- 
sario nei popoli un ragionevole e regolato spa- 
vento per non farli cader nel taccio a chiusi* 
occbr^ ed abbandonarli af macello senza dife> 
vi^r^ P^ animarli a resistere allif sventur»; ir 
resistere nor> pntert'n , f sciare abnena che si 
consolin con Uio rfeil' .ftlizione. E qual mez- 
zo più acconcio ad oticrier tutto questo, di 
quello sieno le pubbliche e frequenti orazioni ^ 
Altrimenti il popolo stesso non prevenuto » 
colto all'improvviso dalla piena de!!e nrrjne , 
che Io circondano, avrebbe diritto di lamen- 
t.ir$i , e gridare ad» lottoga^ «U*li«anno» iìh 
tradimento.- 

Tatto questo sta Bene Tn Bocca di an ve* 
scovo , e di un predicator del vangelo . Ma urr 
uomo dr staro deve pensare diversamente. Lo- 
spavento dei popoli produce effttti perniciosis- 
simi a tutt» la società^ Entra una specie di 
dilfì<tenz» fra i' ditadlni',^ st rìstrigne il com- 
mercio , t debitori non pagana salTa lusinga di 
non pagare mai più, l cretRtorf si affrettano 
nelle toro esigenze con ìnrolIerabiL vc< jzion 
di chi deve. Questi sono attenti a nasconde- 
re, quelli a trasmettere; ognuno pensa a se 
stesso, ed a prendere t^ì patritOr che p3l 
conviene , senza curarsi o poc» o ponto diluii 
altri ; entra nel generale nn desolante avvili- 
mento, che lo rende inoperoso ed inutile a tut- 
to. Ed io convengo che dal popobre spaven- 
to ne derivi pur qualche danno alla civil socie- 
ci . Sarebbe a desiderarsr cfie non* ri< trovassi- 
mo giammai in tati' circostartze , tri cui questi 
mali si rendono it>evitabili ; m.i tra • piccoli 
mali, the dbbiani descritti, ei il cr.ile som- 
mo- ed estremo, che noi temiamo, può mai 
esservi paragone P Quale dei due vi sembra 
da preferirsi?" E" egli maggior msle il perdere 
qualche cosa , o risolversi a perder rutto ? 
Soffrir quilche danno, o ridursi a non temer 
più oesstui danno , quando ogni cos» t per- 
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Sennonché qn«tt mail medesimi, e quello 
principalmente dì un desolante avvilimento si- 
fteie voi dundc nasce ì Natce d« questo , che 
liamo «^ristijoi di solo nome, nasce dalla mac- 
cbbta tiostra coscienza , per cm non preghia- 
D\o mai Dio come si deve. Il vero ciistiano 
ricoiKiliaio con Dio, ben lungi dal trovare nsi- 
r orazione e lo spavento e la viltà , rrova in 
essa il corug^o , ta conBdeina i e la focaa . l/n 
eruttano riconciliato con Dio, ba egli timor 
morire per difendere i suol altari, la pa- 
tria, la sua filiiuglia , ti f>uu Dm } Vt^tie la 
mercede , che gli sta preparata ; ed abbaod|P(- 
nandosi nelle mani del celeste suo padrcj in 
lui confida , e lo prega , ed esce dair orazione 
non come un uomo , ma come im lion , che 
combatte sotto gli occhi stessi di Dio utenu» 
suo rimuneratore. L' orj/ìone .uiun.j^e ben 
lontana dall' avvilirci, ispira piuttosto e corna- 
to e fermezza ad una giusta difesa . A) : non 
ubitate, figliuoli ir.iei : Iddio ci salve:r?i , sì, 
Iddio ci salverà . Siate buoni , continuate a 
pregare, e non avrete bisogno di niellale a 
cimento iì distiano vostro corae^. 
14^0 dunque ci salverà. Quaf coiwoiaaiODe 
y per noi! ÌMìi egli ì' tanto tempo che andiaai 
pregando, e non vediamo grandi apparenze che 
iddio voglia salvarci. Duo, miei fi^^HuoIi. 
Questa C'irdanza del Signore ad esaudire le no- 
stre preci può over due c.igioni , Pana ptriAr- 
te della divioa giustizia , l'altra per psrte del- 
la dÌTÌna-roiseticordia . 1.' vero cbe andiam pre» 
gando da molto tempo; mi in mezzo a tante 
orazioni abbism noi mutato il costume? La 
religione e la chiesa sono forse più rispettate ? 
iit son difciohe le praticbe, caloMii gli od>« 
distrurre le cabale, fe mormorsztoirì cerate f 
Si è nnu.'emri q'-elfa n-rniera di vestire inde- 
cente, cbe una voita m rimproverava i^nto 
vile donne, ed ora è passata ai nostri giovani 
di beilo spirito, cbe T adottarono con una scan- 
dalosa impudeoca?' .Si c pregato, c si prega; 
ma vedcs» per rutto /ùi più cfi venerazione ai 
'lagri tempj, ed al n»,me innio di Dio, più di 
fedeltà nei talami, più di cariià verso i pros- 
simi? Si ^ibbandonarono le vanità, le licenze, 
e le frodi, o non piuttosto si accrebbero? Ma 
come? Pregar l>io, ed oflènderlo nel tenifto 
Stesso, implorare la sua misericordia, e snlle- 
cit;re le sue vendette ; e poi pretendere che 
Iddio ci ascolti? La sua giustizia consentire 
Jiol pub. E non poasiam Taincntarci , perc|i% 
abmo allpra trattati con parità di ragione . 
Non ascolllam Pio , non siamo ascoltati da 
Jjio : rrn badiamo ai suoi precetti, ed egli non 
bada alle nostre orazioni : Non audivimut ^ 
mn audimur i non rttpeximus ^ nsfivimM; * 
Che se alle volte diam qaaiclie segno di coi>> 
wnione, ^lla c our poco dorafol^. E pcrcbk 
tatto ciò? plerche preghiatno atuinari da nn 



vii timore e non p*;^ . Mi un vi' timore dellf 
t-nipor-ili sciap,u;i.' non muta i! cuore delP em- 
pio. Abbsam paura, e persola patirà corriamo 
ai piè degli altari. La paura cassata , siaiDo 
peggiori di prima. Anche il Jopo Tede- armati 
i pastori, iente i cani, che latrano, e teme e 
fu^ge» nrta \ sei^pre lupo, e tien sempre vivo 
nel cuore il dcuderio di uccidere e divorare . 
I pastori ^ litirìno, i cani dormaiiOf a^ii è di 
nuovo alt* ovile. Ah miei figliuoli! nettiamoti 
cuor nostro, sciogliam quei vincoli , che alla 
colpa ci legano, curaggiusi con Dio, 

dian>o luo^o al sjntn suo amore, plachiamo la 
sua giustizia ; • poi andiamo a predarlo non 
come icbtavi ad un padrone durissimo, non 
come rei gii condann ti ad un r;luJice :r.e?cra- 
bite, ma come teneri %ii ad un padre aiiéO- 
roso. Ve Iremo allora quaUtO SU buOUO U Sì- 
.gnore. ncU' ascoltarci . 

Eppocv aUiiani, tra di noi tante atùipc giù* 
SIC, e véramente a Dio care, che pregano, e 
sospirano , e geii ono sulle presenti sciagure , 
ed anche queste non son hnor^ esaudite. Seti- 
tit0, figliuoli miei. Ciò, che ai cattivi ì uo 
tratto sicuro della divioa giustizia , può essere 
ai buoni un tratto anx»roso della divioa mise- 
ricordia . Questo b il costume dì Dio di voler 
essere più e più volte pregato anche pi:r quel- 
le grazie, che egli ba risoluto di ac<.urdatci. 
fi nqo ì ^ii per lui Stesso, cbe non ha biso- 
gnò di noi; egli c per noi medesimi, aftinché 
conosciamo e la nostra dipendenza e la nostra 
debolezza. Se festin o esauditi la prima volta 
che preghianìo, quanto saremn.o facilmente 
tentati a crederci qualche cosa digrar..!e! ?son 
ci rigetta» ma ci prova: ania in certo modo 
dt essere dolcemente forzato e dalta nostra pa- 
zimra e d:!ta no^rr.i per=;evtr.:r/a . E che ne 
viene? Allora appuiììo che ci scii.bra pi:; sor- 
do, e pare che ci rifiuti, egli è allora che ci 
coosola. Vedete lì una poverella di Canaan, 
che, rompendo Fa folla, corre dietro alle trac- 
te del Ht.V: tnrc -f- f^ trcnerc una grazia. Se 
iiiai luvvi ( ragione , ia^ meritasse , a maniera 
nostra d'intendere, e.ser tosto esaudita, 

Ì nella fu ccrtair.enre di questa povera donna . 
Fna gran fede, per cui adora Gesù Cristo, e 
lo crede il vero Messia: una^ profonda uaàltì» 
per cui lo adora prpstrata sul pavimento : una 
tenera confidenza, pe^ cui tutta abbandonasi 
alla^sua mi ericordia: una cogni^ioìie vivissima 
della propria n.iseria, onde parte di aver sem- 
pre innanzi allo sguardo tospciiacolo lagrinie- 
vole delta figlia , che cogli occhi torvi e san- 
guigni, col crin di-ciolto e svag.ito, con or- 
renda schiuma sol labbro vive agitata e sbat- 
tuta dalia violenza del demonio, che la pos- 
sedè. Con queste lodevoli dispf»iziooi si i^c- 
i»Kta, h buona femmina a Gesù Cristo «e co- 
lf If prega: O^serìcordia, o Signore, ai me^ 



fterchì la povera mhi -6gKiM»h vive in poéktìA 

del demonio: Misertre mei , quia fxlia nrtn 
mah a Demonio vexatar . E Gesii Cristo ^ 
Gesù Cristo non la de^na Hi un solo sguardo , 
nè di una sola parola : iVo» res/mniiit ei ver- 
bum. Come? Voti o Signore» che ci coman- 
dale, e cMovitaie a presirvì, voi far il sordo 
ai clamori di una povera madre lì amareggia- 
ta e sì piena di fede? Aspettate ta fire, fra- 
teili miei) dice qui il Grisosiomo. Lgli intan- 
to nette «ile prove. la sua conansa nella ora- 
«ione: Amwmm fvttmmimtU txrrctbut . I pro- 
fondi gemili e le atee voci raddoppia queH'am- 
ma COI fidente , fino a renderne iniasiidiii pli ap- 
postoli : At aia multo nmf,u ctumabat , Con- 
solatela una volta, o Signore, p^rcflti ci stor- 
disce colte sue grida : Dimittt ttm t quia $U' 
ma* pott mtt, K Gesb Crisro? Geih Crfsco 
con una certa desolante freddezza protesta di 
non esser venuto che a prò d'l5r<,ciio: Non 
jum missusy niii uti ei es dcniKj 1 irati . Indi 
tutto fuoco a quella donna rivolto: Tu sei 
detPìnfame razza di Canaan: noi) mi stancar 
di vantJKeio. Il rifiuto \- btii serio ; e chi dì 
M)i avrebbe voluto contIn.Mr a preg:ire? Ma 
vt.lete filusotìa di donna, vedete .Ti;'n)a gene- 
rosa e ce stante! Ridotta ad una cena dispe- 
lasion dt ottenete , prega la terza volta con 
maggior confidenza . Signore , io non ho me- 
riti , che mi assistano, non ho buone opere 
che mi confortino, non ho avvocati, che mi 
proreggano, non ho che la vostra misericor- 
dia. Misericordia adnoqtfe, Signore, miscricor- 
<fo: Misererei mijerere . R qu) non si turbi 
la Wtra fede, dilettissimi niiei : e non credia- 
te Gesù Cristo men buono, perchb in appa- 
ren?a è dithcite ed aspro . Ge$u Cristo la trat- 
ta finalmente da cane , e fa saperle ctie non si 
vuole» elle non si deve, che non si pob esau- 
dirla, come non sì pub togliere il pane di boc- 
ca ai figlinoli per pittarlo alle bestie: N.-.n ut 
Sunum sumere pattern fiiiorum , Ó" m/ttere ca- 
tiil>:tj . Oh clemenza di medico , esclama il 
<ìrisostoino ! £f li ^ risoluto di compiacerla, 
<d intanto pare inesorabile , e pare non pensi 
che di ridarla all'ultimo avvilimento; eppure 
altro non vuole che tenerla ferma in pregare, 
«d esercitare ta sua perseveranza : O clemni- 
Siam medici f In dftferatimitm mdtiéetèst » ttt 
ampli US rofaret ; tnèmitm ptrstvtrantit earer- 
cebat {a). Non si avvili'Jce di fitti questa gran 
donna , raddoppia anzi le sue preghiere ; e Ge- 
sti Cristo finalmente con sereno sguardo mi- 
tandola : o donna, le dice, ^onna di gran fe- 
de, donna di gran iòttetza, si faccia come tu 
vuoi ; Fiat tihi sìcut vis . Non dice , sìa libe- 
ra la tua Agita, no: sta fatto come tu vuoi j 
io il rimetto alla na fede; in aat il medico} 



«gli i In tna matio ti laoarla'} ta ttia volo'nrì 
ne disponga, e la tua costanza sta quella, che 

la guarisca ; Fiat tièi ticut vit : est» medi' 
cus : fìdes tua, perseveranti a tua curet r.nu: 
e la sola volontà della madre liberò in quel 
momento dallo spirito posseditore la sventura- 
ta 6glittola : E tornea tu fitta fjas «v Wa 
htra . ' ■ • 

Si bn crtino era anche le anime buone per 
non vedersi prestamente esaudite . Lamentiama- 
d tutti noi che si pregj tanto, e dopo tanto 
pregare non vediam raggio di consolazione e 
di %'\o]a. La grazia % sicttta: ma Idc^ Vuoi 
esser pregato senza trepua o riposo . L;ì gra- 
zi.» e sicura: ma wutle Iddio che in certa ma- 
niera gliela strappiamo di mano con una dctl- 
ce violenza: questa violenza gii è troppo ca- 
ra. Vuole che gridi in noi il santo suo Spiri- 
to: ma vuole cne gridi con gemiti inenarrabi- 
li , non con moIJwia , non solan ente p-r qual- 
che tempo, ma sempre , e con tjli grida, che 
spiegar non si possano . Abbiam pregato » e le 
apparenze non corrispondono ai voti delle no- 
stre preghiere. Egli i ora tempo di vestire 
un nuovo coragf.io: egli ^ ora tempo di rad- 
doppiare le nostre orazioni, e dire al Signore 
con maggior confidenza: Caro Padre» non vi 
nascotidete, non lète il sordo alle nostte pre- 
ghiere. Questa graaia assolutamente noi la 
vogliamo: ella è una grazia, da cui dipende e 
la vostra gloria e la nostra salvezza. La vo« 
gliam dunque, la vogliamo ; e non ccsserem di 
pregarvi, finché l'abbiamo ottenuta. 

Gran Dio! Una sola grasia vi ho doman- 
dila mai sempre, e questa yi chiederà fino 
as'Ji estremi del viver mìo: Unam petiì a Do- 
mino., hanc requiram. Ve la chieggo per me, 
e per tutte le dilette mie pecorelle; la grazia 
di spirar l' amma- nelle piaghe ^ del Crocifisso , 
e morire colla morte dei giusti : Unam petiì , 
urì.sm pftìi a Dùìvhìo . Q ic'ra assolMtamenre 
la voglio, e voi non puutc e non dovete ne- 
garmela. Ma non avete promes'o the a chi 
vi domanda principalmente il vostro regno» 
aggi ugnerete di più la sicurezza » la tranquillU 
tà , l'jbbondanza, e la pace anche in questa 
misera vita? Hxc omnia adjìctentur \>obisf 
Eccoci al punto di veder compiute le consolan- 
ti vostre promesse. Signore , siamo a cimento 
éi perder tutto , e di perder noi medesimi . E 
le viscere della vostra misericordia potran sof- 
frire che andiam perduti? Perduta una patria 
sempre fedele al vostro nome, perduta sotro 
gli occhi di un principe, ch'i figlio del vostro 
cuore? E noi nella religione lieo fermi, alla 
chiesa ubbidienti, del 01110 VpSttO gelosi, dd- 
vrem vedere profanati i vostri tempj» Scama- 
ti i vomì minitri, ditooocatc le .vostre v«iw 
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Ito 

gtm > «Kipetse al vento lè ceoeri del nostro 
protettuc s. Bernardo > e noi sommers» nella 
miseria, e nel lutto ^ nell» desolazione ^ net 
piuiito ^ Non è poijlbile , o Signore, che voi 
soArir il vellute, non è possibile. Noy che 
«oflrii* noi possono , e qaetta sansa» piecio* 
so , e queste mank ftrite^ t <niMt» cuore pia» 
gato > e queste viscere di pieuk seinpre aperte 
per noi . E' vero che siam. cattivi j. ma voi 
siete buon» abbustanza e pec noi e per voi» 
Caio Gesìj> che cosa, volete dai vostri figliò 
Volete che abbaodenain» t» colpa > L^abban- 
«toniamo da qnvsta momento » Volete oraxioni f 
. Le ruJdoppÌLrcino senza riposo^ Volete corag- 
aaitendcie la causa, vostra ^ Ma questa vi- 



ta» cBe no! roentamOr non l un vostro dbnof 
Bpec chi meglio sagsificatla che per salvare il 
santo vostro daUe nMa» de^li emp) ? DlsponO" 
te di c9i cbeabbbmo» disponete di ciò che 
Sfamo r m» la vostra assistenza , la vostra 
|razia y il vostro braccia non ci abbandoni .. 
Caro Fadtf y caro Amico r caro- Sposo deilr 
nostre anìme^ siamo tottt di voi >. tutti co» 
voi, e tutti per voi: difesa, ajuro, e salvez- 
za, tv non sona qitesii i sentintenti vostri, 9> 
miei ngliuoli? c con tali sentimenti si potrà 
ancorar temere > Costumt santr,. oraziono no» 
bnaiTotta , coragj^io ciiitbno'» e noo'si parli 
pilli di timore » 



OMELIA 

KECITATA NEL GiOR.VO DI TUTTI I SANTI 



Xii ogni secolo si c declamato contro l'amo- 
re di novità, ed in ogni secolo l'amore di 
Bovirà è srato maisenipre la passion- favorii» 
dtli' uman genere ► O sia che avenda perduta: 
la verità pel peccato di origine siamo condan- 
nati a cercarla continuamente, ed c bea cosa 
rara cfa&ci riesca di rinvenirla. Siamo creati 
p«r U verità ^ vogliamo la verità ma trovan- 
doci le tante «otre delosif, andiamo in- cerca di> 
cose nao'/e, perchiS tutto ciì> che i nuovo ci 
sembra vero . O sia che l'autore della natura 
abbia inserito nella nostr' anima questo aniore 
di novità per mettere tra |tl uomini un certo 
(lenste di cgtugUanz» che h rendèsav pec» pib 
jioco meno- disgustati eaunl mente e contenti , 
Tanto- gode il pastore della sua- vile capanna ,. 
perchè di fresche e nuove paglie contesta, quan- 
to gode un uom dovutoso del suo superbo pa- 
lagio, perchè di nuovi » preÙOSt fregi arricchi- 
to . Perduta la< Doviià> con eguale indifièrenza 
rtnnrano* ed il pastore il- soo abituro, e- l'epu- 
Ione la torreggiaote sua mole. Felici i santi 
su ìi: cielo V eoe tutti in oggi noi veneriamo, 
perchè avendo trovata in. Dlo> noa- pìèoeize dt 
verità,, oon'han* piii tusMoo* ét eeecas' cotr 
•uova ! Oh veritàv veritC dirln» ed> eterna 
•empre antica e sempre nuova , senza nube che- 
h, ricopra r senza errore che la sfiguri, senza 
4Ìubbiezze che possiao» thdeboliria ! Godetevi 
pure o chiarissimi eroi ^ una si grande felici- 
ti ; ma vi' toecb» pietà di noi , che in questa^ 
valle di pianto ci troviamo costretti a passare 
la -vita di novità in novità senza rimanere mai 
soddisfatti . Sennonché, mìei figliuoli ^ 1* amore 
dì novità che ci domine,, non è per se stesso 
cattivo. £bU t VaccfMOr «ifsio> tmore^ 



egli è il carattere delle novità che adotUair.o r 
che Io rendono e colpevole e reo. Tutti i se- 
coli amarono- le novità: ma se io vi dica che 
il nostra secolo c diveanto- come- furioso per 
amore di novità,, vi dirò- cosa vera. Lo chia- 
mai altre volte il secolo delle contraddizioni; 
posso- ben chiamarlo anche il secolo delle novi- 
tà quali novità. Dio immortale edeteroof 
Penoettetemi che io vi parli alcun* poco con- 
tro un tale disordine ; e non è già questa l'ul- 
tima parte dei miei doveri I' inveire contro- 
un amore dì novità che forma anche troppo- 
e le temporali e le spirituali nostre miserie.- 

fiasta esser vecchia per esser nemico di- no^ 
vità. Avete ragione» Noi altri vecchi siamo- 
alle novità naturalmente contrari . Sotto ^11 
antichi regolamenti abbiam conJotrn una vita 
bastantemente tramiuilla e felice. Quel dover 
mutarli sur fine dei Destri ptomìper adottatoe* 
dei nuovi, ci tiacresce e ci pesa - Qumdo 
rete vecchi avverrS lo- stesso anche a voi . G 
pure, mi replicate^ all'amore J'i m vità siam 
debitori di tutto il bella ed il buono- di cui 
godiamo . Vedete gli uomini pervMiciti «11* epi> 
cr .delia arbanità del tratto: dolce e piiicevo* 
le,, dell'ameno costume, e dclla^ politar socie* 
vole convivenza . RafTìfute le arti e le scienze 
lino a quel punto che ci reca stupore , utilità 
e diletto. Il mondo non- lìi. nuiii si elegante,. 
A mai tanto abbondarono i comedi della vita,, 
come- abboet&no in oggi-.. Di tutto slam debi* 
tori all'amore di novità,, che scosse gli uma- 
ni ing^nij. e li mise in- fermento per operare 
si btt pcodigj[. Verissimo» figliuoli miei. Ma 
in una materia s) delicata mi sarebbe egli per- 
laesso. «wencoive ima proposizione > della qaa.> 
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ìe ognuno i\ toì potrà fìadtcm à ttlentù? 

T a proposizione «; questa: cbe quanto si gM« 
c^^aa vi^l.i. ji^zioni in urbanità, in finezza di 
Husto, in clegjnza di costume esteriore , altret- 
tanto si perde nella religione e neila virtù. 
Stinbrerà on paradosso » e pure a coniprovair- 
lo potrei addarvi la storia di tutti quei popoli 
che fecero h pib gran figura nel mondo . La< 
sciarao le storie, e giriaino eli occhi all'in- 
totoo^ Eccovi una nazione che per -{e gentili 
«Maitrtt dolce fratto « cortese, ftt «oa 
lÌMii» iMhicentc « «aiioea. fd ripetuti «ocap 
hon <fi «nuHnti , ot tensibllin . 'amor dei 
3uoi simili, per un giro di nioac sempre nuo- 
ve e sempre allettanti era divenuta l'csempla- 
n di Europa . fieni» chi poteva intcìrU pili 
eia «kiao ! £d eccovi quwa nasUme nwdewiia 
in va isuMte precipitata -nella crodelii, nella 
barb:irte, e nell'abisso delle piìi «travsgiinti 
scelleratezze , senza Icjggii senza costumi , sen- 
za umanità, senza teligion, seoea Dio, fino a 
rendere e spaventali ed attoniti tatti gii abita- 
tori del gloDo. 3tn erari nooHid, e bOmim i 
più pujiri '-hi n ; ! torma-^sero una civil socic- 
•tà : in tipi;-, stiiibrjuo trmte tigri, che spezza- 
le li.- lor t.'itiix- jd :ùuù pili iicn anelano che 
-a bere il sangue dì tutto ti genere umano. Ma 
te 1* aitino grado della eleganza ^ sì vicino al 
grado -supremo dell* abbrutimento e della (cro- 
cia , in qaesto caso sia por rnaladetra la pult- 
•7Ì,i , e n;»Iji,:etto l'amore di no%'ità clic !a 
produce e ia perftzioaa. Beato quell'uomo che 
non l ancora ptUto, per ^sto «olo beato , 
perciii ik eoo cuor* non % corrotto ! 

Voi vi lagnate cbt noi altri irtcchi ^mo 
remici di 'novità ; e noi rispondiamo che la no- 
stra inimicizia ba delle forti ragioni fondate 
m del bnon setiso, e di una lunga «perienza. 
Siamo nenùcl di novità ^ ma non siamo fcr 
•questo tit irragionevoli liè tixfiscrett . Sanpiaim» 
aiKhe noi es.ervi delle nnvirrl che ^on Duone, 
ed e*$ervfj,€ di quclie cl^e ^on i.j£t;ve. Dateci 
pure delle novità che s eno mili, ragionevoli e 
savie. Per una forza di pregiudizio sarem for- 
ce gli obimi ad abbracciarle : ma almeno non 
avremo giusti motivi di biasimarle e riprender- 
le. E quali sono le novità che ci date P Novi- 
tà diabolifiii: , khc ".otio ;i velo della bizzarria 
e delia leggerezza iasensitnlmente conducono a 
Toveadare e religione, cgiiAremI, Novità di 
lusso , che vi rovinano , e rovinan con voi an- 
che le vostre famiglie: novità contrarie ai co- 
modi stessi della vita, che alterano la sanità, 
e fan diventare decrepito prima di esser uomo . 
Voi medaiìmi noltt volte ve ne annojate ben 
yceito. e siete costretti a laadarlt par adot- 
tarne delle peggiori . Novitì , cbe perdieno le 
coscienze, e son sorgente di scandali che mn 
hanno oì: mitora ni fine . E sarà poi maravi- 

jglia «he noi aliti orecchi « liaiM» «OHamtnMii- 



tf nemici , «d aWan deir orrore, e mormch 

damo senza rirc-^no contro rimili novità ' 

Parlai s'^'t-a volta cosi di volo scopra una 
certa impudente novità di vciiire , che negft 
uomini ai nostri dì è divenuta troppo corna- 
ne . In un discorso sopra b novità sia pregia 
delP opera il dirne <qualche cosa di piò , e per 
aÌL-stiticare quei sav; e religiosi governi ohe non 
la vogliono, e per confernuire nei buoni l'or- 
rore della impudenza , <« per convincere i. de- 
boli del loro torto. Dora condicionc dei leOH 

fii , figliuoli miei, che un povero vescovo nel- 
' atto di pascere la sua greggia debba partare 
di tali cose che fan vergogna a pensarvi I Ma 
il dover mio lo vuole, LaKiamo pure da ban- 
da , che dove -ttm -volta |areg0|amo i plebei 
per vestire come i «gnon« i rignori in oggi 
gareggihino per vestire come ì plebn con un 
totale rovesciamento e dell'ordine e del deco- 
ro. Dicìam solamente. Dopo il peccato di ori- 
gine la necessità ed il nudore fabbricarono le 
prime vesti . La necessita le volle -« semplici e 
schiette , il pudore cercb di averle nwdesie. 
Bitenute le leggi della necessità, si idato ban- 
do al pudore, E non i già questa, figliuoli 
miei, una novità di piccola conseguenza , c$- 
smio 'Opposta diame« talmente ed alle leggi del* 
U natura, ed alta pubblica e connine «netti. 
Il puHn-c > fondato sulla ragion naturale, e se 
questa li [j. vedere che la voluttà e la disso- 
lutezza sono r cecidio di tutte le società, ci 
la racbe ad evidenza conoscere, essere uno Kso- 
<dalo enorme lo svelar que|li oggetti che di lor 
natura infiammano le passiom , svegliano una 
criminosa concupiscenza, -e condacono alPec- 
cesso delia voluttà e della dissolutezza. Un 
irapudenusslmo Cinico fu a confessare costret- 
to , essere ti pudore il colorito della virtìi . Ed 

10 vi dico «saere il pudore una «tt^oaiale cri*- 
sttana vlnb , ed il sno opposto un abbomine- 
vol delitto, ed uno scandalo à\ rnn'fjr pn-'j , 
£ pure questa novità si freauenta eoa g;jttan- 
za e con fasto , fino a deriaere chi non c cor- 
rotto abbastanza per adottarla • Si pratica d^ 
tali persone che formano il ceto pib rispetta- 
bik- , d i -' i^tLini che segnan la fronte col no- 
me dei lkdt;ntore, sino in faccia agli altari ed 
in mezzo ai tremendi mister) di religione . De- 
clamano i vecchi padri contro i libertini AgUuo^ 

11 : voglia Iddio cne non declamino troppo tar» 
di per una molle e rea condiscendenza! L'aa- 
torità paterna % derìsa: segno ncnro cbe ogni 
morate c perdura . Dove però l'autorinà pater- 
na non vale, insorga J' autorità pubblica. E. 
ae i principi per obolifo del loro stato sono 
tenuti a vegliare sopri il pubblico costarne . 
così son tenuti a reprimere e colte leggi eeot 
c; t'ghi tutto ciò che tende a depravare di- 
rettamente ed il pubblico costume e la coniu- 

m onestà» F«tie la «unestc liitl«tt di aatal 
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«NsordtM si iàii «operiora «Ile leggi , « saran- 
no inutìH le nitt parole; na «wn avr<6 «Inif* 
no a rUnproverare me stesso di aver raddro 

aODTe uno scandalo di novitì, che non 1- nni 
solo t e a j^oco a poco conduce ad aUre novi- 
tà anche piii ptfnicioae e funeste . 

E' I* amoie ttzioso di ootità che corrompe 
li costarne ; ed l il costarne convtto che sem- 
pre più infiamma l'amor vizioso di novità, 
t^uando il costume c corrotto > la libidine di 
novità non conosce piii freno. Tutto ciò che 
ì veccbio ci dissesta e ci nausea . Le novità 
À succedono senza posa, e l'una ì peggiore 
semp'e rlcll' :, . Le passioni p'^fiano nutìve 
lurir.t: , c nuuv: modi ci vogliono :i soddisfar- 
la. I buoni stessi duran fatica a diletider^j , 

C;rcbb in tniiie maniere la novirà ci guadagna. 
*ceeni^t il biasimo, T adulazione, il ridi- 
colo sono tanti urti , che ci sospìngono ad ab- 
bracciare la novità. Questa ora ci rapisce co- 
nio torrente, cui non sappiamo resistere, ora 
c'investe cerne goccia, che lentatr<ente caden- 
do e penetra e acava anche le selci più dure* 
Ala infine per amore di novità ci troviamo pre- 
dpir.iti in un abisso di perdizione. 

Noi piangiamo ai dì nostri un ammasso di 
delitti e di orrori che sembrano affatto nuovi, 
« che forse nessun secolo non vide mai . Ma 
quaJ secolo piU del noterò in mai tanto agita* 
to dal furore di noviti ? Nuova maniera di 
pensare , nuova maniera di convcTS-ire , nuova 
maniera dì agire . Furon piccole novità che a- 
prirono da principio questa tragica srena. Niio- 
vi sistemi che^ pei questo solo piacevano , per- 
chè eran nuovi . Nuovi vocaboli che diminuii 
vano l'orror del vizio, c la stima della virtù. 
1 jio>tri maggiori non sapcvan vivere: tutto 
ciò eh' era vecchio 'aì chi iir.ato un abuso : si 
credere ai semplici ed ai libertini , che per 
esser feKct fognava sostituire leggi nuove , 
«uovi costumi , nuove massime alte leggi , 
a\ costumi ed alle massime antiche . Lo spiri, 
to di novità divenne un furore . Si cambiò il 
solido coi ìeggKro , Ponesto coi turpe, l'uti- 
le col pernicioso . Si passò rapidamente da una 
novità ad un' attrai ed eccoci giunti a quelle 
Terribili novità che fiinetrano in oggi , e fan 
tremare tutta l'Europi . SI vofjion nuovi go- 
verni che ci rendan più liberi , e più tranquil- 
li . Terribile accecamento per aver poi un go- 
verno di rivoluzione, dt terrore e di sangue 1 
Sapete vor qua! debba dirsi il ^verno miglior 
di tutti? Quello, sotto dì ctu .itninlrrente si 
vive. Tutti t governi h<inno i loro difetti. Ma 
il repentino passaggio da un governo ad un 
altro è si {neno di orrori, di delitto e di san- 
gue ; cke un nera savio , un buon cittadino , 
un onesto cristiano non pub desiderarlo gi:.:r,- 
mai, senza desiderare nei tempo stesso ed il 
proprio «ecidio e l*ecci<iio della locicti , lei cui 



vive. Si vuole una liberti tnttiiraow.'SI vho* 
te dunque b Ubarli di esser empio j n vuote 
h Hberii di sostitotre cerno tiramn ad un «O' 

10 padrone amoroso e discreto . IVovità di e- 
guaglianza, che si riduca ad essere tutti mise- 
ri ed infelici egualmente. Novità nei diritti- 
deli' uomo, per avere il nuovo diritto di esse- 
re spogliati , affamati e scannati Si vuolt^ 
una rcligìun nuova. Dunque anche il Dìo che 
adorarono i nostri padri b divenuto ornai trop- 
po vecchio? Kh che più non si vuole religio- 
ne nessuna! Ecco dove siam giunti per la fu- 
rìosa passione di voler cose nuove . Piccole no*' 
viti aprirono il varco a sì iagrlmcvolì conse- 
guenze . Per questo io sor.o di costante opi- 
nione avervi delie novità che sembran piccole 
a primo sguardo; ma sono più da temersi che 

i gran delitti. I gran defitti ispirano orrore, 
cene novità si riguardano come indifTerenti ; 
si dilatano intanfo , fidano alte le lor radici , 
e vanno poi a finire colia no,tr perdizione, e 
coli' eccidio tot.iie della repibblica e delia 
chiesa . Quelle piccole novità quanto era facile 

11 soffogarle nei loro principi ! Bastava allora 
dar bando a quei libri che (e annunziavano ; e 
punirne gli autori, frettare colla pubblica au- 
torità le lingue degl* impudenti ^filosofi che le 
Spargevano, tener colle leggi e coli' esempio i 
popoli fermamente attaccati agli utili, ed a»- 
ricni stabifimenit . Tutto era finito . S léce 
rutro I' opposto . I libri per le mani cfi rutti a 
di petto delia chiesa che declamava altarnente; 
t loro autori e favoriti e premiati ; festegg,iari 
i filosofi, e chiamati a parte di un governo, 
contro di cui avevano da lungo tempo dirizzate 
le loro macchine . Giunse a tal «ceno ta cecità, 
cbe non si avvidero i porenti del secolo, che 
per tal modo sciiv.ivano a se stessi sotto dCÌ' 
piedi la fosta , e preparavano le lor rovine . 

Sé cos) sta la faccenda , non sarà dunque pib 
lecito ammettere novità nessuna per buona ed 
util che sia? Non dico questo, ngliuoK miei. 
Dico solamente, che prima d'introdurre delle 
novità anche buone, bisogna esaminarle ben be> 
ne, conoscerne a chiaro giorno la necesntàcd' 
il vanteggio. Dico, che nel l'adottarle è neeeSi' 
sa rio procedere con lentezza , e consumata pru> 
dei'.za . A solo fine di aggiugnere una novità 
anche buona, perchè distruggere tutto ciò che 
l antico P l utti sono boom a distraggcve . La 
frenesia di cose buone potrà distruggere assai 
pib in mezz'ora di tempo, di quello che la pra> 
denza, il consiglio, la discrezione poss;.no edifi- 
care in un secolo, 'lutti ^li stabiiimenri han- 
no i loro difetti ; ma sradicare ad un colpo e 
difetti e stabilimenti^ non t: che il carattere del* 
la follia. Consiste la vera e cristiana politica 
nel sapere non solamcnTc fin drve si può arri- 
vare in genere di novità , ma nel sapere anche 
pili dote dobbwmo fernatct . QacfU coaosc*. 



appreno l'incJole di un fiume cne so e dove 
fitfd«r si pos&a sema pericolo, c dove i suoi 
abitti rendano iropermcibiti . Una nofHi 

r:j b;inn2 in uv ren no , !irà cattiva in un 
ii.t.u . Mà I ti iL'Lolu Ili cui viviamo ho il 
coraggio di diivi, le novità ar.che buone essere 
pericolose j e quando non sienu assoluta menre 
necessarie ed indispensabUi , dover differirsene a 
nir,!;or te[r;po esecuzione. Si fauna novità 
buoì.j. ; iua ;ii un secolo furiosarnentc perduto 
dietro le novità, una novità chiama l'altra; 
ed in un gran nutnero di novità egli è ben dif- 
ficile non inciampare nelle cattive. 

Non mi penr.ette la mia tenuità di dar con- 
siglio ai reggitori del mondo. Dico bene, che 
queste esser debbono le loro massime , ed i 
veri principi dei loro governi. Ma quanto piìi 
esser dovevano queste le massime, ed i prin- 
cipe di alcuni n^inistri del santuario , che la- 
sciandosi strascinare dal torrente di novità ar- 
dirono introdur cose nuove nella religione e 
aiella chiesa con pericolo della fede, con ama- 
Jezza dei buoni, collo scandalo dei deboK , e 
con csulrn7Ìone degli empj ? [nfetici che faro- 
r.o I Rivuìuron contro la chiesa quei talenti 
che da Dio avevano ricevuti, e quegli studj 
che avevan fatti per onoraria e difenderla. Fa- 
sciati coi suoi benefizi, si dichiararono suoi ne» 
mici. Destinati a seder sulle cattedre del van- 
gelo, dottrine spacciarono a Gesù ■Cristo con- 
trarie, ed agli interessi della diletta sua spo- 
sa. Ah mici figliuoli! passa gran differenza tra 
la politica , e la celigione . Nella prima qual- 
cllt novità pub esser utile, nella seconda tutte 
Je novità soir dannose . La ragione è chiarissi- 
rna . Perchè la prima c opera dell'uomo che 
c soggetto ad errore» la seconda ì: opera di 
Dio elle non poti errare giatnmai . in tatto ak 
che cHrige e la nostra credenza e la DOktn ino* 
Tale non si pub dir cosa nuova . Tutro fb ri- 
velato alla chiesa, e non pub ammettere can- 

Éian^emo. Voler introdurre nuovi articoli di 
de , e nuove massime di coitnnw contraria 
u quelie che ha ricevuto la chiesa , sarebbe is- 
IMinto lo stesso che voler introdurre nuove ui- 
^•iri, nuove eresie, nuove b«sri;ni:;;ÌL' . A di- 
* scernere e condannare i nuovi errori che semi- 
narono «G mano ta mano gli eretici nell'evan» 
telico campo , fa sempre quello il canone in- 
concttsce della cattolica chiesa ; questo non % 

antico: llac non habet ant : q . 

In un solo genere di cose^ e suscettibile la 
chiesa di novità e di cambiamento, e sono 
quelle che riguardano 1* ecciesiutica esteriore 
accidental disciplina . Questa , che non i pnnro 
essenziale, puù t deve qualche volta muti- ' 
a misura dei tempi, delle persone , delle circo- 
stanze dei luoghi . Ma tali notiti chi avrì il 
diritto di farle? Non ù\i un pastore privato, 
qualunque sia la diftùu che lo fregi» i«a sola 



chiesa universa^ , il scio romano pontefice 
come vicario di Gesù Cristo rivestito da Dio 
di giurisdizione pienissima sopra (e chiese tor- 
te , Sr ad ogni vescovo sii permesso mutare 
a [jltiito le tradizioni vigc:in , e l'ecclesiasti- 
ca disciplina, qua! confusione nella cattolica 
chiesa, quali strane e ridicole novità! Vedre- 
mo allora in ogni chiesa T»articoiare andare e 
venire sempre varie, e sen pre nuove le ceri- 
monie ed il culto, cor.;s v:iiino e vc!ig.ou le 
mode a tener vivo nelle cion ie il capriccio e 
l'amor di novità. Deve sempre sussistere nel- 
la- cattolica chiesa tm tribunale supremo non 
solamente a decidere le ccntrcversie che OglK 
giorno possono Insorgere , ma anche a mante- 
nere l'uniformità della disciplina e dei culto. 
Volete voi aspettar dei conciJ; che forse io 
rempi tanto difficili non saran mai, o t.irde> 
ranno almen Tanro che prendendo piede 1' er- 
rore, i concii) stessi non avr^mno più fòrza di 
perderlo e sradicarlo - S: c necessario alla 
chiesa un tribunal sempre vivo, dai cui oraco- 
li debbon dipendere le chiese tutte dell'univer- 
so. Se ciò non t' vero, ho il coraggio dì dir- 
vi, che Gesìi Cristo non prov\'ide ab'ustanza 
u\ prudente govirnn delia sua sposa . Ma que- 
sto tribunale non c, e non può essere che it 
romano pontefice, cui Dio stesso imitnù di di- 
rigere e confermar ne!Ia fede tutti gli altri pa- 
stori . Kgli solo c il giiidice nato di tutte le 
quistionì , di tutte le novità che posson nasce- 
re di nuno in mano nella comunion dei fede- 
li . Qualunque novi ti s' introduca , ad esso so- 
lo appartiene il decidere se sia buona o catti- 
va , se debba percib o rigettarsi o tenersi. 

Clic dovrb dunque dirvi di tante novità che 
abbi a m vedute ai dì nostri spacciarsi in alcune 
chiese d'Ita&a Seot' altri autorità che il solo 
capriccio, • lòrst anche il cattivo talento dct 
malsani pastori che le reggevano? Cambiare i 
riti e le cerimonie del culto, introdurre il vol- 
gare llnguajsgio nella venerabile litnrgin , di- 
ilti^ger -gli altari, e non volerne che un '^ofo 
contro la pratica ricevuta , alterar le pubbliche 
preci consagrate dall'autorità e dalPuso, attri- 
buire ad nn vescovo particolare, e far uso d'i cer- 
te facoltà, che al solo supremo gerarca furono 
concedute ; sono queste e cento altre quelle no- 
vità che abbiam vedute ai di nostri alzare il ca- 
po in qnaiche chiesa d* Italia. FÀ ecco, si dic« 
la forra del pref,:udÌ7Ìo , c!e!'.i l.-noranza, della 
popolar prevenzione, 'i'utte queste non erane 
cose nuoTCt m) tanto antiche quanto è amica 
la chiesa ; e richiatnandole altro non si faceva 
che richiamare i f^deR alle ivratiche della v«- 
nerabile antichità . Sia tutto quello che a voi 
piace: ma ouesre pratiche sono cambiate, eia 
chiesa che le cambiò o*ebbe i suoi giusti e 
tagiooevoli fini: ma fo sempre ta chiesa eh* 
la cambiò . Vtraawate un gran zelo per li 
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"Venerabile antichità ' "Far rivivere Mh rjf^ole 
■che ipiu non starno ad osservare obbligati , ed 
intatrto trasgredire quelle regole dv: di presen- 
te xi legano » e ciani tenatt ad ttsservdre ! Che 
■dfrMte m «n ■cUttdtno, che volesse biella so- 
c'eTÌ sTtrrcrst alle rrtitiche l::-^r,t nHo'itc dal So- 
vrano e d.jir Lso , tJ inta.'jiu v;uUie arditamen- 
te le Jeggi che M rir> aTtualmente e ricevute e 
vigenti? <Ub zelo per ^a venerabile aiUtcbttài 
Jna « -perdio 'impiegarlo i» «ovtià^^ faro 
«trcpho «enza vantag|to nessuno ^ sinzl <on ve- 
ro scapito xJella cristiana pietà, e ddia -divo- 
zion dei Icdeli ' Krano appassionati per la ve- 
ji«rabtle aolurhirà: perchè dunqne non richta- 
«Dtre piuttosto la purità degli antichi costumi, 
la semplicitJk « la modestia dei primi vecovi, 
la loro povertà, la <iotirina, l'inesausta lor 
carità, la docilità eJ ubbidienza all' aposiolica 
-sede? mìei iigltuoli ! si voleva esser nuovo 
fat ftcd un none , ma con tali novità che non 
recataero ìncpinodo a «bì aveva V anbizkm dì 
inroimioverle . Stvtiole «sser nnoro ìn<08e ctie 
ition combattono le favorite nostre passioni; 
ina «el Mcondare e favorire le passioni aiede- 
«me si ama sempre di esser vecchio ed antico. 

il pcg^ ai atei fis^noU, che cimili «Or 
viti ne trasser «eco dalle atrre e più gravi « 
più funeste alla cble^a. Si chiamarono t laici 
ji parte de! sacerdozio, « per aver in essi un 
appog^,io si abbandonarono al loro arbitrio e 
domnii « uadizioni « disciplina e sagramenti - 
Si negò ai vicario di Cristo la pienezza 
di sua giurisdizione, s'intimò ai fedeli di non 
ascottar piìj le sue decisioni, per introdurre 
come Lutero uno spir io p:iv:nii, ed ;ibbrac- 
«iare le decisioni di particolari dottori, che 
«Itro aNKi avevarK) d* itifaUtbile fuorché la lor 

J>resurwione , « la lorr» TemeTitù . Si misero per 
e mani di tutti libri dann.iti dall' appostolica 
sede, -e si predicò ahamc:;re c ;cr:s';e cfie 

non meriuvan condanna « «sactKio sane le lor 
4ottiÌM. Si voile 

<ome cattolica una chiesa separata , « riprova- 
ta (e tante volte dalla chiesa romana, che ì 
«ola li crrìtto, 1.1 maestra, e la madre delle 
chiese tutte dell'universo. In mezzo a queste 
«Mtiche novità afièttare si volle un nuovo ri- 
«or di tnoralev cigon pcrb rigoacdo ai tnot 
Qaddttori eelaimnte di parote « di petma ; ma 
figore sì vizioso e sì esrremo, clie confermas- 
se gP increduli nella loro incredulità, mettesse 
t dettoli alla disperazione, i buoni a {wricolo 
di vacillare, « tof^iesae alla chiesa ijncì pochi 
ii|fi «he ieffSUvaao. Sono pur queste le mo- 
ve masatoe, che abbiam vedute insegnarsi e 
sostenersi ai dì nostri da qualche cieco pasto- 
re, che si fe'^tguida ad altri ciechi . E per con- 
iermare dottnoe s) depravate e sì ree si cele- 
fcraron dei ija«fi, • ri pretese di erigerle in 
nati cmooi « mfolimtmo della cbim 



versale . a!/arono delle cattedre per render- 
le colla viva voce e generali e perenni; e que- 
ste cattedre si rcg&ono ancori , c si vuole che 
r ecclesiastica gioventù non si alimenti con al- 
tro latte che con quello di sì detestabili no-, 
viti. K poi ci laraeiitianio che Iddi* ci fla- 

f[ella , e col fljgcllo stesso della novità? Ci 
amentianto di veder sorgere da ogni banda 
terribili novità che jniiucciano ad un tempo 
« quei che forecoano, « q«ei che ton gover* 
nati? 

Ma un grido universale sì alzò centro simi- 
li novità. La romana chiesa, e le altre chiese 
tutte altameiHe le riprovarono . ^^oesto gene- 
ral ftido esser deve ai fedeli il conpemfio di 
tutti i ragiotu menti, lo scioglimento di tutte 
le difficolti, il termine di tutte le contesta» 
zioni. Pare abbia permessola provvidenza, 
che scarsissimo fosse il numero dei novatori, 
iSincb% vedendo i -cristiani da una parte pochi 
pastoit aneliti dì novìtì, dair altra il aopre- 
«no ferarca, « la rtahe <n tatti i vescovi che 
la riprovavano, fossero alranierrte persuasi, 
che tali novità eran degne di biasimo e di cen- 
sura . Finalnwnte il vicario di Cesti Cristo ha 
parlato, Tiimnaocabil Pietro ha deciso^ Cristo 
«tesso ha dichiarata la verìti per hocca del 
glorioso pontefice Pio VI. che con dogmatica 
bolla piena di celeste sapienza ha coiKlannatìc 
condanna per sempre e cotesti sinodi, e cole- 
nte novità sinodali. Son diradate le tenebre, 
■ógni dubbiezza tolta, ogni controversta 

> tìr.-rn. Ma e per quf'.Tn •^[■■tì 'fir.'ro ngni er- 
iu:c- JSoi altri vescovi cella caitohca chiesa 
al nostro supremo capo ubbidienti -slam riso- 
luti con tutte le forac nostre di tiifmdere i 
suoi oracoli, e non permettere giammai tIm 
nelle nostre diocesi o si parli, o si scriva con- 
tro le sagre sue decisioni. Ma tutto questo 
non basta, se non vengono a sostenerci anche 
i principi della terra . E perchè non posso io 
iD i|uesi^ora levar sì alto la voce, ^le tntd 
ni ascoltino i dominanti che vivono in grem- 
bo alla cattolica comunione? Et nunc rtget 
intrltigite . Ascoltate le voci dell'ultimo tra 
i pastori , e sono voci alia vostra sicurezza ed 
alla vostra gloria dirette. Dal rispetto air au- 
torità della chiesa il rispetto alPaotoriii vo- 
stra dipende, I cattivi geni intoni i «ecoli in» 
cdminciaron maisempre dallo scuotere l'auto- 
rità del santuario, per passare da poi a di<itrug- 
gere Paatoriti dei sovrani. Si tratta della vo- 
stra coadema, si tratta del vostro ttmao tao,* 
ponle Interesse. Tolete vìvere e gloriosi e «• 
curi? Schiantate dalle radici quelle novità che 
combatton la sposa di Gesù Cristo, e Iddio 
porrà termine a quelle funeste novità che coni* 
battoix) il vostro impero . Chiudete la bocca , 
« spostate la penna a qoet fabi teoiogil che 
la faccia alfaLchics»» aqa«|liciiipj aloaofi che 
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ttenrcano la religìooc^ e Iddìo coi soffta àv 
su potenza. maMerl in finno quelle furiose 
caterve che prendono eguairaente di mira il 
sacerdozio e l'iiiipcro. Son beo- lontano dal 
suggerire e vc-: A:te e sangue. Sacerdote paci- 
fico non respiro che cartù ^ non- respiro- che 
]nce. Una sola voce di tuonocJw: «se«<bl vo> 
srro labbro, basterà a farli tacere, e voi sare- 
te felici, e sarJl lelice^ la chiesa: Et nmnt re- 
gei inifUigitf. Se voi dormite in mezzo a 
tanto mistero d' iiiiquitì , »1 vostro sonno è on 
letargo. Ma no. Stete buoni, siete religiosi,, 
siere pii . Chiedere dunq(ie.fttì- orecchi a quel- 
la secta di uomini impuri che in aizza contro* 
'Ij chiesi, ed ha gii coinbinjto il suo pijno 
quello cioè di distruggere e la chiesa e voi . 
Sorgete e difendete con quella forza che Id<fio 
vi diede , difendete e fate pabblicara e dtfemk» ' 
re le decisioni cattoliche ffi-Pio-VK Diftadete- 
Ij chiesa, quella madre sV buona che vi accol- 
se nel seno, e col latte di sua dottrina , e coi 
aooi sagramenti vi fece cari al Signore; quella 
ihadre che soU pai» tenere i popoli al vostro 
ùnpero costantemente soggetti ; cjaelta madre 
che deve un giorno accompagnarvi alla mori*, 
e rimettervi nel seno stesso di Dio: Et nunc 
Mtgftf ^ nMÈC Sngfi htttUigUw,. 
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E noi , miei fiatinoli » (blia ragtbne' e dalJil 
sperienza eruditi tmparìtmo- a fuggire {€ novi- 
tà ; quelle nnviri rhe minacciano e la- nostra 
religione, ed li nostro costume. Nessuna no- 
viti m queste materie deve riputarsi leggiera^ 
Una soia novità Iddio vuole da noi';- novità di 
massime, novità di parole, novitk di- opere. 
Massime conformi alla telinone che professia- 
mo, parole conformi alla santità delle dottri- 
ne cattoliche, opere conformi al decalogo- chc' 
abbtam giurato. Nuovo cuore», nuovo- ttneoag- 
fio, nuovo peAttmento, nuovo coftttme:' 

in Hovit^ite y ut' HoVj' T.irr rtn'ui vf- 
stri. Oh novità che Iddio vuoIl da noi! novi- 
tà sola capace di farci saìvl i;; questa vita e 
nell'altra! Ma come avere una tal novità, se 
Iddio stesso non ce raccorda colla santa sua 
frttia? Santi tutti del paratSso che in oggr noi' 
veneriamo , mettetevi a pii dell'augusto tro;io 
di lì'.o , e pregatelo che ci rinnovi di qu dia no- 
vità che può piacere a lui solo. SiamO' noovr 
in temerlo sempre noovf fa)- servirlo sempre' 
DMvl io aaiai^io V io amare quella bellezza sem- 
pre antica e sempee nuova . Oh novità sola de>^ 
siderevote , percfiè Mb ITBÒ. fornUT» Ir tXttXMt 
nostre iortuoel' 
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1 Ulti si lamentano oggidì, che T autorità 
non ^piti rispettata, e pare che il genere ama- 
no sia congiurato a distruggerla ed annientarla. 
Non rispettano i figli l' autorità dei lor genito- 
ri, le mogli quella dei lor mariti, i dis; epo'i 
r autorità dei maestri, i servi quelia> dei lor 

{>adroni : molti insorgono contno r autortti del'^ 
a chiesa, c aembra vacillante in Europa an- 
cbe 1' autorìti diei sovrani . E quale credete che- 
sia 11 carattere ci; (jujì!' orrida guerra che ci 
tien. tulli agitati e sospesi^ Essa non: ha per 
oggetto d' impadromiii dS< oaovi.fegoi «.(fi vcn» 
dicarsi- di qualche torto solenne, o- di farsi Oftì 
nome famoso eolU conquiste . No : questa guer- 
ra non e po": altro che una guerra decisa' con-- 
tro ogoi sorta di autorità . Che cosa significa- 
no qnei nomi' di' libertà e di eguagiiant? Al- 
tro pìili- non significano- AMWcbe questo' «oio : 
gie mom ti vtiate tteirmwo fée eìctmtméi,. Que- 
sto desiderio b rrnpno in-Ito e radicato nel!'' 
uomo guasto e corrotto, e troppo Intinga la 
passlon nulnata-die abbiamo dìnoirMMr id^ 
ncdiiuti. a. omaoe Quindi aQa>cì dm- iccar.' 



maraviglia* se anpena una nazione- levò il capo* 
tibeile-contro» air autorità , ella trovasse in ognii 
luogo un numero pressoché innumerabile di par-- 
tipiani e fautori . 'l'roppi sono gli nomini^a- 
sii e corrotti, troppi sono gl'increduli ed i it- 
bertini , e questi tutti era ben naturale che 
ibsaero-del partito. Che se alcuni o per timtK- 
re 0 per maoeainza di occasion favorevole son 
ritenuti abbastanza per non levarsi la maschera,, 
nel loro- cuore però son preparati e disposti t.- 
&vorlre la perhda insurrezione . Ed ora com- 
pmdo pcraual motìvo-i'aostri buoni vecchi (os- 
terò anche nrtO'aUo-scnipoIo sì tenaci e sì fermi 
nel far rispettare* e la privata e- la pubblica auto- 
rità. Capivano bene che sen/j un tale rispetto 
nessuna società o religiosa o civile non poteva 
sussistere . Voi sapete quanto Operò» «quanto eb> 
ix «> aofirire- il' npttio glorìwiiriino- fiemardo' 
per salvare e dNèodrre P 'aatotltl* della- cb^. 
Vedeva il grande uomo, che se (piesta era sal- 
va , tutte le- altre autorità erano salve e sico- 
le-. Ma lascia» per ora da banda una si pal- 
pibilt- ferità. Qaesto abbiamo di cere»*, cbfti 
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ogni autorità ai dì nostri non solamente non 
si rispetta > nia ordinariamente sL avvilisce e 
si dìsprena* Voglio siaroattina che con santa 
carili e confidenza esamifitamo tra voi e me 

quali sieno le vere cagioni di un sì grave di- 
sordine. \ oi i;on wrete che giudici in questo 
csjme, di maniera però che ricavar ne possia- 
te tutto quvl bene spirituale e temporale cìm 
nelle circosianie vtkstrc potrà convenirvi. 

Mala cosa, dice s. Agostino , P es«;cre 
autorità ingannato ; ma cosa anche peggiore il 
non voler cedere ne fasciarsi condurre da nessu- 
na autorità: Au&wìtttu quiàtm tieapimittrMm 
fsty miieriits noti mtwrt («). Koì siamo, fi- 
gliuoli nìiL'i , in qae".ta seconda njiscria. Tutto 
p<ic the cu&pirt a diiiCruggcre ogvÀ maniera di 
autorità , ed in tale pernicioso disegno si e 
guadagnato ancbe troppo» l'autorità ai nostri 
giorni pìit tion ritiene che il nome . Quali fu* 
rono le cagioni di sì funesto diiordine ' Pensa- 
no uIluiiÌ che il soverchiti rigore ed uaa iorza 
superiore al bisogno nel promuovere e far va- 
lere l'autorità aboia disgustata talmente la tur. 
ba degl'inferiori, che pib non vogliano sentir» 
ne parlare, fotuiiti sa quel principio che P ul- 
timo grado dal dispoc^siiio ì ordinariamente il 
primo della umana libertà. Alni i.v chiamano 
in colpa una soverchia indulgenza e nwliezza 
nell'esercizio delP autorità stessa, onde non sb 
più capace d'ingerire nb timor ni rispetto. Ki- 
nalmente credono inohi the Piver tolti alla 
pubblica autoriià cerei segni esteriori, che la 
rendevano alj;>opolo rispettabile e sagra gabbia 
ìnduiro moltissimo ad indebolirla e snervarla . 
l'igiiardo alb priina ragione io bt-n convengo, 
che una turza eccessiva ne! fai vaitre P auto- 
rità la rende ordtn:irÌ3niente abborrita ed odio- 
sa . autorità i abbasunza peunu da se sen- 
za aggiitgoervi on nuovo peso. Nessuno ama 
natiiralmerte di star soggetto - ! un jliro: che 
se l'^jutoriià .lE^r.jVate '.i voglu woi; tntic quel- 
le forze che abmam nelle n.aiìi, non può a nie- 
llo di non divenire un oggetto di detestazione 
ed orrore. Quindi la sbagliano grandemente 
quei padri, quei pacro.i: , (juei niiritt , the p.'.rla- 
no sen-.pre coi tuor.o c'eli' autoiìta , vogliono 
fur sec.iire che son superiori , e non si trovan 
cont«nti se non cppriuiono quelle povere crea» 
ture col pe5o enorme della loro autoriti do- 
minante . Debbono questi o tosto o tar:!! a» 
spettarsi ciò che avvenne a Roboamo, il qua- 
le volendo portare aìT u!::aio grado la sovra- 
na sua autorità) perdette ogni autorità sopra ii 
popolo d'israeilo. La seconda cagione che sì 
ripete da una soverchia indulgenza , può avere 
anch'essa il suo peso, massimamente dove si 
tratta e della privata e della pubblica educa- 
zione. Si è piantata la massima di voler coi^- 

(') i/e »tHitm trt4iwU f'Sf* i€f ' 



durre i giovanetti colla scia ragione senza far 
ad essi sentire 1' autorlrà . Questa massima può 
esser buona fino a un certo segno; ma vi so- 
no delle ragioiil che la gioventìi non i capace 
d'intendere, vi sono delle ragioni che turta 
perdon 1j iorza a fronte di quelle ragioni che 
loro vengono suggerite dsl bollore defie passio- 
ni . Non hanno ailora nè la autorità che li 
guidi, ni la ragione che li rischiari. Abban- 
donati a se stessi, sarà poi maraviglia che sie- 
Qo sempre fuori di strada? .\on e poi di'^pre- 
gevole P ultima cagion che si adduce , quella 
cioè di aver tolti alla pubblica autorità certi 
segni esteriori che la rendevano ai popoli og- 
gciio di s:;ma e di venerazione . P. riianiO chia- 
ro . L/ stato ([Ucsto un gran sì ..le , e non si ba 
capito che li linguaggio dei segni e il più effi- 
cace di tutti a tener li volgo soggetto « e far 
valere vn' utile autorità. I nostri vecchj rio* ' 
tendevan meglio di noi, e per questo inventa- 
ror.o tali segni , e furuuy renatasi im nel con- 
servarli . 

Tutte però le addotte cagioni , io ve lo ac- 
cordo, avranno influito ad indebolire e distrug- 
gete P autorità; ma non sono la prima e ver.i 
cagione di un tale distroggirnento . Quale dun- 
que sari? Sapete qLuIe ^ Quella di aver voluto 
combattere e distruggere nello spirito dei po- 
poli 1* autorità della chiesa . S) , quesu è hi 
prima e ve-^ cagione , per cui vediamo ai dì ' 
nostri tutu- U altre autorità o derise, o sen- 
za forza, o vacillanti e dubbiose. Ed ecco, si 
dice , dove vanno a finire tutte le vostre ome- 
lie . La chiesa , ia chiesa » e poi la chiesa . Voi 
parlate sempre da vescovo, e non parlare mai 
ni. da filosofo r.c da ^-iditico. Dilcttissiaii miei, 
io non sono ne l'uno lic l'altro: non sono 
che il vostro vescovo, e sarà maraviglia che 
h» vi parli da quello che sono? Altra risposta, 
non potrei i.rvi, fuorché qieffa che diede A 
suoi discepoli l" appcsiolo s. Gicvjjinl . Si la- 
mentavano questi perchè nelle sue prediche par- 
lava sempre dì carità. Parlo sempre di carità, 
disse loro, perchè, se avete la carità, saranno 
illesi tutti gli altri precetti . Si sclum fiat , /«/"- 
fiat. Vi parlo seuipre delia chiesa e dell'au- 
torità della chiesa , perche, se questa sola sarà 
ri$pett|ita ed ubbidita , tutte le altre autorità 
saranno salve e sicure . 

Mettefenj in un fàscio fune le :iutorità che 
sono alla forza solaiiiente appoggiate. Saranno . 
sempre dagli uomini a malincuore sofferte . 
AI primo momento che si presenti di poter 
eluderle e disprezzarle senza pericolo, ognuno 
ne profitterà con piacere, e tutti saranno sem- 
pre solleciti ad acccierare questo momento* 
Sieno la autorità e molli e compiacenti^ non 
avranno ^biumai rivetto vii ubbidienza • 
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Qual sari dunque I*aatorità che esser debba 
il tonda meato e PaMOgsio di mtie le altre? . 

UuelU che attacca la nostra coscienza , quella 
che va al cuore direttamente. Una ubbidienza 

forzata c sempre incerta : una ubauiicnza di 
persuasione e di cuore è sempre lernia e sicu- 
ra . Quando siamo intima mente persuasi, che 
resistendo ali' autoriti resistiamo a Dio stes* 
so, che diventiam rei H enorme delitto, cui 
eterni castighi stan preparati) allora ogni le- 
gìttima autorità sarà buoaa a condurci , sarà 
rispettata ed ubbidita in ogi)i luogo, in ogni 
tempo , in ogni circostanza , in pubblico ed in 
segreto , sia robusta o indulgente , sia o no 
accorr.p;ign3ta da quei segni esteriori che im- 
pongono ; perchè allora non si ha presente che 
l'antorità stessa di Dio. Ma questa ^ appunto 
r autorità della chiesa , la quale come deposi- 
taria e maestra delia religione ci persuade a 
rimirare in ogni autorità T autorità de! Signo- 
re. E la chiesa che c' insana, che ogai auto* 
riti i stabilita da Dio, ebe ad e$sa dobbiamo 
stare ubbidienti e soggetti non solamcnrc per 
la forza che T accompagna , iiia principalnien- 
le per la coscienza ; che 1' autorità dei sovra- 
ni , quella dei padri , dei padroni e dei mariti 
sono tanta .emanazioni deli' autorirà stessa di 
Dio, contro le quali ricalcitrando si divìen reo 
di lesa divinità. Con queste massime in cuore 
gli antichi credenti ubbidivano a Nerone che 

èli opprimeva da tiranno, come ubbidivano a 
ostantino che ii favoriva da padre . Erano i 
figli rispettosi ai loro genitori , i serv' docili 
ai loro padroni, le mogli soggette ai loro ma- 
riti . E lo stesso accade anche oggidì per tutti 
quelli che credono e rispettano l'autorità della 
chiesa. Taoio % vero che la sola antoriti della 
chiesa tutte le altre autorità in se stessa rac- 
chiude , erotte le custodisce e difende. Conob- 
bero questa gran verità i nostri filosofi; e qui 
debbo svelarvi un mistero d' iniquità che ora 
noni piti mistero, essendo pubblico colle stam- 
pe, e sotto ^li occhi di tuttaquanta -l'Europa . 

Fin dal princìpio del nostro secolo si tramò 
una solenne cons;iiira contro rutti i governi, e 
si preparò per tutte le nazioni una strepitosa 
rivoluzione. Po intimata la guerra a tutte le 
autorità, ma opponeva^ 1' autoriii delta chie- 
sa, che tutte le custodiva. Questa dunque bi- 
sognava prender di mira , questa era necessario 
distruggere per abbatter poi tutte le altre, lo 
vi parlo colle stesse paroìe dei filosofi congiu- 
rati : Hi tnl sentimento son pieni 7eppi gli atti 
autentici dtlla congiura . Per l.'/'rrjre /' Kurs- 
pi*, così si esprimono, per ì-.btmrt f Europa 
Àal gjdgo dei r autorità cb« Sopprime y bisogna 
rtmpere qiitsra e attua di frati e di preti ^ di 
vtscovi e di papi ^ chf ìnùfmt uniti tutta for- 
nanit la forza deli' autorità della chieta . St 



chiesa canQlic*, Dituettù gti ordini tegolarU 
entvittto'H ehrùj sntdit«to il supremo gerar- 
ca , // pragHH Wttro è sicuro ; sffiZ'i di nh 
noi fatichiém^ inutilmente . l'utte le vo'te c is 
vedevano rispettata da qualche nazione P auto- 
rità della chiesa , erano al loro cuore tante te* 
rite, perchè erano tanti ostacoli al diabolico 
loro sistema . Neil' ultimo giubbileo solenne 
che il sommo pontefice pubblicò ne'la Franci -, 
tutti quei popoli si misero in movimento per 
rieoncili^rsi con Dio, e rimettersi all'ordine 
sotto U legittime autorità . Sentite come ne 
parlò uno «i eoo^arati,di nome famoso nelle 
lettere, ma anche pih famoso nella catte?lra 
tlelP empietà , Questo giuhhilto , sono sue pa- 
role, ritarda la rivoluzione ancora per tren- 
ti mnwi . Donqnet dico io, la rivoluzione si 
preparava , e si preparava a sangne fredda ! 
dunque capivano i congiurati , che la sola au- 
torità della chiesa poteva ritard:.rìa ; e se 
poteva ritardarla) perche non poteva impe- 
dirla, se una tale autorità fosse stata rispet- 
tata costantemente ? Ua universale acceca- 
mento , uno spirito (fi vertigine occupò tut- 
te le autorità, e quelle che potevano e do- 
vevano opporsi le prime , senza punto avve- 
dersene entrarono nella congiura, e presta- 
rono le loro forze alla esecuzieae di or piano 
che fotte le voleva distrutte . 

Si dii: principio all'attacco contro gli ordini 
regolari , come il fianco più debole per una par- 
te e più facile ad estere superato , per l' altra 
il {nù forte e decìso a sostenere l'autorità dei- 
la chiesa. Dei loro sagri ricoveri molti furon 
distrutti , 1 loro abitarori cacciati colà nel se»' 
colo a viver confusi nella massa di tutti gli al- 
tri mondani . Quei che rimasero si trattarono in 
modo che dtvcoiasero inutili o perniciosi . As- 
soggettati ì loro capi alia ignoranza, al capric- 
cio, alle passioni di im laico, che col pretesto 
di difendere i sudditi dalla loro tirannìa , difen- 
desse nei sudditi stessi l'insubordinazione, l'al- 
terigia, il libertinaggio, l'amore d'indipenden- 
za . Allora fu che tivvando (|Be$ti nel secolo 
un appoggio potente , scossero i! giogo , ed ogni 
regola , ogni autorità disprezzata , si levaron 
la maschera per vivete a modo loro . I deboli 
che vacillavano, si misero del loro pnrrim, e 
si diecisero per una liberti del tutto oppo^^ta al 
sagro loro istituto . I buoni stessi in gran par- 
te dall'esempio strascinati, si trova ron sedotri. 
Quindi , sciolta ogt# regolar disciplina , ecco 
moltiplicarsi t disordini in faccia dei secolo, 
ed i poveri superiori costretti a vedere , tollera- 
re e tacere per tema di conseguenze peggiori . 
Pare si tacesse di tutto, perchè infine, snerva- 
ta e tolta nei sagri cbioscki ogni legìttima 
antoriti/si abbandooaswro i lor professori ad 
unt comamata Ucenza cbe li reocwsse odiotd e 
di^rcszabiU ai popoli} onde infine ì-popoH 
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««si e ne cfendiftasttn) e «e diièdimero con- 

I iihbfico grido il totale annientamento ., Ma- 
chijveilijmo Al questo che non poteva cadere 
U: non in mente ed in cuor «fi colui che. fb o- 
Slìdde e pervertitore (in da principio . 
^ Vibrato già questo colpo , ed ìq gran parte- 
riuscito, Ji passò a cónbattere l'autorità dei 
primar) pastori, e furon chiamati ad una pro- 
fana ubbidienza i ▼CSCOTÌ della cattolica chie- 
sa .. Poveri ìrocovi'! Daqael penta vi fu proi- 
luto aven in mano la-eabcanòne giovani' 
destinati al ministero, Hssar le dotfrine, di cui 
dovessero imbeversi , regolare la santità dei co- 
siumi , sostenere la dignità dei pontefici, ve- 
gliare sopra i ministri, punire colle pene ca- 
noniche le ior trasgressioni, costrignerlt all'e- 
sercizio dei lor doveri, se prima- un giudice 
secolare non ve ne avesse accordata la permis- 
sione . E quante volte posti al' confronto dì 
un suddito libertino doveste perderla solenne- 
mente, e vedere prostituita la sagra autorità!' 
Non foste più liberi r, rej^nl^-e h dì-r'.-r.V.-u ed 
il culto, e fin nej culto r tLrmr:. mìj'Ac raetter 
le n.ani I3 secolare autont i. Si volle dirigere 
ìi culto nei le chiese, come si dirigono gli spe^ 
tacoJi nel teatro» e piacesie a uio si. fòsse n- 
ipta tanta economìa nel teatro, qn^prii «e ne 
usb. nelle, chiese ! Fu da quel punto the non 
poteste più scrivere ad istruzione del vostro 
SiF'iSS* se.prima da un tribunale mondano ood> 
u>sse. uscita l'oracolo, // vetcavo ha. serittc. 
Ma qpal maraviglia che si mettesser le 
nuinl tnir incensiere , . se perfino si giunse ad 
attaccare l'autorità della chiesa nella sua stes- 
sji sorbente,, nel' romano- pontefice successor 
di s. Pietro , e vicario io. terra A GeA Cristo ,. 
negata al medesimo là |»cmm dì sua.giurisdi- 
«ione , negato ìl difltto dt' condannar le false 
cìytlrine, di dar leggi canoniche alla chiesa u- 
ni versale, il diritto di pascere la greggia tutta 
di Gesù Cristo ! Si volle, conridetarlò come. ott« 
principe e»tet(>,. non avente autorità* acinna aa« 
<iae]le-chiese che non eran soggette al'sno tem* 
porale dominio. Fin le sue bolle dogmatiche ,, 
che furono in ogni tèmpo regole, incoxicusse 
citila credenza, della morale, della general disci- 
plina , a si. ricusò di pubblicarle,, ot pubblicar 
non si mllero se prima non fossero esaminate' 
dalle podestà secolari , come se le cattoliche 
^cisioni non dovessero obbligar le. coscienze 
se prima non son rct;Ì5irate nelle certi sovra- 
ne. Ma Dio immortale .' fd a chi furono indi- • 
mzatft di Gcsb Cristo quelle parolè dieoittan-- 
00 mudate , rrtT'griatf Non ai Cesari, noni 
ai ministri dei (Cesari, ma a Pietro principal- 
mente ed al suo successore, che c il romano 
jwntefice,^ agli appostoli ed ai lor successori,, 
cae. sono i vescovi della cattolica comunione.. 

Sopra due naturali 'rv-f'n.r/inri drfl'tinmo fon- 

4tL Iddio, due. sup,remi- autoxiù. iSoi siamo na- 



turalmente- religiosi , e Iddtb stabiD l'intorita 
dell, ih'esa: siamo naturalmente socievoli, e 
Iddio stabili l'autorità dell'impero. Queste 
due avtotità. esser, debbono strettamente con- 

ffiunte^^per nodcr nomini e tranquilli e fe>< 
ici. Tra. la cinesa r l'impero avvi una linn^ 
di divisione fissata dall'autore stesso del cri- 
stianesimo. La cbies;! hii per oggetto l'ordi- 
ne spirituale,, r impero l'ordine temporale.. 
Nell'ordine tempoule noi. mioittti. delia chiesai 
dobbiamo essere i priini ad nfabitfire aHe le^gi 
ed alle poten2e , da cui emanano. Neil' ordine 
spirituale le potenze stesse debbono ubbidire 
all'autorità della, chiesa ; ed in quest'ordine 
1&. diian è allatto, indipendente da ogni aniana> 

rtenn. Appartiene alla chìesa promulgar dei- 
leggi per santificare i popoli j. appartiene all'* 
impero sostener queste leggi per assicurare nei. 
popoli la propriii autorità e formar le loro» 
fortune.. E' impegno della chiesa tenere i poy 
poli soggetti al. loro sovraoi; ì interesse, det: 
sovrani difender nei popoli 1' autonti della 
chiesa. Se questa, ^.disprezzata, l'altra non. 
può sussistere lungo tempo . Finche le due au- 
torità- cainmioarono insieme, fiotì la umana 
répnbbtìca 1 c. I)egnb largamente la religione, il> 
costume, . la tranquillità e. la pace . Dove cadde 
1! autorità della chiesa , tosto, o tardi fu veda-- 
ta.cackre r . utorità dell' impero . Queste gran; 
verità. non furono conosciute^ ai dì nostri. Ma: 
che. dico , non furono conosciute? Si prese an-- 
zi il partito, di, abbatterle per. abbattete. ìofioo 
ogni genere di autorità'. 

Per condurre a termine sordamente questo» 
mistero d' iniquità bisognava trovar dei preie-- 
sti. I pretesti si trovarono. Si mise in.campo> 
la ragione, (fi. stato; si fece credere, ai grandi 
che. usurpando l*'aatorità della chiesa accresce- 
van di molto e la loro autorità e la loro po- 
tenza;, e non si avvidero , che si dava ad essi- 
HD'autorità che non avevano^ per far loroi . 
perderei quella Iccittima aitfotità che. avevano.. 
Non si' avvidero , che. a misora s* indeboliva 1' 
autorità della chiesa, indebolivasi colla stessa- 
misura l'autorità d«ìio stato. Se ne accorse 
qualcuno, ma fu troppo tardi.. Dopo avere- 
siwiJUata ed avvilita. Pantorttà della chiesa, st 
1é*ncorsO' alla stessa aotoritì' per richiamare- 
i popoli alla ragione: ma non era piìi tem- 
po; il male era (atto, l'autorità delia chiesa 
fu rigettata . Fer meglio sorprendere la reli- 
gipne. e. la pietà dei sovrani giunsero fino i per<>- 
«ersi. nostn filosofi a fingersi e religiosi' e ze- 
lanti. Dissero di voler richiamare i primi St-- 
coli del cristianesimo: ma di quei secoli for- 
ronari non ebbe la chiesa che le sole persecu- 
zioni. S'intertogarooo.dei teologi; si chiesero 
delle conaulte:-ma non si ammisero nè teoto-*- 
gì, .ni consulte, noi favorivano gli usurpi- 
tori. li colpo era decisu , e con in mano n<.~ 
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•cilene ed onori era egli <Sffie'ilc trovar da'vi!! 

teolo|i che approvasiero b decisione ? SI gri- 
liava incanto da ogni parte e net libri e nei 
consigli -e nelle conferenze politiche che biso- 
gnava abbimrc rmtuociii 4eila chiesa, fer- . 
cht non -poteva combinarn cOUa libera anro- 
ritì tJcì secolari governi. Dio eterno I La chie- 
sa non può insegnare e non insegna che santi- 
'Ci. 'GoilitanqDe a qoei governi , le cui leggi 
-non' possono 'conciliarsi 'Colie leggi delb catto* 
lica chiesa^ Sì gridò cbv abusava la chiesa del- 
la sua 'autorità contro TautornÀ à-A ^ovrjni . 
Impudente caluonia ! E qual fu questo ubuso / 
.•L»a chiesa «Ufendeva i suoi beni dalia mondana 
«apachàt ma erawi beni suoi, destinati dalla 
liietà 'dei ftdefi atnHmemo del ciiko. -Giddi» 
cava ì suoi ministri; ma ebbe sempre l'imme* 
norabit diritto di giadicarit . Sosteneva le sue 
immunità ; tua erano necessarie al bene dei 
■suoi Alinoli. -Condannava gii errori j ma ella 
% custode -della fede-. 'Gridava «ontro dei Ttzj;, 
171.1 c depositarla della mornlt- . Infine nirro più 
non faceva che dilcndLTe ia piopu^i c:>i^icnza . 
fuetti fOTOD gli abusi delb sua aaiorità . R 
con quali armi la éfendeva ? Colia csotuzione, 
•colle preghiere , <oi gemiTt , coira'laare qual> 
che volta la voce, e gridare altanieitte , non 
ti può, non si può: Non lice t ^ n^o iictt . Ko, 
non fu mai la chiesa che rendes<,e vacillanti le 
pubbliche aotoritì . Furono te ingiustizie, le 
prepoieme. il dispotismo, ildeKtio, contro l« 
quali cose gridò maisempre b cTiiesa . La chie- 
sa perseguitata, avvilita e depressa aiuo iion 
fece più che predare, piangere e soflrlre. Si eb- 
be il baibaro pucere di 'vedere la buona madre 
«opplichevole ai ^edi dei lìgli suoi , ^ «tù ri- 

^.eirarne con fasto le querele ed i! pt::nro . Ad 
onta di tutto ciu itiiiptc Itinia utlk iue uìjì- 
sime e continuò e continua a predicare 1' ub- 
Ùdicnza alla leggi, la soggezione all'autoniày 
P aitaecamemo at sovrani . Ha prodotto , egli 
c v»To , lu prodotto qualche lamento, ha del- 
lo qualche volu il^un vici suoi figli: per- 
che mi batti ? Cut me cxiHs ? Ma non sarà nè 
anche permesso il gittare un sosfuro , e dolce» 
. mente iagoani sotto le percocse» i flagdlt «d il 
aanguc ' 

Eppure anche qiiesto fetido, qut-^ro colte la- 
mento le fu proibito. Banditi tutu quei libri 
che difendevan la chiesa , c quelli introdotti e 
favoriti die la eonbaitevano. Se alcuni vesco* 
vi ebbero il coraggio di ahnre alcun poco la 
voce, luron dipinti come uouuui dominati djl- 
r interesse sotto il velo dellì pietà. .Si fece ad 
essi uo delitto delle stesse lor perdite \ Vi tra- 
«fnssero come autori di quei disordini che na<- 
scevnno dalla sola malignità -Jd foro avversa- 
rj . Non si volle che apiiiSti , e la più 

leggiera lagnanza fu una rivoha co irro lo sta- 
to . Si rappxesemiroao come oeioià del uono» 



-e-percib menwvdK di ^ei castighi che alla 

fclton'i destinaron le leggi . KJ ceco i vescovi 
avviliti ed oziosi nell'esercizio delia loro au> 
•toritì > "forzati a vedere i difordinì , e piangem 
«^tacen-t'* «ulche volta ^permcitere dei rilas- 
'SaÌNCittì di aatorità per tema ^ perder tutto . 
Furon costretti a {pittar in mare le merci per 
salvar^ la njve. Cbe »e tra 'taoii viene a ine 
conceduto di parlare con libertà chiarexza a 
•difender Ja aposa di <iresÌi'Cibto, tutti ne siam 
■debitoti alla ^tì di on sovrano che fa pri* 
miero suo vanto di -esser figlio divato della 
chiesa , ed è intimamente persuaso che alt' au» 
torità delta chiesa anche la^bblica autorìià'è 
4agata . Ala a quali censute^ a QuaU satire non 
■sono esposto per questo P :si dice che parlo 
troppo chiaro, e che alzo soverchiamente la 
voce. Ma e quando si dovrà parlar chiaro, se 
non ^i parla io quesf og^i? Quando dovrì ài» 
aarst la "voce, ae non i m tempo déila borra»- 
«ca ?t7essate di farìl-male, ed tO'Cessefb di conn^ 
batterlo. SI, parlo chiaro, e non parlo giTi pet 
la Par mense mia chiesa , che sotto un savio e 
Teli^ioso governo tutta esercita la sua giusta e 
ragionevole autorità . Parlo per Ja chiesa nnfe' 
-versale 1 -la xiii aotoritì >^mat al nientB ri* 
dotta; parlo in notrie di tutti quei vescovi , ai 
auali ^ vietato ti parlate, in nume di tutti i 
fedeli che ne Tisentono sì gran danno., in no- 
me di Gesù Cristo che raccomanda 'priocipal- 
mente ai pastori la difesa della combattifta soa 
"^nnsa , Parlo ai grandi ed ai sudditi come V 
Angelo a Lut : salvate l'.autotità della chiesa, 
senza della quale siete tutti .inpericolo dì per* 
-dere voi medesimi: Saivmt* aninut w/rr^/» 
E voi , « iSosofi , che predicate t* umamt) col 
pugnale alla niano, ed annunziate la tolleran- 
za coir accendere da per tutto il fuoco delia 
persecuzione, riusciste pur Analmente in gran 

gtrte nei perversi vostri disegni. Gridaste in 
eòa a tutta l' Europa con voci ^ rivoluaio» 
ne, di Terrore c ii sangue: abbijmo vinto, ab» 
bìamo vinto. Si, avete vinto: ma quali furono 
gli amari frutti delle vostre vittorie i" 

Fu avvilita, fu dÌH>rezzata, fu derisa Tau- 
Toriti della chiesa ; ma^fo allora che la prinia^ 
"volta siKJnarono quelle parole annunziati ici li» 
di stragi , itlitrtà , eguagLéi/iza . Ed ecco al- 
T.arsì una insurrezion generale contro tutte le 
legittime autorità, 6iio a spargere il san^e 
■di sovrani "pìissiml, perchè n'erano ì veri « 
soli c'opr"^': j 'i ■ Tnoìtiplicarsi "per ogni dove ■! 
neiiiici Ji.1.' «uiorità , e stupire; »' Eurupa cori» 
tanti ne avesse allevati nel suo seno senza pa- 
re avvedersene: «bucare da ogni banla nere 
Trame e congiure armate di veleno o S Yèrto 

chi-' min;;c::nvnn la v:t;; di qiicltc ^af^rc pierSQ* 
ne che avevano ìia ie injc-; i' auiiiiua, e tt 
furono opportunamente LÌisc<iperte e ?\'ent3le , 
la divini aùs«(u»tdia che ci salvò» a «oUo 
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Aprir gli ocdn at regnanti so{>ra r veri loro 

interessi , e confermarli nei religiosi sentimen- 
li di divozione e rispetto ail' autorità della 
chiesa. Il rimanente delle libidini, degli orrori , 
della crudeltà e barbarie che hao macchiato 
per wtopn un fiorito regno, di Karopa, lo 
sapete anche troppo. Terribili giuJt?': di Dio! 
Fu un delitto combattere I' autorità della 
chiesa ; ma di questo delitto Iddio ne fece un 
castigo. ìii perdette ogni stima all'autorità 
delta chiesa , e fu perduto il rispetto alt* auto- 
rità secolare. Si roveyciuróno i troni, ma pri- 
ma ii rovesciaron gli altari. Distrutta in una 
potente nazione ogn' idea Jeìl' online , ma pri- 
ma (it»trutta ogni idea di autorità che porta 
seco la religione e la chieu. 

lo non mi do pi" m irsiro di quei che san- 
no . Venero colla Irume per terra la poikstà 
e da buon suddito, e da ministro dei sagri al- 
tari. Forse son troppo facile nel rivolgere i 
mici parlari ai gran<n del secolo. Ma Pio im> 
mortale! come contenere in me stesso lo zelo 
che mi divora e per la lor sicure?£j , e per la 
Utro coscienza ? Innalzo ogni giorno le mani 
ai Dio delle tniseticordie perchè sieno prospe- 
ri « tniiv]ailKi t perche non potrò ad essi 
iudirizzare alcune poche parole perche sieno 
Santi? Sarà agli empi permesso cercar di se- 
duri! , e non sarA poi permesso ad un mini- 
stro di Gesù Cristo esporre ad essi la verità 
perchè noQ sieno sedotti ì O voi che avete in 
mano ia forza, c maneggiate a talento le pub; 
blicfae autorità non y~ ingerite in affari dt 
chiesa, come la chiesa ni può ne deve inge- 
rirsi negli aflàri che sono vostri. Usurpare un 
solo dei rispettivi diritti , egli è un turbare ia 
ragione dell'ordine, della giustizia, del pub- 
blico bene. La vostra autorità fo destinata a 
reprimere colla forza Teccesso delle passioni, 
e proleggere l' innocenza . L' autorità della 
chiesa (u destinata ad ispirare colla persuasione 
Ogni genere di virtù , sradicare i vizj , e s:in- 
tincare le anime. Queste due autorità egual- 
mente derivano dal Dio della pjce chr rnn 
pub essere il Dio della discordia . La ioro 
unione l' un dono del cielo, da cui ncquisra- 
no nuova forza per compiere sopra gli uomi- 
ni i disegni della divina sapienza . l/na rea 
filosofia cercò di seJurvI accord.'indovl dei di- 
ritti che Iddio stesso vi ha negrjti. Ma la per- 
fida si è levata finalmente la maschera, .■^pri- 
ste gii occhi una volta , e vedeste che la mae- 
«là del trono rìspicnde abbastanza da se, sen- 
za aver bisogno di orìia menti e stranieri e bu- 
giardi . Vedeste una volta che cercarono i tra- 
ditori di abusare della vostra autorità per ab- 
battere l'autorità della chiesa 3 solo fine di 
perder voi stessi , ed annientare la vostra au- 
Irrità . Confermatevi in quei sentimenti che vi 
fiitoo dettati e dai vostri pericoli e dalla vo- 



stra spertenza. Kort tO|lTate consTtlerare la 

chiesa come un corpo politico, su di cui eser- 
citare poìMate e dominio ed inipero . Voi non 
avete so di essa che il diritto di protezione: 
ma la protezione tfoit sljpiifica schiavìtii oelU 
potenza proretta . Fermatevi atle porre del san* 
tuario colla spjda sguainata per difender U 
chiesa; ma non entrate nel santuario stesso 
che per pascervi delle sue dottrine ^ ed osTér- 
var le sante sue leggi. Al di fuori voi siete 
lioin , al di dentro non siete che agnelli . Fa- 
te quello che soli far possono i grandi; ser- 
vitevi delle vostre forze per dilatare negli uo- 
mini il regno di Cesii Cristo : ma Gesù Giu- 
sto non pub regnare, se ^on regna l'autori* 
tà della diletta sua sposa. Elh Ì! par onesta 
la vostra gloria , ed ^ par qnesto tncf^ ti vo- 
stro inreresse . 

E voi, o popoli della terra, rispettate i so- 
vrani che iddio vi diede ; e per rispettarli con 
sentimento e di cuore , rispettate le legei n 
l'autorità della chiesa. Chiudete gli oreccni a 

3uelle voci incantatrici e funeste di libertà , 
*indipendc-n/.a , di eguagli.inza . Sono voci che 
van fabbricando l' estreme vostre rovine . L* e- 
sempio altrui vi ammaestri . Persuadetevi d! 
quella gran massima , che gli uomini non pos- 
son vivere iiisietne senza una qualche autorità 
che li diriga e li guidi . Si cerca di farvi scuo- 
tere un'autorità e legittima e discreta per far- 
vi cadere sotto un giogo di ferro , sotto il pe^ 
so di un'autorità usurpata che vt opprima e 
vi schiacci. Ma che pretendete, o filosofi, col 
toglier dal mondo e l'autorità della chiesa e 
l'autorità dell'impero^ Sapete cosa pretendo- 
no ? Pretendono di fare autorità essi soli ; eh' 
essi soli esser debbano ascoltati i che ad essi 
soli si debba credere . Don(|ne , abbandonate 
per sempre quelle rispettabili autorità che per 
tanti secoli forniaron degli uomini la vera 
felicità, si dovrà credere solamenre all'autori, 
tà di un filosofo libertino che non prova nul- 
la, che ride di tutto, che lusinga le più fu- 
neste p.nsriorii, corrompe ogni morale, solleva 
i sudditi contro i sovrani, i figli contro dei 
padri, i servi contro i padroni, e fende a 
formare di tutta la società un serraglio di fie- 
re che si divorino I' une l'altre fino al totalo 
:;tcrminio ^ Gran Dio, allontanate da noi que- 
sta filosofica peste. 

O dolce padre e protettor nostro , r.Ioriosis- 
Simo S.Bernardo, Voi che difendeste la spo 
sa di Gesti Cristo in mezzo alle persecuzioni 
ed in faccia ai tirami , confermate in q'Jesti 
popoli un religioso rispciro .tHu cattolica chie- 
sa. (Conservate alla vosir.i l'arma un Sovrano 
che noi amiamo ed ubbidiamo di cuore, un 
Sovrano sì religioso e s) pto , sì grande e be- 
nefico , sì rispettoso e divoto all'autorità del 
santuario . Questo rispetto s^ità in ogni tempo 
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la )>ne -M fu« ìnipero * V aninia mei «on- 
digli, h (eiiiità dei suoi sudditi. Inntiamolo 
anche in qu€sta sì necessaria e sì sublime vir* 
*ìi . ilispetii.imo la chiesa,, e luiro veurenio 
Rientrare ntlt'ordrne, dissiparsi il turbine cke 
re n<it}4iccìa , e piover dal cielo larj^be benedt- 
«toai .sul c4po dei utmm e d«i«wlditì« àscot- 



••I 

a Uifio le nne |wrol« , • vwbem ben prest« 
in ogni loojo fiorire la tranquilliti c l;i pace: 
i princìpi v<ri padri dei pcpult , i popoli ubbt- 
dienti figli ai sovrani, e tutto il mondo com- 
posto per la soia venerazione e ptt solo rt- 
u>ccio .aU^aiitotitijdolla cattolica cJitesa. Fìtu, 



OMELIA 

BECITATA IN LODE DEL BEATO BARTOLAMMEO DI BREGANZE 
D£LL*aRDIKE DEI 1>II£DICATX2RI VESCOVO DI VICENZA. 



Ilgn ì gran Tempo clie socyitlamo la ficti 

^li ^ gran tempo eoe t nostri gemiti » le no- 
••tre preghiere , i «ostri voti soo dirscti verso 

la pace, e quara pace non viene. Scongla- 
tiamo il cielo cbe c« la piova come rugiada « 
■ed il cielo. per noi par divenato di broDZOs. 
FrceUam la urrà xhc-ia-gariBogti «ome ptan- 
-ta a steorezza^ e la tetra non ci produce 
•■«he nuovi tribnii e nuove spine . Lagrinievole 
condi^on eh c la nostra! Arrabbiate guerre 
al di faori , angustie, pericoli, e titnorì ai di 
dentro. Posti tempre al cimento di oerdere 
^ un istante e religione e governo , e leggi e 
.«ostumL, e te sostanze e fa vita , siamo orna! 
somi|rtevoli a quelle ossa del campo vedute 
da I./L' hiel.'o , e v'ha chi dubiti se possiam 
«iii rivivete e Timpolparci . 5« jioa cbc^ mici 
:ÌgjiaoK, in m giorno di taoia etlcbrid so- 



ipendiamo ' per un 

Ziaot . Sarebb' ella 



nionrerrn le no'tre agita- 
forse leir.t-rjria impresa per 
me il dirvi francamente che questa pace no« 
-ì: lontana:' Sjrebb'egli fuor di proposito i' as- 
serir con fermezza che il nuovo beato Barto- 
loomeo di Breganse vescovo di Vicenza, che 
in Oi^i venerìanio la prima volta con festivo 
pubblico culto , fosse destìojto da Dio r.ur /'o 
«d apportatole di riposo e di calma-^ e che 
«questo giorno Mienne segnato fosse nei divì- 
■ai decreti come giorno ibrieta di onelia pa- 
-ce* efae sospiriamo? Sari nn mio oesideno^ 
Dna mia lusinga, sarà amor Ji riposo, sa- 
rà tutto quello che voi volete : ma sentite^ 
(Hanno tutti i santi il loro carattere, hanno 
in certo modo la particolare loro fisooomia « 
che li distingne . Dopo aver letta e riletta la 
vita dtl nostro beato, io ravviso in esso co- 
stantemente un uomo eletto da Dio a pre<ri- 
care e stabilir la jiaoe od mondo. Non par- 
Ib mai -che d! pace, non d affaticò che per 
rtctiiamàre la pace co assodarla in ratti quel 
luoghi , che furono consagfdti dair appostu'j- 
co %uo niir.lstero . E se vivente qui in tetra 
condusse per ogni dove la pace , |)erch^ non 
«ouà ottenercela vivente in qggi su io jcielo ? 
i)uesso ì il penser mio; « «ndo di iwa er* 



lave'col Srvì, clie forse fu questo stesso il 
pensiero e ravviso del reltitionssinio nostro 
Sovrano neir adoperarsi con rarté le forze sue 

a promuovere il pubblico culto del beato Bar- 
tolo w meo i questo il Densiero e P avviso del 
glorioso pontefice -Pio A^I. ne II 'accordarlo : da- 
va cioè alla chiesa té al mondo un apportato^ 
re di pace. Ma iroi siete impazienti di rfta- 
pere cnl fosse questo beato, quale la vìrtuo- 
sa sua vita-, quali le gloriose sae geita . Le 
sentirete domani da un eloquente oratore . ìm 
mi rtstiingesò a darveoe una brevissima idea* 
e ricavare da essa ilctme poche riflessioni per 
nostro ammaestrarr.c'-To . 

XfscitO il nostro bi:-i;o J^lt' antichissima e 
generosa «tirpe dei conti di JJrepanze, ai pri- 
mi albori della -cagione si manifestò al n-.on- 
do come un vero «ino di Dio , dato agli uo- 
miiii per la loro tranquillità. Un'irJole Ju!- 
ce e piacevole, un'anima pacata e sereni, 
«n gujiiL) deciso per la religione e per la vir- 
tb, uno zelo infocato per riunire gii uomini 
tra di loia» (lìeder chiaro a conoscere, che 
s' egli era nato io un secolo torbido e sedizio- 
so, non era nato w altro fine cite per cor- 
reggerlo e riporgario . Per corregeere il mo'?- 



do bisogna incominciar dai fuggirlo, e prepa- 
carsi nella solitudine A pib duri cimenti . 11' 
nostro beato, messe in non cale la nobiltà, 
le lusinghe , le speranze , e gli agi di un' opu- 
lenta faniia;1ia , corre a nascondersi sotto le 
umili spqgiie deir inclito ordine dei predicate - 
ri} -ed ha per duce e maestro quello stesso 
f rao 4patriarca , clie testi io avea fondata. Sul" 
b norma di sì Tamoso esemplare formò se 
stesso li nostro "beato , e da quell'insigtic ster- 
minatore delie disLordic gli acconci mezzi ap- 
parì) per dar la pace alle genti. Come gigan- 
te le "VX* del Signore percorse, ed il tempo si 
alfrettb , in cui trarre di sotto ti nioggio 
questa fiaccola accesa a rìsplcnrlere e rìscaìd:.- 
re le fredde nictiibr.i della ciiltolii-a «.omutr.o- 
ne. L'afflitta sposa di Gesù .Cribto esulto ;I 
vedere il noaito Bartolommeo consagrato ve- 
icolo Ji Sicom nell' isole di Ci^ro. Fu in 
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c conobbe quel gran nu;dc!Jo cVi tc , Ludovi- 
co IX. di 1-rancìa, che puruva uiiou li ve*- 
siilo delb croce a rimote barbare genri. Il 
wedeni, il conoscersi,, e 4*«aiam con len»- 
rezza fo per quelle -dtw erandi arimc un solo 
istante. Sono pur belle le nmicizie dei santi 
fondate sulla ^irtù e sull'amore di Dio! non 
iianoo altro icrniinL- che T interminabile eter- 
nità - Le amicizie , che duran poco , sono 
amieizie <K «toodo* e non hatmo per baie «clie 
r inrc'c'^se , l'or?,o|;no, il terreno piacere, L' 
i! . 1 dei nosiTi eroi fu sempre la stessa. 

< i' jni^co il nostro bciito dal vescovado di 
(àpru j quello di Vicenza sua patria poco 
«Jopo -^pedho apwstolìco nonzio a queir* ad^- 
rabil Sovrano, tu ben cosa facile n due .ini- 
Ére e sì bnone e candide il maneggic-rtr e 

< i:rii Ili' icre f^'liccnienre rilev^ìtitissiriii cfljri, 
4:be interessavano ia chiesa e lo stato . Uniti 
|>er carità in una reggia, ch''era <fiv«imta una 
scuola (fi perfezione cristiana , ^le amarma 
Jil devere pur «eparanl! Ftt in ■qnelTa circo- 
stanza che il santo re, volendo djre al nostro 
bealo un pegno superiore delPanior suo, gli 
fe' un regalo da santo, una cio^ di quelle spi- 
ale, che ToroientarotH) il Redentore neii^atto 
<hn consomb la grand* opera dethi tmiana ri' 
parazione . Lieto il nostro beato per l'acqui- 
sto di sì prezioso tesoro , alla sua diletta Vi- 
<enza seco lo si recò per esporlo al pubblico 
«ulto , un monastero fondando dell' ordin suo, 
cbé si «liiaina anche Jn «ggi il monastero df 
santa fTorona . 

Ma in Italia le contraddizioni lo aspettava- 
no , e quel calice di amarezza, in cui tutti i 
santi ebbero ad attingere la loro pane . l*er- 
seguitato dal tiranno Etulino, e da ^uei rat- 
ti , che faeorivano le sue parti; scacciato dal- 
la sua diocesi, esule, ramtneo, e fuggiasco, 
ma sereno sempre c tranquillo-, non si servì 
del suo esifto che a pacificare quei luoghi dov* 
era costretto a ricoverarsi , a scriver fibrì 4L 
celeste sapiensa, che «e lo fanno iammirare 
cgoalfflcnte dotto che santo. SupÀati linal> 
mente gli ostacott, torno ad asciugare le la- 
grime della ddeita sua sposa ; e dopo averla 
per molti anni governata da santo, lascian- 
do ad essa in retaggio la carità e la pace, 
volb in seno di Dio a ricevere il premio deU 
le appostoliche sue fatiche. Fd eccovi in pochi 
tratti la vita del nostro beato. Ma che cosa 
vi ho detto delle glorios; sue azioni^ Non vi 
ilo detto già Qulla. Vediamo adunone se egli 
fòsse, come accennai, il predfcator della pace. 

II nostro secolo veramente % supcriore a 
tutti gli altri per un genere di guerra non 

IHÌi veduta, nè più intesa; guerra, che tutto 
' orbe ha preso di mira ; guerra intimata agli 
nottìiii ttttd da una t«U pervenita msiooBi 



guerra , <he itene Tii agUaimne «gtnTmtnte « 

tutti i popoli c- TJi'ti i sovrani. Ma non c 
per questo <ht .iltri secc'li ancora , dove 
pili dove meno, funestati non lo'^sero e d,J- 
ie guerre e alalie discordie intestine, in sì 
malnata passione si distinse particolarnwnte if 
secolo terzodeciiiio . i'Zra a quei dì la nostr» 
Jtalia un teatro di fazioni e ci guerra. Pic- 
coli liranm nemici gli uni d?f;li sltri trai.v.»n 
seco piccole sctiiere di fuorusciti a distrugger- 
ai- so^nbievolateaie. iSeiia patria stessa l €it- 
tadinì , e nobili , e plebei , e servidori , e pa- 
droni , e i figli contro dei pidri insorgevano 
furibondi a scanncjrsi senza raegno. Il demo* 
Ilio della discordia per ogtii dove l'accesa ta- 
ce scuoteva, e lo seguivano baldanzo- e le furie 
della vendetta , i saccheggi , gli incend) , it 
tradftnento, e la morte. Nient» era sicuro, 
le sostanze, tit: l'onore, -n^ fa vita 'egli 
abitanti. 11 campo aperto -e la nera insidia 
erano riputati ia stessa cosa: bastava uccidete 
per ^tonfare . Il -fiffore era tanto, che non 
solamente te vie e le piazze , ma le cfifese tttu 
se vedeansi di umano sangue cosperse. Che co- 
sa è mai questa, o immortai nostro Dio! L* 
uomo % nato per la pace, e non respira chef 
guerra , Hon possiam vivere senza vivere in. 
socìeti, e non possiam vivere in società sen- 
za combntrerci gli uni gli attri, e lacerarsi 
feriosamente . Oh uomo, imimal discordante, 
e quanto dolce e socievole per natura, altret- 
tanto insocievole, quando raggirare si lascia 
4ÌaI disordine delle passioni 7 La nostra Parma 
non era punto inferiore all'altre tutte cittì 
d'Italia in sì orribile traviamento. Anche tra 
di noi la stessa barbarie, lo stesso accanim.cn- 
to , la stessa sete di sangue . Ma il Dio delle 
misericordie rimilb finalmente con occhio df 
pietà le italiane contrade. Va, disse al nostro 
beato , percorri le sedtziu» e desolate Provin- 
cie come iride, che annunzia il sereno , come 
sole, che discaccia le tenebre, come Angelo 
apportatore di pace. ^ 

k da qual parte credete voi che tncomìn- 
•ctasse il nostro beato il suo pacifico apposto- 
Iato Da Parma ; sì, djlla nostra città di Par- 
ma, come asseriscono costantemente gli scrit- 
tori della sua vita. Fu da questa patria che 
innalzò della ^ce il vessillo, fugò dal cuora 
dei nostri padri gli od) , i rancori , le vendet- 
te , lo spinto di partito , e v' inserì la carità , 
la piacevolezza, e l'unione. Tu dunque, o di- 
lettissima Parma, fosti la prima a goder del- 
b pace predicata dal nostro beato . Chi eotib 
nei segreti della prowidema divina, e chi dì 
noi parte nei suoi consigli ? Forse il 

grandi; uomo fin d'' allora illustrato da sovru- 
mano presentimento previde che doveva un 
giorno ricevere wtto questo cielo medesimo il 
prioH» wkDot paUGco nko par ^ra di im 



Digitizeo Ly 



refigìosu Sovrano, nipote del più gran sanror 
tta i re ,. legato ;il nostro bealo coi vincoli 
ifoiU pili pula amicizia : torse am6 sc^lierc 
qaesta piirta a primo teatro d'elle sue Mnefi- 

cen7e , parche in essa doveva un giorno ricc- 
vgìe i prtfiji (-nori di saniiù; ior^s iu ispiri- 
lo vi contemplò , o piissimo real Infante , ed 
taultò per la giop in vedervi coll'augusta vo^ 
tira coMorte, e con tutta 1* real vostra fa> 
mt^fb ai suoi altari prosteso 'o'I. itarlo, e 
pref,j:!o d; dare nostri ^ioiùi ia pace co- 
ve la diede agii -litichi , 

Entra in Parma il nostro beato col Croci- 
isso alla mano > *ale in- luogo emioente sulla 
pubblica piazza > ed incomincia a predicare la 
pace. Uomini e donne, nobili' e plebei, pic- 
coli c grandi, letterati ed idioti, tutti corro- 
no in folia per ascoltarlo i stanno pendenti 
' «bile tae parole. Bla cbe^, No» è fimt» U 
predica , e la piazza totta risnona di gemiti ». 
ci percosse di petto, di pentimento, e di 
pianto. La pace di Gc-sii Cristo è gii stabilita 
sei loroxuore; si geitan le arnit; i piìj fu- 
fiosi iwniici si abbracciano pubblica mente » e 
ti cbieagono vicendevol perdono deilrpamte 
discordie. Piangono i buoni per tenerezza, t 
cattivi son convertiti e compunti. Non si par- 
la più che di pace. L'intera citili l posta 
come io tsnuilto per un eccesso di gioja. 
SgieguM le panoccbie i divoti loro vesMlr, e 
«obno a pie del beato . Se ne siwrge la 
ma .nnche fuor di città, * le ville , I paesi 
del contado, ( e tu, o Colorno, con fosti 
l'ultima sicimaieate ) le loro insegne innalza- 
le f con processione- divota. città si conduco- 
A». Tntti voglion vedeelo,. rsemìtlo parlate^ 
ed essere benedetti da! prcJicator della pace. 
Quali inni di lode, quai rendimenti di grazie 
si indirizzano al Dio delle miseiicordie per 
av«-c spedito sì gran ministro di concordia e 
di pace! Ma qual giubilo nel tempo stesso,, 
qual' csuberanzn di gioja nel cuore <'c'. citri- 
dini I Dice la cronaca che tanta tu la pienez- 
za del gaudio nella moltitudine congregata, 
«ìm Paìino mille dageoto> trentatù , in cui 
H beato- pntficava in Parma la pace, fu cbia- 
4nato da quei buoni vfcrfi !' an-n dell' 
tmia, ciob della spitituale ^lic^rczza . All'udir 
tali cose noi facciamo le maraviglie. 

Ma bisognava vederlo» bisognava sentiri» 
questo insigne predicatore della pace . Quant» 
inergia , e nel tfrrpo stesso quanta dolcezza ,> 
quanta pietà , quanta unzione nei suoi discor- 
si ! Si potrebbe dire di lui ciò che detto fu 
.del Battista» ch'egli non era cite voce: Ego 
sttm uMr. Non" era che voce^ perett tutto- 
in lui predicava, e predicava ia pace. Un 
animo tranquillo, un esteriore modesto, una 
decente vivacii.ì , parole animate da un santo 

.fiMKOy «suDpi delie j^ià eroiche virtk,. tutta 



Invitava alfa pace: Ego sumvox. Rigido con? 
se stesso, amoroso ed- indulgente cogli altri,, 
austero nella sua condotta,- placido od diri' 
gcre i traviati , cercava per ogni dove i per- 
v^rii, gli abbracciava, bagnava i! Iiiro volto 
cuì/L- ìue Lgiime , e non gii abbandonava 
giammai, se non avevano deposto I' odio dal 
cuore , e riconciliati non eraoo coi ior nemi- 
ci. Egli non era eh? voce, ma non era «he 
voce di cariti . Rimproverava par qtniche 
vuita gl'inimici pILi o iinati, ma r.el t.'m;ì(>- 
stesso faceva loro d.-l b.ni.- ; in somiglianza di 
Ct?l' Cristo , che nelt* atto di «gtndare gli 
ebrei come nazione miscredente e perversi y 
guariva i ciechi alla loro presenza. On carità,, 
cariti! ! Due sono i modi di regnare nel cuor 
dell'uomo: quello del terrore, e quello della 
piacevolezza. 11 terrore sbteottisce, ma non 
fODverte ; la sola cariti- si fa donna delle ani* 
me» ej ogni turbamento scacciando, vi sta- 
bilisce lì pace e la n)u«azione del cuore . Ab- 
biamo in orror lo sparviere, perche coll'jdun- 
co rostro, coli' ugna sanguinolenta vive sem- 
pre sull'armi; dove inropporito- la rondinella ^ 
che i! mite» io ogni tetto- ritrova, nido», 
teme insitfìe , che 1« cìncondiRo . 

Con questa cariti il grande appostolo la- 
sciò a l'arma la pace , e via trascorrendo co- 
me nube bene6ca , tutte percorse le italiane* 
contrade per iooaflìaric colie celesti rugiade di 
una pace cristiana^ La Lombardia-» la Roma- 
gna , Pl'^truria, la Marca di Treviso, tutte 
iurono per la predicazione del nostro beat» 
pacificate e composte . Tutte e^li le misurò r 
le percorse ancne pili coi i«Di beoefiz) che 
coi suoi patti. Recava!» in ogni luogo a cai-' 
mai; ^li od), a sopir le discordie, a decider 
le liti.. Ne solamente in quelle città, nelle 
quali fermavasi, ma in quei paesi medesimi 
dove solamente panava,- lasciava dopo di se 
la tranquillità e h pace} di maniera che a 
';i5ei g; i"ni bastava vedere una citt.\ , una bor- 
gata, un paese, in cui tutto fosse tranquillo, 
per conchiuder senz'altro; dunque il beato- 
Bactoiominet^ ha predicato in questa città, io 
questa borgata , in questo paese-. Per cotal 
modo tutta mise pi:c l'Italia, che spo- 
gliatele vesti di sua amarezza, quelle riassun- 
se di sua' giocondità. Fino di là dall' Alpi 
l'^ailegro suono oe andò r e le più lontane na- 
zioni ammiranmo.e lodarono il nostro beaiO' 
coinè da Dio espressamente spedito «d esser 
paciere dell''u man genere. 

iVIi fanno pure pietà , se non mt muovono 
a riso, i magnifici elogj , che noi leggiamo 
nelle greche storie e latine di quei gran ca- 
pitani, che conquistarono il mondo. Si dice 
di loro , che misuravano le vittorie coi loro 
passi, che il venire , il vedere, ed il vincere 
C(J^ per essi tp fol punto» Dio immgttak^ 
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<Hv. ì;r4Vul(;:iiienro à'nkc'. Quali furono le lor 
V'ttahc , ì loto tiioabf Ver:»dre fiiinù di san- 
£*J«, p^tsieggtare su monti di uomini uccitt 
oalb loro barbarie » detronìznre innocenti re* 
J'^anti per fjrli servire al!a loro ambizione , 
fcrogiiare k provincic ed i regui per sazijr la 
loro avjrizìj , percorrerà li mondo, traentk) 
seco il terrore, il lutto, la desofazione , la 
iriurte. Furono queste le vittorie, i trionfi de» 
gli Alessandri , dei Pompei, del Cesarr, che 
sano yncht iit oggi al cieco mondo fallace 
^ctti di amnirrazione e d*invÌJÌj. Mj ditemi, 
tigliucli miei, qual delle due piìl lodevole • 
.«teiiderevul cosa viSMibrar peroorrtM iLnton- 
4», lasciando per ogMt dotrt acnt- <fi fcndetta 
1 di sangue i percorrert H niondb cmne nemi- 
co e diitruggiiore dell' uman genere; oppure 
fercorrete il mondo col far a tutti del bene 
riunire gli oomini^ in frateltévol concocdia , e 
lasciare |wro(m luogo l^alle| rezza, calma^ 
ìt cranqmllitì, eia pace? mi quelli-, sì di- 
ce, fijrono de: gran genj . K $or;o nn"i;nto i 

f'jju ^.enj , die superbi delle lor lu.ic t dei 
uro talenti e rovesciano il n-.undo , c lo ruet- 
ttin $os«opr<^; i* soir umili di cuore e della pj- 
•e aoiittori e lo rilevano *■ Io compongono . 
J)ue sole parole formarono turto P elogio del 
Redentore , che passava facendo a tHtti del be- 
re : Ptrtransiit Ifcntfacteìn^i . Tale Ri il nostro 
beato, tanto superiore a quei genj, ^^nio ai 
«Hsifftggito'i <)ell' umana stirpe saperiori. sona* 
I rìscoMtort *- i benefattori degli iioink»» 

E donde trasse- egli nai tanta forta o vtitit 
\tt operjr sì gnin bene, e meritarsi un ìì 
msgnitìco elogio } Gol non f>dMr&i di se , col 
id:trsi tutto di Dio , e a Dio solo ricorrere 
cuH* orazione . L» diceva eg^i stesso: Tora- 
tione il* anima dtrlte mie pt«diche . Same po^ 
re ingannati noi altri predicatori deìlj cartolì- 
ea chiesa, se crediamo di poter coiivcrrtr^ i 
ferversi co^ giro di una ,Mdiata eloqoeiiza .' 
Chi è di nei che ha iì braccio come Dio ^ e 
pab tuonarè-eon voce simile alla voce (fi Oiof 
bétbit Brachi»/» stcut Dftti , d>" jv- voce ri' 
fTiti tonar. L^elooueiiza non i che ancella .- 
Jfa sola grazia dei lU-ilenrore dev' essere anim* 
,« dominatrice dei nO'<tri sermoni. E questa 
£ra«ia mrf, noi dobbiam domandala, t non- 
yosaiaoio onanarla .cbe col pngare . Pareva il 
xostro beato che fosse sempve cogli uomini , 
ai» collo spirito e col cuore era sempre con 
XKo . Co» Dio le intere notti passava , ed in 
aomigtianza di quell'Arcangelo fugava dal mom 
éo il Demonio delta discordb- aeiiaa peidere 
mi Dio- di' vista. Dal divino conaorcio mssa 
«gli quella robuftezz^ e vigore, per cui in ap» 
parenza e plàcido e tnite rovesciò e conquise 
eon impeto sovtumano i nemici della pace, e 
ia piantò nel cuore atesso di «quelli, che ne 
anmrivaoo i p% acciaici ÙB^qfnatpii j coaa 



fi'jrae reale, che sen)&«a correr nef piano cota 
maestosa lenteaza , ma ritiene net tempo stvs< 
so quella forza impetuosa , cbe acquistò prccìf 
pitando dall' »ko delle monta^nv. 

Oh aJt)':ibi!e provv'i!c:rz3 ■:f,vini * e perchi'' 
non nicr^jsit; ai u, iiostu la conij^rsa di que* 
sto pacifii-atore beato in tanrw bisogno di pa- 
ce» che noi abbiamo? IVcbc ci prevenne da 
tanti aaeoti P'operosa e santa sua vita r ed » 
noi solamente concedesi il riandare colla me- 
moria le pactfìchee gloriose sue imprese ì Gran 
che, miei figliuoli! In setoli meno torbidi e 
autm funesti del nostro titandò Iddio quasi 
aemprt de^U oomini appoatolici ^ che colle pa- 
nilo e cot falli rìcoòtpoaevaoo H mondo , e 
convertivano le nauonì i Cùsì i Gusnrani , r 
Franceschi d'.Aisisi, i Kerreri e gli Anton) 
di Padova spediti nelUpù gran- corruaione dei 
secoli aripupgare b chtesa, e riformaffa U|e» 
nere umano . la og^i anche ^esto ci manca •> 
hi oggi che l*'empietà t avrivata a^ soo coU 
mo , che la fedi vaciì'j , c he la chiesa "i in pe- 
ritolo, abbian.o un Dti dutnanilare the sbuchi 
djltj pietra dei deserto un Taumaturgo, unp 
appostole per confortare l' afiitra talia d^ 
Sion: non avvi un solo che si presami. Cbe 
cosa è questa (.figliuoli miei? Forse n ' un'em- 
pietà tutta nuova-, qual* i quella dui acstri 
giorni , Iddio corrisponde con u»u novità del 
più terribil castigo,, ed è quello di tacere, e 
non- mandar neppure ana voce, che richiamr 
afbuoo senso 1 Questi» è aicoro , figliuoli mieif 
cbe in quei secoli 4 commettevano dei gran- 
delitti, regnavano dei- gran disordini, masi 
credeva al vangelo . Per questo ai comparir di 
un appostolo tutti correvano in folla , ne ri- 
mjoevano e coaveriiti e. componti . bà (iedo 
Mv oggi ^ perAit», si< % dato- tk colpo alili ra* 
dice, non si vur! KP-rir più parola ne di reli- 
pione , lib di n-urult;. Come pentirsi, se abbia- 
mo fino in orrore i motivi dtrl pentimento ? 
Kcco la vera ragione, per cui noa si veggono 
pìil nè pcedicatoct strepitosi,, nè' prediche effi» 
caci , uditori emendati e contpanti . E fino . 
a quando vorrem* dorarla in si terribile acceca- 
mento ? Ah se non- abbiam tra i virenti que- 
gli uomioi insigni , che diedeao al* mondo Ì3t 
paecr por ottener questa pace rifcorriamo al- 
meno a qnai santi, die. fiirooo tei. di. noi , od: 
ora sono con Dio ^ 

Eccovi il nosrro beato, che fddio stesso r 
presenta come ministro ed apportatore di pei 
ce . Ma non- basta desiderare la. pace-, e pror 
g-are il beato perchè l*^ottaaga . Gè póc», pa- 
ce , augusta figlia del deh>, e quaiMO tw^^ 
ad abitare con noi ^ Quando fi ni ranno una vol- 
ta i nostri pàlpiti, ie nosue angustie , l nostri 
t mori ' Quando potremo una volta ognuno 
sotta della- sne vile Mdere tanqmllametue^ i 
ÉMii delfediwiabtnamaia^ Sapete ^naoili»! 
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%(iao0 mtet.' Quando s! (ari la «et con JjSoj 
i|uando si far)' b pace eotta cìileca . ffon e 
possibile aver ta pace qui in terra, se prima 
eoa è segtuta su in cielu . Coinb<utere contro 
Zito col reo costume , combattere contro la 
cbien sai sposa coiravvilirla e spoglbria ; e 
poi priitendkre die Iddio combatta per noiosa» 
rebbe l'ultima deHe fotTle. Sia dunque questa 
h prima grazia , che in oggi tri domandiamo 
in mezzo a tanta solennità , o insigne beato • 
Li Piice eoa Die , la pace coir noi mectesimì» 
coi nostri prossinti , fa pace aRa cattotTca cbìe- 
sa . Se questa grazia oitcniamo , di chi potrem 
pij teniere P Imparino i regniiiiti a lasciar To 
pace il santuario , imparino i su<^iJili a vivere 
10 pace tu di loro . liegneraono qu^lfi nclfab^ 
bondanzs dèlia pace» Godranno cfoesrt i frattC 
dolcissimi d;!!a pace. Ah se aTcuno ^ più de> 
«no deUa forte piuttzio-n vostra, o illustre 
B,.'uto> egli c certamente questo rea I Infante,, sì- 
ubbidiente e SI divuto atta chiesa y e dei suol 
popoli si pacifico reggitore *' Unitevi a. quel' 
SaotO re, 1,- e, lì ni'.ci/ia vi fii m r:i-:i , e sta 
m Og&i Cii.i.c ptiiiiiSo sul (Jt'stiuo du.l' antico 
suo ttgnu . Vede egli per luanicra nostra d^ifl- 
tendere, vede ed abborre qaeli' ii.Mij.ne teatio 
di sua virtb divenuto- no coviic: di fiere, che 
col solo Aito appestano l' universo . Preg.hi 
pace ai suoi popoli e volga insien^e lo sguar- 
lio a qaesta real CoIor;io , e s; consoli alla vi- 
sta di on suo degno nipote , erede non meno 
dell'avito suo sangue che della sua pietà. Gra- 
dite ciò ch'egli fece, e fa in qaest*'oggi per 
voi , per fa vostra gfbria ^ pel vostro culto . 
Quella gratitudine , che non si trova cjuì in 
•rca> noa può oiaocatc sicnramenie su m ci&- 

OMELIA 

lECITATA NEL GIOaNO DI PENTECOSTE 



Io. Sta dtaoque nostro piissimo Ferdinanda,. 
ih P'angiisra toa sposa» sieno i pegni dolcissr. 

mi della coniugale lor renerezza, sienu tuttr 
figli dei vostro cuore . Allontanate dal loro 
capo il fero turbine che li minaccia . e dlsst> 

E;tte la iiiriosa procella , che sra pendirote sut 
► nostre contrade, E potrtte petmetncre che 
ne sieno percossi anche i fisti vostro cuo- 
re? Ko, real principe , questo non sarà mai, 
K noi? e noi-? Ma se i sovrani sono sicuri, 
non Siam sicuri andie noi? Dalla lot sicotex- 
za la sicnrezza nostra dipende : se ^ i^mo ti ' 
loro fTo-ra-, sono ferme antche Te' nostre for- 
tune. Kli via il nostro cuore si dilati iir <jue- 
st't^oSfj ^^ves:i$i la nostra fede , ed animati da 
un santo tuoco di divozione corriamo appiè 
M beato, e domandiamo h pace! e ser vi vuo- 
fe un miracoto per otrenerfa, domandiamo un 
miracolo. Ah illustre beato, in questo giorno 
si glorioso pT-T voi voglia ni lap.( :e, vogliam T» 
pace.' Se le noMte colpe si^ppongono, que- 
eie colpe fe detestiamo: sv ^necessario mutar 
costume, sarà muta ro : r" i vngli iiT^o ìj pase 
vogliam la p.Tce. Siaina iua^ra Ji eemere 
tramo stanchi di temere, siamo stancni di a- 
gonizzare. Vogliam la pace, vogliam la pa- 
ce . lo la dtKnando' per la religione di Gesù 
Cristo». £1 domando per la catrolica cfiicsa , 
la domando per me,, per queste miei pecorel- 
fe I cbe ratte faan bisogno di pace; pregate ^ 
t(f if vostro predare sarà to stesso che otte» 
nere: Fiar pax m vìrtun nm, Oh-f^ace. ani» 
ma dei viventi, rìstoratrice dei nostri anannr, 
dono superao della divina misericordia !' Fiu0 



T^Ua è questa fa prima volta cHe incomirP- 
rijn gn appostoli a predicare pubblicamente 
il vaicelo f ed è («trqdcsta.Uprijna volta che 
mconutrciano ad esserrTobibirea mente e perse- 
guitati e dkrisi . Vedete', drcono quelle varie 
ed imaiense turbe di genti, cbe là nella piaz- 
za di Gerosolima si fermano ad ascoltarli y 
«edete ; non k ancora 1* or« (fi terza', e costei 
vo Hanno gii tanto bevuto, Ano a perdere la 
ragione. Fra questo un presagio di tutto quel 
peggio, ette loro si preparava . Furono in se- 
Kutto e citati ai tribunali e messi In carcere, 
e ftigeltad ed uccìsi.. £ come no/ Venivan gii 
appostoli con un sem^ee ChKÌatso- «Ila manti 
ÌA «rttife dr iroin» le opìolo^j ì prtsfndbj» 1« 



religione, i costumi, le passioni deU' nniversov 
Non pretendevan già meno che ai mutar 1» 
faccia del mondo, aostititeMto ad una superba? 
domlhante'^loioi'hi PonnlUE détfa fede , ed alla- 
regnante concupiscenza ta mortiflcazion della 
croce , ^ Era ben naturale si scatenassero eli 
uomini' contro persoi^e ^ cRe combattevano de- 
sti ctroti troppor f raditi r «d amareggiare vo^ 
uvamr lir rea e volnttàosa lóro' tranquilliti V 
Vinse finalmente il vangelo , fu dilatata la chie- 
sa , e sotto il dorato suo manto da' qurirtro 
venti raccolse gli abitatoH del globo . Allora 
fu che i grandi del secolfrt > popoli e le ttii^ 
stoni lUnro io irìsbetlb -ca onore t mioìstH 



Digilized by Google 



ffol't eccocF iTtc?n2t? cfa cap», ed* 5 pastort del? 

cattolico C'^'r^J^'-* ^"itt' scopo di una persecu- 
%ions: Canto più da temersi,, munto mmio è 
atrepitosa. Non si alzana sulla lor testa le 
aiannaje e U scuri» non. sL nuostra, graa sete 
detloco sangue^ Siri questa fultioio passo ^ 
Intanto la l.rijióT.e, la calunnia, l'avvilimento, 
IL dispregio sono l'anni, con cui si vogliono 
e coiTibattere ed annientare^ E da chi? Forse 
^slt eretici, dagli scUinatici „ dal seguaci 
ftelr Alcorano ?* Kfo . Da- quei medesimi , che 
si segnan la fronte col notiic nu^usto del Re- 
dentore , che vogiioii csstr. creduti e cl.iaiua- 
ti cattolici, che parlan sempre delb purezza 
del culto , e degli- aurei secoli- della chiesa .. 
45ono questi^ che neT loro libri e nei loro di- 
scorsi tanto spLirgon Veleno, e con tanta vio- 
lenza inveiscono contro T ecclesiastica gerar- 
chia, che Tessere ad essa annoverato sembra 
Oinai finche- presso- dei *:empiicL un'ignominia 
un obbrobrio . E noi dovrejno tacere? Già vi. 
parlai in difesa degli ecclesiastici beni, e ri- 
guardo alla chiesa, che n'e la- vera proprie- 
^ria, e riguardo ai suoi ministri , che ne sono- 
partecipi e dispensatori . Permettetemi iu oggi 
•bft' io vi parit anche in difesa det dcso stes- 
so , e delle Qcrsóne ). che Io compongono . Voi 
ben vedete che da un tale argomento non l 
«scluso il vescovo dillrsorc, e parlando per 
gli altri, garla anche per se: ma qtiesta. è 
regola di buona prudenza. .'Quandd UQ noniO< 
difende se stesso non badare alle sue parole,, 
ma pesar seriamente lé- sue ragioni^ In que- 
iBn modo slate pri;denti anche voi .. 

Casciam le dottrine, ed entriamo, nei fatti.. 
Sk>po il mortifero colpo , che portarono alta. 
spMa di Gesù Cristo quelle due pesti , Lute- 
ro e Calvino ,. e per opera dei conci!), e ^per 
lo 7e!o dei vescovi riformati alcuni ai)ust,,,che 
ia umana fragilità introdotti aveva nei clero,, 
ri f!id|e: quesro s^irr, presso- dei popofi ip ri^. 
pntazìone s decoro. ^Quando ecco sbucar da- 
gli- abissi una peste anche peggiore , là domi- 
nante filosofia , la finale ben lontana dal ne- 
gare sempiicemenle alcuni articoli della fede,. 
t^tta. si mise iq. capq dj: voler distrutta la re- 
jli|lon(i«: II, C9TP0 , dei' pastori douiL'euece U 
j^nnio a sentirne e sostenerne, gli' attaccHt . Per 
^nnient.i^ Gesh (tristo era- necessario incòrnin- 
.ciare ujIÌu scrt-dltar i ministri di.Gesù Cristo, 
^"nfatii nel seno sressO' dèlia, cattolica chiesa 
.«he, con si. \ scritto > cfie non si Ed^tó. ai di 
.nostri- d''iogìiirroto e di jempm coiitro P^C(;1er 
•;iattica gerarchia ' Quali indegne , risposte a 
'quella maligna intcjrojjazjone Che cos.t è il 
gapa: Negata al vicario di Gesù Cristo la picr 
jnezza de|l^ ppdesià ^. e limitata , a giacere 4: 
m libertino quellii^umvèrsfliè- giuiisdiziòhe 
che hy ricevuta^da Dio ; rhppresentati in fac-. 



ITtfca f dbferidélPeccerso suo mumteror mes^ 

sa fino in tiJicoIo la ugra di lui persona 
senza, rispetto, seiiza giustizia, senza carità,, 
senza dìscrezioile nessuna . Gbe cosa. 1: il pa- 
pa ? Vet dirò io, figliuoli mtd , noa col ^n^ 
gu,igf,ic) dei filosofi^ dei protestanti e degli em- 
p; , ma co! Iir;p,u iggi- 



1 Qi-i: 



iviti; ,Sv:r!ttiire |, 
coWa, tradizione coituiitc Jl-: conci!; e dei pa» 
dri , coli' universale consenso di tutti i secoU. 
nella cattoiic3i comunione.. Che cosa \ IL pa- 
pa ? Egli % il pontefice sommo , successor dt 
s. Pietro ,^ vero vicario di Gesù Cristo, capo» 
di tutta la cliicsa, padre c dottore di tutti t 
Vj- ccvI, e di tutti i fedeli, con potere pienis- 
simo sopra tutte le chiese, ed amplissima po- 
destà di pascere , di reggere , di governare \X 
cattolico ovile, del quale egli c il centro , !t 
maestro e la regola. Questo c il papa . E chi 
paria questo lingu_gi;io degli .Agostini , dei GÌ- 
roiami, degli Ambrogi, si guadagna il bel ti- 
tolo _ A adulatore di lìo ma . Uguagliati i ve- 
scovi' al papa, uguagliati ai vescovi i ministri 
inferiori, e tutti fmalmenle confusi come in 
un fascio, e messi sotto i piedi del seculu , 
fino a vedere t pastori più rispettabili citati 
al tribunal <fi un incredulo per esser interro- 
gati, e septirsi ripresi sopra l'escrci/io piii in- 
nocente e più giusto delle indispensabili religio- 
se loro incombenze; e conciiiuJere finalmente 
non essere il clero che un'adi^inanza. di persone: 
inerti ed oriose nate a darsi bèi' tempo' aenzJk 
far nulla persone inùtili aflOittp'^^ oeruidpsi^- 
fìn*"atiche a tutta là società . 

Ejjpure , figliuoli uiiei , siamo giusti" e dl- 
icreti^ se mai ebbevi generalmente parland<^ 
'iier cattoliico cleió ón' certo edificante conte^ 
gnbj. egli \ skuramentie ai dì nostri. Abbia- 
«no ui oggi un^ disciplina tranquilla , un lo— 
dcvoi costume, assiduit.\ e decenza nel pub- 
blico culto , istancabiie diligenza nei parrochL 
p^ò^e fi^orf . ovili W9i;fff "S^I'^J • ^ 
se. tutti I nunistrt non sono S4PD, egU « bea> 
caro, dì trouarr^ qiialc^no , chrcotlasua con- 
dotta oflènda puDDlicamtntc e la comune sa- 
viezza,, e la comune onestà. Questa proposi- 
zione C SÌ vera che i nostri stessi nemici , noti- 
]^0tepiK> accusar, il clerp presente di vizj iumi- 
ikisr e' sptènni,. risoluti pure di perderlo, sono 
statf costretti a richiamare le debolezze del 
clero antico • Queste si sona ingrandite, si son 
ripetute , e si è volotd far reo il corpo intero 
del pa;sio;i degli sviamenti di un paitpr ^iplo i. 
fino a caiicbiudere , che- tiltto il presente clero 
cattivo , perchè secoli sono alcuni indlvidoi 
del clero non eran buoni ;. fino a voler punire- 
negli odierni piinistri quelle colpe , che furon 
colpe del.lòro antecessori. .Egli questo un 
éuovo ^enyre di giustizia filosofica ,. che ufta 
di fronte l'onestà, la ragione, il buon senso . ('nr^. 
^esto bei raziocinio quale avvi più nclKi ^o- 
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■cieli , t) gra8o , o ìmpie|;o , o dignìrl , o ca- 
7attere« che non debba essere perseguitato | 
-^ae<1iì inogni grado, in ogni impiego, in ogiii 

rarattere vi furono una volfa c':i tr d:n -i e 
de|li empi? Eppure questa è !a iugn-j oct no- 
stri fìloson a calunniare, impoverire, «d ab- 
battere il <;iero delia cattolica comunione . 

Ma -<}u*rta logie» twn è ^ià nuova . Tatù 
%]\ spostati, TiTtri gli eretici, tutti i nemici 
<lclla chiesa ragtonaron sempre co?] , e dd due 
<ose incominciamn niaisempre, d.il J^prc i^re 
«cioè {(i ccciesiastici beni , e dal denigrarne i 
«nifiistri -pósseditorì . Erano inttmamentt^er* 
masi, clìe togliendo i beni alta chiesa, to 
giievast il necessario alimento ai culto esterio- 
rt , e denigrandone i ministri, si toglieva ogni 
ibtza alle loro istruzioni. Erano iniima(nent« 

f Brinasi, essere questa la via pib spelta «t>*^ 
reve per dissipare c distrupj^cre ì^ gresigia di 
Cesìi Cristo. 1 no-itri lìlosoti ^ìiiu non fanno 
che servilmente imirarli , ed i ioro libri son 
ietti, a&coitaii i 'oro sermoni, e sono anche 
creduti. Ma Dio t terno! Usurparono t Dostii 
•beni, e per giintifìc jre ie lor r-nire r.itnnnia- 
Tono le nostre persone: od d pudore più ve- 
ro , ci calunniarono per ispogliarci . E quando 
mai, ed in qua! codice si trovò scritto, clìe 
Credere si dovesse ad un ladro , il quale carico 
<lleMe spoglie di un miserabile fo accusa dopo 
averlo spoglìnto, e depone in giudizio contro 
la persona, che derubò' Ciò che ripugna :;l!c 
Jeggi della naturale onestà « delie civili lede- 
Tazioni, fu adottatili ii dì nostri come principio 
di sana pofitica, « come bu* della «nana fe» 
liciti. 

iVIa qui, o buon vescovo ,l)a date bene, die 
nell'atto di gridare alla calunnia contro degli 
-altrij non diventiate calunniatore voi stesso. E* 
veto ette si sono alzate e si alzan le voci con- 
tro f ministri dcl^antuarìoi ma quai ministri ? 
Contro di quei sobmente, che pur troppo di- 
sonorano il ministero colla loro irregolare con- 
dotta .*CoiftFD di questi « n scrive e si parla. 
Del resto poi . . . Avete ragione . Si e inco- 
jnìnclato da quelli ; ma in seguito i più sav) , 
di interessati e zelanti sono forse trattati me- 
glio? E non son questi., ai quali con soimna 
vrodiialltà li profondono i titoli d'ipocriti, di 
fanatici, d* impostori, che nel secolo dei ^ami 
il sforzano di conservare c di acemerre te te> 
rebre delfa Igroran/a per dominare dispotici 
sullo spirito e sul cuore dei semplici ? Qual è 
«nel Tescofò e savio e dotto e alante,* ci* 
sia insorto «i dì nostri «ontro le moderne' em- 
pietà , e non sia stato lacerato ^He fmw « 
"dalle lingue dei miscredenti , sino a trawrlo in 
fàccia del secolo come nemico dello sckto* ri- 
belle alle Vodesd, pertnflMtore della pttUSlci 

SfOiete ? Quante macchine, quanti raggiri 'o per 
allo tacete , od almeno per Tender vani la 
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taccia dèi popoli le sne finHMtranze ? Eh mie 
figlinoli., • booid -0 cattiti tetti siiroeliofi per- 
•doti i nutmtrt diiGettiCricioi L» debolezza 

di alcuni pochi non l" che un pretesto. -Il ver» 
motivo è un odio e reale « deci'co contro la 
religione cristiana, iNell'eccleciastico ceto egb 
« vero «oche troppo, che -ve tie tono di •dew»* 
li , le coi debolezze saltano agli occb) del mon- 
do, e non si possono in modo alcuno nascon- 
dere , un uom , che ha religione , dirò an- 
che un uom di buon senso, potrà egli confon^ 
dere la icregobre «oidoti» <del flùnistio <«olÌ4L 
pariti «d ecédIeBft d^-ndidsten»? Va ftttnd- 
pe egli nien -nostro principe perchè non h 
un ijiito? 1 papi , i vescovi, i parrochi della 
cattolica chiesa non saran p:li rjostri pastori 
j>erchi son nomini ? E noi dovrem lacerarli* 
« ricosare ad essi nna religiosa «bbidlenxa -nelle 
<ose della r-'lut", perche non sono impeccabili. 

Sieno pur deboli, sieno cattivi i ministri^ 
-egli h sempre santo, sempre venerabile il mi- 
nistero. Ovile spine non si raccoigon le uve; 
ma qnvnte volte "vedesi uno spinajo sostenete 
dei grappoli prr^fcn'i e matun , che nascono 
dalla vitL""' J.j vite c Cristo. Questa vite ^ in 
tutti i ministri di ("risto . La sola vite produ- 
ce il (rutto. Sono i ministri e triboli «spine! 
Cristo si serve del toro ministero per sostener 
questo frutto. In mc7ZO alla loro salva tichez- 
7a e malizia, rispettare la vite, cui danno ap- 
poggio e sostc^^no cogli e\i": :7) del mitiistcro . 
Mi voi volete troncar le spine, e i-ìon vi ac- 
corgete, che colle spine troncate anche la 
te, ed ogni frutto "è perd«to. Si perde il cre- 
dito « la stima dei -sacerdoti, si passa a per- 
dere il eredita e I stima del sacerdozio, e poi 
$i finisce col perder -Cristo, « la Teligione dì 
Cristo . Voi vi screditate colle censure irojitn^ 
o moodam. Freteodete di recider le spine, ma 
già la ^te > per -terra . Un «dcerdote dì ripu- 
tazione perduta in faccia alla moltitudine., di- 
ireota inutile al ministero. Predichi pure . esor- 
ti, consigli : le sue parob son vuote. Uh Dk>9 
senza quel taglio funesto ^oanti libertini chiarì 
niati avrebbe a buon senno , '«quanti twoni con- 
fermati nella virtìi , quaijte anm.e sarebber sjl- 
ve I Grappoli tutti e pesti e distrutti , percbfe 
colle Spine ragKaste anche la vite. "Qual gin» 
dizio terribile -vi sta anettando al tribnntle 
^1 gran pastore<MtlX:mt{i^, «ai Covrite tbb. 
der ragione di ^aiita maSfiiità, < dt d «ridi* 
li conseguenze ! ' • 

Elia e questa ima cosa , elio non Iw ndl 
iwtnto comprendere, dil«txissiiiii oiid« Come 
ai dì nosrri principslmeifte si Tfo?i fwi mondo 
un sì squisito piacere e nel ricercare e ne! p. b- 
blicare le deboie/ze àn ministri di Gcsìi X At- 
■Sto . Pare una spècie di voluttà trovare in lo- 
ro dei falli, «nna specie di volnni il farli « 
«itd palen* Vn aiccrdota i^m»? E^li no« 
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«ra che tjn uomo. La «u caduta c segreta' 
Non si vede il momento di farla pubblica. L'ea- 
10 th: sarà j! primo a portaiJa nelle più ru- 
mttoit conversazìotii ! incomiacia dal par» 
Imtm all'oracchio , e si finisca c«l parlarne a 
suono di ttomba . Ornano allora gareggia nel- 
l' alterare il fatto -colP aggiugnervi del sao , 
coi vestirlo di circostanze maligne a renderlo 
ancora più strepitoso . la novità è questa del 
giorno . Si ripete fino alla luosea , si ripete 
«on iiiacan|li«, « ripete con aria iiota -di com- 
fdsdone, ti ripete con gioja, tutto ciò che 
voUte. Il punto sta 4 che non si vive conten- 
10> se tutta Ja «ittà non è piena di ua fallo 
«acerdocale. I pili libertim in questo vile ma- 
•negfio 9DOO anche i piti accaniti . St ì Ut* 
«^oalt «ratriano colle più vergognose poUrfid- 
ta, li troverete pronri a ditenderli. La gio- 
ventù, il temptramcuto , le circostanze, r u- 
mana fragilità, l'irriflessione* la sorpresa so- 
no taoti veli a £oprir« < icnsare aei secolaci 
ia ptìi sfacciata iuipiidenza . Dove ti tratta dè- 
gli ecclesiastici, niente di tutto ciò. Che cosa 
e mai questa, figliuoli miei, e ^uale può es- 
serne la cagione ^ A buon conto questa stessa 
maraviglia , e questa gioja «nondaoa a pubbli- 
car le nostre mandaose i m argomento, che 
ci onora . E' almeeo na eegao «curo che le 
nostre cadute non tooo poi ù fre<]ixiiti . Di 
.cose, che accadono xutxo dì, aàa siamo soli- 
ti farne le maraviglie , noa se ne parla con 
santo finco, e ad parlarne non d frova tan- 
to frilteert. Jl libertinaggio vostro. « ommmì»- 
le eotuime TOftre sregolatezze in flot non 
/isyegliano nm- ivi^Iia nessuna . Da mattina a 
aera ne siamo pieni ogni gioriK), non fanno 
cbe eccitare nel nostro cuore ed ona tenera 
téufmum^ «d il vivissioio 4ni4erìo di ve- 
dervi emeodan. Ma voi godere, o Itberttw, 
celle prevaricazioni degli unti del Signore. K 
.per qual motivo goderne i* Credete forse colie 
loro cadute di giustificare ie vostre ? Forse vi 
«•nq^acete di avere^ dei pastori cattivi, per po- 
ttr essere anche voi e libenmeote e tranaull- 
Jamente cattivi ? Volete esser ciechi, e volere 
àe\ ciechi , che vi conducano ? Ma se Gesù Cri- 
sto condanna il cieco, che guida, assolve egli 
|>cr queste il cieco* che si lascia guidare? £ 
tmn dice piuttosto, che amendue cadono oella 
fossa? So che pretendete nel clero più di san- 
tità e ài costume che non pretendete nel seco- 
lo. Avete ragione. Ma se alcuni del clero ta- 
fi BOQ sono quali esser dovrebbero , perche e- 
eultarne ? Esultare nella depravazione di qoelp 
li , che da Dio faron destinati ad impedire e 
correggere Ja depravaùofie degli altri, % il se- 
gno più chiaro che siflM «H'Hltiapp gndo de- 
pravati anche voi« . |. :;. 



Voi indite e trionfate, 0 monilam, «ulfe ca- 
dute dei sacerdoti, senza punto avvedervi che 
trionfate e ridete sulle maggiori vostre ruine. 
La corruzione .e lo^ scandalo degli unti del Si- 
gnore è il jùù Itnibii castigo , con cui suole 
Iddio Danire un popolo aboandonato . E eoa 
qual altro flagello aovrb'io percuotervi, tuo- 
nava il Signote sopra gli ebrei colle voci del 
profeta Isaia Smper 4^uo per cuti am v»j ut- 
Mr*f Le. pubbliche caboutà^ le guerre, le pe- 
stilenze, Ja iàine« Ja jiccttà« ie monda»om« i 
tremuoti non ban giovato a correggervi . Sot- 
to le più pesanti sterzate crebbe la vostra ma- 
lizia, e non fecero le sventure che moitiplica- 
re i vostri deliitu Qual pitto fastig» lunuic 
alla mia veodicarrice giastixia ? S^fmr §M.t€f» 
emtitm vit tiUrm * Si , na altre nien reste I 
più terribile, il più spav^ntevol di tutti. Vi 
dat'b dei falsi proteti, dei pasiori corrotti, che 
vi seducano coi loro esemp;., e ad ogni passa 
vi sieno pietra d'inciampo.. La mia collera 
non pub andare pih oltre. Pei toro scandaR 
perirà la lede nei popoli, vacillerà la divozio- 
ne nei piasti, i deboli non avran più iosregao, 
i liberimi si faran coraggio, sarà avvilita la 
religione in quei medesimi , che ne seno e de- 
positar; e custodi* Ella è questa la feccia del 
calice delPira tua, questa rultima vendetta, cbe 
Iddio esercita nel tuo furore sopra i delitti del 
mondo. Ridete ora se vi lià cuore, e trionfa- 
te, o mondani, tulle mancanze del santuario^ 

Sieno lodi alla divina nùtetìconfia : ie col-t 
lece del Signore non s«n ^ anele aniveto 
fino a questo segno con noi . Abbiamo e ea> 
viezza ed esemplarit.\ nelP un clero e nejl' al- 
tro ; e se alcuni pur vi rimangono infedeli al- 
la santa lor vocazione, non st lascia e di ve- 
glitrli« « di cootenecii , e di amateggiarfì nel- 
lo stesso lor travbimento . Ma tolto qnesto & 
che giova , se pare in oggi la mania del se- 
colo adoperar tutti i mezzi per avvilirci in 
faccia del mondo, e render inutile il ministero , 
eccitando i popoli a rimirarci come ^isfjoc 
sospette , senza sttaa, sen» aoioiii^ sansa ere-' 
dito? Pare 'cbe tutto a questo fine cospiri, 
pare che tutti a questo sieno rivolti , e quei 
medesimi, cht hjiìiio il maggior interesse a 
conservare nella miglior riputazione possibile 
« ministero a ministri . Nuove^ lepgi , nuove 
pratiche , nuove politiche distinzioni furono 
sostituite ai di nostri alle leggi, alle pratiche, 
a<;lt stabilimenti dei buoni principi , che ci haa 
preceduto; e nelP universale rovesciamento an- 
che questo ebbe luogo di adottar certe massi- 
me, che tendono al pubblico disonore dei mini- 
stri di Gesù Cristo . Se io vedessi cogli occhi 
miei un sacerdote in flagrjntc Ji.litto, ''l;ev3 
il ^ran Costantìiio*. vorrei coprirlo coiU sie»- 



n mia porpora, per n' il popolo i rl -jpesse. 
Questa fu in ogni tempo ia prudente pulttica 
dei savi * cristiani governi , tener celate pib 
cbe fo^se possibile le debolezze dtsU unti del 
Signore per non oirend«re la niolritudine trop- 
po facile a rimanerne scandolezznta . Ben co- 
noscevano quei gcaodi uomini ch« dal credito 
dei ministri dipende presso dei popoli J« sti- 
SM del ministero , dalla sitma del aunUtero 
^WÌU^ àrìh reLgione , « dalla nima della re* 
ligione la pubblica tranquilliti, e la sicurezza 
dei troni . Amavan mcElio lasciare impunita 
pabblicamenie qualche debolezza nei sacerdoti, 
che esporre il volgo «d uno acaodalo di ter- 
rìbili consecuenze. Fer qucfto io certi «oiemù 
e capitali Jc-ìitti commessi da un ecclesiastico, 
in quei (kiiiù , nei qa»ìì la chiesa stessa lo 
abbandona alla secolare giustizia, volevano t 
•aos.tri padri che si premettessero fortpaìità 
«trépitote , degradazione , esecrazioni , protette 
delta chiesa, che rigettava daHuc mistico cor- 
po un membro intan.e e reciso. Tutto ciò sd 
impedire nel popolo la prevenzione e io scan- 
dalo contro ia reljuioac. 0opo tali formalità 
un reo mioistro non era più riguardato <lal 
volgo che come un reo p'r'ino, e non aven- 
te nulla di sagro. Ma qucite, in cj^^^i si va 
dicendo, erano comiche rappre-.entjn2e , eran 
fiuocbi da scena, da non ammettersi più ia 
atn eccolo illomioato . £rano' tutto cibi che 'V0> 
Jete i ma cbnservavan nei popoli venerazione-e 
dispetto al sacerdozio, alia religione, alla cbie* 
^a . Queste terribili cerinranie si sono pur ri- 
tenute in altri ordini della società, assai meno 
interessanti che non h l'ordine sacerdotale. 
£b altri tempi , altri lomi ! I nostn vecchi 
eran vetiat! nel pubblico diritto ; e non sape» 
van distinguere, Convìen separare P ecclesiasti- 
co dal cittadino. Pecca 1' ecclesi*i>ti:o centro 
dei canoni? Lo "ptinìsca la cb'isa. Pece;! con- 
tro le legjgi-del secolo?. Lo punisca la secola- 
re giustìzia. Sia dunque tradotto alle pubbli- 
che c.ìfceri , eil ivi il ministrò dell'altare si 
r'.m:.r^,3 Confir%o capii lì*;sj5 '.n: , coi iadfi , e 
colia Il'Ccì.t piìi vile tii o?,;i'. gtjr.ere di n-ialtat- 
tori. Ha prevaricato da cittadino ? Sia punito 
da cittadino. Questa la vera, ({uesta ì' la 
soda politica, lutto come a voi piace. Edio 
vi 4ico che il popolo non conosce metafisica , 
f non sa distinguere come voi . Ed eccovi la 
soluzione dì quell' antico problema : Cerne i 
gTMt principf di pbtitic^ sieno veri i» teori- 
CM , e nella pr^tita ti trov/n fatti . In te0« 
rica sono dettati dalla ragione: nella pratica 
la ragioti non ha luogo. Il popolu n<m ra- 
giona. Lo stesso nel caso nostro . Si distingua 
puce il sacerdote dal cittadino. La distinziofle 
sarà bella e buona in teorica ma nélta ]»ra> 
tira i! popolo non distingue. Vede un mini^ 
«tro ' chi. j r c-^(i a mazzo COI pìb faiMsi 
JjiTcèi Qmelit te» 



rlbalc'i . Tncoiiiiiicìi a rimirar con freddezza e 
con una specie oi diftìdenza anche gli ^itri 
ministri ; si fa strada a disprezzarli . Dal di- 
spregio, dei ministri passa al dispregio del mi- 
nistero , e da quello a disprezzar fìnarmente 
la religione . Si fa coraggio a dar un calcio 
all'altare^ e rovesciato I altare, non rimaiK 
cbe un passo a rovesciare anche il trono. E 
poi. ci maravigliamo al veder oggidì tutta TEu- 
ropa sotsopra , e tanti popoli agitati dalle fi* 
losofiche furie minacciare ad un tempo la so- 
vranità e la chièsa ? l^isogna pur confessarlo 
cbe la moderna politica ha influito moltissimo 
ad operar sì gran malc.-Apraao gli occhi aoa 
volu i potenti del secolo , e tieno persuasi di 
questa gran verità , che b sola religione t: la 
^base inconcus!>a dt-lfj loro potenza, e che h 
religione Sfessa non può sussistere senza il 
credito dei ministri , che oc «oso depositar] e 
maestri. Ma in un tempo, in cui la divinm 
gii;- cc' pili terribili avvenimenti dà le/ '»- 
nc ai ìovram, uut consagrati all'aitare aco- 
ri jn io i saoi ..giiidiz)» « pensiamo intanto « 
noi stessi . 

Sacerdoti ftatclli miei, hanno il torto i 

mondani a pubblicar le nostre mincanze ; ma 
uoi abbiam anche un maggior rorto a conimet» 
terle. Predicar h virtù e j : ' ! > • . ^rsi col 
vizio, parlar da santo e vivere da cpicureo.| 
•'n>nMnisirar sagramenti ed avvolgersi nei sa» 
crilegj , se mai ciò fosse di alcun di noi , sa- 
rebbe questa una scena non avente altro di se- 
rio, fuorché l'abuso ed il solern-,' disprezzo 
dei nostro terribile nìmistero . Piangiamo e 
tremiamo sopra di noi medesimi. Forse la no- 
stra condotta non è già quella , che Iddio vuo* 
le da tioi', e fòrte questa contribuisce non po- 
co a tener viva quella tempesta, sotto dì an 
sii.imo armalmente gemendo. Con qual puri- 
tà c decenza trattiamo noi i tren.cnji mt'terf 
m religione? Qual l il nostro aele per Pcdifi 
cazion della chiesa ? Come parliamo, Come vi- 
viamo io faccia <li un seeolo, che non ci per- 
de di vista a solo fine di cemurarci ' Se siamo 
ptrscL;uit3ti perche siam buoi'.i ed'tìcjnri e fe- 
deli, noi felici! .Ma se ^iamo parseguitati per- 
chè siamo cattivi, noi miseri! Togliamo una 
volta ai libertini ogni «piglio, con cui credo- 
no di giustificare la maligna loro coiidotta ver- 
so il cattolico clero. Siamo ecclesiastici, e 
perche vergognarci di _vestire da ecclesiastici^ 
Una tale vergogna insulta il pubblico culto « 
insulta ia religione, di cui siamo mioìsiri. Un 
ecclesiastico, che si vergo- na di vmìtt I* abi- 
to della chiesa , ha gii spogliato da un lon^o 
tenipo e io spiriiu e fa pietà ikUià chiesa. Que- 
sto abito lo lega, lo imbarazza, P opprime. 
Si vuol viver col mondo , si vuol godere dei 
mondo : per ouesro si abborrìsee di mettere 
in visa gutlie divise^ che rkordaiw « tatti cbe 
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i luc;;iil cil 1 piaceri del mondo non son p«r 
noi . bunio ccclesia&itci ; parliamo da ecclesia- 
stici. Innalzati all'«sercizio del ministero, U 
nostra , lingua tiQn è più nostra , ella c tutta 
di Dio*. Una lingua, che rosseggia ogni gior- 
co nel Sangue di Cesìj Cristo , strisciare poco 
d9po nell' imniondezza e nel fango ^ qual orri- 
bile sacrilegio ! Siamo «cdesiastici j vifiamo 
ed operiamo da ecclMUstici. Sia il Mttro 2»> 

10 iormaro su auelio di GeA -Cristo . Non 
mandò eg'i 'ioni a convertire la terra, 
mandò' degli agnelli. Sia piacevole il nostro 
zelo, sia Olio selo (Ti carità, che corre J ecro 
a chi fugge, -sosttent i deboli, <hc -vacillano, 
porge la mano a chi); caduto, « colle piro- 

11 >. coli* opere Tende Ainabtb a totctU nti- 
gione . 

Riformati per total modo nell'abito* nelle 
parole c nei fatti , fedeli ai nostri doveri , tran» 

3uilli nella nostra coscienza, appoggiati alta 
ivina bontà , di che dovremo temere ■> Ci per 
seguitino i libertini, c'insultino, ci -deridano i 
ma si accorgano almeno una volta 4 perse- 
guitare e (kridere delle aoime Anione « man- 
suete , piene di tenerezza -e cfi caritè pei loro 
stessi persecutori . Che se pur vogliam vendi- 
carci, «orgiamo in quest'ora con cristiano co- 
va^^O, -e preghiamo il Signore a far dei no- 
am ewmics la piìi solenne vendetta . JMa '^uat 
ven<fetta? t^uetla che pregò il -santo 'Davidift 
sopra i nemici ^'i Gesù Cristo. 'Signoreggiate, 
O gran Dio, signoreggiate in mezzo ai nostri 
persecutori i 'Owmnwftf Omni ne ^ dominare ia 
mtdt9 inmifrum tmmm • Forss per vederli 
" « imtndklii , Jactrati <c dbpehì, rT* 



dotti alla polvere, ai nulla > No^, mìei fratelli, 
non è questo lo spirito della dnesa : Domina- 
r* im imttiu -dominiti •nell' intemo i domina- 
te nel cuore dei iwstri nemici , oon-uccideo- 
^li ed anntenundoti , ma la durezza loro 
ccndo, e di nemici che sono, retxlendoli amici. 
JJommare tn corde inimicorumituorttm ut qui 
■siiem stinti tui ette incrpìémt i spiega il dot- 
tor a. Girolamo («). -Sta castimomo il ciclo , 
la terra fatta ne tsctdti . Ecco Ul -vewterea^ 
che no: bramiamo a tutti i nostri avversarj . 
Sieno beati e felici, ^ieno prosperi e tranqutU 
li, sieno di ogni liene^ricoraii.<21 deridano-, o 
-noi li irìspettcìetno ; a persegtntioo , «e noi -gli 
ameremo di cuore; d Tapiscailo i tem, e noi 
continueremo a soccorrerli con quel poc« , 
che ci rimane; sieno nemici quanto si voglio- 
no, 'non -lasderemo di i ierli e con consi* 
-eli, e con «pi» di cariti. Ma 6iie» o grm 
Dio, clit dB -ncmlei della chiesa e di -voi, 'di* 
vliuìdo amici: Ut qui ^t'ifnì sunt ^ tu! esse 
tnciptant . "Questa > la sola vendetta, che noi 
vogliamo , la sob vendetta ^ -che ci sogj^risce 
la chiesa * Amar di cnore clu d persegatta, -ed 
;« chi ci reca tatto ti marie che può , fare In 
ricambio tutto il ben cbe possiamo . "Questa i 
la base, l'anima, la sostanza, il midollo del- 
la religione cristiana . E iroi . o filosofi , tanto 
fi adoperata -per toglier -dal «ondo una reli- 
gione limona ì Ab emp; , ah re! pobbRcaraien» 
te convinti di tesa umanità? Una religione -e 
sì utile e sì santa egli è un miracolo di accec- 
camento se non diventa refifiont tli tntto 
di ganeternmano. 
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In un secolo, clie sari sempre di funestis- 
sima ricordanza -per una moltitudine pressocbc 
innumerevole d" lui^c reJenti, era ben naturale 
che si predicasse e si promuovesse con tutte 
le forze possibili una tolleranza plenaria in ma- 
terie di teligione. J nostri filosofi voglion vi- 
vere e sicuri e tranquilli nella loro increduli- 
ti . ^'on basta. Vogliono propagare scn/j con 
trasio ^li assurdi loro sistemi. Ma nel tempo 
stesso Ignorare non possono le massinie, le 
le^gi, il xodiw -penale dei nostri padri cnnrro 
dei miscredenti .*^uin(fi ^ che temono un ma- 
le a sa stssn, :ctmono un invincìbile -ostacolo 



alfe scellerate loro npin'oni, A prevenire e SD- 
per.ire queiti urti non avvi mezzo pili oppor- 
tuno di quello sia il far gustare agii nomini 
utu tolleranza illimitata dove si tratta di reli« 

rfione . Bisogna dunque e dire e Stampare , che 
a To!!eTj-n7j in t.it aiiucrin c un vero delitto, 
dcliao toiitro il buon iciisu, contro le socia- 
J: federazioni, contro la libertà ed il bene dei 
popoli, contro la stessa umanità ; che non si 
deve inquietar il mondo nel fatto dì religiose 
opinioni i che in qiitst? materie pub ognuno '« 
pensare, e parlare, e scrivere come meglio a 

hà piasti cne a,Dib Mio «ppantenc-il véndi- 
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ear quelle » che noi crediamo sue ÌDgiurie . Ed 
tcco b parola fe//«ri«t«, divcouta codm una 
parola m richiamo , ed an ponto *<fi rioniviit 

ai nostri filosofi iegislatcri . Divisi in tanti al- 
tri capi» ma ia questo som stretti e legati di 
volere ut» tolleranza senza confine da lutto il 
cenere uhmoo . £ oc sono rinscicì fin» n sor* 
prendere non pochi boool e zctam» cattolici 
ed anche dei sav) e religiosi governi. Intanto 
sotto lo scudo della tolleranza si è propagata 
riacrtdteliiì, e di bambina ch'ella era> cave» 
mri OH «^«ity, cbt iddio solo pub in ow 
viocere ed atterrare colb sua ODoipttcnte vir- 
tù. Ed l ben cosa deena di osservazione, che 
cotesti predicatori della tolleranza sul timore 
di essere peneguiiati tanto hanno detto , tanto 
lunno fatto * ci» fioatacnie son giunti ad 
sere persecutori . Non vi parlano cbe di nino- 
ve fraterna, di umanità, d'indulgenza, di li- 
i)ertà» e nel tempo stesso attaccano furiosa» 
jnente tutti quelli > che non vogliono «rrender» 
li «gli tvpi loro sistemi , e passar al loro par- 
tite . Da novant^annl a questa parte t stata» 
pano , e ristampano , e dicono , e ripetono fino 
alla naasea tin ammasso di favole , di menzo- 
|ne y di calunnie , che oltraggiano la «fivinìtà , 
msdliano i sovrani, (fistraggo»' le l«ggi|. eolie- 
vano i popoli alfa rivolta > t mtttn costoro- 
di tanta iniqu'^tl rimangono impuniti» non fan 
che gridale continuamente che sono persegui- 
tati. Somiglievolt ad un ladro, che si lamen^ 
ta dinanzi al «nfice <fi assera stata nqgliatow 
mentre egli aitr» non ftet che spognar tatti 
gir altri . Questa toUeratna in materie di reli- 
gione merita bene di essere sviluppata e messa 
in chiaro alla presenza vostra > o signori , ii^ 
difesa jtrìncipalnente della cattolica romana 
chiesa > contro la quale per motivo d^intolle- 
ranza sono i nostri filosofi furiosamente acca- 
niti. La tolleranza dunque in materie di reli- 
gione sarà l'argocuento dell'odierna omelia . 
Iticoniiaciate dal canto vostro ad essere un po* 
tolleranti nelt^ ascoltarmi . 

Due sono gli oggetri del!a tolleranza eccle- 
siastica in materie di religione. Le persone,, 
che vivono nell'errore, e l'errore stesso, in 
cui vivono. Riguardo alle persone, che attac- 
cano i cattoRct dogmi, ho il coraggio (fi dir- 
vi, che il vero spirito della chiesa c assai piJi 
tollerante che non è quello di qualunque altra 
!>ocietà. Leggete i suoi fasti, percorrete cui 
vostro spirito anche i tempi presemi, e tro- 
verete che la chiesa non condannò mai fopcr* 
sone erranti nella fede, prima di aver messi in 
opera tutti i mezzi possibili per richiamarle . 
Preghiere, inviti, allettamenti, istruzione: rad- 
dopfia. gii avvisi ,^ le mioaccie , i terrori : ascol- 
ta t loro pretesti , esamina Je loto ragioni , 

(4} Eiiteh. òitf. Eccl. 1. 5. i6) 



frap^oe mille ritardi; non n ttMCl mal di 
Bofirire « e là di tutto la buona marfn per rU 
eoodarre al sao seno dd figli calcitrasi « ri- 
bei!: . Raitar potrebbe per tutti il solo lumi- 
nosissima esempio > cbe ce ne porge anche ia 
oggi colla sua savia condotta il regnante pon* 
tdace Pio Vi. Se poi a taou indd^Boaa t re* 
frattar> non cedono y allora la i^esa (Sventa 
intolterante , ma di :)na intolleranza necessaria 
e virtuosa , senza della quale nessuna societi 
non potrà mai sostenersi. Quegli i in errore, 
a vuol parststera oeir errore 2 Lo recide quai 
membro infetto dal suo nùstieo «>rpo . Questi 
^ un dogmatista , e vuol propagare le sue per- 
verse dottrine^ La chiesa lo punisce, ed im- 
plora la pubblica autorità almeno per metter- 
lo fuor di stato A poter nnoccit agii altri . 
Non castiga tanto Ferrare', quanto il mal ta- 
lento di propàg:3rIo ; essencio questo un libe- 
ro e vulontario delitto » perchè ognuno i pa- 
li o ni: della sua lingua . Cniamate pur questa, 
0^ filosofi» una biastmevolc intolleranza • ed io 
vi risponderà che senza ona cale intoUannza 
nessun regno , nessuna repubblica , nessun go- 
verno , nessuna società non potrà mai conser- 
varsi. Tutte le autorità, tutte le leggi, tatti 
i codici penali non sono ii> qufsto senso pieni 
di una vera intolleranza > Non sono strvnMntt 
d' intollernnza le carceri, le galee, i patiboli 
a percuotere i delinquenti f Bisognerà dunque 
per essere tolleranti abbandonare le nostre ca- 
se agl'incendiari,. la roba ai ladri, Uviu «gli 
assassini , la ripotazionr ai eaionniatoil * Ma 
rjuc^TÌ , ripiglino, sono delitti , che lUSCOno 
daila ii.^Ugmtà dei cuore, ed o^endon l'ordi- 
ne pubblico ì i delitti religiosi all' opposto non 
procedono cbe da error d^ intelletto , e fra ^ 
noi e gli altri passa gran diflìreoza. Gomefo 
ix>n procede da iT,„Iigntr^ dì cuore, e non tur- 
ba l'ordine pubbii^o l'insulidie reiigion do- 
minante , violare le leggi , che la difendono , 
farle violare anche dagli altri, seminare tra t 
cittacTini la divisione e lo scisma, distruggere 
in esso loro i principi dclb buona morale , S'ì 
incamminandoli li&U' anarchia religiosa, inna- 
bissarli alla fine nelTanarchia politica, COOM \ 
ai dì nostti abbiamo veduto accadere 2 

Sapete qua!' è la pretensione ri(ficola dei no* 
stri uman-sM:;-! filosofanti > FJL t q;it-,r:i . Vor- 
rebbero che Ij chiei.1 roilerasse aoa ioiiiiierite 
le persone, ma anche i loro errori, che tolle- 
rasse gl'increduli. Non bastai cbe tollerasse 
di pHk la loro incredoiici senza punto zittire , 
e senza dare il menomo segno di ^uj di^nppro- 
vaztone. Questa pretesa i si antica, qu-niu 
sono antiche le eri-iic. Eusebio nella sua sto- 
ria («), e Tertulliano neUe sue prescriziooi am- 
piaaMnte ne parlano il), Qniiia èia maiiiiM 

TcrtuU. e. 4. O" 47. 
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dei niiscredenti , dice il secondo , fbler tiMr 
tullerati nella loro ioièdeUà, per potere snzi 
disttiHx) starsene miti insteme e serrati come 

ben agguerrita legione a distruggere il cristia- 
ne :>: ino . Ma noi abbiamo in contrario e la 
dottrina di Gesù Cristo, c quella dei suoi ap- 
poston (a), e la tradizione costante della cat- 
tolica comunione. Pub ben la chiesa tollerar 
le persone , pregar per nuelli che errano , pian- 
gere sull' n'elice loro dcitino, soffrir le loro 
ii]giur:i: , le loro persecuzioni, render bene per 
^ale ; ma non può e non potrà mai in eterno 
JtoHerare, e tacere sui foro. errori. La ragio- 
r.f ne è jhiarKsima. Una sola è I.i verità, la 
rivelazione e una sola, tutti gli artÌLoU JcIIj 
fe :e sono di egual peso: conventre per tolle- 
ranza nella falsiti di un solo, è lo stesso che 
perdere e rinnegare affatto il vangelo. Tutto l 
legato nella religione cristiana come quella, chi 
non ha nirra base che la divina parola; dubi- 
tjre c: 11 solo dagnu , c lo stesso che non 
avere più religione . La chiesa colonna e fon- 
damento di verità dovrà adottare il SÌ ed il 00 
nei punti di sua credenza, lasciare un credito 
eguale alla menzogna ed alla sana dottrina , 
prometiere Io stesso p. radiso ai buoni eresienti 
tnJ agl'increduli, che st vantano di non cono- 
scere nè DÌO} ne chiesa , eternità ? E |Mn, 
se la chiesa tacesse e tollerasse gli errori, i 
»nvi e pii fedefi come potrebber distinguere gli 
errori stessi ddlle cattoliche verità ' Le peco- 
r(.'lle di Gesù Cristo coiiìé potrebbtr <ii»cernere 
t pascoli che sono infetti^ No. In materia di 
iede la chiesa non può tollerare » né tacere, 
n% 6r uso di una molle condiscendenza . Tro- 
VaTemi in tiirrn I* ecclesiastica storI;i ch'el!a 
sljr.i gi,ìimn:ii pie:;:;:.! in materia di dogn.a al- 
t.i più pi'.cola iol!cr..Tza , ad onta di tutti i 
vantaggi, che le venivi» promessi, fi di tut- 
ti i mali , che le erano minacciati . Tutto ti 
mondo er.i ariano. La sola chiesa cattolica nOQ 
poti- m:ii indursi a tuikrar I* itrianismo . 

Eppure vi son degli errori puramente "spe- 
culativi, che la chiesa tollerare dovrebbe, men- 
tre non influiscono nè punto ni poco nella 
MMfaie condotta dei suoi figliuoli. Ah miei fe- 
defi ! Niente può dirsi meramente speculativo 
^n.Ib religione crisrijna. Tutte le v<.riti rive- 
late, ùue S. Agostino t tendono unicamente a 
reprimere le passioni ^ regolare i costumi, sa- 
nar TaoiM e perfezionarlo. Vedete Gesìi Cri- 
sto nel SDO vangelo , come nell'atto che ci pro- 
pone di credere i piij sublimi mister;, ne ca- 
va sempre dei coroilarj della più sublime mo- 
fete. JMa quando anche fossero tali errori pu> 
xaRwnte specolativi, non potrebbe rollerarlt li 
«diieia, perctiè tollerare non può un'aperta ri- 
Mlioae alle verità di ^ml Dìo'i che ce le prò- 

i«) % /«)•». iC ^. ie« la. PjwI. jSewi r..ti 



pose da credere. Iddio le ha rivelate, 'e tatf- 
to dere Ì»starci . Se tollerare si possono de^ 
gli errori spectilativi contro la divini rivela- 
zione, perche non potrà n tollerarsi anche de^ 

f;ii errori pratici contro la divizia murale? E 
* una e l'ultra riconoscono lo stesso principio, 
e dalla stessa fonte derivano » che è la divina 
parola. 

Noi per altro vediam tante sette , che in 
materie di te ie e pensano e credono V oppo- 
sto P une d:.il'altre , e tollcranJo i vicendevO" 
h errori, vivono quiete • tranquille. Ma que- 
sti f dilettissimi miei, ^ una ragione di piò a 
provare che tali s^tte non sono e non posson» 
essere la vera chiesa . Ha)i:ia iui;:,;i ir. certo 
ir.oJo i loro errori in comune; c ben natura- 
le che gii errori si accordino- cogli errori. Le 
tenebre facilmente si Je^^no colle- tenebre . Ma 
la verità- b una sola, ed è tanto nemica dell' 
errore, quanto la luce e nemica delle tenebra. 
Cotesti settari non harnai p:ìi regola che li 

6uidi . Alla divina autorieà hanno sostituito 
> spitko privato * Ognano pensi t ano aio» 
di> , ognuno orede^ a suo modo ; e quante son 
le persone , tanti sono i simboli della fede^ 
.Mi la chiesa non p\ih avere che una sola cre- 
denza, perchè un solo «: quel Ilio che ta ron- 
dò, > settari nella lor divisione « se vogliono 
essere consegaeoii i debbono -pet necesnti col* 
lenirti scambievolmente nei toro errori. Yoter 
esser tollerato, e non voler tollerare, c una 
coni rad Jizit)ne si assurda, che per cadervi bi- 
sop.na esser filosofo del secolo illuminato . 

Oh Dio ! E per il ben della pace e per ìnK 
pedìre un male più grande , non porrebbe 
Tollerare la chiesa qualche piccolo errore^ La 
carità poi, la carità c il primo e grande pre- 
cetto, ed è Fani ma di tutta la religione. La 
pace, la pace» cbe bel nome, figliuoli miei! 
dice s. Ilario r nome cbe alletta econsofj ! Ma 
non si/dà vera pace, >e non e r;>:e!la c'i Gcsìi 
tiristor e la pace di (ie^ìj (itiito non pab ave- 
re altra b-^e che l'unità e l'integrità della 
sua dottrina. Cercar la pace coli' unire la ve- 
riti «Ha meraogna , Cristo i Belial , sarebbe 
questa una carità mal' intesa , nr.a dolcezza 
crudele, una pace empia e bugiardi. Ma e 
per impedire un male rn.igeiorc • Ah! miti 
Hgtiuoìi r questo è per la chiesa il più gra« 
male di tatti , corrompere e perdere il depon- 
to della fede. La religione non è un sistema, 
non ^ una umana invenzione , non ìi una filo- 
sofica ipor-.-si, un pijno di governo politico, 
in cui si possa e tollerare e variare secondo le 
circostante anche per il ben della pace* e per 
impe^re va tnale, cbe sia creduto mangione. 

Ma io vi seoq^ «olledtt ed impazienti di 
capere quali sicnp qn^li errori, che i predi- 



calori della tolleranza vorrebbero tollerati nel- 
la cattolica chiesa. Abbiamo dei teologi re* 
frattjr) e* superbi» che domandano loUeranzs 
per ispacciare impunemente delle dottrine-» cbe 
di frunre si oppongono alla giusta idea , che 
dobbiafiio avere di Dio ; che combattono |li 
issenziatì staot aiiribuii, e formaDO di Dio 
stesso un tiranno » cbe si diverte a punire de- 
gli innocenti, e precipitare gli uomini nel ba- 
ratro della (ìiiperaziont . l'oitundano tolleran- 
za per certi sinodi , che son pieni zeppi di so- 
'nìglifToU errori. DoinuiKhano tolleranza per 
una cht«fa particolare , che li 'professa c di» 
fètide . Ma tutto questo tollerar non sì pal^ 
■ "daì.'a sposa iinmacoLi ; Ci- h Cristo . Ed ec- 
coli insorgere con rutte le iorze loro, e gti- 
dare e scrivere cbe l'intolleranza delia chiesa 
xomana cagiona mali iafiiuii, qbe tien vive le 
^visioni , ch*'élla % nemica oetta concordia , e 
che col non voler tollerare alcune poche pro- 

fiosizioiii chiude a molti l'ingresso nel catto- 
ico ovile. Li lascia la chiesa e garrire e stri- 
dere e declamare^ ed intanto non pensa che a 
custodire il deposito della fede^ sempre ferma 
té immobile in qoelki pietra incoociisaa, d». 
la sostiene, 

Entrjno i filosofi , e vanno anche più avan- 
ti . Vorrebbero che tollerati fossero dei siste- 
mi t i quali o non arinmctrono religione nes- 
'luna, o le ammettono tutte come buone egual- 
mente, 0 come uAatto indifferenti agli occhi 
dell'esser supremo. Jlinnovare vorrebbero nel- 
la nuova Uoma cattolica le politiche massime 
ikll'anùca Eoma pagana, la quale per tener- 
« tutti i popoli ben aflctò » tutti «dottava i 
loro errori, e credei di avere om gran re* 
ligiore , perche non rigettava nessuna empit- 
ti. .Ma come tollerare la chiesa un Indtfff- 
rtntisnio suggerito dal libertinaggio, prodotto 
dall' im^odeaza, e distrutto dalla ragione?' 
Panane il- maomettano r l'ebreo, ii criaiano». 
il deista, che disireitalrrente sj oppongono^ 
saranno culti egualmente cariai Signore? Quei 
culli adunque, ch'erano ir.acchidji di umano 
sangue , e disonorati dalle più infami prosti- 
tuzioni , erano a Dìo un accvttevtole sagrilizio > 
AHontaniam da noi questi orrori . l'"h ' cSs 
l'eterna verità non può rin.ir:»re con ^i.jultf- 
renza dei culti, che si «'istrugi^or.o gii uni gli 
altri , e tendono a distruggere la santità dei 
suoi divini attributi. Ma sapevan bene i no^ 
stri 61os()ti che la ir.escohrza eli tutte le re- 
ligioni era la via più brtve p'-i' to°tier d^l 
mondo ogni maniera di religione . 1 )ove si 
può creder tutto senza rimorso, è troppo fa- 
cile il passaggio a non creder plìi nulla. Da 
quel, punto che tutte le religioni diventano in- 
diflèrenii , diventano indifferenti anche tatti t 
governi; e quello vicn riputato il migliore, 
iu cui l'anarchia politica ha maggiore asinità 



eoH^ anarchia religiosa-. La cattolica • chiesa 
sempre sollecita e pet.l» «alute dei figli saoi, 
e per la sicurezza dei sovnn» tollerai non- pc- 
teva sistemi empj , e A conseguènze tsnto 

funeste. Insorse con vigore a coDibatt'.rli e 
condannarli, e si servì di qtielle armi che sono 
Mie a reiiderlt detestabili in taccia dell'universo^ 
Fu da quel punto y cbe i nostri tolleranti 
filosofi, giurarono un odio implacabile jiila 
chiesa di Gesù ('risto, ed àmsron tr.eg io ca- 
dere nelle più vcr^oga^se conrraddìziom che 
lasciare di vcr.dicarbi . Nell'atto stesso che pre- 
dicavano iii tol bronza )• diventarono gir uom^ 
ià i ^ intolleranti del mondo; ma* contro 
di chi? Contro i ^oli cattolici. Tolleranti nel- 
le parole , si vider nei fatti e carne6ci e ti- 
ranni. Ammisero tutti i culti, e perseguita- 
rono quel solo, di cut mentivano una pubbli» 
ca professione. 1 soli cattolici non fiiron lo^ 
leraii . Si fe:? rt-IngMi :*i rotte le <:ctre por 
quanto tbssetu t; bar^jart: c superstiziose e ta- 
li. itiche , ma poi si vide un universale insor- 
gimento, una intolleranza la più decisa con<- 
iro la religione cristiana. Colle cabale, e cOi 
raggiri, e col rre/zo degli emtssar), che ave- 
Vano nelle case dei grandi, venne ler fjtto 
di sorprendere la pubblica autorità , e \:\ pul> 
blica autorità, senza pure avvedersene, diven- 
ne miserando strumentò delle loro vendette, 
e della loro intolleranza Furono ben accol- 
.li maomettani, ebrei, atei, protestanti, e dé- 
sti: pei soli cattolici un torvo cigli» e seve- 
ro. A misura «che crebbe l'indulgenza per 
mtelli, d anacmò per noi il rigore* à qae^ 
li si assegnaroo dei ten^j per eeerdtm «m 
Rbertà il loro culto . Le nostre chieee forom» 
n demolite, o spogliate^ e circoscritto il cul- 
to divino da una economica intolleranza . Quel- 
li si arricchirono dì priwieg) , e ftirono nel 
tempo stesso abolite le immunità della catto> 
Rea cbìesffy utnrpati t diritti dei vescovi, e 
tolta ad essi ogni legittima autorità. Da una 
banda ^'introducevano i giudei , con tutti t 
diritti di cittadini; dall'altra si scacciavano t 
regolari cittadini nati col difitto di vivere e 
di morire nella ler professione. Le donne di 
partito turono e toricrate ed :MTifr°>;se ; le so- 
le spose di Gesù Cristo balzaiu dji sagri lo- 
ro ritiri, e molte volte costrette ad nccresce- 
re il numero delie prime per prolungare una 
penosa esistenza. I libri degt* mcreimli e soA 
fert; e spacciati pubblicamente ; ma tollerar 
non si voile che si pubblicassero quelle bolle 
dogmatiche, che sono la regola di nostra fe- 
de . Non si tollerò il riconoscere nel vicario 
di Gesù Cristo il giudice delle contfovenifr 
in materie di dogma e di disciplina; iton st 
tollerarono i libri degli zelanti cattolici , che 
difendevano la verità. Non la finirei, o signo- 
ri j se tutte ridir volessi le. manifeste coniratt-^ 



♦ éut, e danno anche oggidì i tolleranti nostri 
' filosofi . La loro intolleranza tutto questo operò 
col braccio dei grandi, seducendo il loro buon 
cuore sotto i mentiti pretesti di pori6care la 
tcligione , alleggerire i popoli , • promuover la 
pubblica felici u . Ma dove furono predominanti 
e potenti, la loro contraddizione, e la loro 
intolleranza non conobbe confine. Quai to tre- 

Itito, e quanti sarcasmi non vomitarono e fì- 
oson ed economisti e politici contro la tivo- 
eazion dà un editto » che per salvare T unitil 
della fede tolse in un £oritissimo reeno molte 
mani aHa industria, n;olti ingegni alleUtrere, 
molte ricchezze al commercio? Vedete, disse» 
ro, quanti mali l'intolleranza produce: e poi? 
£ poi^j^ei medesimi e filosofi ed economisti e 
pohrici i primi furono a scacciare dal regno 
stesso cogli esil) e col ferro milioni di uomini 
per non voller tollerare at il loro cattolicismo, 
né ia loro fedeki ai sonini. Sono giunti alla fi- 
at t pceificairt h tóUaranza col pugnale alla m«> 
no ; ed avendo in loro balla il terrore , i tor- 
menti, la morte, gridarono ai buoni cattolici: 
Tutti vi vogliam tolleranti di ogni maniera di 
leli|ione ; noi soU vogllam essere intollerantis- 
aimt della lelitioac cattolica che profeaate . 

Mi fimno ftomacb, e non posso contenere 
nie stesso, quando leggo nei loro libri quelle 
declamazioni furiose , quei tratti frenetici , con 
cui si fanno a dipingere il fanatismo religioso . 
Questo, dicono, nacque eemello alla religione' 
cristiana : prima del vaicelo non vi furono mai 
g«rre di religione. Impudenti e bugiardi? Leg- 
gete le storie e greche e romane, e vi daran- 
no tutte d'accordo una solenne mentita. Fu 
il fanatismo religioso , che suscitò tante discor- 
de , tparae tanto sangue , massacrò tanti prin- 
cif>i , perseguitò degli uomini mansueti e p ici- 
fici , e mise in desolazione le provincia ed i re- 
gni . Tanto di male poli persuadere la religio- 
ne del Crocifisso. Questa dunque tollerar non 
si deve . Distruggiamo i cristiani per rimpastar 
dei filosofi. Impostori, impostori che siete ! 
F. quando tnat, in qual luogo, con quali dot- 
trine la religione del Crocifisso o suggerì od 
autorizzò il fanatismo, e quei delitti che ne 
|ono le conseguente? Vi furono dei fanatici 9 
ma la relifione fu sempre uguale nel detestar- 
fi . Non fu la religione che li rendesse fanati- 
ci; furono P ambizione, l'odio, la vendetta, 
che ispirarono il fanatismo. La religione non 
fu che un pretesto ali* insensato loro fnroit. 
Ma via. Le pascìom.e l'ignoranza fbrmaiiOM» 
4ei fi^natici nel coor del cristianesimo , ed it 
fàoaii«AM> religioso fece un gran male. Ma il 
lanatismo filosofico lo contate forse per nulla? 
Oh i thto6 poi non sono mai stati fanatici ! 
Promuovono 1 loro aisienii colla fredda rado* 
w • con MM piiiiiieima iodiflciciiM mUa lot 



Imona o cattiva fortuna . fttdìt dunque tmto 
movimento per dei proseliti tanto fuoco 
a difendere tali sistemi, e tanta persecuzione 
a chi non vuole adottarli ? Voi vi vantate di 
dubitare di tutto. Vi si i detto piii volte: du- 
bitate almen soli. Credete voi che sia molto 
utile all' uomo il dubitare della esistenza di 
Dio, dell' immortalità dell* anima , delle pene 
e dei premj dell'altra vita ? E perche pubbli- 
care dei dobbj, che turban l'ordine pubblico, 
e mettere tti desolazione ed orrore tanti infè* 
liei? Non importa, voi dite; vogliam parlare, 
vogliamo scrivere, vogliamo spargere le nostce 
dottrine nell'intero universo, e farle anche pas- 
sare alla più tarda posterità. Avvertite, o po- 
poli della terra, cbe la telinone oiitìaaa cor- 
rompe il costume : ìf aana . morale non si è 
guastata cbe allo spuntar del vangelo r basta 
lì costume pubblico senza il costume privato . 
La teiigione cristiana corrompe il costume? K 
pub sentirsi proposizione o più fanatica o più 
assurda di questa? E soo <|aei medesimi, cIm 
'in altri luoghi si lagnano della morale é& Getò 
Cristo come troppo rigida epura, e perciò su- 
periore alla debolezza dell'uomo? fiasta it (0« 
stume pubblico , come se questo noo fbam il 
rìtttltato dei costami privati? Eppure oneste 
batemmie sono stampate e pubblicate dai fred- 
di, moderati e tolleranti nostri filosofi . Oh po- 
poli della terra , se volete esser felici , demo- 
lite tutti i tempj , rovesciate tutti i troni , e 
non abbiate altra divinità che la nostra filoso- 
fia! Itemp) sono Tasilo dell'impostura, itro-^ 
ni lOno il trion'"() dc'l;; rlrann\!f . La sola pa- 
tlìa l il nostro tenipiu, la nazione il nOStrO 
tribunale, il piibblico il nostro giudice. Di- 
scendete dal soglio, o illustri tiranni, ripiglia- 
re le idee della eguaglianza , della libertà ^ del- 
la sociabilità . Fin' ora non foste tiranni che 
in virtù della stupidezza , del timore, della bar- 
barie, della superstizione di popoli ignoranti. 
Non vogliam nè Dio, 1^ religione, nt pode- 
stà . E voi , o popoli , pensate come noi ; al- 
trimenti v' intimiamo la guerra , e vi persegui- 
teremo col ferro e col fuoco fino a tanto che 
i nostri principi non divengano i principi do- 
minanti dell' uman genere . Cos) parlano ^ così 
scrivono in faccia deli* universo . C (|uesto non 
i fanatismo ? SI , miei figliuoli, è fanatismo in- 
finitamente peggiore che non ^ Il fanatismo re- 
ligioso . Paragonate l'uno col!' altro. 

il fanatico religioso od è un ignorante, che 
non ba idea della sua retigioue» od è un.ipo- 
crìta , cbe abusa della religione cume armmtm- 
to per arrivare al suol fini* Ma la religione 
stessa ci somministra i mezzi a guarirlo. Col 
vangelo si può illuminare il primo ^ e confon- 
dere il secondo. Macon ^alco<fice, con qua- 
le autorità illuminare e convincere il fanatico 
fUosofb? Egli rigetta il vangelo, e tutti i li* 
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^ , cbe ««oen » lo coofèmikio nel tao «ir t- 

bile fanatismo . 11 fanatico religioso non può 
produrre dei luali, che sièno stabili e peiiua' 
Stenti, £gli non ptih larfaatc lo stato <be in 
certi tempi lU -ercsiCf ^ controversie, dL piar» 
ttti. I mali* che nejderìTano, non possono 
propagarsi all'intero universo, nl^nilcvar tut- 
ti t po^li in una volu. Il fanatico àlosofo^ 
che divinizza i corrompitori del Imon coato- 
ne, die trattarla pregiudizi la decenza} ilpo- 
dorè « cbe tutte lusinga ic passioni, che intut» 
ta ì re , e dc<:la(iia contro i governi, che pro- 
pone alle nazitioi rabolimento delleleg^ e del 
culto-, che esorta tatti ipopoli della terra al* 
' la ribcllioDe» al parricidio , questo npo ìt'VM 
lAào né locale, ne passeggiero, non ^ da ma- 
le prodotto da particolare cagione . Egli un 
fuoco divoratore , che tende ad incendiar 1' u- 
civerso : fuoco , cui non pub mancare alimen- 
to, fiochi gli vomim avtan 4lcl gusto ^r la 
■volurd e per b indipendenza-. 

Andate ora, o filosofi, a predicare la tolTe- 
Tanza i andate a spargere che noi cattolici sia- 
mo tanti fanatici, perchè lasciandò in pace le 
-vottxe jeraone e non 'possìano -t non dobbia*- 
sno solmre n> i vonH errori , -n^ le vonre 1ie> 
stemmie.. Ed io costantemente asserisco , es- 
sere onesto un di quei -casi, in cui non ^ leci- 
to tollerare né ^li errori , nè lei>ersone. Co- 
-ftoro sono pazzi furiosi, e*TÌ -vedono a*gna* 
tìrlì delle medicine potenti . Stnfna dimpie 
inconiìnciari dal chiuderli , perche nonfacciano 
impazzire anche gli altri . Ma auesto appartie- 
ne alia pubblica autorità, che tia nelle' mani e 
l'imperio c la forza , li .-pili 'beli' elogio di un 
principe cristiano fatesnK» 'In poche parole 
Cai pontefice S.Gregorio. Quelli sona i più 
gran principi^ sotto dei quali imrsùi^ii e 
gli tntpj soao coj fretti m tacere: Quorum tem- 
forìiut è^retiewum ws tMtictscum . Elogio , 
che forma il vostro carattere, «o piissimo 'Fer- 
d'-'indo . Ma roci aspettano giammai che il 
nuiìitio di costoro sia tjtjto cresciuto , onde 
non poter più reprìmerli. A niisura che spun- 
tano , svellere dalle radici i velenosi germogli 
di questa peste. Tld pb se a fosse ascdltata la 
chiesa fino dal nascimento del '^frclo, qnafiti 
errori si sa^bbero risparnnaii ali ì jiopa ! Ge- 
meva la buona madre', ed implorava so: or«- 
SO , quando gli increduli eran pochi , e non a- 
-vevano protettori, i loro libri si stampavano 
ser7i nome, si 'vendevano di ^oppi.itTn, ■-.i ìcz^ 
é jjevaiiu a porte chiuse. Qual era rilinrj \\ p.i- 
tiio migliore. Mortificare pochi increduli u'o- 
ginatistt , -e ridurli al silenzio , oppnre saprifi- 
' ' care le intere nazioni } Rigettati furono i ge- 
miti della sposa di Cc5Ì; Crino , e sotto i' 
■ombra di una cieti» u;i ! erranza dorm; un son- 
no di morte. Intanto si aumentili la moltitu- 

«dioe degli empj, si moltiplicarono t loro di- 



Ansorì , «non sipott; pth conlfoerfi. Diventa- 
rono prcpctenti , massacrarono i re , annullaroa 
,ie ie^gi, e sulle stragi, le rapine ed il sangue 
bissarono i 'termini della libertà e dfella egua- 
.glianza. Potenti del secolo, la lezìpneè per tiol* 

£ ncH, miei figliuoli, che non abbumo 
l*aulorii^ re 'a !c-7a a reprimere i miscre- 
denti, che duLtbijiiiQ in iacto di toiktan- 
■'za? Attenerci al vangc!_o, e adottare le massi- 
^ne delia tolleranza criitiana. J^on giudicare' 
giammai con leggerezza soverchia snlla tocre- 
d-j!iri\ dei nost:: frjttllij se troviam degli in- 
creduli, non disperare giammai del loro rav* 
'VedimentOj ma usare tutti quei mezzi,' che sono 
40 nostro potere per ridurli a buon senno s 
-te damo dnoti ed ignoranTt, «ome onRoaria» 
mente lo siamo, fuptvre ;l loro consorzio per 
noii esporci a pencolo di rimanere sedotti j 
odiar la loro -empietà , ed amar le loro perso- 
w ; ma sopra tutto indirizzare i nostri gemiti 
al Padre delle misericordie , -perdi); inibnda nei 
grandi il corag'eio a reprinwrli ; pregare per 
r incolumità della fede, per ta pace «iella chie- 
sa , per la tranquillità dell'Europa . Sopra tut- 
to cercare di ^:onverttrti con una buona «bn- 
•doTta, cd no illibato costume, ^btTcdn •ono- 
re a! vangelo, e confuMonc n coioro che lo 
combattono. £d -oh il beli' esempio che ce ne 
porge in quest'oggi il protetror nostro, l'in- 
clito s. Bernardo, di cui celebriamo ia ticor- 
< danza solenne ! In ifuesta «chiesa -medesima ^ 
clamb torto fuoco contro I' errore e Jo sci- 
sma , -e diede nel Tempo stesso prove le più 
luminose dell'evangelica tolleranza . Convinse 
■e confuse gl'increduli colla veemenza del suo 
-parlare , ma 'noti li guadajgnb dhe colla 'ddlcet-* 
za della sua carità. Fu la sua mansuerudme , 
che ridonò a questa patria il lume della cat- 
tolica verità , e ne formò un solo pvile sotto 
la guida di un pastorsolo- Ma ditemi, o gran 
*uiito^ non nete voi jnchft in oggi il nostro 
vescovo, il nostro amabil pastore? Noi come 
tale e vi veneriamo , e vi amiamo.. Voi ben 
sapete che da quello stesso -momento che io 
mi vidi indegnamente tra$celto al governo di 
qnesta chiesa , da «[oello «tesso momenn» ai 
vostri iltjr! prosteso pnrrncinio "vostro af- 
fidai il pastore e h greggia , Voi riconobbi 
padre tenero ed amornso di un popolo che è 
tutto ^rostro. Siate padre al pastore, ^ate 
^uida e pastore a queste «maoifi pecorelle, 
fìtfh fate che non ne perisca una sola o per 
iiiia negligenza , o per mia debolezza ! Otte- 
neteci una grazia, che io in quest'ora coi 
sospiri e coi gemiti iri domando io nome di 
tutti ; una grazia, che tutte le altre in «e 
"^.Tes^:i r3rr':iijJc. roi'^erv^Tp r^^lla vostra gref^- 
g;a la puiiij aellj lede. S: , o gran santo, la 
purità della fede, ci^e ';a animata mai 
sempre dalla ipuriià del costarne • 
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potrei pare , figlivofi miei , spogfiare atuì 

volta le divise del sempre au<ircro e sempre 
tristo Michea^ ed annunziarvi da questo iuo> 
go qualche lieta noveUa : ma più che U vor- 
rei , tanto meno mi trovo io caso dt. «om- 
piacervi. Colt' invecchiate det sècolo '{'nostri 
mali vanno invecchiando; e sallo TJdio a qua- 
li sciagure siain riservati , quando cjue&to vec- 
chio omicida t compiuto il giro dei malaugu- 
rati tuoi anni, dovrà cpirare T ultinu» fiato* 
Ci balenb agli occhi testi tin raggio di rtcfente 
fortuna , e furono le auguste nozze del real 
nostro principe. Ma come goder puramente 
di questo bene sotto il peso di tante altre di- 
aavventure? La sola fioerra irregolare e crude- 
le,' che da molti atm va spopolando' 1* Euro- 
pa, contieni? in se stessa rutti quegli orrori, 
che niessun secolo non vide mai ; e noi a di- 
ritto ed a torto dobbiam provarne i funestissi- 
Jiit «flètti . Si afi'acccndaao i politici per dar 
al mondo la pace: ma non avvi pur ano, che 
pensi a togliere la radice del male, lo la pre- 
«lico da molti anni ai grandi ed ai piccoli , ai 
potenti ed ai deboli , agì' ignoranti ed ai dot- 
ti . Ma chi ^ che mi ascolti ? Soim» ornai di- 
irenoro agli orecchi degli aomìoi come on bron« 
20 che suona, ed un cembalo che tintinna. E 
dovrò ristarmi per questo ^ condannare dovrò 
me steiso al silenzio , e tradire I' eccelso mio 
ministero ? No , miei figliuoli . Con 4|aei po* 
. di voce che - mi rimane ^rtdei^' sempre dalle 
torri "di Gerosolima, ed tncuicherb if!c genti 
con tutt;i la fòrza possrbiie quel grati princi- 
pio : 5" fgli i vero , comf non si pnì> dubitMT- 
ntt eòe ntigiMt tusstttia sociità »•« 

ptib m»i tsttt fttht , mHa tota irtttigimt Jo» 
minante eccovi là jola v:nt c.i^ir.nf ii-!lr fe- 
rali nostre sventure. ì^n reli;^ione risorga, ed 
ogni mnlc <■ finito. Ma oh r)io , quanto siam 
Jontaoi da un tale risorgimento ! Pare sieno 
giunti quei giorni,' ia cui il figlio dell* uomo 
non troverà pil: iecic qu"; in terra . Mille frodi 
nascoste, itiillc arti pakii ad annientare il van- 
gelo di Gesù Cristo. Si fa guerra alla chiesa,- 
e tranquilLnicnte si spoglia dei suoi beni, del 
suo decoro, dei suoi diritti, colla protesta pe- 
rò di voler illesi i suoi dogmi. AUn guerrcg- 
p.iano c(jl!a penna, e stampano, e spargon li- 
bri, (.he arroccano i cartolici Jo^iiii , ma di- 
cono di voler salva un'onesta morale. Molli 
u lapreodono to fine e coi do^mi e colla «o* 



Tate nei' iréleno^ loro volumi, è tutta cetcìno 

di sovvertire da: fondamenti la cristiana cre- 
denza. Sono applauditi, son letti, sono adot- 
tati: e poi oercmamo in tutt' altro la cagione 
della nostra miseria ? Contro ta|i empietà vi 
Ito parlato assai volte. Mi son rtservaro tJt 
quest'oggi a parlarvi di un* altra classe di uo- 
mini irreligiosi ^ i quali, non avendo forze ba- 
stanti per opprimer la chiesa col fatto , nè ba* 
stante talento a conipor libri contro la sua 
celeste dottrina, "fànno quello che possono. Non 
han di libero e di valevole che b lingua, e ;*i 
guesta 6Ì servono furiosamente a screditar il 
vangelo di Gesù Cristo . Li direste una truppa 
di ciurmatori , che non potendo menar ie mi- 
ni e gridano, e deelamano, «strillano per 
coragi^io n quei che combàttono . .Molti di voi 
non avranno forse mai letti i libri degl'incre- 
duli; ma non avvi forse un solo tra dì voi, 
che non 'siasi qualche volta abbattuto in i^o- 
cietà con alcuno di questi Ubèri parlatori . T»N 
ta dunque la odierna omelia ^ diretta rontro 
quelli che parlano e parlan male in materia di 
religione. Se Iddio mi aiuta, potrebbe e'^sere 
an treno ai cattivi per contenersi .-'ma sarà si- 
. curamente una istruzione ai buoni a regolare 
se stessi, quando per dura invincibile neccsrflì 
si trovan presenti a somigiianiì discorsi . 

Tempo verrà , diceva 1' appostolo , in cui 
tatti vorran parlare e parlar mate di religio» 
ne. Sarà calunniato il vangelo, ed i semplici 
liniarranno secfort: . Qne?ro ten^r^ 't" ven'?ro . 
i\cì seno stesso delia cattòlica chiesa «rignoreg- 
gia una nube di .-«.ppostoli liberti!"! . che prono 
Stipendiati dai principe delie tenebre per levar 
la fede dal inondo. JlUèttano nella societ.^ il 
Carattere di begli spiriti, snn-;o far nv^jf^e 
verso, attiiiiero alcune brevi sentcn?? a»' 'onte 
impuro di un poeta epicureo, o da un dizio- 
nario famoso, che è il trionfo del pirronismo, 
Fteri di un ral corredo di erodiitone e di scien- 
E.i, vi avvi'iano con tuono alto e decisiv^ o che 
Iddio non eilste, o s'egli esiste, che non ha 
cura di noi: che ti>tte le religioni sono indi^ 
ferenti: che la sola natura tal quale la ritro- 
viamo > la legge soprema r che finisce tutto 
alla trorte : e che in rna vita sì' breve non 
dobbiam pcn^.^r che a godere. Vi fanno jl pa- 
negirico (felle bestie, ed è iìI'od cl-.f lod-mn 
veramente se stessi . .Antepongono il loro Utin- 
to alla nostra, ragione, e lajoro scntpUcttì aU 
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•la'mnatoa ptaiiniu. N> lìpah fndori! a 'tare- 
re, se prima ncn vi hanno me^':n ^orro dt-pìi 
occhi tutta la suppclletiilc delia loro cmpitià. 
K se qualche volta non parlano, w d:<nrtì al- 
rneno coi cenni a diveder come pensano. Uno 
Stringer di spalle « un crollamento di capo, 
vn* attitodine dipierì, on riso acerbo ed ama- 
ro al sentire pronunziarsi qualche verità della 
fede, sono mute espressioni , ma sovente più e- 
'Joquenà che non è lo stesso lìneuasgio. La 
dcrisioM poi I la derisione tutta ioriaa la lo- 
gica ili costoro 9 ed è lo spìrito arinotore del- 
la tor ^conifia. Uoa buona tavola ^ di ordì- 
alarlo i! loro pulpito favorirò . Di \h spacciano 
gl'indecenti spropositi, i frizzi spiritosi, lesa- 
ctiieghe buffonerie; Dumo oggeuo di sclwrao 
Je ceniMue .«d t riti della cattolica chieta, l* 
«cclcsiattica gerarchia , gli onfirà reKaiost, e le 
genti tutte dabbene. Se prestate aa essi cre- 
denza, i |>iù savj ed e^mpiari cristiani non 
hanno altro di buono che di essere viziosi se- 
-gretameme. Al moro della loco taipudeoBa 
tion (ùrotio t santi ^he tf>ocrìiÌM» deiii$i<, la 
loro vita , i loro niiracoli un inganno al buon 
-senso, titolo di commedia la loro semplicità, 
•e la religion tutta una favola. Di squisite vi- 
-vande satolli , e da generosi liquori avvivati 
-bravano la morrep il giudizio, l'inferno, e 
sembralo temcrarj abbastanza per accingersi a 
•balzar Dio stesso dai proprio trono. Scellera- 
ti che sono, ma nel tempo stesso ben degni 
-<li con>passione e di riso.' Quanti di costoro 
dopo aver voniitue matstnie sì scandbloae nel 
cator del convito, sopravvenuta la notte, e la 
•digestione compiuta, tornano a credere come 
-da prima 1 Ma ti loro ritorno è segreto, e ki 
^lese il loro parlare. Gli uotntni semplici t Ut 
aocaata ^eventìi, il pieghcvol sasso ed iowet- 
4e oe rioiaosoB Hdotti. 

Dio immortale! E qóale trai^gono stipendio 
.dairemp<o loro appostolato ^ Sentirsi lodate 
ài una truppa di libertini , e guadagnarsi ini.in- 
to la dirtidenza e P orrore oélle persone savie 
e dabbene. Cogliono far figura nci meNado, ai» 
voglion farla con poca spesa . -Pkriar da incrt- 
dufo il) me720 a genti corrotte, porr:;r seco i 
nomi pomposi li: beìT ingegno , di uomo spre- 
giudicato , di spirito forre , di persona straor- 
dinaria , che sa innalzarsi sopra^.Le opinioni * 
le dtbolme del volgo. Infelici e lodaToii « lo- 
dati ! Versmenre un grande s'"or20 d'Ingegno 
negare i principi citila maggiore import.itr/.i , 
e contentarsi di solamente nf[;arli ! l'n beilo 
esser libero dai pregiudizi sen/a scienza, senza 
discernimento, senza buou stmo: mettere tn 
giuoco delle verità , che, non hanno mai ob 
meditate ne intese, verità che solo furono, e 
sono, e saranno la Udele scorta dell' umani^c- 
XKre ! E chi non vede essere questo un carat- 
JUte afllitto indecente., g pCOpCIO SOlaOÙott dì 
TitreJii OmtUt te* 



'VtfisKmt omiccìaroli , che in (atto di onere 

non han più nulla dj perdere' Persor? v'i?r.i. 
mente straordinarie, perche si glorianu Ji non 
avere religione, ed è lo ?tesso che gloriarsi di 
essere senza carattere , senza costumi , secza 
probità , senza rispetto n% deeli uomini nfc ifi 
Dio: sono capaci di tolto » uiofchè di «saerc 
innocenti e virtuosi. 

Ma nell'abisso della loro iniquiti fossero al- 
meno persuasi di ciò che dicono, parlassero al- 
'mono di buona fèda! Ma II ioro lingoaggio ad 
uoa lacrileia ampictà onisco h«ì vile e vergo- 
gnosa impostura . Mentre vi dicono di non ere» 
Sere, e vi stan predicando l'irreligione, nel 
fondo del loro cuore anche a marcio loro dt- 
tpotto credono più di voi. E che cosa signi6- 
•oi-^t parlare si spesso di religione ? Kon si 
parla con tanta freqnenza di una cosa , cbe 
abbiamo già abban ir ;;i.ira con intima persua- 
sione. Non vi si pensa nè anche più. Sarebbe 
mai che cercassero di persuadersi, e di moiii- 
plicart fU increduli per farsi forti ahneoo col 
■foro numero ? .^irebbe mai cbe memficasser di- 
z\\ nitri quelle ragioni a conv-ncersl , rhi; noa 
iianno in se Stessi? A noi sembra che parlino 
con tuono franco e deciso , ma sono simili ad 
^un uom debole e pauroso, costretto a viaggia» 
ire tra le dense tenebre delia non*. EgU ^ pie» 
no di dubbietà e di spavento. Intanto e stril- 
la e cantn e gorgheggia , per qual sr.otivt»? 
Ter (Stordire se stesso, e far credere agli altri 
che non ha paura nessuna* Voi asserite, o li- 
■ beri parlatori, di essere intimamente persuasi 
di ciò che dire . Ma cbe vaol dire, che in un 
grave pericolo, in una solenne sventura che vt 
opprima, mutate imj>rovvisamente linguaggio ? 
fCbe vuol dire, che invece di andar in traccia 
.di on iocrediilo vostro pari, cercate con ar*dì> 
tà vo -oosno religioso e dabbcaa cb* vi canft»»- 
tt ì €fae vuol dire , che ginntt in fine alla mor- 
te la vostra persuasione vi abbandona, e tra i 
sospiri ed i gemici vi gettate in braccio ad uta 
religione che bestemmiaste? 

Xb! io vorrei <|oì. presenti tutti gì' increduli 
delP universo, tutti quegli empj, che tanto 
cercano di screditare II vangelo . Vorrei ^.fidar- 
li alla presenza vostra, o miei figliuoli, vor- 
rei sfidarli a trovarmi un solo caftoiico , che 
.dopo esser vissuto a norma delle cattoliche 
1^1, si sia pontito alla morte di sua religiosa 
credenza . Me re mostrino un solo . St un 
solo 5e ne frovLi-^^e , quale trionfo ne mene- 
rebbero i mivcredtnii . lo sì che troverò a mi- 
gliaia di questi liberi parlatori, che si pentono 
in morte, e ritrattano ai piedi di un confes- 
sore, quelle bestemmie che vomitarono in vi> 
ta contro di Gesìi Cristo. Vedeteli baciar in 
morte le piaghe di un Crocifisso , di cui p>ir- 
laron sì make io tenwo di sanità^ chiedere 
,qutt sjtfraoitnd, oh* ngnaidaiooo ^rivendo oo* 



me un oggetto éi favola e d* [mpOTtora", volete 
si nanco quii sagri ministri , che jvv i' roTX) 
e disprezziirono ìa mille modi nei tcn.po del- 
la loro ebrietà • Di auesti esenipj ne abbiano 
tatto giorno tott'occiiio; ed io potrei contar» 
vene non pochi in questa stessa città. Afa al- 
la morte, rispondorto , st giuoca lutto- Dun- 
que, io ripiglio, non eravate in vita nt: inti- 
inaincme convinti , nì iottmaineate petsaan 
mila vostra incredulità . 

Tatto questo mi fa almen dubitare die 1' 
'empio loro linguaggio r.bbla un' altra sorgen- 
te » cbe io debbo pure svelarvi . I< ingiatno per 
VQ istante che il vangelo non ci comandi nè 
mortificazione, rit pemteosat nè anoegazioo 
ài se stesso , riè perdono ai nemid ; che non 
■vi proponga da credere nh un Dio vendicato- 
re, tié un inferno, ne un' eterniti t!i tormcn- 
ri. Io vi assicuro che cotesti liberi patljtori 
invece di «ereditarlo, i ptimi sarebbero a r«r- 
iw l'elogio . Che importa, direbbero , se n tto« 
vano nel vangelo dei tr.ister) che non s' in- 
tendono ? L'uomo non ^; fatto per conoscer 
tutto. Ma 11- a rcl'gione, sì antica, sì rispetta- 
bile « si ben provata, una religione, che noti 
bada nulla -a temere e tutto lascia a spera- 
re, corre T;on abbracciarla di cuore? ed è Io 
stesso che dire: Facan pure Iddio tutto ciò 
eie vttole iti cielo : batta che luscì {.tre art- 
the a noi tuttf^Pt^^he vogliamo qui in terra, 
QnaPè dunque laverà cagione, che li fa parlar 
tento male del vangelo di Óesù CrisroP La 
cosa V chiara . Vogliono essere libertini, ma 
voglio 11 e ;erio senza rimorsi e senza un im- 
portuno censore che li conturbi. Il loro spt« 
rito \ sedotto dal cuore. Questo ^ il loft» til- 
tef esse che la religtoHè non dica vero, per -oon 
temer quei castighi , di coi i minacciato t*em- 
j)io loro costume, iiisogna dunque declamare, 
declamare con fuoco, e declamare in ogni oc- 
casione contro le stK terribili verit.^ . Ed è 
ben cosaideBna'di maraviglia, vedere alle volte 
nelle conversazioni un uomo stupido e pesante , 
che non sa nulla in tutte le altre materie, ma 
quando si tratta di parlare contro il vangelo , 
aemlMra diverso da se medesimo. Sa parlaw 
co» satira e con finezza « sa derìderlo con vì- 
vacitl, fino a tnostrare dello spirito e dell'in- 
gegno. Egli vessato dalla coscienza, ed l'in 
tiuesto caso che la vessazione suol d^re inten- 
Amento o buono o cattivo. La verità vorreb- 
be vnr soggiogarlo 1 egli s'innalbera a rìgei- 
farla ; ed e in qoestì sìord cbe il suo spirito 
stilizza vive scintille di un miserabile razioci- 
rio. Cessar volete da ogni stupore, troncar 
volere ogni nodo? Ossetvate io pratica la ma 
morale. 

Pitemi un poco , o detrattore superbo <lel 

S.ìp.rosanto vangelo, se mai avcrp re! corso 
del viver vostro un qualche periodo di savia e 



rristiatui «oftfetta . Foste mai in allora ten- 
ta to di esser incredulo, e di parlar nule di 
una religione , di cui osservavate i doveri ? No 
certamente . Avevate troppo h te t e s i » a ifovar 
veri dei do^ni, die fàvonvano % • premiavano 
la vostra vntb. Divavb ch'cravatn» siete di* 
ventato libertino e corrotto . Confessatelo con 
sincerità . Allora fu solamente che incomtnctai» 
ste a dubitare , vi risolveste a non cnàdefe* « 
flugoeste io fine a Mrìate di rdtgione con noà 
nbmì scandalosa .non % dunque la fede , Hi« 
abbia trovate delle nijovi? diffico!r!i : sono i do- 
veri, che hanno trovati dei nuovi ostacoli nel 
vostro cuore . Voi chiamate oggidì la fede un 
pregiudizio delia educazione, «d io chiamo U 
vostra inoredalicà un pee^infizio delle passióni » 
Pregiudizif} per pregiudizio j ma tra due pregiu- 
dizi io anrsporrò sempre quello , che promuove 
l'innocenti, e bt«ìjuiav.c 1 uomo nella virth* 
Passate in rivista tutti coloro » che p^slan malo 
di Gesìi Cristo dopo averne abbatilomro' 
glorioso vessillo; e chi trnvrrc-e ' Desìi ep>- 
curei, in coi l'empierà p;uUùiio un letargo 
che un sistema dispirite: dei dissoluti indolen- 
ti, che non voglion la pena d' isirnirsi , peiw 
che temono di correggersi : dei mondani 'pen> 
duti, nei quali V irreligione r,?s-z assai più dal- 
l' abitudine di peccare die d^i sentimento : 
dei giovani, cl.c hanno interesse di parlar ma- 
le, perchè non vogliono viver bene: delle don- 
ane, che hanno sagrtiìcata la religione, ma prima 
avevano sagrificato il pudore. In line io vi sfì- 
do quanti qui siete a mostrarmi un uoni solo , 
che parli n.le ;!ella religione, e viva bene. 

Oh ! in questo poi , o buon vescovo facito- 
re di pesanti omelie , abbiamo coraegio di dir- 
vi in (àccia che siete in errore. Noi abbia rn 
conosciuti, e conosciamo attualmente degli uo- 
mini di spirito , c' l' pro'e^saiio senza finzione 
di non aver religione nessuna , che parlano 
male di tutte; eppure noi li vediamo costan- 
ti a mantener la parola , giusti nei contratri , 
amanti delP equità, limosinieri coi poveri, e 
capaci di fare dei sagrifìzj di conseguenza pei 
loro amici: onde possiam conchiudere con si- 
Carezza che anche tra gl'incrednli ed ì liberi 

Crlatorì vi son degli uomini onesti . Badate 
ne a quello che otte . Questa vostra propo- 
sizione l' la satira piTi sanguinosa , che possa 
farsi della miscredenza . Quando vogliamo scre- 
ditar di proposito una qualche prolèsàone , 
-non i egli vero che basta il (Rre: E»itrt mm» 
eòe in fuetta professione vi nne aei gatan- 
tuomìni? Eh la gloria" della religione noti 
consiste nell'esclodere la probità , consiste nell* 
' esigerla , nel supporta , nel perfezionarla ! Mal- 
onesto e crittuoo sono termini che si Astrag- 
gono. Provatemi che si distruggano egualmen- 
te questi altri termini, malmtsro ed ateo ^ ma' 
loHtite e fimmf, mstonesto e eleiuaf Ma 
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▼ot insistete che per quanto si veJe som uo- 

Tijini onesti ; ed io vi dico che non lo sono. 
Avranno qualche apparente virtù o per indole 
. boga» aatorcimtotc » o per politiche riilHtio- 
iiì*t o per un maggior interesse; ma per tn^ts- 
sima srabtie , c principio cosratrte no. cbe non 
SOiiO r.l virtuosi rt onesti. Questi é di natu- 
rale pacifico > eccolo nemico di ogni genere di 
violenza. Quegli inclina alb liberalità, egli )( 
il flagrilo dell* avarizia . Biasimate poi alla io- 
ro presenza quei piaceri illegittimi, le inalili- 
cetr/e , gli sporchi raggiri, Te cabale pernicio- 
se ; son tutti fuoco a giustificarle « ditendetle * 
Si 6doo Krupelo di rubare un obolo ad un 
yorereJiOt non si fanno già scrupolo di 
rubare ad un tenero sposo il cuore di una mo- 
glie innftcente i e Lticiare mi seno di una fa- 
iniglia tranquilla il fuoco della divisione, deiU 
tfscordin, e ^fi orrori tutti d'inferno. É qae- 
tti sono nomun onesti ? Ma lasciamo tutto que- 
sto da parte, e&ti«iDo ristretti nel! Vgonaento. 

Parvi «Ila una bella onestà predicar dei si- 
stemi , che favoriscono tutti i viz; , e son ne- 
mici di ogni virtù > Non «veit altro Dio fuor- 
ché quello , che adottarou» tatti gii scellerati^ 
e quanti fiirano i piti corrotti nel metto det« 
le nazioni' Della onesti spacci:ir come favole 
le tradizioni più utili e più sagre, la religio- 
ne come un umano rltrovamenfo, la vita 1^ 
tura un pregiudizio , T anima un soffio, che 
perisce alla morte , le leggi come distruggitrici 
de!I;; L ir,:.i;a lib.;rtl , ed i princìpi che le con- 
st:v„no, come tanti tiranni i e predicare tali 
niasMn-.e a dei teneri ^eanetti, a seuplict 
(ipooiciuolc per (arie fìveit da libertine e mo- 
rire da dispente f Ed in tal modo si pub es- 
sere onesto ' Trattateli pure , conversate con 
tìii, amiLcttvteli alia vostra confidenza, fate- 
veli amici, m'^scolate t vostri coi loto interes- 
si i vi accorgerete un giorno che no» erano 
onesti, quando non ve ne siate accorti a que- 
st'oc . Ahi che costoro son capaci di tutto, 
e M,^menit incapaci di far d<.'l bene. Acabbo 
parla male della legge, perchè hr abbandona- 
ta la religione . Guardati , o Kabotte ; la tua 
vigna i perdnta » t colla vigna h rìpotizlone 

e la vita . 

lù come non fremere nel sentire costoro 
spacciarsi ancora qoai gatanniomini, qoai getij 
superiori deetioatt ad illuminare Tumau gene- 
re j sentirli dire cbe, se parlano contro la re- 
ligione, dicon quello che pensano, ct^cono h 
verità? Ma senza tradire la verità non potre- 
ste mo una volta tacere? Ma la verità non fa 
snai nule a oesniao. Bisogna dunque infeti- 
fe> che quella che dite non sia la vwiti , tan- 
to c il male che fate . Guai a quelle adunan- 
te , gu:ii a <]uelle famiglie, dove sono introdot- 
ti ed accolti cotesti ministri dell' empietà e di 
ogni bene nemici ! Fariatooo una v«lu gli ap- 



postoli, ed i loro parlari eccitarono nn giwn 
fei'iuento, td una strepito?;.'; rivoluzione i:A 
iDOOdo . Ma qual rivoluzione Uni rivoluzioa 
Santa, perche il mondo divenuto cristiano df- 
ventò più virtuoso. Tutta la rivoluzioni; fu a 
vantaggio del buon costume, e la nioride più 
pura predicata air uom s^vio perfezionò T d e- 
sto uomo. E p<-)rbno e predicano anche og- 
gidì |1* increduli , c predicando c parlando han- 
no gli latta neiruman genere una terribile 
rivoluzione. Ma questa rivoluzione si c elU 
fatta a nostro v;,i f va ed in favore dvlU 
virtù? Prima cbe sorgesse tra di noi questa 
malnata gCnb , quante opere di religione e di 
pietà, di cui i nostri buoni vecchi ci han la- 
sciati monomeint immortali, quanta tranauU- 
lità nei governi, quanta pace nelle famiglie! 
Vi erano dei delitti , ma vi erano dei rimor- 
•1. lo Oftà t delitti sono cresciuti , e non si 
conosce nniorso . Dieclamando contro il eacr* 
gelo hanno infètti dt peste tutti gli stati, tut- 
ti I ranghi, tutte le età , tutti i sessi , ed ab- 
biam veduto un disordine universale occupar 
il loego dell* ordine , della probità , e della sa- 
viem dei nostri padri . Amore deciso per la 
indipendenza, un lusso rovinoso, un deside- 
rio funesto di novità. II sesso debol* senza 
freno, la gioventù senza principi , vecchiaia 
senza rimorsi . Dove aooo adottate le massinte 
irreliùos* trovatenu, se aia possibile, e fedel- 
tà nS conragi, e rispetto ai sovrani, ed nb- 
bidier.za alle leggi. Non si adora che il vizio, 
e non si piova rossore che nell'esercizio della 
virtii. Si vuol vivere a modo suo, si vuol 
morire a modo suo , cib cbe una volta 
la tBviaa del pano, e divenata ai di nostri Tm- 
segna gloriosa di un filosofo libertino. O voi, 
che con lingua sacrilega screditate il vangelo, 
vantatevi ora con vergognosa impudenza di 
dire la verità, di portar ai mondo la Ince, 
di purgar l' nomo dai pre^iodiz), «fi esser oo- 
niini onesti. Io vi dentinzio con tutti i buoni 
ai tribunale dell' onestà e dei buon senso co- 
me pubblici avvelenatori , e comt tali BWtiie* 
voli della comune esecrazione. 

Ma come arrestare questo forìose terrenro 
che va inondando , com» frenar gueste lingue 
che sono- Torigme di tanti mali? A voi, o 
regnanti delia terra , un tale impegno princi- 
palmente appartiene . Questo è il glorioso vo- 
stro dbstino , il primo ed il maMimo net ge- 
losi vostri doveri ; hr i-ispettare anche net di- 
scorsi quella religione , che è la base fcrmis- 
«ma del vostro trono. Voi non regnate per 
altro che per iar regnar Gesb Cristo sall« 
lingua e sol cuore dei vostri sudditi . Sotto on 
savió e prudente governo non sì permette il 
parlare con indecenza di un monarca «.trame- 
rò. E dovri poi soffrirsi che si parli alla peg- 
gio del 16 dai se Ccsà Cristo, • h sctedUi oo 



Digltlzedby Google 



«.iiiielo, da cui dipende la tranquilliti del so- 
vrano, e la fcticlli dello stato? Voi eterna- 
mente benedetto, o real Ferdioando! La vo- 
stra pieti , ii vostro 2e]o fanno pare un gran 
bene alla chiesa ed a noi! I! solo c.er.ipio, 
che sopra tutti vi onora , bj^; ir poUebbc d i 
sl- a cont:-! ;r queste lin;^L,e, o condannarle al 
siieozio:^ uia per molli non basta. Ministro 
dì un Dio di pace non grideib mai alta to- 
sir.i prescri7a ferro, tù- fuoco , ma s;eno ri- 
Cutti à lacere, situo così trattati, oiule ::on 
possano nuocere. Cprarli intanto come frene- 
tici cof,Ii opportuni rimed), e richiamarli a 
buon ser.no . Questo è il mio voto , ^ % alt^ 
che il voto Hi lenti i buoni. 

1'', noi , mici tigliuoli , come cfobbiam rego- 
larli , quando ci ritroviamo nelb società di 
cotesti liberi parlatori? Ah se fossimo anco- 
ra a qOki ài » in cut fioriva la religione , e 
sì amava il vangelo , non n,i fareste tale do- 
manda ! I nostri padri in taccia agli eculet , 
alle n'.ir.ruije , alle ruote , in (accia ai detrattori 
delta ior lede, altra non avevan risposta fuor- 
chi questa floJa: y»/ mentite, e H9i ntmn 
cristiani. In materia di fede non conoscevano 
ni debolezza, \\t circospezion , n\ politica. 
Ma i tempi sono cap;iati , si raf}reddata la 
carili, e noi stam giunti fino a coprire la no- 
stra viJti eoi velo di ima falsa prudenza . Mi 
trovo presente ad un discorso irreligioso : ma 
cjuclle che parlano son persone di rango, son 
persone pore^ui , sono rn .i i rseriori, ed han- 
no in mano le mie lortutie , e la precaria mia 
esistenza . Se getto loro in faceta una solatmt 
mentita, si farà del rumore, perdcrb nn ap- 
poggio alla mia famiglia : si dirà che sono 
imprudente, che non conosco liiscreTlu ; ; . Ai ' 
ligliuol mio ^ si dirà che siete cristiano , e gli 
emp7 stessi nel loro interno vi Vtlmeranno di 
]nb} e. Dio stesso sari il vostro appoggio. Se 
gli apostoli stati fossero e vinti e signoreg- 
giati da tanti umani riguardi, dove sarebbe il 
vangelo, e chi di noi sarebbe in oggi cristia- 
no? Gran che! qaandb sentiam lacerare da un 
suo nemico una persona > càe smiamo di cao> 
te* non sbbiam gii bisogno (fl essere animati 
a giustificarla; quando si trarrà dell*onor no- 
stro, siam tutti fuoco a difenderlo e riparar- 
lo. Si tratta dei diritti e dell'onore di Dio, 
ed a fronte de^li interessi di Dio l'interesse 
nostro la vince? Oh cristiani di nome, crU 
jfiaiii al vento! /• ve»tttm cristiani (a). Ci 
vergogniamo di confessar Gesù Cristo, senza 



riflettere che un giorno vert;ogr,erà Geni 
Cristo di riconoscere anche noi : 

lo non dico per questo, che venir dobbiate 
alle prese cogli increduli parlatori , e disputa» 
re con essi. Se non avete il capitat necessario 
di ecclesiastica scienza, sari quello il miglior 
partito di tutti, un mesto proionco silenzio, 
ed intanto ripetere net vostro cuore il simbo* 
lo della fede. Siete deboli, siete ignoranti, 
siete cristiani . Chi mUmque potrà vietarvi 
al' sentire laii discorsi U inoscrarnc orrore, 
mettervi in un serie contegno, e far capire 
che ben lontani dall'approvarli, gli abborrite 
sinceramente e di cuore ? Questo almeno è im- 
inut;.bile artìcolo di divina morale, che l'ap- 
plaudite, il ridere, il mostrare- di compiacer- 
si in rale empietà è un vero delitro di aposta- 
sia. Far plauso a chi condanna il vangelo, si 
^ h> stesso che rinnegare il vangelo. Delit- 
to enorme, e divenuto ai di nostri Troppo fa- 
migliare e comune. Sopra tutto, figliuoli n;:eij 
fuggite la compagnia degli increduli, nh vo- 
gliate avere con essi un pericoloso commercio. 
Fuggiteli come velenosi serpenti, come peste 
mortifere , che dopo avere infettata s: grarr 
parte di Europa, fanno tutti gli sforzi per am- 
morbar l'altra parte che vi rimane. 

Ma fino a quando , o gran Dio , vorrete voi 
tollerare anche nel mezzo del vostro popolo- 
queste lìngue bestemmbtrici P Ah! levate la 
vostra mano , e percuotetele con tutta la for- 
7.1 del vostro braccio. Percuotetele, ma per- 
cuotetele per sanarle ; come percuoteste la lin- 

Iina di un Sanlo , e di a« detraitor dei vango» 
0 ne formaste un appostolo ; come percuote- 
ste la imgua di un Agostino, e dì un difenso- 
re dell'eresia ne fonra^te il più saldo' sostegno 
della cattolica verità. Percuotetele e sanatele^. 
Questa terra felice, qtesto popolo a voi «ì 
caro una volta, parli un solo linguaggio, e non 
abbia più che un sol tabbro: F/«r ttrm taiiè 
nmuT. Un solo linf^uaf.gio a promuovere la re- 
ligione e la oiura^e, la ubbidienza alle leggi, 
le soggezione ai sovrani, la cariti e la pece: 
¥i0t terrm Uiii imi»*» Con questo _ lingnsg* 
gio, figKnofi mici, camminiam di piè fermo 
net sentiero dei nostri padri, camminiam so- 
pra tutto nella ptirìtà dell'evangelica discipli- 
na, se vogliam consctvart la ^irità della fe- 
de. Ab ! miei figUnolt , impriinetevi profonda* 
mente nell'animo onesta gran verità: Non ^ 
possibile il perdere la religione, se prima dOO 
si ^ perduta la santità del costume. 
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tOPE* I.A COMUl 

Dire ad un uomo esser necessario il cibar- 
si per vivere , sarebbe lo stesso che perdere 
ii parole ed »Ì tempo.. Tutti nt $ianio eguai' 
mente ptmtn . 6io h ri vero , che gli nomi- 
ri per vr.3 ii.as-^'n" pirre non impiegar, lavi- 
la nelle pila dure lanche, e nel sudore gior- 
naliero che a solo oggetto di assii urare col 
cibo la vitale loro esistenza. Altri poi oitre- 
patsando i llintti del bisojgno spendono il loro 
tempo a raffinare le rfelizie l'clli tjvola per 
raffinare i piaceri di una viu ii.olle e sensua- 
le. Dalla necessità vof;Iion cavarne la Toliit- 
tit si danno in braccio alb intemperanza, e 
at formano an Dio del loro ventre ; tatti pe- 
rò appoggiati a quel n:ri!-:ilc nr rcìpio , che 
non si pah vivere, senza Libjiii. Ila il suo ci- 
bo l'arinia umana non altrimenti che il cor- 
po. La necessità di pascolo spiritiiale a con- 
'servare la vita delio spirito, toh ^«ffleno im- 
periusa di quella che c diretta a conservar la 
vi:a del corpo. Sono cibo dell'anima le veri- 
tà religiose e morali, la divina rivelazione, la^ 
bellezza delia virtìi , i sagramenti delia catto- 
lica cfitesat e quello* superiormente che noi' 
chiamiama^ Eucaristia, -e le immacolate carni 
contiene, ed il sangtte prezioso di Gesù Cri- 
sto, di cui perciò egli dice:,, La mia carne è 
veramente cibo , ed il mio sangue è veramen- 
te bevanda „ . E' oaesto U dbo dei forti , cbe 
infonde vtrtìi e robustezia , • e ci vivere di 
euella vita che ^ la grazia e rarplcìzia di Dio. 
IWa che vuol dire, tìgliuoli miei, non esservi 
bisogno nessuno di eccitare gii uomini a pren- 
dere material cibo per conservare una vita che 
deve tosto perire * e non valer poi nè ragion» 

preghiere ne minacce per eccitarli a pascer- 
ar dell' eucaristie» i'''><:> per conservare una vi- 
ta che non può perire giammai^ Vuol dire, 
cht ^lle sensibili cose rapiti adatto ed assor- 
tì, floelle sole noi valutiamo che afiiittano i 
nostri sensi. Temiamo i temporali pericoli, e 
non temiamo gli eterni . Apprendiamo la de- 
bolezza e la morte dei^ corpo , e quella deir 
arima non ci fa ribrezzo nessuno . E poi ci 
vantiamo dè esser cristisni e figli della catto^ 
fica chiesa^ Piange e si alìiigge la buona ma- 
dre III VL'lttt un numero grande dei figli suoi 
jistenei&i per anni ed anni da (|nesto cibo di- 
vino* ad onta delta ntCMsità tn cui sono di 
fSaatarlo per vivere, ad:onta delle leeei fortis- 
eìme che gli obbligano a riceverlo . Piange al 
veliere la deb(ilt7/a funesta in cui cadono, e 
ia merle anche più funesta cai «anno iivon- 
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tro per 1^* irrt;4;;uso e volontario loro digiunOr- 
Quindi comanda ai pastori, che innalzin la- 
voce e gridino alle pecorelle che non smno : 
^Cibatevi per non perire,,. Con q(;e>to grido- 
parlo io a quilfj pnrte del mio gregge che 
sent« nausea deii' eucaristico cibo, e lascia che- 
interi anni si volgano senz'accostarsi a tice- 
verio. La comunione pasquale h i'argon^ento 
di questa omelia . La cottHinione pasauale \ on- 
^recKtio della cattolica chiesa che obbliga sor- 
to grave peccato : ma quando anche un tal 
precetto non ci obbligasse, la comunione eu- 
cari^tic3 è un dovere indispensabile dalla reit* 
gìonc cristiana . 

i\ei primi secoii dtì criN^inn^sìmo era fre- 
quentissiiìK) l'uso dei»' cu^jrj.tiCo pane. Le 
persecuzioni che allora infierivano, la n: e .1- 
là in cui si trovavano i fedeli di star sempre 
pronti a <^par^ere il sangue per ia confeiston 
del vangelo,. Il rendevano santamente s llecitt- 
di pascersi spesso di questo cibo dei loi u. Era 
fin loro permesso il riporre e conservare nelle 
proprie case ia sacra encaristia r onde averla- 
cempre alla mano, e potera-nill* UtMié^ cibav** 
sene per trarne vigorìa e coraggio quando ve- 
nivan chiamati al tribunal dei tiranni. Le per-^ 
secuzioni cessarono» ed i cristiani si ammolli- 
rono. Si raffreddò la loro pietà, e si corrup** 
pero ì loro costumi. Incominciarono quìiMi 
ad allontanarsi dalla comunione col pretesto 
che se ik sentivano indegni: ma pib ne stavan 
lontani , anche pili indegni se ne rendevano . 
Crebbe ogni giorno una fatate indiftèrenza pel 
sagraniento ,-e uansero per la pììl pane bea 
presto a certa tanesta insensibiiiti , par cui- 
passavano gli anni e gK anni senza accostarsi 
ai celeste convito de! rjan padre di f.tmiglla . 
Questo fu che diede occasione alia chiesa di 
proranlgarfr^ il preciso e (brinalo coaMindamea- 
to di coraoMcaisi aloieno alla pasqna. 

E qui otservatt <|oeIla parola #/me«o, per 
rilevare il vero spinto (fella chiesa. .Slvi.de in 
essa cbiarameote che la sola comunione pasqua- 
Jt non adcgna i suoi tfesideij. A tutto rifort 
c(la m coaunda uni soh } hm coHa parola 
sfmtm di a divedete la bnotia madre eoe vor- 
rebbe nei suoi figli una plìj grande frequenza 
all'eucaristica mensa. Bramerebbe, come dice 
il Concilio <t Trento» chi tutti i fedeli fossero 
in caso di-comanicarn ogni giorno . Conoscen- 
do perfettamente ìt fine per cui fu tsrttuita I* 
Kucaristìa , i suoi eifètti, e la necessità di rf- 
ceverU> non sa persuadetii » cbe una soia co- 
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Diunione tu un atuw possa mtaicacrc aci lè> 
ikU ia tìu spirituale della grnia. M» non 
vuole obbligar ii pib di una volta siri ttoiore 
che moltiplicando le comunioni , non si corra 
pericolo di moltiplicare eoo esse asche i sa* 
Wtìh^ . Nel grande raftàMimcnto «fella reK- 
gtoM t della |Mctà di aita connaton sola deve 
BOStrarst conrcnti . EppoM ancitt ^ma si 
nega oggid) da ben motti ad una madre sì pta> 
e non si scote ribrezzo ntl violar turpemente 
UD SÌ gtnsiOy t sì discreto comaxìde. 

Io noB'tOy mici faliuoiii ^oaia idea st fior- 
nino ì moderni ct^sna^ éttla cblesa iS Gestir 
Cristo. So bene esservi alcuni i quaH ricono- 
scono nella chiesa tutti quei caraiicri che la 
costituiscono tale f ma poi secondo le circo* 
atame, e colte parole, c cogli scrini, e col 
fttto, • gli alterano, • li negano r o li di- 

«traggono tutti, e ci por^mn per tal rT.o:]a 
tjn'idea della cattolica ciuc-sa affatto chÌRi«.i icj, 
ridicola e rr.ostruosa. La chiesa, dicono, è in- 
defettibile, ma si trova in oggi affatto guasta 
corretta nelle sae dottrine pe infallibile, ma 
porge ai fedeli delle decisioni od almeno 

vagne, intralciate, mi oscure. La chiesa può 
insegnare , tra vi son dei discepoli che ne san- 
no assai più di lei : è obbligata a persuadere, 
ma nessuno ^ obbligato a rimanere persuaso r 

!>uò far delle leggi , ma non ha il diritto di far- 
e osservare: può intimar dei precetti, ma non 
ha l'autorit.ì o: fjrlt eseguire : ha dei magi- 
strati , ma questi non hanno la libertà di agi* 
T« ; la cbiesa in lioe i una madre , aw deve 
, aempré star soggetta ai suoi 6|li , e senza ta* 
I* soggezione noa è piii la chiesa che uo'tti- 
gjusra e dispotica tiranna . Ecco come ci dì- 
pingon la chiesa: ma, come vedete, un im- 
pasto di oonuraddSztoni e di assurdi non può 
cosiitaire «icnrameMa la chiesa di Gacii Cri- 
sto. Il neetro divin maeftro nell'atto di ce»> 
gedarsi dal mondo per ritornare al suo padre, 
ri potò necessaria e convenevole cosa lasciar in 
terra una potenza visibile ferma e permaneo- 
. sa, che manifescasse in ogni tempo iaoot «an- 
tri voléri , e dirigesse i suoi seraad tanto nef 
credere quanto nell'operaie, elìiamata perciò 
dall' appostolo fondamento e coÌ<^na di veri- 
tà . Senza un rale*atabilimento la società cri- 
stiana non poteva sussistere, come non può 
sossistere socteti nessuna senza una hgtttima 
autorità che la informi e la regga . Quindi o- 
ent podestà porta seco il diritto di far delle 
Kggi ordinate alla sua conservazione , ed al 

r»roprio migiioraihenro . Questa podestà stabi* 
ita da Gesb Cristo a custodire il deposito del* 
la fedr . e condurre i cristiani nelle vìe della 
salute, ì. h cjitoiica chiesa, l'unione cioè dei 
primi p.->stori con alla testa il sommo poniefr- 
ce vero vicario di Gesù Cristo, avente una pie- 
natia gtwildlitou sopra t paitOfi h £reg* 



già . Ma se {fotstt pofenza non 61 Pantorrtl 
di far dalle leni* ed intimar dd precetti , e 
se i cattolici *on sono tenuti ad ubbidì:^, ri- 
mane una potenza aflàtto inutile e vana, e 
Gesìi Cristo poteva risparmiarsi la pena di 
crearla , e dr protestare, che sardibe con eft» 
lei aino alla fine dei secoli . ^ti pertanto for- 
ai^ la cliiesa <»eoHa »m dottrina , le diede la 
vita colla sua uìorte, e la rivestì di un' auto* 
sità rispettabile ed immortale colla sua risur* 
Kzione . .Addate r disse agli appostoli , istruite 
tutte le genti , ccrawiidaodo , o vietando ci^ 
cbe è buono o nocivo alla toro salvezza : chi 
non ascolterà o non vorri ubbidire alla chiesa» 
»ia riputato come gentile e come pubblico pec* 
catore : Euntes docete . . . qui tccktiam nort 
0M4Ìim$ sit fitm» etipiem* <^ fuòticéuuu * IDuor 
noe l'aotoritl della chiesa '% l*aotoritì stess» 
di Gesìi Cristo , e Gesù Cristo non vuole tasar- 
ne se non coi mezzo della sua chiesa. Egli 
non può ne: comandar ne regnare , se la sua- 
chiesa non c autorizzata a comandare ai suoi 
figli. Onesta immortale antofiti della chiesa 
fu prontjr2Ì:ita da (jucHà bocca ^r.rdfiima . cHs 
proniinii<.: ^ ui: [j,io:iiilì .1 gii,J:^iu Ucl iiionuu , 
il precetto ad^i; ,Jc della c0n:u,'iione pasquale 
è un vero, legittuno e rigoroso precetto, che- 
Bon osservandosi rende reo il cristiano di gra- 
ve disubbidienza all'autoiitiì delia cldc--, ci 
induce nell'anima nn grave peccato. Se oggi- 
di !e Circostanze dei tempi, i' indebolimento 
della fede, il pericolo di un insuitaote disprez* 
za non permettono oono'Mia volta, che SÌ 
pubblichino solenni censure contro i trasgresso- 
ri del pasquale precetto , i. però sempre vera 
che incorrono una scomunica interiore tanto 
più funesta quanto meno i temuta. Si separar» 
da VHttr si ^vano della sua jBtasla, e rioun* 
siano a enei diritti , che acqnisurono col bat* 
tesimo ali* eterna sua gloria.. Adonta dì tutto* 
ciò, vede la chiesa con suo estremo cordoglio 
moltiplicarsi di anno in anno i violateti dell'' 
ecclesiastico comandamento con danno gravi»* 
stmo delie anime loro . 

E (qoestt disubbidienti ed indocili non sono- 
forse più figli della cattolica chiesa ' Hanna 
forse mutata religione, o più non hanno reli- 
gione nessuna? ve n'ha pur troppo ^ loolli 
che han rìnuaziato interamente al vangelo , o 
li ridono della chies», e delle sante sne leggi. 
Questi per non esser tacciati pubblicamente d* 
itKreduli , e per nou dare nelC occhio , si ac- 
costano senza ribrezzo e tranquillamente aU" 
encaristica mensa , risguardaodo la comunioiio 
come nn atto di rolgar coitoaienea e della piti 
grande inJifièrenza . A costoro non parto. Por- 
lo 3 voi che credete , vi vantate di ciser cat- 
tolici, ed avete iu orrore T inledeltà e la nu- 
scredenza» Venite alla chksa, pregate coi po« , 
polo> aasiiittt ftila as«dute in gctdin/ 
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1 13 io ogni ìiwontro tuMMilt rfiMmuie 

di esser seguaci di Gesìi Cristo . Ma se tali 
voi siete* perche non ubbii^re al comaodo di 
^piclll «mesa -cbe Oesii Cristo ibndò come di- 
rettrice e maestra delia «tiigiosa vostra ^b- 
dotta > In questo «tw rieie «aWoHct di paro- 
Jc , n i non lo siete di cuor ni: di fatti . Sape- 
te pure ch€ la violazione di un solo coman- 
damento r«ade intitile P osservanza di tatti gli 
altri. Ma noi faremo la pasqua ncoracnanc* 
i'antio vmtttro . Eppure la esperieitta vt fi 
<Jere che il cwflèrirla di anno in anno ^ fo stes- 
so che tion volere mai farJa > e più che la pto- 
traMe» anche più va scemando nei vostro spi- 
rito • la dtsposìaioM < la volontà di «sagotw 
•il precetto . Se non altro faremo ratte le pa- 
sque ad un colpo , le faremo cori una coma- 
nione sola, le -faremo tutte alla morte. Don- 
iqve col moltiplicare le trasgressioni , i delitti, 
yematt di prepararvi a comunicarvi bene alla 
morte? E Iddio dovrì accordare alla morie 
la somma delle gra2Ìc, perclii vi disponeste a 
«riceverla colla somma delle empietà ? Quaruio 
•anche un angelo venisse a rivel rm: , cbe pos- 
tò ifiiècìre laconmaioae alla mone, che avrò 
in allora una limga e comoda malattia, cbe 
«Otterrò un vero spirito di-penttenta, che h mia 
-comunione sarà ben fatta , mi guarderei bene 
^1 fidarmi di un oggetto che predicasse una 
ai falsa « nociva dotuina. £ voi vivete trio- 
vrolHì ralla hntnga dttoddisfàre in morte a 
'tante violazioni con vtm comunion sola ^ che 
sarà animata da un vile timore, o dall'umano 
Tispetto, e da un certo meccanismo, in cui 
non abbia ptrtt nestana ni la penitenza, nè la 
grazia , i* la religtone, f* Bìo-? K non vedete 
esser questa una ragione rfi pvj prrrh> dobhi-i- 
le morire o privi affatto citi sjgraaiunti , od 
in mezzo ai sacrilegi? Ubbidire in oggi alla 
chiesa f otaervare il suo precetto, comunicarsi 
liene in vita» questa questa ^ la sola via or- 
dinatia e àleiiraper cMiooicarsi bene aKcbe in 
morte . 

E qui osservate, che il precetto della pa- 
sgual comunione un altro «e contiene anche 
■'ptù importante , ed h quello ifi degnament» co» 
municarsi. Con una comunione malf^'^a e non 
si soddisfa al precetto, e si commette di più 
on orrìlMle sacrilegio. Per bene comunicarsi 
bkosna od esaere innocente , od essere pene- 
tirato da on'vero spìrito di penitenza. In qoe» 
sto precetto adunque due sono gli scogli che 
dobbiamo evitare, quello dì non comunicarsi 
alla pfttfUa, e l'altro di comunicarsi ìndegna- 
tnente alla pasqua , Non osservare il prccciio, 
( m "^cato di grave disubbidienza ; il comnk 
nìcjrsi poi colla coscienza cfi morrai colpa 
'macchiata, c qutsta una turpe ipocrisia ed un 
^bbominevele sacrilegio. Molti non osservano 
it#re<etto,« sono rei delfrtme ^ilo; |iaces* 



ss a lMoclw<i«ci molciamm, iqaafi acoibraao 

di osservarlo, non cadano nel secondo, e che le 
comunioni indegne oon sieno in assai maggior 
numero delle comunioni ommesse. Abbiamo 
«u di ciò dalle rag iooi fòctiisimc per temttiie. 

Dalla priinaveta oafcente traeva argomento 
1* elotjnerri^^'iuo Nazianzenn per iocoraggiarc 
i suoi uditori ad uaa savia rauta^ion di coitu. 
fne sulla ricorrenza della pasqual comunione. 
Mon para seoca mistero * dicava il grande uo* 
vno, «fa* iC pi<ecetto di accostarti alla sagra 
niensa venga ad obbligarci appunto in quella 
stagione, in cui (una rinnovasi la natura ed 
a gioconda vita risorge. Il rinnovamento del- 
le oostra aotnie tstituixo sotto la legge e eoo* 
fermato sotto il vangelo, ci viene comanÀto in 
«liei giorni di florida giovinezza , in cui il so- 
le già lontano <U noi a misurar si volge l'ab- 
bandonata carriera per consoUrct colla vicinao- 
2a degU sfolgocantt «noi raggi} c totto vtvi6* 
care w sensibili cose colla soa feconditi . Si 
spoglia il mondo uiste vesti e lugubri 
del gelido inverno, di nuovo onore si amman- 
ta , ci^allegra e conforta colla varietà dei suoi 
vivaci colori, « colle speranze di ooa copio- 
sa vìeolta . E» ecco ti àmboto di ctb cbe ope- 
rare dovrebbe nelle anime dei credenti la co- 
munione di pasqua. Uicoadurre nelle loro ani- 
me una mistica primavera , ed emendar colle 
-forte della grasia i fenomeni della natura spo- 
gliando l'antico Mm peccatore per rivespre 
quel nuovo, che in Gesù Cristo fu riformato. 
In fatti, se 1 6gli della chiesa nel giorni santi 
confessarono le loro colpe , e se ne pentiron 
di cuore , se l' assolazione sacerdotale li gin* 
stfficb, e la pasc^nal oonomone nella ^uttiitt 
gii ha confermati , sono dunque morti al pec* 
cato, sono sepolti e risuscitati con Ge^ Cri- 
sto per non vivere piìi che a Dio . Dovrà dun-* 
due vedersi dopo le iiuu di Pasqua un mon- 
do alAtto movo. Nnovi pensieri, nuovi de«- 
der; , nuovo Itngtinggio , nuovi costumi . Ogni 
parrocchia avrà mutato sembiante fino a non 

{lotere più riconoscersi. Gli antichi vizj abo- 
iti, si vedrà regnare per ogni dove la pietà » 
ta veriti, {*amor di iKo e dei prossimi , e tat« 
te quelle virtìi di cr.'- si aiorna il Cristiano, 
che degnamente rucvc le Carni ed il Sjngue 
del putissimo Agnello. Ma una funesta spe- 
rienza ci dimostra par troppo che passate le 
leste Pasquali , ed appena passate , i Cristiani 
per la più parte sono r]\-ip\Vì rii prima. Prose- 
gue il mondo il suo c^nìrnuio, e cammina 
sempre a seconda delle passioni. Tutti i vi/j 
compariscono di nuovo , e compariscono (notte 
volte con fasto più altero e con più succiata 
■impudenza . Prova assai forte per far temere, 
che anche alla P:isqua non sono in grandissi- 
mo numero le comunioni ben fatte, che mot- 
ti- iofiUicì oon tftnopentìu da vetOi cbe le io- 
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promesse non sono che languidi «tóiéeri, 
e finte e bugiatele le loro risoluzioni i e che 
in fine liopo aver profanato il sacramento del- 
la Penitenza, a qutsto delitto aggiungono an- 
che quello di una comunione sacrilega . Oh 
■DtO ! •£ come scusare quei Confessori , se mai 
gli avessero assoluti sema ragionerole toofÌA' 
mento e prudente della loro comreriiooe? Ls- 
s\ lurono i primi a prostituire il Corpo di Ge- 
$b Cristo sopra una semplice fredda vefbale 
promessa , a persone , cui sopra un* ^uale pa- 
rola non avrebber mai a&daxa un SOmin» 
mediocre del lor danaro. ' 

Del rimanente qualunque sia la dinerenza 
cIm passa ira il non comunicarsi aila Ta&qua , 
-o cemuracarsi indegnaneotr, l' uno e l' altro 
conduce all'eterna nostra rovina.. Anbum oa 
una parte quella terribile iniimation dell'Apo- 
stolo ihc cun una comunione sacrilega n-un- 

8ia « beve il Cristiano la sentenza di sua cou- 
anna. Abbiamo daU'aIsra la parola di Gesù 
Cristo, che chi non matigia le immacolate 
sue Carni egli è morto, e non ha io se 
stesso nessun scj;iio vira. O trascufsncio ♦ 
oppure indegnamente eseguendo il precetto dei- 
la chiesa , si giogne a poco a poco all'msensi- 
bilit . [ 'induramento del cuore, airioi^oucn- 
23 t.i.d:c . Si perde la religione a fon» di omet- 
terne, o di prolaiiarne i doveri, si corre iti 
braccio all'empietà, e si vive come non vi 
fosse nulla a tetnere , perche si pensa che non 
vi sia m^' i il credere. Se però mi cbiedeie 
quale dL: lÌll; sia mag&iore delitto, o trasgredi- 
re il precetto o n alaniente osseivarìo, senza- 
punio esitare vi dirò , maggior delitto esser 
quello delia^comunione sacrilega.. Peccare con- 
tro il Corpo santissimo.Bd.il Sangue prezioso 
di Gcsìi Cristo, mangiar le soe<Garni a solo 
bisogno di prof inarle, calpestare con piede im- 
mondo quanto vi ha «di piìt sagro , vitupera- 
rla santità per csmUt .« tradire solenne- 
jnente quel liio che tanto ci am^. 600 a mo- 
rire non solamente per noi , ma fin anclw 'Vo- 
ler esser nostro cibo. Innorridisco a pensarvi . 
;iVI« sappi* o Cristiano sacrilego, dice P Apo- 
stolo, etitiier tal jDOdo tu mangi e bevi la 
tua condanna . La sentenza eterna morte 
già proiiunziata contro di te, e tu stesso le-la 
fncorpori come cibo e bevanda , fino ad esser- 
le penetrato e compreso . JnleliceJ quel cibo 
che gli si porge come pegno di sua salute, 
iii viene un pegno di sua rovina; quel pane -Ce- 
leste preparato dalla divina bontà a vivificarlo 
e nodrirlo , si canj!,:3 in un veleno mortifero 
che l'uccide, h conie no, se oltraggia il suo 
giudice stesso, rivolendo contro di lui il piti 
$o4enne benefizio che fosse mai ? .Mette il «ol- 
jp.o alla misura dei delitti, e coiistima il ter- 
ribil decreto della sua riprovay.iocc ? Giutla era 
jOO jimpio qitaado ma^chinè iU uadu Gisit 



CrisCOi-ma non era ancora in piena balìa de 
demomo.* Appena iacu una comunione sacrì- 
lega , encib to esso lo spirito tnmotfdo perIBrne 

scempio: Post buccellum introivit in - , ,j- 
taaai . Sentì pronunziarsi il giudizio di morte 
dura ed infame , e condatmato si vide ad ese- 
.guirla e^stesso colie sue mani: Fgs* émeee/Um 
ÌHiTmi$ in ttm satanai . .,.,(tqmt9 M tiupe»- 
dit. Sangue prc/iosu di Gesù Cristo, non ha 
mai vkio che cadute supra di uoi , come ca- 
deste una volta sulla testa dei perfidi Ebrei ad 
^eterna lor dannazione * Questo Sangue, o miei 
.figliuoli, tutto a iK^ appartiene^ .Deve spar- 
gersi tutto sulle anime nostre o per salvarle o 
^per p<rdt:rle. Ah non aerivi giammai al segno 
di gridare vendetta contro Je nostre pro&oa- 
.zioni! Laviamoci in questo Sangue ,* siamo , ca- 
perti di questo Sangue, ed il ruhoredi questo 
Sangue divino ci rivesta , ci adorni , sta stru- 
meutu delia nostra salute, « non mai stru- 
mento della nostra perdizione. Inmidiamobi 
.una voltai Elettissimi miei, e siamo intima- 
mente penuait di questa gran verità, non po- 
ter commettersi dal cristiano più atroce ed 
abboniinevol delitto di quello sia il comuiti- 
>carsi col peccato nell'anima. 

S'ella k.coii f abbiamo dutiqoe :X|igwne dì 
Mtn conitttncarsiiilla Pasqua, piuttosto che e- 
sporcl a commet^fre u" sacrilegio. Men male 
trasgredire il precettu oella chiesa., che andar 
incontro ad un delitto infinitamente più enor- 
•jne, i^ai ^ quello di una comunione sacrilega^ 
Si , nien male figttnoli miei . Ma il vioute 
della chiesa il precet'o I.-scia per questo di 
.esser male ? Voi pariate come «e non vi fosse 
mezzo nessuno tra la vioLazion del precetto., 
* la comumone intigna., e cooie se tra due 
delitti 1* uno o 1* altro dovesse necessariamen- 
te commettersi . Ma non avvi forse una via si- 
cura per evitarli amendue? E quale f' Quella dì 
sorgere dal peccato , far penitenza , e prepa- 
rarsi a ricevere degnamente la comunione ài 
Pasqua. 1 cristiani ima vòlta incomincìavan» 
la quaresima dall'umile confessione dei lor pec- 
cati , e fino alla l'acqua si esercitavano in ope- 
re pie e divote . Così preparati ed osservava- 
no U jiasquaie precetta» . 0 non si esponevano 
a commettete nnsacr. c^io . La scusa, di non 
comunlc;:rsi per non esser sacrilego , non ^ 
che la scusa delle passioni, dell'iniquità, del- 
•la durezza del cuore . Abbandonar non vole- 
te le occasioni, tà Pabito della colpa . Lo so 
anch'io, che in «ab stato non sarete mai de- 
gni della santissima comunione . Ma sar.'i egli 
mjacStO' un pretesto valevole per trasgredire un 
pCT W BtO? È' piuttosto una nuova malizia che 
/ aggrava U vostra disubbidienza . Ji primo pre- 
cetto che Iddio v* intima quello si e di uscire 
dallo stato ptccairiinoso in cui fletè, e cosi 
Itreparaivi aq osservare i' altro precetto della 
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safjtissima comunione. La graaia dtl Reilento- 
S« non mauca: i mezzi di tisoigete u>n pron- 
ti. Tutto dunque il disordine noa ^ che nella 
Vòttra volontà attaccata -tenacemente al delit- 
io . ' Continuando a questa ntaniera , dunque 
per non commettere un sacrilegio non vi co- 
jnuBicberete oial più in tutto il temoo di vo- 
stra vita.'ffpar sappiate, oltre il precetto 
delia cbicsa^f «ssctvi un altro rigoroso (Uvino 
comando (N acfosiarsi a ricevere reocaristico 
Sacrin;ento; ed II riceverlo non ^ solamente 
un precetto della chiesa^ ma nn precetto divi- 
no , 4d s» dofect.pciciso ddh ctttolica Re- 
ligione. 

Ge^ Crìsto in se stessonoo % cbe irtta , e 

poti: dire chiaramente di se „ Io sono la vi- 
ta , la veriù e la vta „. Le sue parole swio 
parole di vita , le sue promesse sono promes- 
se di vita . Ma questa vita cgii ^ venuto «- 
•pressamente per comunicarla anche a noi , e 
colla maggiore abbondanza : Ego -veni ut r/- 
tam héiòeafit y ^ abunàuntihs buii^nt . 'l ut- 
to adunque il lavoro della nostra i^redeslina- 
aione consiste nei vivere in Gesù Cri&to e per 

•Gesll -Cristo.' Chi vive di questa vita, sarà sai- 
io: chi non ha quesra vita, sarà nel ruolo dei 
reprobi. 'Ira i molti mezzi aflàtto necessari 
per ottener questa vita e per conservarla , uno 
t» abbiam nel vangelo espresso colia maggior 
V precisione e chiarezza , ed è quello d-IP euca- 
ristica comunione . Chi mangia la mia Carne, 

■e beve II mio 5atjgue, ha la vita crema in se 
atesso : Qui muniiucit ìticum carnem , <S' iibit 

'mmm Sangutaem, iaóet vitam éttttnam in tt 
iptar mmnmtfm» Se non ataogierete ie asie ai- 
ìli, e uon bMret^ ii mio sangue t non avrete 
la vita f satvte mdrti : /V/// maMucaverù/s car- 
titm fila l/Dtniatt , biberiiii cjfs satigianentt 
non hubtbitts vit^im in vobit , Gesù Cristo 
adunque e promette ed assicura la vita a ciii 
si pasce delie sue carni, e minaccia ed assicu* 
sa la morte a chi rkttsa>il dtierseoe. Questa 
vira , e questa nicrte sono sp'iriruaìi ed eter- 
ne . Ala non ii pub tiser punito di morte ipt- 
xituale ed elerr.a ienza esser ci grave peccato 
colpevoli colla trasgresiione di un «ero, pro- 
prio e greve precetto . Dunque la 'Comumone 
eucaristica ì un vero , proprio e grave pre- 
cetto promulgato da Gesù Critto ? La tbits.i 
dunaue intimando la con'.unioi.e pasquale non 
fa altro cbe fissare ti tempo in cui osservare 
wn precetto •divino di gran luQga anteriore al 
precetto ecclesiastico. E te per parte della 
cliiesa non vi fosse leg^e nessun^ , sarebbero ciò 
non ottante i cristiani rigorosamente obijligati 
ad accostatsi all' eucaristica mensa sotto pena 
di morte eterna., per eseguire il precetto di- 
vino ciùaramente manifistato da -Gesii Cristo. 
<)omdi ne viene, che prescindendo anche da 
rjuaìunquc ecclesiastico coraandan.enio , .'a co- 
iuiiniuue eucaristica ^, e Mià scQ)pre uo do< 



vere precsantissinio della cattolica religione. 
Questa dottrina 'è tondata sulla autorità del 
vangelo, suU' apposiolica tradizione, sulle re> 
gole dai concii; , e dei padri , e sulla pratica 
costante della cattolica chiesa . 

Abbiamo dunque P obbligo rigoroso di co- 
municarci, quand'anche ia chiesa non ne aves- 
se piomulgato il comando. Si tratta ora di 
sapere quale sia 'migliore e piìt lodevol parti- 
to o quello (R comunicarsi sovente , o I* altro' 
di comunicarsi as&4Ì di rado . Su di tale as> 
sunto si b disputato , si disputa , e si dispu- 
terà ancora, tinche gli uomini avran talento di 
dispu(«re* Vi sono alcuni che la dìscorroa 
COSI . Da cii» che abbiamo letto nei libri , e da 
ciò cbe abbiamo inteso dr.i più 7e!anrl pasto- 
ri , ella è cosa ass^i d tìiwile e rara una co- 
munione ben fatta . Chi b che possa mai dirsi 
priorato abbastanza per ricaverà degoamento 
quel Dio grande ed immenso che adorìam». 
nel Sfigraniento ' IS^n sari dunque meglio co- 
municarsi solamente alla Pasqua, e cosi iar 
precedere un anno intero per dìsporsi ad un*" 
azione sì tremenda, e sì santa? Vedete tanti 
divoti , i quali si comunicano pressoché ogni 
giorno . Dalle lor comunioni non si vede frut- 
to nessuno. K si ..scostano , e ritornano dalla 
sacra mensa sempre interi nelle loro passioni, 
ostinati, capricciosi, indocili, superbi censori dei 
loro prossimi , e simili al Pubblicano nel ere» 
dersi soli buoni, e liputare tutti gli altri cat- 
tivi . Dunque una comunton sola ogni anno , 
ma prepar.jrv!si bene. Ella •,- questa , dilettis- 
simi miei , una solenne illusione che reca dan- 
' no eravissimo ai 6gli della cattolica chiesa'» 
perenti rende tranquille ie lor coscienze in un» 
«ita aflàrto pagana ; «d appoggia il loro Rber* 
tinsggio .- f L n r incipio di religione. Voi di- 
te di vcilttc uj- anno intero per prepararvi 
jUa Pasqua: ed io vi rispondo che volete un 
aiioo intero per poter peccare liberamente-. 
"Voi diflerite la comunione alla Pdsqoa per es» 
terne più degni : ed io vi dico che a misura 
della vostra dila/iionc ne sarete sempre più in- 
degni . Entrate un mon ento in voi stessi, in- 
terrogate di buona fede la vostra coscienza^ 
e poi ditemi con sincerità. Avete differito u 
comunicarvi un intero anno. Ma quando siete 
giunti aKa pasqua vi trovate voi più accesi 
dell'amor di Dio e del prossimo, sobrj, 

[itù casti , più castighiti, più ricchi la fine del» 
e sante -virtb, o-noo trovate .pìiMtosto nella 
vosir'anhna una cooitisione, un caos, un'atu* 
masso di nuove colpe cbe avresre sìcnnmenio 
evitate col conujnicarvi più spesso'' Tnrto dun- 
ue h fìnzioiK ikì vostri pretesti , tutto i 
annevole errore nelle vostre scuse. 
Jn tutti i ^vitteri della cattolica religione 
tre cose dobUamo considerare . £$s! contengo- 
no senipre un qu. Iclic dono ad tiyp'u^ ^ 'e 
noiue brame > una qualche istruzione a cu;- 
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ftre I «estri «Mtwnl , una ,iqm1c1)e prmncna 

ad avvivar b nostra spcr»nz*a . Ma Ttl n. inte- 
ro eucaiislico il nostro dono l Dio, J)io !j 
nostra ÌJtru7Ì0r.e, e Dio stesso la nosira pro- 
ines$a. riegii altri misteri riceviamo la graziai 
in qacttD «oto riceviamo neMa nostr'ammi lo 
stesso autor delh f,tazia . J'jst.i una sola co- 
munione ben latta per Ijr un sunto. Una co- 
munione ben latta quanta toiza c* intbnde , 
guanto coraggio a battere le vie delia virtù ! 
Meno (requenti le tentazioni e più deboli , le 
<:oiicupjscen7e men .vive, le passioni più alia 
ragione soggette i lumi olio spirito che l'uma- 
na sjpienza mai ron conobbe, prue al cuore 
cbe iurma io questa tnisera vita ,un anticipato 
|NiTadi«o. ■O'voi che deBttaoienre e con iVe- 
(]uen2a mangiate questo pane celeste, ditemi 
se non sono quei giorni ipiii tranquilli, t pili 
jelici , i più dolci del vostro peregrinaggio . 1 
nostri padri una volta nelle feste alla comu- 
«ikn destinate qriegavano al <K fuori una gioia 
tutta celeste, chè manilbstava abbastanza la 
gioja che gP inondava al didentro. Oio^a di> 
vina che onorava Gejli Cristo e la chiesa , cf- 
éi&ione di beni sopra degli indigenti , perdono 
delle ingiarie, nuovo amor versoDìo» nuova ca- 
. rità-verso^ i prossimi, -erano i foitti sinceri (fi n- 
na comunione ben fatta . -l pib^ lontani deserti, 
le solitudini piìi remote un'aria vesttvan di e- 
difitanie allegrezza , e le -valli ed i monti fa- 
cevano 4Co agl'inni, ed ai cantici che risuo- 
jiavano in mezzo alle ilgape firugali e pacifiche 
condite dai santi 'Tagìonaroentt . 'Tutto ^lene , 
tutto vvero*: sna siamo sempre dn r;ipn . Voi 
ci pariate dt una comunione be;i ùiu , e v.ai 
siamo sen;pte in diritto di ripetere: una co- 
munione ben latta -quanto e difticile e rara ! 
Ob! finìanila una volta, e sia qui detto con 
buona pace. Quando un cristiano tutte ha u- 
siìie le diligenze a ripurgare l'anima sua nel 
tribunale di peniicf y.i. ; ,ando ha lasciate dav- 
vero e le occasioni, e le abitudini - del pecca- 
to, quando conoscmdi» la soa miteita ricorre 
al Dio dei forti per ottenere «vigore , perchè 
allora negargli la frequenza di^uel pascolo che 
solo pub sostenerlo? Siamo deboli, ma TEo' 
caristia è appunto quel sacramento che ci rin- 
4btu.t siamo infermi , ma T Eucaristia ^ il piti 
tìcnro «medio alia nostra infermità ; siamo 
tfntati, ma nell* J^ncaftstfa f)io stesso è il 
nostro campione che ci somtìiinistra le armi 
a comtattere .e trionfare. INon è l'£ucartstia 
che aomenta la grazia santificante , che ci uni- 
sce -intimamente a Dio, cbe accresce la grazia 
attuale, cbe distruggendo Pnom vecdno ci 
trnsforma nei nuovo che i Gesù Cristo? Ab- 
biamo ancora dei mali , è vero , ma sar.ì for- 
«c un rimedio per guarire dai nostri mali star 
lontani da.-qnelle medicine cbe in se contengo- 
noia tirili di fiutrirlì? Quindi lodar «on fos- 



so* 'lo zelo troppo severo di alcot)! direttoti, 

che non si saziitno mai t^i provare i loro peni- 
tenti prima di ammetterli all'eucaristica co- 
munione. Dio immortale ! Se io fo degli sfor-^ 
zi per riparare il passato , -se prendo le neces- 
sarie «aotele -per assicurarmi dell' avvenire, cbe 
cosa si pretende di più? Si pretende forse che 
io sia senza debolezze, che io sia perfetto, 
che io sia un angelo in carne? Ma se ciò $1 
preteiide, datemi dunque il pane che nutrisce, 
■ebe ibrtifica , che forma i santi ; quel pane sa* 
grato , che dà alla oecora la forza del lione^ 
e la rende (órmidabue ai suoi nemici . Come 
mai? Volete che io sia un santo, c m.i allon- 
tanate. <lai santo dei santi in tempo ch'egli mi 
chiama } m' in^pedìte di sedere alla sua tavoU 
in tempo ch'egli m' invita j pretendete che vin« 
ca le tentazioni, e mi togliete il modo di vin- 
cere; volete che io viva tutto alla grazia, e 
mi chiudete la sorgente di tutte le grazie? lo 
questa maniera non ^iete -pastori , non siete 
medici ; siete pinttottò -carnéfici delle coscien» * 
ze. Lungi adunque dai tribttnat! di penitenza 
quella oltraggiarne severità che sotto n^aschera 
di riforma tutto perde e distrugge , e col pre- 
• -lesto di reprimer gli abusi rovescia i ibod^ 
menti della pietà., di cui non 'ritiene che un 
^teriore sopèrtro ed ima (àrlsatca ìniitannne. 
Ma lungi egualmente quella soverchia c vizio- 
sa indulgenza che ammette alla frequenza del 
sacramento anche i piìi libertini, solamente che 
«dicano a ^r di labbra di aver peccato, ed io- 
trodoce - nella tfbiesa questa orribit mtstora d! 
s.igramcnti e di sacrilegi , di pietì apparente e 
di pratiche scandalose, di culto esterno e di 
religion profan:;ra. Siatno esatti più che seve» 
ri, siamo facili e dolci, ma non mai deboli > 
« «ili , aiamo *siosti , e per non togliere ai buo« 
.-fii , e per non pro'onr'rrc nr'i e~Tij '? m'^? "^-m- 
te, e tradir per tai iiiudo i'ùugi.sio i.uiUu mi- 
nistero . 

Sarà per altro lodevoi cosa astenerci dalla 
comunione per un sentimento di umiltà , ere» 
dendoci indegni di frequentarla. Anime timo- 
rate cbe temete di accostarvi spesso ai tlivini 
misteri per un sentimento di umilti , badate 
bene che la vostra umiltà non abbia origine 
da am aegreta ÌU«ione, e che nell'atto di vo- . 
ler esser anilK non -vi troviate ingannati . I 
pib gran santi delta cattolica chiesa erano si- 
curamente i pili umili , essendo 1' umiltà la ba- 
se delle cristiane Yirtìi . Ma se T umiltà ih un 
titolo per astenere dal aagramcnto dell'altaré, 
«quei santi adunque saranno Stati i primi a dar- 
ne agli altri l'esempio, gnardandost dalla co- 
munione frequente. F.ppurc troviamo tutto 1' 
opposto nell'ecclesiastica storia. Quelli furono 
i piìi gran santi che più spesso cibavansi dei pa- 
ne augusto <lie discende dal cielo } e se alcali 
per uailtl toUwo «Moeni datti conuiotonf > 



Digitized by Google 



^m^mu t h pwniémt éSvxm grume tìno té 

operar dei miracoli per vincere la f«l$a loro 
delicatezza^ Siate umili, credetevi indegni^ co- 
me indegni :e ne credevano qusgli eroi j sarà 
questo uti trarrò di più per diignaineoee eomu- 
«carii. E^li è cogli umili che Ge5ti Oisio 
convers-3 più vnioaiitri . Se vylcte n<;pertare di 
«ssei degni abbastanza , non vi couiuniLherere 
mai più . niKinJo ìl Redentore istituì il sagra- 
jncnto non ignorava di prepararlo ad uoaiini 
déboli , incostdnii, e difettosi : eppure cr co> 
«andò di riceverlo sotto pena di morrc eter- 
na. Faccumo quanto ì: da noi coli'ai.ito Oeiia 
grj/!.i. ( mar iijmoci dall' esser peccatori, OM 
non jspettumo a divenire impeccabili . 

') i rti iijuio obbligati a ricevere questo ciba* 
ilivino. Ci obbliga la chle-n coIV' -.ur leggi, 
CI obbliga Gesù Cristo con un- t.^uroio co- 
mando . La comunione pasquale è un precetto 
iielia cattolica società , la comunione è un do- 
vere della cattolica religione. Ma due uniti' 
Doi trovianr nelFa chiesa: T unit^i che com- 
prende tutti l tctieli insiem legati colia parte- 
cipazione dei divilli niisreri . In questa unità 
Jhanno luogo anche i cattivi. L'altra unità ÌQ> 
visibile e spirituale ^ <juella dei buoni ^ ctw le* 
■atl insteine coi vincoli della carità sono mem- 
ori viventi della «posa di Gesù Cristo. E" la 
chiesa uiì' cfiv; racch'u'ij an'tìi;.li- mondi- 
ed iinmoiiiji, c uo campo che produce grano* 
• sitUJiia : ma avvi a parte una colomba cbt 
i santa, e perfetta , e vten formata dalla con- 

(iregiaioae dei giusti . il pane eucaristico è il 
oro pascolo, ti celeste loro nudrimento. La 
ipensa ìj^aparata per tatti ^ ma guai agli em- 
pj cbe visi accMtano'Colb coscienza macchi»^ 
U i- vi trovan la morte in luogo delia vite 
ed il' loro giudizio i egualmente sicuro e ter- 
ribile. Ah non sia mai vero che un solo cri- 
stiano mangi le carni dell' Agnello divino per 
sua ripnmzioiie ! Chi ^ univo provi bene s«- 
■***^r. npargiit la sh« coscienza prima di ac> 
costarn a lictverró . Chi l buono r diventi ao> 
che più buono per raccogliere frutti copiosi 
di santità dal fonte della santità stessa che c 
Dio . Ah nàer figliuoli I accostiamoci spesso ai 
celesti' miiiert , accottiamoct con rispetto» ioti» 
maneote- perioasr che fuivao preparati astiti- 
nmenrc per noi . Non si può meglio onorarli 
cir col riceverli freouenteraente r- Comunicarsi 
spesser colle dovute disposizioni, egli è un im- 
óararr & comuiMcarsi bene . Se «amo* fragili « 
U c«0ianiaiio freqpRoi» ci dai& fera ]wr 



cadere ; se tiìBohtr, rroveriema in essa la nosrm 

consolazione; se tepidi, il fervore; sed-strjtti, 
il raccoglimento. Infine riceviamo spesso il no- 
stro Dio, tratteniamoci frequentemente con lui , 
palesiaiuogli faccia a £iccì« Te nostre indìpnser 
L nostri pericoli , r nostri mali , e troveremo 
in es'o :! consolatore, il difet^ore , il libera- 
tore. S^-^rùo giù iiiiHìixrati nei giorni santi del- 
la quarebim.!, giorni destinati dalla chiesa in 
praparazione alla comunione di Pasqua. Cristta* 
ni indocili- e disubbidienti, sorgere una volta det 
lun;^o sonno che vi aggrava e vi coiidace alla 
tiijrte . Kate buon uso di questo tempo accet- 
tevole, ijuesto è ior'.e ruitinio per alcuno di 
v<^: questa forse l'ultima voce colia qaalo 
iodio vi chiama dovere r e se non^ P ascot- 
tate, quaì rin.orsl alla morte, quale inutile 
pentimento per tutta l' erernità .' E voi dilet- 
tissimi parrochi, mio gaudio, mia corona, 
miei coadiutori nel ministero» non vi stancate 
di correr diec r» quei miseii che- per man* 
canza di spirituale alimento vanno in braccio- 
alla mor-e . 11 vostro zelo mi t noto, la pa- 
storale vostra solk'citudine mi consola: ma lo 
zelo più attivo corre molte volte pericolo di 
indebolirai «quando non trovasi corrisposto • 
Xon sia mai di simil tempra il vostro zelo . 
Ad onta della più accidiosa indolenza , ad onta 
delle replicate ripulse, non perdete coraggio . E- 
sortare , insistete , pregate cen efiùsione di cuo- 
fc, spiate i momenti opportuni , e cogBeteli 
per far il bene. Compite ciò c'ie manca alla 
passione di Cristo nelle aniiue alla vostra cu- 
ra commesse. Sono ribelli alla chiesa , ma '^oo 
vostri figli: sono pecore errami, ma voi ne 
. siete i pastori . Benedirà Iddìo le vostrr pit- 
nnr»> U vostra pazienza, la vostra import u- 
'nità FedeR niìei , e fino a quando dovremo 
noi sacerdoti ai vostri piedi prostrarci bagnati 
^olle noitre lagrime per indurvi ur>a volta a 
pascervi di DiOr ad unirvi • Dioi ed esset» 
con lui felici ì Oh uonao l chi nraì avrebbe im- 
magi nato che Iddio sfMso volesse fàni tu* 
cibo per essere la tua salvezza' Oh misericor- 
dia , oh benefìzio che agli angioli stessi uon fu 
donato .' Ostia augusta e sagrau che contieni 
il nostro giudice^ ta devi essere in motte il sÌp 
gillo , o della nostra condanna, o diella «oserà- 
salute. Giudice giusto e benigno, fate che vi 
riceviamo degnau^nte in vita per ricevervi in 
morte misericordioso e placato. Questo è il 
voto di «hi mi ascoltar *<k* dei vostri ^li 
» di tm» & cattsUc» diMi.. 
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Se Adamo non avesse peccato , non avreb- 
be mai avuto bisogno di strappar le fogHè 
tljgli alberi, nìr di uccidere gli animali, per 
coprir colle ior pelli la propria nuditi. Col 

f>cccjt(i €ntr;,ron ul- morìdo II* se i5azii>ni iiio- 
ksie, entrò la vergogna, e con esse la neces- 
sità di vestirsi. Ma {Mreqaesm il destino del» 
l'uomo guasto e corrotto, che (fi tutte qtifl- 
Ic cose , le quali non debboi? servire che ni bi- 
sogno ed iir ordine , c-f'ji ne fornii altrettanti 
itrumenti per introdurre Ij voluttà ed il di- 
sordine. La necessità ed il pudore fabbricaro- 
no le prime vesti; la necessità le fece assji 
semplici; il pudere le fece modeste. Soprav- 
venr.e un certo amore di gentil novità, e vi 
aiigiiinsc gualche ornamento. Infine la vanità, 
h curiosirA , i! desiderio dì piacere a se e ad 
altri s' impadronirono di questa materia . Al- 
lora la prodiganti e le spe«e soverchie non 
ebbero più confini. Tutta b naturi fu me'isa 
a lavoro , tutti i mestieri furono impiegati, 
tutta la vita si consumò, tutte si profusero li 
sostanzcj non canto a vestirsi, quanto a cotn> 
parìr nelle vesti e mngnifico e voluttuoso. 
Per taj iriorfo, dice s. Oio: Grisostorno (d), 
r ambi/ione, il capriccio, l'emulazione e le ga- 
re infettarono la tKcessitì, t portarono fino 
al delitto ciò, che in origine non era che un 
semplice e naturale bisoi',no. Il peggio si fu, 
continua il greco or:!rnv , che in tutta T-ieNta 
toUìa non si rivviiò peccato nessuno i e se 
Gualche ditcìto si volle pur ricooocccre, non 
fu che \m difetto di umana leggcrma oa non 
curarci , e da non e«$er collocato net numero 

dei peccati: Si ranirt fv-c pecatinn vocii>i'{:<m 
est , Ma non è questo anche oggidì il pregiu- 
dizio corr:une , e l'error dominante? Si Veste 
come vuole la moda, si cangia di vestito quan- 
do la moda è cangiata, ht civtlti, la conve» 
.meoza, il decoro Io esigono. Ed in tutto que- 
sto che c'i di m;.le, e coire vi si può tro- 
vjre impegnata la niorjle di Gesù Cristo i" Le 
vesti che hanno a far col costume ì Si può ve- 
stire come si vuole, ed essere m buon Cri- 
«tuno. A combattere un tal errore c diretta 
r odierna Omelia, che deve mettere in chiaro 
ris»1ueijZ3 delle ve <;ulla morale cristiana . 
Parlerò in primo luogo sopra il lusso delle ve- 
sti : in secondo luogo sopra - la miuìera «K ve* 

W Hom. 39. Mattò, 



sttre. Alcuni forse rideranno nel sentir traltar»- 
si da un vescovo wi argomento créduto di si 

poca importanza ; ma' se !o trattarono con 
tutta l'energia della loro eloque;:7.a i Griso»- 
sromi, i (lipri.mt, i Termlliati: , i Brisilj , non 
sarà fuor di luogo se lo rr:ttnamo anche noi^ 
«di nostri critici , se hanno solamente buon 
sonso , lascieranno di ridere ,. quando vedranno \t 
conseguenze , che ttaturalmente derivano dall'cN 
buso delie vesti ; cnnse^^uen/e (il re: y mente op« 
poste ail.i prn'e'isione A\ crìstiatto, e sommamene 
te dannose à\ bf -e ddle iàmigUe e della civiK 
repubblica. Tutti debbon essere attenti a, suo* 
tire svilupparsi questo ponto <^ re1i{!tosa mora- 
le ; ma voi particobrutenre , i.^, 110 re donne , 
come quelle, che per naturale istinto siete in sin- 
golar modo portate al lusso degli abiti e degK 
ornamenti . Sarò costretto a dirvi delle gran ve- 
rità . PiPon ve lo- abbiate ^ìì a male . Parlerò^ 
come un patire alle sue dilette figliuole, come 
un pastore alla porzione più eletta del suo cat' 
tolico ovile. Prego Dio^ che non sieno inurift 
io tutti i governi le leggi suntuarie , quando la 
corrnzione ed'fl lasso toccarono il sonrimo ^ra- 
do. Se ciò jvvcng.i , avrò almen sod1:"!f3ttn al 
debito del pastorale mio uOkio , e voi non po- 
trete addurre la scusj , di aver ignorata la ve- 
rità . Se tioo altro , sari tolto all' errore il 
preteso vantaggio di une pacifica prescritione. 

Potrà [xirere fuor di luogo a qualcuno, co- 
me si venga a parlare del itj'; o Je^li abiti in 
un ItmpOt^ in cut tutti SÌam ciominarl dalfa 
comune miseria. Appena abbiani di che ^vive- 
re stentatamente. Lejsuerre, le carestìa x tri- 
buti ci hanno ornai disseccati come le ossa di 
Ezechiello , e si dubita se potranno un giorno 
rivivere. Vd in mezzo a tanta calamità dob- 
biamo sentire delle invettive contro un ecces- 
so di spesa nell* vesti e negli ornanunti? Que- 
sto si domanda perder male il suo tempo ; 
sembra cosa assai strana e del tutto ripugnan- 
te al buon senso di qual Ifiasi oratore. Ma 
non è cosa ptU strana , dilettissimi miei , che 
appunto in seno a tanta miseri» il lusso del 
vestire non sia moderato abbastanza , che so- 
lo si conservi come un velo a nascondere la 
povertl e la penuria fino degli alimenti? Con- 
vengo, che forse la necessità avrà indotta ia 
alcuna fiiiniglie ima qulcbe riforina; ma gi* 
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itmkitifi»« parlànJo , &i tolfera dì v»?or tut^?- 
ro entro le dometticbe mura, rrvj non può tolL- 
fwst di- comfirir povero «gli occhi altCHi. Hi 
h in pubblico pib di ^awù si può, • tanto 
basta per cadere ne! lusso . Al vecJcr le nostre 
contrade in ceni giorni (ii niaggiore Irequeti- 
za , al vedere ie no&rrc donne conte afkttano 
di comparire. C' ricche e adorne , non si direb- 
be da cbi altro norvsa, che tutti -nootta rio 
nell'abbondanza!' Eppur* In cn'^.i ■^i muor di 
feoie. L'attuale adunque c doiiuijr.:e miseria 
c una ragione di più per eccitarne, a parl;;r« 
contro il iuKO delle vesti, e vul siete che 
perdete nule il «ostro ttnipo, aUtneotando 
qitevco luss» in mezzo a tanQ penatiNi 4eUe 
cuiu più necessarie alla vita. 

Si "e scritto contro del ius^o, « scrìtto 
io iavoce del iuss». l'er un cristianOi-io cix 
tutto deve spirare tnoderàzione e CMrttfac^ 
la questione c decisa i ed ^. anzi un opporci 
alla purità del vangelo» l' introdurre questioni 
sopra di ud tale argomento . l'trniettetemi so» 
Jaatente una rìil«ssiooe , che non vorrei fosse 
«tttilNiita a gratuita malignità . Questa rifles- 
sione sì aggi" sopra gl'immensi voUimi dei 
nostri economisti , i quali in queui ultimi tem* 
pi, coni'.- la sperienza il comprova, hanno 
guastata econoaucamtate ia reìigione, l'econo*^ 
mia e la politica . Sono dessi i grar» panifi* 
fisti del lusso. Ma io rifletto: intatte le pa- 
gine del vangelo il lusso vien condannato . Sa* 
rebbe mai vero, cht i nostri filosofi ne facei^ 
sero tanti elogi per dare- al ven^elo una so' 
levot-OKOtita , e così mettere tn campo ut* 
argomento di piìi a distruggere la religione } 
Una tal congettura non i sprovveduta di fon* 
datnento . .Ma entriamo in niareria . 

Tutto il vangelo non ha per oggetto che 
b morale.- Pu prplkinlgato il vangelo a dir't^ 
<gere>e ta vita solttsrta di ciascheduna, e la 
rita domestica delle famì^ìe, e la vita cWil* 
della jOciot!l e dei governi. In questi tre sta- 
ti tutto CIÒ che si Oi^one ai precetti evatige' 
ìkì i sempre un ifeKtto pÌÌl o men grave, «c» 
•oadalecircostanze* La ptca^ l'oniiiit, U nw 
4Ìeraztone , una giudiziosa economìa , die reo* 
dono le famìglie felici, furono vigorosamente 
«omanddte dal nostro divin Maestro . Ora io 
A)mando; se l'aboso di spesa nelle vesti pWK 
s> influire di nioKo^a stabilire Ir pacai- la OiO* 
derilione,' ih btion enfii» nel!» caso crfetìane^ 
Non abbiamo che a consultare I'esperien23 . 
F.' dia cosa molto rara a dV nostri , che si 
trovino delle famiglie in cui regna il dlsordì^ 
ne, la discordia, la povertà, la miseria i perciiè 
«i vuol vestire con lusso superiore allè tbrzcr 
Vanno non poche donne a marito, e pare col 
(alto, essere questo il primo tofo disegno, di 

• («) Proverbi XXX* 



•i'r 

TOvIfUfe colle spese di vanità quelle fami^^rfe 
infelici, cui vengono per sinistro fato innesta- 
te. l:%o^ da' primi giorni si consumMo le i(t- 
l«r« doti pnr adornarle, e 'lìOn rimane poi af- ^ 
lo ^poso che um dftnrtn cnpt'icciosa, Icggitri e 
spogliata di ogni virtù . Furono da Dio dc";;i- 
nate le mogli al -sollievo dell'uomo, j1 -^os re- 
gno della famiglie, al buon regime della dome- 
«tea economia, atifutirium rtmfte riii ; e {^naa- 
ré volte iuldivicn* , che prr vrn i-fi^pfniiosa 
liggerczza soiin il tormento dei loro mariti , 
la : sovversione e 1' e«cidio di ogni domestica 
dispensazione ì Le direste quelle grasse bestf- 
aole vedote- già- di! Stivia {k) , che varmo gra- 
dando a' loro sposi t Faticmte., lavorate jia.t 
ineifftTsi wHà induTtria^ utI commercio e nel' 
IC' arti ^ per f-ir fort:<r:a , ed .accumulare rie- 
cbrst«i affer, afier, e portatale in caia y por- 
tatth m che vi faremo vedert quant^ 

sf'.irrto aititi' J eiistipare in facéi giorni le fa' 
trcèe •jistrf^ciì un anno. Mi tutto questo nort 
è un delitto, c non ripugna diramente alla 
professione cristiana , gittare mila vanità ciò 
che > dovuto al selido sostegno delli? famiglie?" 
Così ag'f iTe le meschìneile dalla cieca passio- 
ne, entrji-o nei fiumi di Babilonia, le cui acque 
sempre cangianti, sempre rapide ed irnpctuo c? 
colà le strascinano dove non avrebbero credu- 
ta mai di arrivate-.- V^qno -e vengono te mo- 
d«, e rutre adbtCKre ^ vogliono perchè son 
mode. Pììi che al Itisso st accorda, il lusso 
piti ne domanda. Ogni moda straniera infiam- 
ma le lóro brame i ad ogni costo si vuole ; 
niente si risparmia per 'giungere a possederla. 
Ma che? Appena p>ossedata , ella vien disprez- 
zata, per correr dietro adun*a!tra, che com- 
parisce la prima volta. Quando l'avidità dei 
mercanti e la destrezza degli opera; l'hanno 
renduta comune , allbra non è pili bella , per- 
chè ha perduto il gran pregio di essere modi 
nuòva . Battr sovente ir vederla diminflita di 
prezzo, per rimirarla con fastidio e con nau^ 
sea. Si stimano le mode altamente preziose, 
dice 'RrtttlUano, ed allora incomindano ad 
tswr vili .qowdo possono a basso prezzo ot; 
Tenersi; Fè rimattgono percib inghiottiti gli 
Inferì patrimoni , nell'interno delle case tutto 
spira indigenza, nudità e miseria ; che importa? 
Basta mostrare in faccia del pubblico un'aria 
di abbòndanza i ed' mentita ricchezza nellè 
vesti e negV ornamenti t cbè in fibe |Mn dd-> 
vrnnno mettersi in vendita pct'oon essefviti 
ti me del digiuno. 

Ed un sì fatto disordine sentirete chiamar- 
lo una vera iotfispeniabile necessità ; sentirete 
delle persone provvedote abbastanza per sod- 
disfare 3f,Ii onesti comodi della vira altamente 
bgnarsi di esser povere, perchè non hanno di 
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plb, ouit sfoggiar ntlfe pompe c«aM verrebbe- 
ro . Sono quc'ite legt;i nuove . nuove necessità 
che la natura non iiotlfi:, non bi lia ne fame 
ne sete , si ha quanto basta per vestir con de- 
cenza, e poi i>l gfida di esser povero, percbt: 
manca un alt memo superfluo a tutto qaef (llS> 
so cbe si dcadera . Assurdo , che noo so bene 
se chiaiXiire si debba o più ridicolo o più dan- 
noso. !Va<;ce l'assurdo da una massima gene- 
rale e radicar» aoche troppo ^ che da uo abi- 
to ricco e prextos» dipende principaimente il' 
'ntpetWt. h itMUi* fi il cortMgM»- delta per- 
soni» Ledbatit nobili credono dimanca re alfa 
lor» nobttti- te. noli c sostenuta d.it jub<ìo de- 
gli oroamenti. Quelle^ ch'escono appena da 
un luogo basso ed oscttrot» ar liuiogano di es- 
set ripacate- donne (TìmpotniiMa basta cbe- 
annomìoo 1» lor fortuna > pmcntaodo» con air 
superbo equipaggm . Quindi quella gara don- 
nesca di superare l'une 1* altre ^ e quel non po- 
ter più diiceroersi oet fasto delle vesti le dame 
dalle ciuadiner le cittadine dalle plebee: qitiiK 
di quel parrar tempre tra di loro> <fi sunilr ba>- 
gattelle , criticarsi a vicenda, se non sono com- 
poste sul recente buon j^usto, aver sempre pie- 
na la testa, ed in moto la lingua per parlare 
<ii drappi^ di merletti, di colori^ in line non •> 
ver aut mvbt» che r apparato esteriore , sen« 

sa peosare giammai atlì.> belle e crisriinc qua- 
spirito e del cuore , che solo posso- 
ro pendere illustri e stimabili le lor persone. 
hi <ÌA tale manìa vanno esenti anche molte 
di qalVt cbe tt dicon divote. Scena adatto 
iomìc».e dà muover le risa ; vedere sulla lor 
tavolétta ua libro spirituale, cbe serve di ba- 
se agli alberelli ed ai bossoli del rossetto e del 
bianco ; sentirle vibrare una- tenera giaculato- 
ria al Crocefisso, e poi dare nn*^occhÌata an- 
che più tenera, air abita vìtcoaoo di moda cbe 
te adorna , e noi» recarli mar a coscienza un'oc- 
cupazione sì dannosa e sì vana, e non rifletter 
giammai alle consegiienze (uneste che ne deri- 
vano. Lasciato anche da parte lo sbilancio e- 
«onomico e la rovina delle famiglie » ptcsedov 
te conl^ siete dalla passione degU omanMOtf 
per fare una distinta ccKnparsa , come vanno 
munto i sagrosanti doveri del vostro stato? 

un gran delitto il pregiudizio che recttr 
cùt vostro spendere af manto-ed alla iam^af. 
aia ooo i dèlittt^ minore ^ cbe occupate con* 
tinoamente da una tanta (olila, vi troviate in 
eerto modo costrette a trascurare le severe vo- 
stre obb!!ga7Ìoni . K qual tempo- può rimane- 
re per esimile ? La metà dell» giornata de- 
ve perdersr odl'adattarat coir ^to le ricche 
«mi» Itti mettere alla tortura i capelli o veri 
O nntt eoe ^no » neh lisciarsi , impiastiicciarsi 
ecT ornarsi all'uftima moria per far credere ciò 
cbe netv è: l'altra metà neli' esporre agli oc> 

<M (M inbblica nnt» «Kito, p» ngnrntt 



l'uppraflsIÌMr #|l?'a|iplilusi. E «tua! tempv 
vi resta poi per praticare gii atti di religione ; 
quando non creaiate atto di religione andare 

aiU messa nelle chiesa' e nell'ore più frequen- 
tate . per far di voi stesse un più insoleote spet- 
MCMO > oppure rec&ar» akune preci nel tem- 
po sccaso che vi sStfe pcoparando ad iniuitare 
quel D'iOr cni WD- dirette ? Qual tempo per 
iicquistare le neceSsaiie cognizioni a ben dirige- 
re i domestici af&rt, a possedere quello spiri- 
to d'ordine,. cbe Itin» le famiglie e tramiuill* 
e felici » a. vegliai* ttfra l' aodimotOi dei «ir> 
vi, ad educare cristainatncnte- la prole? E tut- 
te queste ominissioni non sono tanti peccati ? 

Saranno tutto quello che voi volete , entra- 
no a tempo i filosofi economisti , ma ci pen- 
ti U ooMunia di ctscbodooo . A. buoo conto 
tnctt i mali, che finora ci avete esposti i«- 
steran sepolti nell'interno delle famiglie. Non 
può negarsi però, che dalle spese e dal lusso 
dei maitebri ornamenti non ne venga vki gran 
baite o tutta- la sodttà . Le ani beile fiorisco^ 
mr, si fàuno vivete onestamente tanti operaj^ 
moiri mendichi passano dall'ozio ai lavoro, 
r industria acquista nuove forze , si acuiscono 

(;!' ingegni a nuove invenziur.i , tu:ro in (ine 
o Stato si rimpolpa , ringiovenisce e ne gode» 
K vero cbe sf rovina^ qualche famiglia , m» 
ciò che importa? meture altre famiglie si ar- 
ricchiscono colle sue spoglie, ed in generale è 

10 s *sso : ma intanto tutta la societi ne ri- 
trae il più solido e reale vantaggio ^ Fer que- 
sto' uno dei tnodetnr scrittori è fin giuoco s 
spacciar con franchezxar che le donne vane « 
galanti sono più utili al comun bene,, cber no» 
sono le donne limosi:-iiere e cristiane; mentre 
quelle animate da una carità jpiù giudiziosa e 
più pive OMUiengono' io aiturità gli artefici 
del lusso * e queste noir fiuuo* cbe alimentar 
dei poveri oziosi, inutili ed'eucho infèsti a tufr' 
ta la societi . Un tale linguaggio pare debba 
muovere a sdegno , eppure in me non fj na- 
scere cbe compassione e pietà .. Sì , mi fanno 
pure pietà certe teste vane e leggiere y le qua- 
li, appagjnJori^ di- ima bugiarda apparenza , al 
veder passeggiare per le città la mollezza ed 

11 lusso e nelle vesti e nei suntuosi equipaggi, 
ed imprimersi per ogni dove le tracce di una 
volutruosa- abboodsuUr vanno- esclamando: 
Céf felice fmeitf tittm t dèvigifm tktà! 
J^on puh tD^ncarf il necessari» dove si fa M m 
pa ài t»mto tuperfiuo i qual smii» e giuaiv 
so governo y tono di cui vivono i cittadini rifi- 
la dmizim t tifi lusso.' Oh le buone gepti che 
cosi parhno.'' Non veggono che ci^ii occhi 
del corpo ; ma gii occhi della mente e della 
riflessione sono affatto chiusi ed estinti Felice 
paese , dove il lusso doniina e signoreggia r Kvf 
IO vi dico , non esservi paese più di quello in- 
ièGce^ percttin itilfà dMene piedi delle iu^ 
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4igtmi t delta calamità e della miseria . E' Il 
iusso della comparsa somigliante aflatto a cer- 
ti raintosì li^ri «die iusinigano dof iztoMine»> 
te r-càomo'td il eatt« ; sono i'-anhna "tf 'un 

geniale banchetto , e non si lodan mai abba- 
stanza. Ma riflettasi un poco alla loro n^étura 
ed a tutte quelle perdite che debbon necessa- 
riamente precedeic 1« loto tststenza . Qvanrì 
ingredienti e pesti disciolti '« -spogliati e (fi- 
strutti per cavarne una stilla <li qurl fiquor 
voluttuoso La comparsa del lusso lusinga l'ini- 

* "ìmagrnazione , piace alla vista, riscuote loifc td 
appuMO i ina per alimentare questa ^oinpac» 
tw qonii mercanti o ftIKti « «riciiri « tre. 
quanti creditori non sodcRjfatti , quanti servi 
senza mercede, quante famiglie sommerse nel- 
la dcvtil j2ione e nel pianto , quanti furti , quan- 
te ingiustìzie, quante prostituzioni.' Si vuole 
sfbggUTC e si sfoggia, ma intanto ! pii legati 
sono negletti , t poveri de*'r:;u1ti dei sagri lo- 
"TO diritti, e gliortaneili. ì-^ vet'uve, gl'infermi 
costituiti nella mise: 1.1 dcbbr-.o vedere distrut- 
ta « consunte nelle vesti preziose quella por- 
zione di vane clte lééHb ha 'tuessa in mano dei - 
ricchi pel loro sostentsTiiento . Ed una popo- 
lazione , dove tutto ciò abbia luogo, potri 
•chiamarsi felice, mentre tiiit.i parte di essa 
Ttmane priva dei necessario per nutrire il su- 
perfluo > Queir apparente grandezza ^ "^lio 
-splendore cimerò io chiamerei -p^i^^^^'sto ima 
wbbre violenta, che sembra dare al malato 
forze straordinarie, per privarlo ben pre-to e 
-di forze e di vita. Élla è infatti osservazione 
■cOitaate di tvctì'-i secoli e di tutti i •governi, 
cbe uno stato , dove incomincia a dominar 
sema freno la voluttà ed' il lusso degli abiti, 
«d c già rovinato., o non ì lomano djl rovi- 
nare . La repubblica romana, dice il gran Ter- 
inlltano (4), fu assai piti ■doma e distrutta 
dai lusso inumo delle comparse^ che dalie ar- 
mate nemiche <ofìeiur2te ai suot -danni: P/wt 

tdgie Ixcere rempuìlicam , ijtu:n) loricr . 

Vengano ora a spacciare con impudenza i 
filosoli economisti, che le dome galanti e che 
corron dietro alle tnode sono assai pili utili 
,alla societi, che non sene le donne Itmonme- 

* re e crisliane. Sar.ì dunque di minor vantag- 

310 alla società, diire agli spedali, soccorrere 
elle in<figenti oneste famiglie clte non posson 
mendicare, tiudrire dei poveri giovanetti che 
serviranno un giorno lo «tato . ritener "dal pe> 
ricoln delle infelici vinelfe e toglierle alla pro- 
stituzione ; tatto questo sarà meno utile alla 
società , di quello sia ti piofòndere le ricchez- 
ze in mode vane e leggiere^ che vanno e ifen-. 

f;ono alb gi ornerà , e non si tirano dietro die 
j rovini dt-lk- ciise, la povertà, il ridìcolo, il 
pcntuiii-iicu ^ E così scrivono quei fìloMfì, che 



in ogni pagina a«I loro volumi protestatio spa- 
simare per la felicità del genere umano? 

•Oh in fine poi vi vuol altro , che declama- 
le dal -pulpito contro H lusso delle vesti • fai-* 

sogna essere in rnezzo al mondo per spinifica- 
re sanamente di tutta questa material Le no- 
stre pari vanno vestite co&i , e dovremo noi 
•essere da meno di tutte le altre? £ se le vo- 
stre pari possono piìj dì"Voi, dovrete per que- 
sto precipitar gl'interevji t!e!la vostra famiglia 
per imitarle? E se le vostre pari fossero paz- 
ze , vorrete voi accrescerne il numero ed im- 
pazzite con esse ? Ma il luondo la vuol cosi . 
e se così -non -^ectamo , ci -mostra a dito* ci 
deride . ci biasima , e ci disprezza . Come reg- 
gere ad un urto così violento? Un tale lin- 
guaggio tolier»,r si potrebbe in bocca di una 
donna pagana -, ma in una donna cristiana » 
che nel -battesimo ha professato di rinunziare 
alle pompe del mondo, queste parole sono ve- 
re bestemmie. Ha il mondo le sue massime, 
ma anche Gesù Cristo ti:i le sni? . So t! lu •.»> 
•ed il fasto fossero cose buone , Gesù Cristo il 
primo le avrebbe adottate -in se stesso ; ma" 
no : !e ngetta , le condanna, le confonde comc 
pompe del diavolo: In p:,mpu d^.ilicli c'.'p.'^T.i- 
'jit U>) . Venne ad insegnarci una nobile ^ein- 
plicità nelle -iresti , un costume decente, un 
disprezzo decìso delle pompe mondane. Chi 
s'inganna dei due? il mondo j o Gesti Cri^to^ 
T. noi a chi abbìam giurato di ubbidire > a 
Gesìi Oisto, od al mondo che ^ suo iinplacj- 
'bìi <aemico ? La vostra fe 'e che vi risponde^ 
*Paretotto l'oppouo di ciò, che Gesin Cristo - 
comanda, e di ciò che abbiiimo giurato , non 
è una solenne metttita che diamo a Gesù Cri- 
sto medesimo . e i j:; niiovo delitto coiv-o la 
morale del suo vangelo^ Abbiamo dunque ve- 
lluto quanto il lusso delle iresti iitfloisca «lilU 
morale di Gesh <Msto: 'vedianio ora •quanto 
influisca ^uHa stessa tnorafe *la marnerà tli ve- 
stire . 

•Pare che la nostr' anima naturalmente si mo- 
difichi, si conformi, e prenda , senza pure av- 
vedersene, r^rìa. i colorì e le tinte dell*<este- 
-riore nostro vestfro . Hlhi % questa nna -veri- 
tà, cui non si riflette, e non si ì- forse mal 
riflettuto bastantemente. Eppure c una -verità 
di pratica che dbbiatno tiKtOj^omo sott'*oc- 
chìo, e la tocchiamo <on mano . Datemi un 
Socrate , e vestitelo da bddbne . ¥!glt -inconriii' 
cier"; , ^enza che se ne arcorgn , a prendere una 
cert'aria che inclina al buffonesco, al leggiero, 
e non è piìi quella di Socrate. Datemi alP op- 
posto un nom tidicolo e sciocco • e -vestitalo 
da Socrate. 1<o vedrete -a Ilota n« suoi movi- 
menf!, nelle sue pjtole, nelle sue azinni nflètta- 
re ui-.a socratica gravità . Si renderà pili ridi- 
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.£olo per questo Steno; ma sarà seitipre ftfo^ 
che colta mutazione dell' abito lia anche mur 
tato il suo ordinario contegno. Un gioTane' 
civile vestito miseramente in nictzo ad una 
truppa di suol eeuoii, che sono ventiti a^kSai 
bene, pare un imete} uno scimunito i non sa 
parlare, non sa prestarsi ai ^ìuocliìjed al riso 
di quella florida società ; egli t timido e vile. 
Mettetelo a livello degli altri con un decoroso 
«.estito ; non c più queiio : si ta coraggio, m 
rassicura , sembra un uomo rinato ; la di lui 
anima si trova Ubcfa.e franca, |Kr ispirare 
tutta l' energja dei vìvaci soni sentimenti . Tan- 
to l- vero, che la qualità delle vesti e la ma- 
iv.cra di vestire ha una grande elticacia sulla 
natura dell* atomo, ed c una gran niella per 
tisvegltare o sopire le umane;passioai. Àbbiam 
veduti dei padri , i quali per frangere e dòma* 
re Li tracotanza e superbia di qualche indoci- 
le ed orgoglioso figliuolo , hanno preso il par- 
tito di vestirlo da poverello, e non in, ragione 
dell' in{E*niio e nobile suo .oascinento . 

Avvt una maniera :di .vesti , che ispirano h 
virtù ed in chi le porta ed in chi le osser- 
va ; ed avvi una maniera di vesti, che soffia- 
no la corru/ioiic ed il vizio tn se sce.»o e ne- 
gli altri . Un abito tuodestg, puiiio.e decente 
dice il gran Tenulliano » ì; un tmfice ed anche 
1311 cuuode della dignità e della saviezza , ed 
«r un iurte impedimento a commettere azioni 
turpi ed indegne: ladicn euitodeiaue dignità- 
,4it kubitut snat., ó" tenùtinii foBstéUiéii imh 
fuedimnna Co). Quanti si sono astennti e ó 
li'vtengouo da opere vili e criminose, col dar 
SiolameiUe un' OL\-liijta all'abito che hanno in- 
dosso ? Io ne hi) conosciuti di luolii, che usci- 
Vono illesi da' più gravi pericoli con quesu so- 
la riflessione: I/om t^h méhf«giti enormnmjt- 
tf ripugnai aJl.! vfsfe che mi ricopre. Soventi 
volte non si ha uè anche il coraggio di tt-nra- 
re certi individui per solo rispetto e tin.ure 
<lell' abito di cui sono vestiti \ abito che aii- 
'«anda da -se stesso un'assoluta e decisiva -ri- 
pulsa a quei irKi'i; che si vorrebbe . A questo 
tine la chiesa prescri?^ie ai suoi ininislri u.i nio- 
desto e grave vestire, a questo line i fondato- 
ri <legli ordini celi§iusi scelsero, cìascooo nel 
loro secolo, gli abiti più semplici, e più tic- 
colti per vestirne i loro discepoli ; una mode- 
Ktia senza aficiii-zione servì loro di regola nel 
vestire. I.a rL'l;;_',!onc , l'antichità, il nur;ero 
pressoché inimnierevoie degli uoiviim grandi e 
jiella p'obità e nella dottrina, clie sotto que- 
Et' abito editìcaroao il mondo e b chiesa , ha 
consacralo presso dei popoH l'abito stesso; e 
*e gì' increJuii e.! i lib-.-rtlni lo deridono scioc- 
.camentc, tutti i buoni fedeli rimirano ancora 
_^li abiti lyl^iosì con divota venerazione, co* 



me-'Castodi-della vlrtti , '0 come ostaeofi 4 
tmpedinunit al ^delitto: Custoder dignìMU-t 
O h»9cinii faShéitdi imp*dimemta . 

Quindi ne viene, che questi uomk i c!i chie- 
sa, t quali SI scostano dar loro abito per ac- 
costarsi a (juello dei secolari, danno a diveder 
cpn chiarezza, o che non ebbero ciai, o che 
Jian perduta del tutto la santa lor vocazione, 
c col profanar la santità del loro istituto di- 
V£uiau lo scandalo dei iedeli . Capiscono be- 
ne , che la sola qualità del lor .vestito dovreb» 
be influire JBolusstao . sulle loro passioni per 
rendetii. Canti, edificanti e modesti : . capiscono , 
che nell' libito prescritto dai ranoni farebbero 
una miserabii tìgura al teatro, al giuoco, agl'ia- 
temperanti banchetd,4ilj« libere conversùToni; 
Xfipiscoao , «he in c«rtfr«ccasiont meno inno- 
centi diverrebbe il foro svestito accusatore , te- 
srlmonio e giudice dei toro sregolamenti. Per 
questo sdegnano di portarlo, «d astrano di 
.cocuparire mondani nelle loro-v^ti-, come so- 
ffio juondani nel .visioso Joro eostome . Dice 
Tanuco proverbio cfie P atito nw» fa il mo- 
naco: io ne convengo; ^lla voi dovete conve- 
iMic egualutente , che T abito può disfate il 
monaco ; e quando «eifiamo ^laalooao ctt «sn 
•vestite di una maniera . «ftàtio libera e secola- 
resca , abbiam -raeioa dì coochiudere , che il 
n.o-Mco già dislatta. Li chiesa leva :i![o \i 
iaiJiciitevon voci per me/io dei suoi pastori, 
si promulgano delle leggi^ ma non si toglie 
il disordine . Sono difesi eli ccclestastìd celrat* 
tar; , applauditi e lodati dalla moltitudine dei 
libervn;, the d.d!a loro licenza traggono ar- 
guiujiuo a giusii.6care la propria sregolatezza-^ 
Benché , a parlare con veritó , i libertini stestf 
nel fondo del loro cuore e dal solo intimo buo« 
senso condotti riprovano intemauiente e con- 
dannano simili violatori dell' ecclesiastica disct- • 
pliiia , e se raostracQ di goderne, ciò c sola- 
mente per avere in essi un appateote motivo 
per calunniare 1j chiesa, e vituperar tutti s 
buoni, chevivon fedeli alle sagrosant^^e leg- 
gi . Dio immortale .' A'ergognarsi di portar l'a- 
blro della chiesa, dopo i»vt;re importunati e 
molte volte sorpresi i vescovi per -vestirlo ^ 
vergogaarsi di {>ort«r P abito della chiesa tah 
persone , che vivono solamente di chiesa , c 
che se non fossero dJìa chiesa nutrite , co- 
strette sarebbvro a nuindicate od a morire di 
lame / lUcusare un abito, che gli onora, per 
vestirne un ùltro che li ficuopw di profonda 
ignominia in faccia a Dio, alla- chiesa ed a 
tutte le anii:.e buone e di rv^rto giudizio for- 
nite I Uh ùssiirditi , oh iicccianiento , oh de- 
litto .' 

Siccome però ajrvi una maniera di vestire « 
che anumna 4 ■ricUams «UUmore . della vir- 

\ 
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t1k<» eoà «?vi imr» «Bt flnirfera H vesrire, 

■che annunzia ed invita alla corruziorc td al 
vizio. Sono senza nunocro i «ali, dice Sia 
Ciò: Grisostomo ch« mggono orione 

«lai modo di vestite^ A ^mltm ettttn» hanim- 
f4i òritmtM^ mgta. Alcune vesti di lor natura 
ispirano b moHezza, altre l'ardire e la te- 
merità; queste .p^re che tendano ad insinuar 
la -fier«za , quelle son nate fatte per estingue- 
le ogoi pudore. Dalla qualità delie vesti e 
^1 modo di adattarle, coMÌnua il grand* uo- 
jTio, nasce Parroganza, il dispregio dei pros- 
simi, la superbia delio .spìrico , la cut-ruzione 
del cuore, la ricerca e l'esame delle illecite 
voluttà > la ioQaiaoità e la iérocia fìn' anche. 
Fu in noma già tempo , che nelb universale 
corruzione del costume giunsero le das: l ri - 
mane ad ambir le diviìe dei gladiatori , e se ne 
4i&f0SSU0n le vesti.. Con questa foggia di ve- 
«tire nudrìroti nel loro petto la <rudeltà, la fie- 
rezza , furon gladiatrici , e si scannarono a vi- 
■cenda studios.Tiiienre con arte. Allora il boi 
sesso, il cui carattere fu sempre quello della 
dolcezza e della piet^, non si distinse pili dalle 
li^ri . Sitibonde le donne di sangue e di mor- 
te, do»e non poterono colia spada, peneira- 
«rono coi veleni . La libidine fece lega colla fe- 
rocia <| e si osò render vano svao il $:;gro no- 
me di madre . Ogni eccesso di enidekà fu por- 
tato in trionfo, le umane co-^e Tracciate si vi- 
siterò coir eccidio « colla barbarie. Tanto è 
•v.To, che It ve>ti intiuiscono sulle umeiù P**- 
sioni e ne dirigono la morale. 

Grazie alla religione crìstiaiUt i tiostft «o- 
«tomi sono più dolci, ma non c per questo, 
die P influenza delle vesti non procl(KJ nei vi- 
7) dominanti , proporzioniti all'indole liel seco- 
lo in cui viviamo. AbbiauK) dei eiovani non 
ascritti ad altra milizia, che a quefla del f ìoo- 
■c'o, della libertà e del piacere; veston costoro 
un abitino di moda libero, fratto e leggiero, 
come se dovessero ad ogni istante comoattcrc 
per la ditesa dei patr; focolari . Da tal manie- 
ra tB veste tanto traggono orgoglio, e tanti 
cuggon vapori d'immaginaria valentìa, che se 
50no veri conigli \a ogni periglioso cimento , 
:,i ne strano perb tanti eroi nel disprezzo di 
lutti, ue\ trattar tutti con insolenza e con fa- 
sto, nel dire e fiire delle impenìnenee che non 
lian fine. S'incorporano da scioccherelli ciò 
che 1' abito rappresenta, e non sono solleciti 
che di mettere in mjostra ^\\ eftettl m^lif.ni di 
una tale rappresentanza . S'indossan ie vesti di 
Ibrestlere nazioni , e gii» credono alle nazio- 
ni stesse innestati por adoitifrne tutti i difetti 
senza imitarne nessuna viriìi . Basta l'abito a 
pcrsuai^etli che sono uomini d' importanza , 
«Ita iion sono poi realmente che vani libertini 

(j) Ilom. ^1. hi Gtìlt fi, 6, 
"turchi Omtiit ec. 
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e ^eg^ie^i, ftieriTevoli 9cl comtme ^spregio. 

Era una volta gr..ve disordine, che la gio-- 
vetuù popolare e plebea gareggiar volesse aeli> 
la maniera di vestire cofia nobile gioventil . 
Oltre il danno che oe veniva, anche dalfe ve- 
sti debbon distinguersi i ranghi dei cittadini. 
Ma non è disordm itìinorc quello , che vcdia- 
nH> introdotto oggidì , cht: i giovani nobili 
voglian vestire come i plebei . Pare si vergo- 
gnino della lor nascita, e la fanno valer suia- 
iiiente dove si tratta di una libertà senza tre- 
no , e dei ciechi loro puntiy,li . Del rimanenic 
adtfttaD coir abito le più vili ed immorigerate 
maaiere» « la confusbo delle vesti produce ia 
essi la somiglianza , e la confusion dei costu- 
mi . Da quel momento, che il giovane nobile 
non si discerne più' djl pletn-o neila decenza, 
dell'abito, non si discerne né anche più nella 
civiltà del tratto-) nelle pulite ed uroat» ma> 
niere , nella costumatezza delle azioni , c noli 
ha pili ribrezzo di ciò, che tanto di:>dice c>IIa 
condizione in cui nacque. Quindi quella degra- 
dazione di sentimenti allatto opposti al loro 
Stato, « tanto lontatu dalla cbiareeza di lor 
prosapia, e dall'ingenua « generosa educazio.; 
ne che ricevettero. Quindi certe maniere di ve-- 
stire , CL-rte angu^t•v■ : -rji -bit: e ri>trett>;7/e; 
studiate, che fanno Ire me re ed inorridire U pu»» 
dote. Dove una volta si nudrivan -troppa le. - 
chiome, sono a dì nostri s^ artificialmente ne- 
glette «I abbandonate a lor posta, che sembra, 
URJ vergop.na Tandjre colla fronte scoperta, 
contro queir antico proverbio che formava il 
vanto glorioso dei nostri padri . Sono cose ri- 
putate piccole , ma insieme unite 'influiscono 
moltissimo sulla morale, offendono la ragio- 
ne, il buon senso, la pubblica onestà, e sono 
una maccfaja vergognosa al nostro secolo illu- 
« miitato. Diceva pur bene San Oio: 'Crisosto* 
n;o , che quando vedesi un giovane vestire coit 
decenza e modestia a misura del proprio sru- 
to , si possono concepire ilelie grandi e fonda- 
te speranze sulla probità di sua futura con- 
dotta. E^li si rende pregevole ed amabile a 
tutti ■■, ed e impegno di tutti il pregar^ che ei 
aiunga all'estrema vecdiiezza , per svere iit 
lui a suo tempo un esemplare cristiano ed un 
utile cittadino. All'opposto di quelli, cbesi 
perdono nelle frascherie delle mode e dèi Ve* 
Slire libertino. Questi , come l'espericncn ctnn- 
pruva , se non guariscon di buon'ora da sì fa> 
tal malattia , riesrtino or.iinanamente cattivi 
sposi, cattivi padri, pessimi cristi.tm, ed al* 
meno inutili cittadini . 

Che se agli uomini tanto disdice, ed c ori- 
gine di sì luneste conseguenze una maniera dì 
vestire inv ; l o da e stordita, che diremo poi 
delle donne, che iurooo destinate dalla natura 
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«il ^vcre per carattere la modestia, il pudor», 
« nelle quali una prudente e saggia riunutez- 
*/a formar debbe ti colorito della virtù ^ En- 
tro pur di malgrado a trattare questa materia, 
sul li : i f he uno zelo non cauto mi faccia 
uscire Jal Lbbfo qualche espressione non con- 
veniente alla santità ilei luogo in cui p.irlo . 
JVIa se io spirito <iel mioistero non mi abbati- 
'dona , •sarà canta Ja mia oraxione , jenza la> 
sciare per questo di p-^cr*? e concìtara e Tee- 
mente . il disordine t piibblico , e passeggia 
impunemente sotto dcpii ;occhi no^t^i e nelle 
ifie e nelle piazze si jH)rta fin nelle chiese. 
Kon % egli vero, che certe fogge di vestire 
sono giunte n t^l segno d' inteinprranra , che 
spirano da per rutto disoiu-sti u i:;>kiviaf Che 
si scfigoiio a bello studio q-ieKe mode, le 
gitali SI credono le più acconcie a risvegliare 
in se e negli altri delle vergognose passioni ; 
che il Vestire impudico b dinuso in o^ni città 
«1 in ogni condizion di persone , (.-d ornai ^i 
riguarda come una legge; che ia manìa degli 
Avtii scandalosi Ita cambiato -ogni cosa ; e eoe 
una Usciva curiosità va In cerca di tutto, e 
^tto abbraccia, pir mettere in trionfo l'impu- 
denza e la i!ront;iti'zza del vizio f' Kd in tan- 
ta sovversion di costume, io destinato a suo- 
nar la tromba contro il delitto, dovrò tacere 
<« contentarmi di abborrirlo e di piangerlo so* 
hmc-nte in f.cf,re?o ^ Purllamo adunque con e- 
Vingclica libs;rtù . non ii ortctidano le buone 
•e morigerate signore , delle quali, la Dio mer- 
chi abbiamo ancora un gran nunuro, e si 
confermino piuttosto nella cristiana loro sem- 
pliciri . M:i non vi offendete anche voi, 
cui la ieggere/za e !a ntobilttà dello spirito * 
piuttosto che una decisa malizia, ha strascina- 
le nei male, ^'on è già mai talento contro 
di voi, che «ni spinga a parlarvi. l*arlo pel 
■vostro bene, per ia salutedi tante anime, che 
si perdono pi;r cagion vostra . Tarlo anche per 
-ì vostri personali vantaggi. Sì, anche pei vo- 
sti personali interessi^ Voi dovete accordarmi, 
.c lo «apete per prova , che volendo tener d!e- 
tro a tutte le mode e libere e licenziose, e 
volwndo aduttÀiT.e Je mutazioni presìocbc gior- 
naliere , egli è impossibile di non cadere o 
jielT incomodo jO nel ridicolo , «ppat nell'uno 
« nell'altro. 

Le mode cangiano . Eccone una , che co- 
jiìanda si caiichi la persona di un peso enor- 
me. Questa passa, e dà luogo ad Hd'atin, 
«he vuole si alleggerisca la «tessa persona an<- 
<che troppo . i' una e I* altra riesce molesta , 
jn;a tutto si soffre per vestire ;ila moda. Re- 
ca veramente stupore, che ie donne dei nostri 
^iorm« mentre affettano un temperamento gra* 
xilc e deltcaiOt (giacché .anclw >qiMsto e (fi 



moda, «ome l*«flRfttare Ji^rìto e "brio nelle 
conversazioni) mentre credotio di distiirguerfi 
dal volgo per ooa pili fina e squisita irti tabiU* 
tà , che si sveglia ad un soffio d'aria, «d un 
odore an po' vivo, ad un cibo dozzinale e gros- 
solano , mentre si gloriano di essere inette alle 
pili leggiere domestiche occupazioni ; reca , dis- 
si} stupore, come si assoggettino poi nelle 
mode a tadti incomodi veri e reali , e li sof- 
frano con tanta disir>voltura. Quella suppellet- 
tile di femminili ornamenti, ctuei ranti vincoli 
che le costrmgono, basterebbero a stancare 
un atleta* 'Siete cariche o vestite, diceva ad 
esse TertnlOano, {a) portate un abito o stra- 
scinate un peso? Siete avvinte come altrettan- 
te prigioniere, n^ si sa intendere come r^'^gcr 
possiate ad una soma si grave. Questo solo 
si capisce , che non essendo ni virtuose n^ a- 
mabìli , siete contente <H parer ricche ed orna- 
te . Voi medesime confessate col fatto questa 
verit>ì troppo chiara. Quante volte dal teatro, 
dalla conversazione , dal passeggio non vedete 
V ora di ritornarveue a casa .per iscioglierti 
dai dilli 4egarni , e mettervi in libertà il più 
presto possibile ' Dalla foja di comparire non 
portare con voi che la stanchezza e lanoja ; vi al- 
leggerite di quel mondo muliebre con un vero 
piacere, e sentite la voluttà di un dolce rìposOi 
-come se aveste già faticato nei più penosi lavori. 

'i'utto vero : eppur bisogna so.Trire, per non 
es.er riputate rozze e selvagge, per acquistar- 
si la stima , i riguardi e la considerazione del 
mondo . La stima e la considerazione del 
mondo? Siete In errore, figliuole mìe. Avvie- 
ne tutto l'opposto , e voi perdete ogni stima 
ptr quelle vie medesime, colle quali cercate di 
procurarveia . Avete di certe mode e certe ma- 
niere di vestire , che sono il mezzo più effica- 
ce a goartr le umane -pasnooi . e far ridere a 
vostre spese . La statua di Nabucco era com- 
posta per la più parte di metalli rrcchissimij 
ma i piedi «ran di creta , ed era sempre una 
statua. Siccome poi a chi aod adora le vostre 
statue non % minacciata una fornace ardente 
di fuoco, cosi invece di acforazioni ne ritraete 
ìi dispregio, le derbioni e le beflé . Voi corre- 
te pericolo , dice'Clemeote Alessandrino (.4) , 'di 
'Cssere /rassomiglUte ad un tempio egiziano . 
Marmi 'finissimi clie lo coprivano da capo a 
fondo, pitture di mano eccellente, profusione 
d'oro « d' argento , arte ed industria che su- 
peravano la materia . Domandava il forestiere 
<U vedere quella divinità, acuì onore lutto era 
•diretto . -Stava qpesta negl'intimi penetrali del 
tempio in un chiuso tcirpesiato di gemme ra- 
te e preziose^ ma qual sorpresa al vedere per 
tutta diviniti un coccodrillo , una cipolla , 
«0 wcpentt, 1» animale schifoso! Partiva al- 
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ftm n&oih e compasslonaadó ^»ttk pMwrT 
t«ati scbcclw, percÙ tanto ftiicavano, etan. 
IO siieiMievino per adornare delle pib sciocche 
diviniti . Ni $1 lusinghino alcune di essere «.di- 
stinte e stimate per vedersi attorno una folla 
di sfaccendati , che fanno ad esse b corre . Si 
può assicurarvi, stcnore mìe» seqaì purde^ 
te, che per tote* altro tI 6n la corte, che 
per ìa stima che abbiano di voi. I più liberti- 
ni nel fondo del loro cuore vi corteggiano e 
vi derìdono , vi adulano e vi dìsprezzaao ì €■ 
iieppar uno di esM, che non sia afflitto sctoc» 
co e leggiero, noo vi vorrebbe per sua indivi- 
sibile compagna. Sapete, quali sono le don«»o 
più stimate dagli stessi mondani? Quelle, che 
ve!>tono con una decente semplicità, quelle' 
cbe danncK a divedere anchf. oell esterno c fltt* 
(tizio e modestia e saviézza r qoelle , che sono' 
più soUecire di aver dei buoni costumi, che- 
delie mode galanti , A queste il mondo , anche- 
suo malgrado, si vede costretto a tributar la 
sua stima, il suo omageio, la sua venerazione,- 
Ma non fa lo stesso dr voiv ed' tt mondo bt< 
ragione. K vi ¥ ancora di pej^gio . Vói vi 
vantate di essere e caste e pudicne. Il mon- 
do non ve lo creie. Egli bada piìi ai fatti,, 
che alle parole^ La maniera vostra di vestire 
S ad&tto contraria alfe vostr» proteste , e pa- 
re assoluta mente diretta a distruggere in voi 
9 negli altri ogni pudicizia, ogni castitìl . Biso- 
gna- rinicgar.- il buoir senso, per credervi in- 
ternamente modeste', mentre portate iir trion- 
fi un» si sfacciata immodestia AI vedervi in* 
m portannemo sì libero e sì lascivo , si direb- 
be^ che invitate- al detitro , o che almeno e- 
aiblte al medesimo un favorevol.' accoglimen- 
tò. Dice dunque il ir.ondo , che in virtù della 
vostra coir p. rsa non siete ne pudiche nt ca- 
ste: dice, che siete vendute già per melS in ciò 
che presentare agli occhi del pubblico: dice, 
che sapjificate l'onore per sdcrn:irvi ; dice, 
ehe le oonne povere si vestono superiormente 
ailfe loro forze a costo di una pudicizia perdn>- 
ta , e che le- ricche si vestono Inscìvamenre 
perchV non veggo» l'ora di perderla. Ed ecco 
la be'b stima , che vi gu ' ì'.j ;;:-aTe presso quel 
mondo stesso dr cui credete esser le arbitrc, 
o di cnt'amblc» st'ctMimenr^ Pappcovaztone- 
• U favore.- 

Tutte queste riflessioni' sono sì antiche, quan- 
ta e antico, che le donne vivano in società. 
Sona rimessioni vere, Song giuste , sono gra* . 
ràstmev e per una dbnoa di senno bastar po-- 
trd>bcro da se sole a contenerla dentro un mo- 
desto confini netP apparecchio delle sue vesti. 
Bppore in generale non bastarono mai , t: ì il 
reo costume si tenne sempre in possesso di 
me conquiste t ed ió' stmo di avviso , o signor- 
ri, essere questa una malattia, la quale non 
può gn^ritn cfae^ dalla soU religione cristiana. 



Tn tutti t tempi d^lanarono i filosofi , t go< 
verni promulgarono delle leg^i , i moralisti e- 
Sautirono tutta la suppellettile dei loro pre- 
cetti contro !' indece degli abiti, ma sem- 
pre inutilmente . ifopravvenne la religione di 
Gesù Cifto, e la riforma- fu generale. Uo-' 
mini e donne, che l'abbracciarono Meramente' 
e di caore, composero le lóro vestì a norma 
dfcllj morale evangelica ; e se alcuni non i.b- 
bidironu , non furon ciai riputati veri cristia- 
ni. Entrò il vangelo nel mondo, « lasciò gif 
nomini tatti nellq state in cui erano. Non^ 
tcrbb il regime socfatè coi rimuovere i suoi se- 
uaci dai posti , che- occupavano net civili go- 
ernì . Diede solamente a tutti i mezzi per 
farsi santi nelle rispettive loro condizioni . Tr» 
qnesti mezzi vi furono anche le regole del ve- 
stire. Si Paolo ne prescrive la* sempKciti 
il pudore. Basta leggere l'ecclesiasrica storia. 
Ciò h sì vero, che senz> pericolo di sbagliare, 
dalla sola maniera ordinaria di vestire, possi*»- 
nso argORientarra qiui grado si trovi la ra^ 
ligtone e t*'osstrvanza del vangelo- ìiT una na-* 
zione che Io professa. Ma noi siamo tutti 
cristiani, viviamo nel cuore del cristianesimo ;- 
eppure il disordCne è dominante . Sapete per- 
cnc?> Alcuni si dicon cristiani', ma hanno per* 
dota la religione. Molti la riteneono, maison- 
vi pensano mai . Moltissimi la collocano incer- 
te piccoie e minute^ osservante che gli addor- 
mentano , senza mai cercar di conoscer, aè di' 
penetrarne il midollo, e l' essenza. - 

Apriamo dunque il vangelo , e vediatno eo«- 
me parla Gesìi Cristo deV~. voloiti e dell'in- 
decenza dei vestimenti. Li paragona in un luo-- 
go all'erba f J al fieno; li tratta assai male in 
un altro, esponendo la storia dell'Epulone e' 
dì Lazzaro ; li biasima nei cortigiani e nei rie-' 
chi, la cui salute chiama tanto difficile, quan- 
to c difficile che passi una grossa gomena per 
la cruna di un ago. Con qual veemenza noti 
si scaglia contro dei Farisei per la loro foggia' 
di vestire ambiziosa e superba? Ma quando poi - 
l'andamento delle vesti arriva fino allo scan-- 
dalo , allora Gesù Cristo più non pare quel 
mansuetiiisimo agnello j che dà al mondo la 
pace: egli c un lione , che rugge e minaccia 
e spira fuoco e terrore. Guai al mondo per' 
cagion dello scandalo! guai a colui che lo in- 
troduce nel mondo! meglio sarebbe che fosse- 
nelPsIto Tiare sommerso , piuttosto che scan- 
dolezzare un' anima sola. Ditemi ora, o si-- 
«lOre, con quella vostra maniera di vestire •' 
ubera ed indecente a chi cercate voi di piace- 
re? Forse a tali persone, che non dovrebbero* 
nt anche conoscervi ? Voi preparate in voi stes- 
se un ìdolo lusinghiero. Convengo, che sie- 
te ad adorarlo le prime; ma cercate degli ^- 
doratort anche fuori di voi. La moda vostra< 
dì presentarvi è un linguaggio ifiSM cjiiaro 



Forse flO<( volete anure « «ni whtt esser tim> 

te: forse vohte essere libere, ma votcte sog- 
giogare gli amanti. Sapete aqcbe troppo, nien- 
te esservi di pìb seducente, qqatltD PaniBzio- 
so apparato delle vesti, coi tengoiudietro la 
tfuAìma , il rìso , te dolci parole , e tutto qoel 
coi^redo, che tanto ha di forz i per guadagna- 
re- e. corro tupere i vostri ammiratori . Voi iie- 
te in parte leggiadramente vestite, ed In parte 
trascurate ogni veste , per esporre ai pnboltco 
sguardo cib cbe riivegjta dt tua iiatara le pra- 
ve e peccamino<.e cupidità ., E tutto qv!e<;to 
non 'e un vrro scandalo, ed uno scamicio di 
conseguenza ' 

V'insegna pure la reliuone,. cbe nel batte* 
Simo la vostr anima sii* sposata con Gesti 
Cristo ; che in virtù di un tale sposali,?io Io 
Spirito Santo entrò in possesso del vostro cor- 
po , ciie è in certo modo la dote dell' anima. 
In conseguenza di ciò le vostre metsbra sono 
tempio di Dio, sono l'altare di Dio, sono fi 
vittima di Dio vivente. Niente in esse deve 
apparire, che non. sia degno delia sua puritl , 
della sua m:iestà, della sui grandezza. 1'" qua- 
le non dovrà essere imperdonabile scandalo a- 
busare dello stesso tempio cR Dio, per prosti- 
tuirlo al delitto -, sull'altare stesso di Dio mol- 
tiplicare i sagrifizj al dctronio ; straripar le 
vittime dal seno di Dio per immolarle alPim- 
pudicizia , all' oscenità > Quel vestire con lasciva 
ed impudente mollezza non 1 agli spettatori' 
W tacrllego invito a profanare e viol ire alme- 
no coi dcsjderj quel tempio santo di Dio , che 
fiere voi ^ Non lira pubblica seduzione che 
si porta con fasto e nelle vie e nelle piazze, 
una derisione, un ìtisnlto alla santità del van- 
-^^clo cbe professiamo,, un'ignominia, una fe- 
rita profonda alla decenza , afpudorf , alla pub. 
blica onesfV, alla pubblica mora e - ^'^^n è un 
voler iiltrodurre una vituperosa e generale de- 

Savazione di costume? Voi credete,, o dònne 
ertine > col lusinghiero vostro apparato di 
non trionfar che degli aomtm ; ma tn realtà 
il vostro scandalo non è diretto che a trion- 
fare di Gesù Cristo medeiinio, mettendo sot- 
to il giogo dell'iniquità e del lìbertinaggiò' 
^elie anime ciré egli ha liberate colli sua 
morte. Qoel rnheranU che adescate, sienopu- 
re il vostro trionfa: ma quel Gesù che cerca- 
te di smentire e confóndere, sarà un giorno- 
il vostro giudice, e le anime a lui rapite ac« 
' cresceranno- il castigo della temeraria vostre^ 
ìTnpodenza. .Scandalósa abbomiàazrone , 'per 
cui '•:"ì:on d' orrore h religione e 1.1 rnorJe , 
e su vii cui piangono inuiiinìcnte ie anime buo- 
ne e virtuose ! 

Ni mi diciate* che le iittennooi vostre con 
VCte. 9d>, non-I «fuesta tioa^ scusa valevole. 

{a) Clfm. Ait)C0né, P^dag. tib, a*. - 



a gfnstiBcare ma scandab . Sfa pur vero , cBr 

non rin:'ri:Te impudicamente nessuno ; ma vot 
in tale auaadine siete rimirate impudicamente 
da moiri. I più timorati debbono abbassargli 
occhia o volgerli aluove, per non vedervi. 
H 'vostro sguardo nonr sari maccMato direi' 
tn mente; rr::i presentandovi in modo da mac- 
chiar lo sguariiu depji altri, siete macchiate 
anche voi . Di ogni verecondia a poco a poco 
rimanete spogliare , ogni onore e pudor del 
corpo allk moda di vestire rimane sagrificato ; 
e mentre esponete ciò che- djwe tl t .r edito , 
cgni castit.ì necessariamente vitn^ jboi.i.t cj 
estinta. Ascoltatemi, o figlie, come un padre 
che vi ama in Gesù Crinito ie.itrainentc i por» 
gete orecchio ad un uomo ,, che teme per voi,, 
e vi avvis-a dei suoi timori ; ad un '. om !, rhe 
vi consiglia per non vedervi perdute . ì\ voi 
perdonatemi, o fedeii , se la calamità dei tem- 
pi roi la discendere a certe particolarità., che 
in altre stagióni perebbero meno opportune tii 
bocca dt un vescovo , .inzi di un oratore cri- 
stiano . Siv iere mie, quel veiu finissimo con 
cui vi coprite per esser meno nascoste, e piìt 
cupidamente osservate, quella scelte di colorì 
che a primo sguardo lasciano in dubbio U 
realtà della vesti, sono un lenocinlo di più a 
lusingare e sedurre: Ekigui exttansione veti 
tamqif.i'n quod^rn Isnr.c'tnio prohrum corpons 
illicitur {ai, quel vostro braccio sarà tutto 
quello che volete, ma questo braccio, come- 
redlamo Oggidì, non deve mai essere pubbli- ■ 
co: Pltlchtr cuòitut t sed »on pubìicus y di- 
ctva Clemente A'es»jii.lrino . La modestia, il 
decoro , il pudore , c sopra tutto la vostra co- 
scienza non ve lo posson permettere. E cosi 
discorretela di altre tali maniere indecenti, che 
son ranti scandali e sorgenti funeste di scanda- 
li sempre nuovi, e di sempre nuovi delitti. 

K questi scandali si portan fin nelie chiede 
e si dan lezioni dt scatìdalo sino in faccia agli 
altari. Nel tempo stesso, che i fede!i indiriz- 
zano a Dio ?e fòro preghiere, eJ implorano 
h sua misericordia , net tempo stesso si vc<;- 

fjono entrar nel tempio le vanerelle d*! seco- 
0, romper la folla con grande strepito e mo- 
vimento per rtchiàmare sopra é se qaeglt sguar- 
di e quell'attenzione, cito a l^o solo ): novo- 
ta . Nel tempo stesso, che si trattano i tre- 
mendi mister) della nostra salute, e che il' 
Sangue del Redenroré è offèrto- al Pidre (tr- 
salvar le anime nostre, ai'^eiie in certo mo- 
do a gareggiare empiamente con Wo, e far 
vedere quante anime sì posson perdere con un 
portamento imnìodesto ed osci-uu, a dispero 
di lui, che le vuol tutte salve. K poi ci la- 
gniamo dei pubblici castighi cbe ci flagella- 
ne,, e delle, terribili cilanità cbe amareggiaQQi 
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i nostri gIorr.i > 0 grandi e reggitori del moti- 
éo, eeli è in vostra mano l'allontanare alme- 
Bo éàm chicae una talt abboawuzioiie: frte 
ticpcmtv quel Dio , die vi «ooiaiuia , ic vo- 
lete essere rispettati dai popoli , ai quali voi 
comandate . Ma non basta far delle legf i ì bi- 
sogna farle osservare. Pochi esemp; di ona 
ieriM té ÌQVÌDcibtle severità sodo «il* uopo 
ptb cbe besiantt. 

E' cosa degna di osservizìnne , che in tan- 
te mode di vestire si cangmnti e si VLirie , e 
che Tune ali' altre rapidumcnte succedoasi , sia 
tanto difiicile trovarne una sola, che sia con- 
fiMme al btx>n senso « alhi riflessìon giwRiio- 
sa, ed a!i3 cvr^ngelica modera/tone . La ragio- 
ne t ben chiara. Lo stesso andar in cerca di 
queste mode , e la passion fervida di 3dottar4e 
danno subito a divedere , che l'intelletto è mal 
ima» 9- cht il cuore è già guasto, oppur vi- 
cino a girnT r^i. Si forma un gusto, che non 
è ne rag;u:ici. .ile Ile cristiano . Questo s'iinpos- 
sessa delle case priv-te, passa dalle madri alle 
6glie, così si va perpetuando» e non porge al- 
la repubblica dì nuiiio in mana die delle gene- 
razioni depravate e corrotte . Ma non è gr.ì que- 
sto uno dei mali minori, cric n„sce dàila in- 
tìucnza del vestire indecente, il mai esempio , 
ciie ne prendono !e giovinette per imiure le 
loro madri, e cosi render perenne il dhordiae». 
di cui parliamo. Non farò mai queste torro 
alle madri cristiane di credere, che si erigano 
in m:.e$tre d'iniquità alle innocenti loro figli- 
uole. Simili mostri, se esistono, voglio sup- 
porli assai rari . JMb io due maaiere possono 
viziarsi le giovinette, e coli* inwgnar Joro «• 
pertaroeote Tìaiquìtà e strascinarle al delitto 
colla forza di un torrente impetuoso ; oppure 
collo stillare a goccia a goccia il veleno nel 
loro cuore, onde senza ptmto avvsdersene si 
. trovili» preparale edispoete al Jiteriioafigìo, 
• alla dissotntecxa.. Questa, mainerà , cne e la 
più ordinaria o comune, nett' esempio consi- 
ste.. Sono le fanciulle naturatmenre portate 
alla vanità dei[e vesti , e del miiGebri oroa- 
- meoti. Ma al vedere poi una maifrc ia tab- 
vtadio sobinentc occupata j questo* amore ti 
fa piìi forte, ogni giorno si aumenta, e non 
potranno in fine saziarlo le pingue entrare ed 
i patrimon) più doviziosi. Al vedere olia ma» 
dre-, che *Vesteiido- con liliertà- e sàolMu * »■ 
clttama intorno una lolla di adoratori ,. at teo- 
tirsi dire, che bisogna mettersi bene, e vesti- 
re colla odierna eleganza per iar figura >iel 
mondo -, come non rimanere sedotte le don- 
zellette mal' caute, ciw si vcMono Joshigaic 
« favorite nella donùoaiM»- toro pottione> co- 
me non proporsi essere del'e lor madri fc fe 
lissime imitatrici Mh questo modo il lìor del- 
le vergini rimane estinto nello stesso suo na- 
.uvijt l'onore, della fomincnia à amacrìto, 



ogni gloria , ogni dignità profanata ; e mentre 
vestono sull'esempio materno a danno dell' 
onestà , lasciane molte volte di esser pudiche , 
• al tnavano- viziate de utr disonore fbrttve. 

Nii piangono allora n rT;,ira mente le madri ; ma 
pianger dovrebbero iul domestico scandalo, 
unica cagione dei loro mali, fi che altro può 
niai aspettarsi da uea figlia allevata senza mo- 
dtttb, nodrita de eseYnp) perversi negli abiti,, 
nei discorsi e nel tratto ' .Sieno bini caute fe 
madri cristiane , e si persuadano una volta dì 
questa gran verità, che la maniera di vestire 
onesto, sempiice e pudico egli è uno dei pri- 
mi ed importanti loro doveri , per non per- 
dere alnienn !c :nnocenti loro tìglie , Jille qua- 
li sono sicuce ùi dov^r csierc c luiio 0 tardi 
inalate. Abbiano pietà dei dolci frutti delle 
lor viscere . e non gettino in braccio al de- 
monio quelle vittime tenerelle, che a Dio so-' 
lo sono dovute. Ah una madre, che apre ad 
una figlia le vie del libertinaggio e deila pro- 
stituzione, ^ una madre snaturata , ^ un mo- 
stro degnu dell'odio pubblico e delia comune 
abbomioazione !> 
Ciò che fanno le figlie riguardo alle madri,. 

10 fan le donne delle classi inferiori rispetto 
a quelle, che in alto son collocate . A voi 
pertanto mi rivolgo , o signore di grado emi- 
nente, e che occupate i primi posti o per na- 
scita o per altro- titolo nella civil societi ; e 
vi scongiuro pei Saneue del Redentore, e per 
la salute preziosa della vostr* anima ad esser 
timide^ dubbiose eguardingile nella sciita del- 
le vesti * nella maniera di vestire. Consultate 

11 vangelo y consultate t vostri doveri , consul- 
tate b vostra coscienza . Voi siete quelle , che 
date il tuono a tutti i ranghi inferiori ; e se 
per mala ventura scegliete negli abiti una mo- 
da i che noo-ab moaesta e crisriana , tutte te 
altre donne corrono in^ foUa per imitarvi } «r 
si credono giustificate abbastanta dati* esemplo 
che ricL\i;iio dalie signore di prima sfera. Non 
imitandovi, credono di offendere il buon gu- 
ato i di rendersi al bel «ondo ridicote} crcdd*- 
no imjperdooabil mancanza il non vestir co- 
me voi, destinati- a far la prima figura, ed 
in alto grado collocate, per dare a tutto il 
bel sesso movimento ed aziorre. Intanto Io- 
scandalo si propaga, e guai a voi, die* foste 
r darlo le prime ! saai a voi ! sono a conto 
delle vostre- coseietne tatti i peccati , che ne 
dei vino , e cariche dei defitti vostri e d'al- 
trui , dovrete un giorno render ragione di tan- 
teanime, che vanno perdute per cagion vostra . 

Dopo tutto cib I potrà dirsi ancora , cb^ le- 
vesti e- la maltiera « vestire non San dte ft> 
re colla morale cristiana , che son bagattelle 
da noo curarsi, e che si può vestire come si 
vuole, sema acropolodi coscienza Si tameni 
hf. im«um^49éuB.9tu £k dalia- qpaU»* 



ù dtih vesti,, se dal modo di vestife tanti, 
nall trjgg;: ao origine:; se sono sovente uno 
scandalo- pubblico e solenne >. e portati seco 
In rovina di taot« amm*>.coinft dovri pnsv- 
Kersi) che non. irfluiscano suHa morale , e 
come non dovià conchiudersi, che sono tanti 
ftCCati , e pL-(.Ciii 01 Lo:isi-giienz.i ' Domanda- 
tcnn ora :. Come dunque daùòtam. vtture t. A 
non poche si potrebbe xi$|NNidere sv due pie- 
di: D.aJtA cée siate msMtc vestitevi sola- 
jntnte , vestitevi- interamente j*oi> cerchiamo 
altra voi . Ma psr clìì; parlo in generale a 
tutte le donne aistiane , risponderò coU'appo- 
ctokx Paolo y. vestitevi di Gesù Cristo : In- 
4Ùiimitù Dammuat /«tum. Christum . Eccovi 
ia Gesù Cristo un esemplare modellò , che fa. 
arrossire isuperbì, che fa tremare i voluttuo- 
si ». che confoode ii ridicolo delle vostre vani- 
tà stravaganti coJlè ma umiltà^ col&aaa SWK 
■licità «. coli* n» povertà nobile t generosa ^ 
Q««ito % if nb' Grato >. diceva Tertulliano : 
Si ignoéi/iSf, si ing/oriuty si iniwtoraèi/iry hic 
meus erit Christut ». Ma non è £Ìi il vostro 
se fate tutto l' opposto dì ciScJSo b pratica- 
to ^ Vestitevi Gesù Cristo ; ma: con tanti 
aT»^gohVcontante bagattelle preziose siete vor 
vestita^ dì Gesìi Cristo , a donne dkc vi chia- 
mate cristiane ^ Trovattìini la sua modestia nel 
vostro fasto V la sa» sejiipliciti' negli anì&j^ 
coi ^li faisiflcat* Bofk il «iwtro»v«lta se- 
foo di non» tn^r piìl- tiS Hconocdiite rì^ 
conoscibili . Vestitevi di Gesù Crissto ;; ma non* 
\ veste di G«sù Crista tutto ciò. che rìémpie- 
k) spirito di una falsa grandetza ,. tutto ci6^ 
càft va in cerca' df unat glòria bogiàrdà tat- 
to db cbe fi parer jgrandfc qvelid die ooir 
rale, tutto ciò che fa pompa dì un*'altra f.ran- 
ÌLTi:i , che non ì; queila di Dio ^ lutto ciò fi- 
nalmente cha lacera ogni iegge^ e distrugge- 
•gni costutne ia voi mcsm • negli «itti. No,, 
■on e questo vestint di GcsS Crìseir-» Dovre^ 
roo dunqge vestire sordidamente e con certa- 
vilissima noncuranza che- offende e ributta?' 
E dove mai ii vangelo pretende questo da 
voi? Ciò noo coQiiiitOiio nè iì ruion, il' 
boon WQso^nif là civile ooettS;. tà religio- 
ne , che professate . Si pretende solamente , che 
wegli abiti vostri sr ravvisi una donna che 
teme> Dio, u:n donna cristiana: si plitlÌMlr 
solamente, che coli' abuso dello veut noir ro> 
«iqiate Ift vostre- famiglie ,. oorr rovmfàte fé* 
anime vostre , n> quelle di tanti altri cui cer- 
cate pucere , e ^; cui niindicate i cupidi sguj.r- 
di e le venera/ioni e gii omaggj-, a costo del- 
ie vostre e delle loro coscieoMè- £ stri qne-- 
«o un pretender troppo ì 6(Ì occM' dbl' aave» 
tono nella sua fronte, dice lo Spirito Santo: 
Sapienus ocult m. empite tjut ; e VOOie in- 
aegiurci ,.che siccome gli occhi del corpo so- 

«oUocatt^ sftttft sutttMct. dei corio» 



%ti%&(T per Ben regolare t nostri passf^ cosi gH 
Gc hi dello spirito sono riposti nella patte su- 

Jieriore dell' aniiiia per evitare i pericoli t che: 
a minacciano"» La ragione e la religione sono< 
questi occhi . Con esM anche la scelta del ve<^ 
stire debb' essere esaminata , e deesi quella adot> 
tare,, cbe si trova conforme* alla ragione , al 
vaogeia, e quella, fuggire, che alla ragione, at 
vaogelò dketta mente si oppone • Se vo&liam ve- 
der con. questi occhi , due sole leggi noi tro- 
veremo del nostro vestire regolatrici . La oecesy 
sità, e la comodità ; la necessità per ditenderci 
dagli attacchi delle stagioni , e soddisfare al 
pumre i. lii eotaoditì per non soffrire nel icmpo« 
stesso cne provvediamo al bisogno^ delia oatara*. 
Tutto il resto èsuperfiao ,. può divemare facil- 
mente vizioso . E'necessario vestirsi ; ma sia que- 
sta per un cristiano la regola generale: adottar 
• quelle vesti che non onlendono la- nodMblf 
quelle di coi sogliono, fiic «so le pmons- probo-* 
etìtnorate nella rispettila lor condizione . E io- 
alcuna volta nella scelta degli abiti si deve far 
pendere la bilancia farla penJer piuttosto ver- 
so la sempitcitàr e la moderazione, che verso la* 
vaniti- ed il lauo» Sta (tur» l' oso- contrario e 
pubblico e tollèrato> a comuao quanto ei voglia \ 
se l'uso): cattivo, non può mai essetaAÌttlltfr»' 
caio ia un seguace di Gesù Cristo .- 

tobOi declamato, o signori, forse piti del! 
fattOCQV e; contro il iouo: delie vestir e con- 
tro ut- mtiHcra> di vestire ;: nu' in- ooesto non* 
bo fatto altro che secondjire il pubblico gri- 
do.. Ho unita- la mia voce- alla voce di tutti, 
i bnont , e se volete r aiKhe di quelli che not) 
ton boom. E non-siete^oi,.che al veder pas> 
segf^ane nette vie , nelle piaase e fin nelle cnie^ 
se certe mode di vestire lubriche , ed inde- 
centi ,^ andate gridatuio:. Ci» impudtnZ't i che 
sfaceitttMggiiurY«IÌ9-»té»4àh^ il governo do-- 
vniie- mettervi ftu^th* rimtééi» . la tatti L 
tecoir i governi- cercarono di fimediare al di> 
sordine, ma sempre inutilmerre . .9i fecero del«- 
ie prammatiche ^ ma furono ;>resfo «Jiaieulica- 
te;. si dichiarò, che t; li mode iti vestire nori< 
fosser permessa che alle sole pubbliche canto-- 
niere r- ^ donne amaroR' meglio confon^ 
dersi nel numero di quelle, che lasciar di ve- 
stire a aorma dei lor capriccio . lo vi diceva- 
poc'anzi, e tomo a ripeterlo: questa malat- 
tia non pub goaritsi cbe dalla so^ religione 
cfisttàna .. Per qoeato vi b» aperta il vangelo ,. 
ho attaccate le coscienze negj' in-imi lor pe- 
netrali, solo mezzo per togliere ia radice dsl 
male. Timor di Dio, timor di Dio. Col ti-- 
more di Dio non è possibile, cbe iì profoc— 
dSino i patrimoni per saziare la vanità col sa> 
grifizio dei- pili sagrosanti doveri dei proprio- 
stato. Col timore di Dio non c possibile il 
vestire in maniera onde scandale.v.jre i fi^li* 
d«ila-chieM,.« rapit la atiime a Gesù Cristo» 
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Col timore di Dio non è possibile che si met- 
ta in pubblica mostra e si porti come in trion- 
ii» r4>sc«mtà« i'inipQdenza,<qaasi Afofessando 
•di non «oaoscere mi tik otienà^ vangelo. 
Ma questo timor di Dio, Iddio «olo può dar- 
Jo; non l'eloquenza, non le leggi, non ie 
minaccie, non le pene civili. Gran ì)io, "vi- 
bntc «il iroctro -timore wH**mtao ^i xhi m 
stcolts, «ed •}! loro ^«tdre «tri pudico . "Stna* 
te lì loro cuore troppo guasto e corrotto, e 
Ja loro comparsa sarà modesta e cristiana • 
FatCf che Vt temano^ e tutto sarà composto 
* florma dei vostri santi voleri. Vittine tnlìi- 
iici -<leU' orgoglio , della ^noUezza , finitela atui 



"Volta colla indecenza degli abiti di disonorare il 
vangelo , e farlo bestemmiar* «04^ «snict. 
Abbiate «iincao pietà delle «ntme vostre , pie- 
tà di taoti -miwraMH che per cagion vostra si 
perdono. Gran Dio, abolite colla forza della 
■vostra -grazia un disordine di sì terrìbile con- 
M«ueiiza< Sia distrutto lo scandalo del vestire 
dannodettoml cuor delta chiesa, in una cit- 
tì SÌ cristiana e sì pn, sotto ii gbverno di 
principi sì religiosi e sì ed tìcanti col loro 
esempio. Questa è la grazia che vi domando, 
o Signore, colle pr^icre di tutte ie anime 
baooe, col «voto di «ma nazion che vi adora» 
^olie Mroci dei vostro Sangue prezioso . 
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v>e nell'amministrazione dei pubblici impie» 
%h\ commeadorole cemiwe e ripntaiinima cosa 

la il «aper a tempo giustamente parlare , e 
colla forza di una vincitrice eloquenza ia nio- 

bil turba e les^^icrj sH'onesto ed all'utile soa- 
vemente condurre , io mi persuado.» o sigoo* 
ri , non «nere di minore «timi -argomcmo « 

Xìt di tnen rara ■virtù il saper a tempo tacere, 
e quei disegni nascondere, che il comun bene 
delia repubblica sotto il velo del segreto poli- 
tico vuole si stieno avviluppati e nascosti. Nei 
gran condottieri di eserciti egual fortezza, C 
militare avvedimento ricercasi ed a combattere 
con valore, ed a fuggir con decoro (a). Se 
però mi chiedeste qual delle due ai reggitori 
dei popoli maggior ne rechi venerazione e de- 
coro, o la fbrza allenatrke di una robusta elo' 
<jT)enz3, o la matur : op-inrtunirà di un pruden- 
te silenzio; non es!it;:ti un inotner.to a rispon- 
dervi , tanto in un sovrano la necessiti del se- 
greto superiore essere pili virtuosa dell' etH- 
cacia delle parole ,~quaino *lla > più illustre 
v;!Tri')i, In vitror'.i .^i se medesimo, rli? noni: 
ia corjfjuiiCj ji tuitu il mondo. K quale può 
litrovarsì di anima generosa e virile argonìen- 
to più grande di quello sia nel proprio seno ie 
atcane cose ptemeie e sofRigare, e non indur- 
si per piialunque cagione a rivelarli" r!Ì rimai? 
Una tal' anima dà ben chiaro a vede:*: che ser- 
ba unite in se stessa le morali tutte e le civili 
'Vinti, che formano del sovrano e della sovra- 
tiiri la più gloriosa eccelienta . Tn essa mato- 
rit.'ì (fi consìglio , raffinato intendiniento , do- 
aiiituo iicUe pruptte passioni , sentimenti di ono- 



Te , amor del pubblico bene, il decoro in son- 
nu c la forza di ogni ben -ordinato governo. 
Testioionio Gesìt Cristo medesin-io , che, in- 
-cominctatTdo -in quest'oggi a far pompa solen- 
ne di sua divinità , per addestrare i principi suoi 
appostoli alia tondazione , al governo di una 
causa nascente , incomincia dall' intimar loro H 
■segreto: Ntmini ^ixeriiir, ntmini dtttrith 
visionem: e parve persuader ci volesse, non 
essere atto a sostenere i pubblici pesi colui , 
cut fosse ^rave il tacere. Quindi stupor noa 
fia, «e « me pritnamenie di parlare all'angusta 
presenza vostra, eccellentissimi padri, la gran 
ventura toccando, tra il novero presso che in- 
numerabile degli argomenti, che a mio disim- 
pegno maneggiare potrei , questo solo io scei- 
fa, ti gelosa «inodia del segreto politico, e 
questa proposizione brevissima a dinostraTe io 
mi accinga: dMlla cmtoàta dei teereto poirti- 
co in gru» pane riffttrsi tUffieilifjimm 
ài governare. 

Ad un savissimo prindpe, ad un senato chia- 
rissimo , ai padri di ima repubblica , ai custo- 
di delle legsi » ai difendìtori della religione io 
p.irlo . ÌNt: vi crediate che di nnimeurare io 
mi avvisi , dove tanti sono del governo mae- 
stri , quanti sono padri omatìsnmt, die qui 
mi ascoltano . Questo solamente io bramo , che 
piacer risentiate all'intendere come io e di pa- 
tria lontano, e di costami straniero, c d; profes- 
sione dal politico governo secolare per lungo 
tratto di^so, e risappia ed approvi quella pru- 
dente economica politica, per cui nel mezzo nella 
coniuo soggezione innalzate gloriosi quella inse- 
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f na dell'uOtro , quella tiOR mai lotlaTa , itui vira fnAblìc! allàri , quella prtndpalmmtè no* 

tìtsidcraia abbastanza voce dolcissima, la libertà, derarc egli debbe , ed al comun bene dirigere; 

In questo iìiun)iiiuit:>&into secolo non può e se viiissima cosa c ii tacere, quanck> vuole 

ttegarsi, o signori, non essere T umana finezza U veritì che si parii, turpe ancora e vergo* 

lÌQ a si aito gradò lalita. onde isiù pdacipi e ftOOW impresa nrà awnpffe il pattare, ^«odo 

nei ministri pih dì abilita in oggi ricercasi a vool la politica «he si taccia, 

trattare con un sol uon o , che r t r b; --ava Questa verità io osservo nel cuor degli uo- 

alire volte a iiianeggiarc popoli intwi . 1 prò- mim fin da principio sì profondamente stam- 

fftessi di una mal' intesa assai volte e funesta para , che i più sav; legislatori nelle fondadoni 

fibsona» la dissimulazione i la dubbiezza anche delle repnbbiiciie di non potere credettero per 

il basso volgo ed ignaro per maniera pos- conto aioono accattarti dei popoli la vcncra- 

seggonOt che i fanciulfi stessi avere sembrano zione e la stima; stima troppo recessarii alta 

la maUzìa per odorar di lontano i più nascosti osservanza delle lor leggi ; se la |etosia dd ss- 

disegni ; e V impostura , il nacchiavellismo , greto non ammttievano c come base di ogni 

h cabala, armi sono rugginose ornai ed inntiU ben or<fioato governo* « coma parte del rcit- 

per chi governa . Felicissimo secolo , se quin- gioso loT tutto . TesnmonN) quel Nunia , clie 

t'i la mond.ina politica ne traes-se qua! fonda- la ferocia di un vasto impero nascente colla 

mento di ogni governo quella gran iTìasstma , religione di temprare avvisandosi, alla decimi 

che se la verità perduta fosse negli uomini, musa sotto nome ^Tacita un 5:igro altare 

sola ritrovar si dovrebbe sulla lingua dei do- innalzò | per insegnare così che nulla non gìO" 

minanti! K così dovrebbe essere, eccellentìssi- vavano al principe i tunù tutti e le scienze, se 

mi padri , J popoli troppo son raffinati per cs- la grande scienza non possedea di opporturu- 

sere colla bugia lungo tempo condotti . Ma mente ^ere. Testimoni i Persiani , che in que- 

ron potranno giammai ad un impero resistere gli aura secoli detfai robasta loro innocenza a* 

dalla giustìzia animato, dalla ingenuità, dal can- vevano per canone sagratissimo , la rivelazion 

dorè , cut sia una mediocre forza congiunta . del segrero non puntrTa con meno che colla 

La dissin.ulazlon nel regnare a aueslo può e- morte (/t) : ne mai meglio alcun governo fio- 

stendetsi solamente, fìn al sigillo cio^ di un ri, n<: (u mai meglio dai popoli venerato e te? 

rigoroso silencìo , dove l'aflare il richiegga. muto di allora, quando Pinvioiabtieprofimditi 

]1 segreto, U secreto politico egli è quel solo, del segreto l'animò e difese. Quanto non recò 

cbe (a ragione ci approva , la buona fede per- di splendore alla veneta repubblica quel risaper- 

mette, la relij'.ione sfessa per maniera ci insi- si che, dcliberuta in senato da httì trecento 

»ua> onde poter dire veracemente, che dove giudici la morte del Carmagnola , per otto me* 

il principe non sa tacere , ivi manca la aeienaa si contìnai da beo trecento giudici tenuta fu 

ài governare. Ed in che consiste questa scien- gelosamente segreta! E per rifarmi d..ì tempi 

Vxi , o signori? in ciò principalmente, che sia più luminosi e lontani, quali furono i secoli 

il Sovrano presso dei popoli in amabile vene- della romana repubblica più filici, nei qu-JÌ le 

razione e decoro, i popoli per la virtii del fondamenta gitto del dominio dei mondo, ed 

Sovrano nella felicità, nella pacei Ora ho co- a tanto onore ne salse, che alla più tarda po- 

ragj^io di dirvi cbe l'uno, e l'altro colla cu- sterità obbietto fosse di maraviglia^ Quelli fu- 

stodia del segreto politico agevolmente si ot- rono, nei quali da un nobile an;or delia patria 

tiene. Non c al sovrano splendor più vivo, quei savissimi padri animati, gelosi erano del 

non c ai sudditi felicità più grande di quella , segreto politico custoditoti (&) , nè per molti 

che dai segreto politico ne deriva. secoli gli arcani della repubblica da mttoo 6i> 

E per ciò, che la prima parte rigtiardn . rono rivelati. Vive nel'e torie famoso quel 

Oual ^ del sovr.ino il maggior decoro, o si- giovanetto Papirin, ch:aiij..io poi Fretestuto y 

gnori ? esei'.iK:!-' - J<;vLri. Ha quel pini- die nella etade pili verde fa del segreto cusfo- 

to che al reggimento della repubblica viea de sì tenace, che giunse a deluder fin' anche pia* 

cbiaOMfO. iwn )i più di se stesso; egli ^ dlello cevotmente le minacciose ricerclie di una ma- 

Mato, egli c tutto dei popoli, che governa. dre importuna (r). Persuasi erano quL'l prudcn- 

'J'uttociò, che egli pensa, tutto ciò, che egli rissimi reggitori, dalla f^ilosia del scgfijio !' 

adopera, se il pu'jbiito bene non ha per ob- onore ripetersi e la felicità dei governi, e.i ai 

bietto, sarà sempre op^sto alle leggi, ed all' nobili giovanetti ad un'ora stessa insegnavano 

oripn contrario di ogni ben ordinata sovrani- e religione e segreto. Era tot massima che non 

nità . Ma e chi lK>nsa, essere la lingua Inter- si corrompente giammr.i la tncrturnit^ dog!; -r- 

prete dei suoi pensieri , dei suoi consigli, delle cani, come ottimo e sicurissimo vincolo neli' 

sue risoluzioni? Quella lingua pertanto, che rnuru-strazion depH aftiti . Il profondo e fede l 

pronunzia oracoli, che intima sentenze, che av- petto della repubblica dalla salubrici dei siien- 

{J) (juir.t. Curt. Lib. (^) VtUf^ Màttim, a. t^f. i. 

(f) AJacroS, Saturni, iih, i. («p, t?. 
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«io circondato C'-imintto, téMVitoo /-padri 

fieUa curia , di ogni privato amore <;poglittndo- 
si per vestire b pubblica carità. ISon uno, ma 
neppuF uno p:<rca avesse quel segreto ascolta- 
to y che agli orecchi di taoto-era stato com- 
ncMO: 'Pfvt d/cétm mmnui tté-mmimm anau- 
ss crnìtrts ì jjutd f>i!il",rum auribus fut' 
rat commiisum (ti) . hd allora Ui che cìjIT uno 
all' altro 6anco del Sole le ^aquile roir.aiie le 
viiroriosè aii -diìiteserO) ed il destino formaro- 
no delle Provincie e dei regni. Allora fu che 
!' eroismo, la trjnquiliilS , P amor del pubbli- 
co bene, la buona tede, il condor, la giusti- 
zia, il lispctto, la venerazione dei popoli le 
mura di tesero di quella- vasca metropok, che 
di tnoltiplid. corone lìccbtssime T altero capo 
si cinse. Io rron voglio qui, miei signori, Am 
adulazion vergognosa la repubblica vostra alla 
fomana paragonare, Hucsto solamente dir nos- 
4o', che se Koaia'fu padrona dei mondo, voi 
«iete ^dronl ili ^voi «medvsimi > e tj^uesto ancbe 
dir posso, che ror^ verrai giammai meno una 
4Ì nobile sovra: It i fui a tanto che regni nel 
-vostro spirito l'osservanza gelosa di quelle leg- 
fi, che del segreto politico hde cusioditrici i 
iiadri vostri formarono, e questa vive anche in 
Ofgi , ed t l'anima dei vostri consigli , «d èJa 
.gloria ^renne di vostra sovranità. 

y\ì non crevii ite , ecccilontissui.i padri , che 
«Ja nobiltà dei segreto f come fregio il più lu> 
joinoso del trono - con etempio del!^ profane 
-storie innalzaixlo, argomenti mi manchino an- 
<he dai sagri fonti dedotti, nei quali Iddio 
«tesso diet^e a- sovrani dei segreto politico e 
4*esei^pio e il comaMdo. K l'uomo di una 
ttnipera così fatta, che per certa natatale peti* 
denza ama nelle cose tutte l'occulto, il ma- 
raviglioso , il sorprendente, il nnistero 
-Loda quelle cose piìi facilmente, delle quali 
«on sa -reoder ragione , e quelle venera con pro- 
fondo rispetto, che non capisce. Un gvado <fi 
Jìntpida acqua è dispregiato ihl pastorello , 
iperch^ coir occhio Lo. penetra , e ise misura l'.il- 
tezza , i torbidi e fangosi torrenti, comechc 
-meno proiondi , -il.più ardito viaggiatore spa- 
ventano , e solte sponde lo arrestano , perchb 
sotto r iinpenetrabtl caligine di quel loto si fi- 
gura un abisso. Per questo forse 1' ut.ico no- 
stro Dio (i) fu negli arcani suoi sensi miste- 
rioso cotanto, che affochi pochissimi li rive- 
li», * di tante. tenebre li ricoperse, e verissimi 
furono , e con oscure parole brevis.sìme avvi- 
luppati, e per questo forse con umiltà piìi pro- 
fonda li veneriamo: ed han pur rorto gli in- 

addti- 
io 



creduli, per iacusa della 4rreli|ioae loro add 
-jccndo l'unpcfletrabililà^dM «Ditteri, perchè 



i6t 

•porto opinione fermissima, che se giognesscro a 

pienamente comprenderli , a portata veder.cajlì 
del debole loro intendimento , per questo lur^i* 
giugnerebboDo a disprez^arii . (Questa h però la 
ditterenza grande , che pasui tra s segreti cele- 
sti, ed i segreti politici : che quelil ci sun na* 
scosti, perche quando anche disvelati ci :osse- 
ro , il nostro breve intelletto poggiar non può 
tuiau .'dio Pl: fjrs: strada ad intenderli; questi 
debbono esser celati , perchè la nostra o debo- 
lezza , o nuiizia potrebbe gtugoere a rovinar- 
li . 4^uindi è che Iddio, KIJ.o stesio n- ir-i-ii 
ai principi la gelosa cuituii;.i a reiUtrsi vene- 
rabili tra le tenebre del se^^eto, come egli è 
venerabile tra le leitebre delia («de . Krgeraì un 
altare, óisie I>;c a Mose contro il velo, 
che pende innanzi l'arca del testamento, c sul 
lati ul:Iì' altare standosi Aronne, . una volta so- 
la preghefammi per ciascun anno, in maniera 
però che non vegga il popolo, e non intenda» 
■Ma e perchè sotto il velo, e perchè fi dt tia- 
■scosio Trattava allora il s.icertfote cdn P o 
del ben comune delle stie gemi, le l«ggi con- 
sultando di quella teocrazia, con cui. prima-' 
^niente i' ebreo popolo si governò . Volea per., 
tanto ragione, che quei consigli politici al vol- 
go fossero igBoii , e non Ij ; mie nenl'>- 
$f, ma neanche la persona vedesse del princi- 
pe, che trattava : PtrtraiLibat sacttdos pu^t^ 
/ugùtif: opdinét Deut^ tu velo oireg^ur^ 

òn' essfrìt aperì a ff), 

ivJ eccovi il beir accordo delia religione col- 
la politica : che se abbia.rj gli uomini del pjp. 
Jare mae^tci, raaescto poi del tacere abbiamo 
■anche IMo: L9qm»HÌi 'm*gìstr9s h*tert 
m.'nff, tacfndi Deoi (f) . Kd era ben ragione- 
voi cosa, o signori, che ad imprimere nei so- 
vrani la nwssln a dei stfjeto aiiche la diviniti, 
•si chiamasse, essetido alla debolezza nostra ti 
fion violarlo diftìdlissima impresa . Per w» 
parte r'-^erriamo in noi stessi di non ess;(% 
'jjianidja. ;i;cgli'j f.-ntati i parlare di allora-, 
quando conosci.mi meglio la necessità di tace- 
re. Imporci i vincoli del secreto egU è un ri- 
svegliare nel nostro spirito il prtiriio-e la ft>ja 
di rivelarlo (p) . Quei^i' inlcrmi da Geiìi sani'tt 
non avrtbbnno detta torse parola» se il Verto 
carne non comandava lor di tacere; ma quan- 
to pili il comandav-a , egiinv con più :ilto tuo- 
no di voce -la improvvisa lor ettarigion;; alle 
turbe manifestavano (/). Per I altra p.rre se 
il segreto 1" deposto ìiel rnor dei principi, e 
dei ministri, mi di quel cuore cento vegliano 
pupille acutissime ad isvoglierlo e penetrarlo » 
■E csb nelle repobbUche principalmente addili^. 



(ili) Valer, supra, 
Exod. XXX. 



SJiKJki Omtit te. 



(i) Técit. Hisier. UL \. cap. 33. 
M Sylveir. in Ex. t. L.pég» 6g6> 



(f^ Er.tjm. iib. dt lingua , 
Bfatm» tu, di t/iigM , 
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ne, d«ve al nome non ben iateso di llbctll se quelli si disonoran tacendo, qoesti si '3». 

tutti in diritto si credono di gOTttiMrej • go> noran patUado^ Qiuiufi.è.ciic intendere ^im» 

vernar non potendo, il diritto almeno sì. arro- • leppi mai la storta «fnaadnia .di un grati filo> 

gano dì risapere e censurar francAmente le ri- solo , che cosi si esprime .■ Il segreto, cht 

soluzioni di chi governa.vEccoIi perciò -in ma- ho $tur/uo.di.nomm*mfestart a nssiuno^ pQf 

■.violento, del segreto politico investigatori cu- so ■ (omuaìcarlo settzt '.spngiuro alP étmiw^ 

riosi.' Ladri voi li direste «vidi. degli altnit.be> nmjiutndo .t^U u mm ^e^ant mitro.m 

-ni ; iisarpatorì , cne a rfbfza. aperta tmpadronir • Parmcìonstioia^RUisttina negi* Intrfetsi di 

sen vorrebbono . Ora blandiscono , ora mordo- stato, e piena di funestissime conseguenze. 

:iio per larvi in line parlare. ISuHa più insop- Come potrà «ssere in liberti • del sovrano S. 

portabile, di qnegli eterni .loro interroptorj , quel segreto disporre , cbe.non a-loì aolO|' ma 

Iciw appunto. qmU 4tgli ananim.-asiointtljoao, al pubblico. tatto appartitnc ,:t >i|afgli ocadÉn- 
«ulle pnbUiclie^vte intenti ad.ispiare i.-viandan- ti inoltìplicarc, dio -nMnifamr'lo'potEebbenr? 
ti, e chieder loro !e borse . Stancano colle Io- " Chi pub assicurarmi che questo altro me stes- 
so quistioni , son fuggiti e temuti quasi nenii- so non sia nemico di nnia ' persona , e ad un 

.ci in corso, che non viaggiano che p^r sor- tempo arre he nemico della t^Nibblica? Chi |>a& 

.prendete ed .arricchirsi di spoglie . E che vo> assicurarmi ^di «io silenzio in «no accesso di e* 

glìon ma! farne di quei segreti , che bramino OTÌeiit'>n un deliiìo dì/nàlatttarin oo.traspop^ 

'risapere' Soniiglievoli sono ai fanciulli (.j) , to di passion tenera , per cui un segreto ^£ 

che tener non possono tra Je,mani il ghiaccio stiro veggasi divenire 'ben tosto un ^irm minile 

.avidamente raccolto, ^nt.'fi'coir-posttmo. l'avi* segreto^ A risapere gli arcani dei rprincii>t non 

.'dità che nudriscono.di raccoglierne .11 menomo si tentano le lor lingne, -^otUa ^ribtena ^ con- 

abuso, che posson 'Tarne , egli t: il piacere-ma- fidenti. 'Colla -.romant mattonarsi -miKOlava 

ligno di riportare in ogni angolo ciò, che han Caligola, e risapeva cosi i segreti dei senato* 

diìcopertos la curiosità in tal maniera non ì ri. Questo altro me stesso avrà degli amici; 

j>er essi che Tesploratrice maligna <di.uia;perfida potrà dunque della stessa •taglia CtW «sto loro 

maldicanzAi.ed i corioit di profusione «ano an^ lar uso, e Iddio solo set sa a voanti "naobitt 
che 'di proftssfoiie ordinariamente maledici . ingegni , a quante sdrocdoiavoli ìingi» sarà il 
Contro somiglievoi gen'a l- difficil cosa ìl.com- segreto affidato. Con Satiro mio germano^ 
battere e custodire il segreto. Un. cenno , una dicea s. Ambrogio (r), un solo spinto^ uu 
.tronca, parola , on^nMivinitoto * no aorriso può solo volere .ebbi 'sempre: tutto -ci era coamnif 
•tradir .le «vostre premure ; -ma quanto è pili -fuor che .il aegxato: '•Mimdtma ^^ùrÙMt^ 'Ma- 
difficile, tanto quella gloria \ maggiore, che diviJmkM.^^mtir: tbltnm'ttnneMitmmim9 tum 
al prudente Sovrano v^r la gelosa custodia del erat secntum . Una inviolabile fedeltà nel ta- 
segreto politico ne deriva, e con maggior iu- cere con cbicchessiasi, una certa naturale Tran- 
ne Hammeegia la podestà.dello.icaitro, io chezza, una pmdema (disàinwlaàona , tina no^ 
aplendor del diadema.. inie disiovoltara siano sempre' in un ..principe « 

Nel .che -per adegoatatnenta-riusdre^qnesta veli impenetrftbiti -dd aegroto^ 

è la somma cautelj . Non abbandonare il se- Tìe\ rimanente datemi pure~on governo, do- 

greto ad alcuno giammai, per amico intimo e ve all' inviolabile gelosia del segreto politico 

.confidente ch'ei sia* ''S tpA Ja .'ptivata dalla un ingenuo ed <>norato -candore si unisca-, 

•pubblica società ntcanatìo i •a^arata.a distin- poi^-ditami <qaal è >^Ì -popolo , qual' ^ quella 

goere. 'Nella privata - sodati - io ben-^mAaso nanona^ ccm min "ami 'uo tale governo , nd 

.degni esser di biasimo e di rimprovero certi riverisca, e lo adori ? Come I sudditi non pro- 

niistericsi e dissimulati caratteri , . che formansi strarsi pieni di tenerezza a quel trono-, dove 

un vano titolo di proctensa nel tacere senza in mezzo alle ndù d* impenetrabili arcain-ad 

xagione^i«.e senza alcuno -intatasse * «Stesti di i loro -mali rcspìogoa»* e le lor fortune son 

fnon far male, parlar potrébbono ad on amico, ftbbr{cate?'-Cbme 'non amar quella mano, cba 

,che li rictiiede, e dare questo tributo alla so- '^en?-! pur vedersi , saviamente li modera e li 

.ciale a/nistà , chiusi sono ed impenetrabih non dirige^ Ivi e rispetto e timore della sovrant- 

^pertanto, ed è . un />, un «e che ricusano par « ivi l'amor paterno del principe verso dei 

jnaiigno loro luaccra. Mancanza «di^bnoii «no- 'figli «ooi^ la filiale gratitudine dei sudditi ver- 

je,'di tenerezza, di nmanifU, amicizia diaoto -so del principe considerato come lor padre, 

^óme , Tutto all'opposto, o signori, dove ivi a dir breve, la somma di ogni ben ordi- 

^rattasi della pubblica società,- e di pubblici nata politica* M;k io dipingo in quest' ora sen- 

^(iivtssimi afiàri . In essi il «e^reto troppo b ti pure awedermene il governo vostro, o «- 

/necessario per decoro del principe > che li ma- gnori, e beo mi compiaccio, che dal mio lab» 

yicggia , e per vantaggio della repnl^Uca ; e, .oro ne 'vcnga'ed impensata e spontanea una 
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lede r che meritate ifICKieCaato più giusta, per- l'utile bellampte congiunEe, e le fortune dei' 
chV ulb. naca»-sif su fd essenza, dell' arigo*- ciiiadiaircolle'i fortune dello stato accopplan- 
roento senz'arte alciina, od aftcuazionderivan- dO| ora lieo nascosti auei mali, che potr|b*. 
tesi; Che se io-tnì tacessi , questo popolo par- bone ai popoli inquietudine recare, ed eccitar-' 
lecebbe- che vi adora , le mura stesse e k pie- Io a sedizioni « tumulti, ed ora anche quel 
Ut il vergognoso silenzio mio iarebbonsi ad beni, che risaputisi innanzi tempo potrebbe- 
«ccusare. Mi piìi di. tiìCto*altro , parlerebbe ro daJl'alutii maligna arte i ed iovidia od in- 
anella felicità, quella pace, che. nella sepub-> pcdir«i, o «etmarsi r in questo senso' io dico* 
olìca vostra per gran maniera fiorisce ì del essere le cnsttidb del segreto pdlitico-'effieacu- ' 
ben custodito segreto pubblico soavi frutti c iir n inezxo^a'locii)«re> deì'Siidditi la Tcra fe< . 
dolcissimi; come in secondo - luogo di ino» iaiià. 

strar mi avvisai , dicendo foriiMre' il' segrctOk" In una virar in cui gP infelici inonieiitr«l ^ 
politico dei sovrani .il maggior decoro non so- tnomenii felici e oel novero e nel peso tanto 
lamente, ma dei sudditi, ancota- la piìi. grande son superiori, -provvida mente il Signore per 
felicitai . • ' ^ ^ obbieico avendo la nostra feliciiii , all'umana 
Se vero sia cib, che scrisse .un' celet^atjssi- libidine di sapere, le future cose nascose . Ella 
mo autore («} , essere il principio e4*amina V questa l' indole» nostra-, o signori, che t fa* ' 
delle monarchie - 1' onore . del. dispostismo «U- ■ iwstt accidenti, se preveduti sieno , sul no- ' 
fema , delle repubbliche, fa virtìi ; ardisco dì- stro. spirito'^ non ràde- volte il loro peso rad- 
ic, o signori, non essere il segreto politico doppiano , perchè' a» tormentarci- incominciano, 
in aliiun genere, di governo- piij sicuro giam- quando colta imqiaginazion si prevengano, ed 
àaat, (B «luaHo che in- una ben ordihatK^t^b-*- ijic)0imncist<a^«aspettarli .- più gravi asmi che 
bjBca si ritrovi . Dove meglio-. poò> stanent cu* iMW|OMf r «atoc'aolit^ figurarceli , e- soOrìamo * 
stwiito e celato conie in' seno aella- vini) ,< ch*% idtictpàtatnAite quel' motto che forse non tari 
delle opere tutte gloriose ed eccelse: cagione mai . Quindi 'per apiorevole tratto di provvi- 
vera e radice.^ E qui permettetene: , o signori, deoza celeste furono^ le infauste vicende nei cu- 
cbé f ad ón cristiano senato in faccia della ve* pr~ seni dell' avvenire celate ; -e-quésto'stes^ 
rità iacanats parlando ^.cod di - volo io rifle-* celarle di cai^ tanto ci'lagnÌdmo»a iraii tor- ' 
tav Mm^vssetiverv virtù 'nelia custodia' dek se- - to,^-r nostri guai -'dijhinmsce; e ci fa meglio ' 
greto politico; se 1.1 religione* non- l'anima e le beneficenze gustare del supremo Autor del 
con l'avviva; ed essere < dr conseguente'^abbo- nostro essere. Sono i principi in terra una vi- 
mìnefolc.'nussima quella di moltipoliiici, po- va. immagin di Dio,:<e M' questi nella ieoo- ' 
tKii per custodire il segreto francamente men- rania det-^funestt casi avvinire la pace 4Ìeil*.u> ' 
tire.- Nó, non può essen virttr di governo, - nian>'c«inr.dispo$e , percbiPiion oovrannò an- - 
90n' decoro ai sovrani^ non vantaggio ai sud- che (quelli sotto-' l'ombre' del segreto politico 
diti, dove si offènde la verità. Egli è questo quegli eventi*^ coprire,' cheT immaturamente sve- 
«■o scoglio grandissimo della^ politica , V one- bti nell'amarezza gltterel>bono' i popoli , nella ' 
era- dissimobsione colla' mco9^qgna' confondere, confuston, nell'errore? Le i^rolr-de^Sdvrano 
la' prodema- colla doppiezza, t*iUlità colla piene'soBO di podestà', io .esse sur la vita* e la - 
mala TtJc ; funesto aironor dei regnanti quel morte, ^ T onore ed il disonore , il male ed il ' 
gteq^ proverbio (^), che se del lione la spo- bene dei cittadini: sopra negoz) sono coman- 
gii a coprirsi non basta , potrassi' aggiungere di, sopra delitti sentenze, sopra promesse so- 
anche quella di volpe (c) : men ver^goosa^ sa* no^ obblicaziooi j a st' per vario accideote nel- ' 
ivi: per dii^e , ad un principila violenta', citte le vUlobilKmoodaoe-cosè-inviiicibileo 'vengano ' 
lai malizìj, la falsità e la frode: onde passano ad esservane, o sventure presagiscano non 
daUìSovrano con irreparabile detrimento nel prevedute', non aspettate'; freme il popolo e si 

Eopoiiile'cabale^ i raggiri, il macchiavellismo, conturba, ed al pubblico riposo il tumulto e ' 

i dot>piezza , le bagie, .il pericolo' di essere riud^naziOne'tncccde~..Nòo«ègii pccola im- ' 

quasi 'Sempre ingannitoy QCf^hH ti" formano i pre«a-i isedizUtsi-mìniiOri'' dell' incerto'- vólgo se- 
tadditt sulresempio del prìncipe.- Alla volpe, • dare nelle pubbliche disgrasiatc vicende, elio ■ 

pitctò appunto-ella è volpe, mille si tendono dagl' intolleranti ed ignari sogiion maisempre ' 
•ggvaci}' la' rondinella, ch'I semplice»'. non-> alle condotte dei principi attribuìrsk, no non è 

ten»ridsidie che: la' circondino* ChiaoM» la cu* piccola ' imoresa seoza'&rsi ad eccitare questi 

stocfià'cfel segreto^ politicò nna virtli di gover*' raniori 'medesimi,' «nnnniiindo'an» tempo qoeU 
no, allóra quando dalla verità, dalla religio- ■ le disnvvenrure , che ' od impedire, ©mitigar 

Mi dall'amor del pubblico bene animata o si dovrebbono, od almeno" sotto le tenebre di 

r oiMsto ali' ntilè «atettfoev^^o» P onesto» col» - «n* rig^rAso^ segreto' ano aUa- picot'* nàmitadt - 
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Giumente celarle , « vie ìntaDtQ rinvenir per 
difporrc il cuore dei popoli ad una pacifica 
toHetiiiu . JDi ^nccji acctdeoti noo parto» che 
di gii avfvnori tn diverso aspetto rimirami, e 

da lingue o maliziose , od i<4ncr3nii piti ?,ravi 
assai che non sono «tUa volgare imiiidi;in32Ìo- 
m si rappresentano i che in tali c.ni n.igliore 
* Oli séhiDra e piU saìotefol^ partito il dire rat- 
to cibt che' conviene ad tndebotire e minorar 
questi mali nella fantasìa del popoli spavenra- 
ti . Del rimanente luoii di certi avvenimenti 
rarissimi, un principe, che ama i suoi suddi- 
ti ^ debbe essere del segreto custoditorc geloso , 
« tanto custodi rio , quanto li ama , e la quiete 
loro e li loro feliciti veracenTcnte prociira . 

ÌS'on c ecoììoniia alcuna nella natura , che 
possa meelio all'economia puiitica parjgonar- 
si di quella , che odia viial nostra macchina 
ritroviamo. Nell*atnan cor^, o signori, se 
per vivida sanità si mantenga, chi il bill' or- 
dine non ammira e la nobile armonia delle 
parti col tutto, ed in tanti diversissimi e tra 
dì se opposti movimenti un solo obbicttOt un 
solo scopo , nn sol fine , che i la pace e la 
tranquillità della vita ^ I tio'ininiortale ! a beo 
osservarci quante coiT-.posizioni , quanto accor- 
do, qual legamento, ed union delle parti in 
concorrere aljt operazioni del tutto. Ha cia- 
scheduna parte il suo uso >, pli occhi t vedere, 
j'.n orecchi àJ udire, i piedi a sostenere della 
(Macchina il peso , e serbarne il giusto equilt- 
b,-io r.t'lij posifu'e le più violente, e nella ^ra- 
pidità fio anco di una corsa precipitosa . Nul- 
la io non dico del resprare, del nudrirsi, del- 
le cozioni e trasTormazioni degli alimenti . Tut- 
to ^ miracolo in noi, ed anche maggior mi- 
racolo, che tutto questo sentiamo in noi ope- 
rarsi ^enza le maniere occulte saperne, rima- 
nendosi del tatto «"•oso e segreto qnel prin- 
cipio animatole e vivilico , che nella vital no- 
stra tnacchimi tante e ti fatte cose pmdoce. 
Se non che a q ie^ti stessa ignoranza nostra 
siamo debitori del nostro vivere ; e segreti es- 
sendo i diver« modi delle vitali operazioni , 
per goeato a|>punto viviamo felici e tranqaiU' 
ti. Ito! mberi, se, mentre viviamo « veder po- 
tessimo chiaramente di qual maniera vivian'.o! 
'.Uiante volte vedreiiimo da un sotti! filo U 
ragion nastra dipendere, ora essere al cimen- 
to di cader morti all'istante, ed ora i semi 
in noi rieiogliosi spuntare dt gravissime roaiat- 
lie, e nella debolezza dì sottilissime fila unn 
continua morte appr^-ndepdo , per sola apprcu- 
sion di morire anticipatamente morremmo! 
Sioi però stiamo» lieta e tranquilla conducen- 
do la vita , perete non sapptamo . Lo stesso 
nel governo politico avvenir suole, F.E. VP. 
Veggono i popoli per ogi.'. parte rispUndtre 
la rettitudine della giustizia , 1' abbondanza fio- 
rire, coltivarsi le arti e k icieaze, dilatarsi il 



conimercio, e le lor sostanze da straniera ne- 
mici mano sicure , dalla spada del prìncipe le 
vite toro difese ; e net riposò , nella tranqniU 
liti , nella pace allegri sono e giulivi. B tèli 

sono , perche non veggono quanto costi al prin- 
cipe di fatica, di travaglio, e di pena una tan- 
ta loro tranquillità. Lì in quei consigli, che 
agli orecchi del volgo impenetrabili sono , 

3uantt' volte dibattesi per lè sostanze , per lo 
ecoro , per !a salute dei cittadini' Ora alla 
necessità si ripara di esigere CMjrbitànti tribu- 
ti, ora alle più luneste imminenti calamità si 
provvede , quando a placare furiosi e potenti 
avversar), qeando a pernjctosissìme cabale ro- 
vesciare, in ogni tempo 'si vepji i a di -cernere 
e declinare i pericoli jIU repubblica ir.lnaccia- 
ti . Il solo puncipe in tali cose agonizza, ed 
il popolo , che non sa , sen vive lieto e feli- 
ce. Il segreto , II segreto politico, che tai ma- 
neggi ncopre , è quei velo bt ì,fì:o, .c'^j alle 
volgari pupille la vista toglie dei «unactiati 
suoi danni; e mentre tutto al di fuori respi- 
ra un'aria di contentezza, sotto le tenebre 
del segreto e covano e romoregf.iano le pro- 
celle } procelle, di cui il popoK) ì'orribil suo- 
nn non sente, pecchi il segreto politico le na- 
sconde per dissipjrle. A grandj stento i reg- 
gitori si affaticano e sudano, ed i sudditi sot- 
to le ombre del segreto politico lieti sono e 
felici. Intendessero questa palpabile verità una. 
volta i popoli governati , e sarebbono i prin- 
cipi dille lingue iTiale.:iche più difesi. Ma non 
sa il volf.o e non vede*, e ciascheduno intor- 
no solamente a se stesso le pupille inferme gi- 
rando, quella repnta solamente esser baono, 
o cattivo, che solamente a se stesso nuocer 
«iembra , o giovare. Quindi c , che de! pub- 
blico bene , e del pubblico male idea alcuna 
verissima non avendo , debbono i principi nel- 
le importanti negoziazioni custodire cautamen- 
te Il segreto , aflin di rendere i popoli anche 
a lor malincuore fel':i . 

Sono i desideri dell' imperito volgo ed igna- 
ro come (lutti ai fiero mar barra$cosO| che 
gli mi agli altri succedomi, e romoreggiaoo, 
e fremono senza tfiscrezion , senza legge : so- 
miglievoli sono ai desideri di un (jnciullo , 
che posto alla scelta di molti obbietti Hut- 
tuante pende ed incerto,*» conw sa tutti de- 
siderarli, cosi, ad abbracciarne ((ualcuno deter. 
minandosi , abbraccia ordinariamente il peggio- 
re. Dalle privare passioni, e dall'idea di un 
ialso bene delusa la popolar moltitudine, rade 
volte i veri suoi vantaggi conosce , e quello 
crede solamente esser buono , che utile a pri- 
mo sgoardo rassembra ; comechìr nelle sue 
conseouen/e dannoso sia e funesto. E' il prin- 
cipe un padre, che solìrir deve le dcbole^^e 
dei figli suoi ; egli un medico , che deSl) - 
guarirne le frenesie i ansi e prevederle e pie- 
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Vinirit, Goda U popolo di qTjtlle- hoùot ven- 
tM«« cbt sttnno a ini fi^bbricamb le ikpon-- 

rioni savissime di un ben ordinato eoverno : 
ma ne ignori profondanienrc fin alla Toro xuà- 
turirA le consulte, i disegni, le maniere, ì fi- 
ni, i negoziali. Esige la pubbiica ìeitciti «d il 
Interno amor del *Sovrano verso dei SttdiNci 
suoi, chf tutto ciò sotto il velo del segreto 
politico si nasconda . Por'abbe altrunenti , po- 
trebbe il popolo stesso, mjlavveduto nei suoi 
vantaggi (be egli K e tumultoare ed . oppor- 
si^ firiw giungere nn al- trono e. rimostranze 
e rumori, c turbare così, ed anche rovesciar 
le più ul:!i nc^;(i/.ii7Ìori ; e di travap.liare per- 
saaso alla propri.) tclicitj, all'estreme sue ro- 
Ttnt andare incontro veracemente. L'esercito 
Àniro con molestissimo indeclinabile asictfio 
le <;up<rb3 Gerusalemme cignea, cbe nelle sue 
;nura djil'inTptto ciilit ir delle macchine scos- 
sa ed {.pcrtn , e nei "^uoi cittadini d;ii languor, 
djlia fame pressoché' desolata e consunta più 
reggere non potendo, :l capitano delle nemi- 
chi schiLre chiamò alL: condìjioni ed ai pat- 
ti (;») . K r5s,ue .illora condoltier c^egli Assirj 
ad Elijcin o pri; .'.p.- e sj ^r Jotc di Gerosoli- 
nu, che sui merli dcìU muraglia ti stava, le 
sue pretensioni in ebraica lingua da ttiKo il 
popolo intesa incominciò ad esporre ; Tum 
Hahsacrs prgfr£lns rnilìti't jltsyrìori'm loqut- 
tur vulgétrif tic he^>rc.j litiga:: c.y»> Eliacìm 
iacetdue Stanis super mitrutn . (Quando sul 
bel principio interrottolo Eliacimo , p:irlarc , 
disse, in Siriaco idioma, the io intendo ab- 
bastanza , e non vogliate in ebrea volgar fa- 
vella spiegarvi sotto gli orecchi del popolo, 
che dalle mura vi ascolta : I.nquere ad servot 
tuoi Syra lingua; intflljgimut en/m : ne h- 
quMÌi nos JuJalct in auri^ui papltH % ^uì 
tst tuper murttm {/>). Padre amant«$imo , ed 
.'iccortu politico ben si avvinò ron essere di 
abbandonarsi alla discrezione del popolo mu- 
le avvcdi;to e mal ssEgio una SÌ rilevante ne- 
goziazione, che sin al totale suo compimento 
esser dovei gelosamente segreta : Ijoqutrt Sy- 
ra l.'>:s:<,i , ;/(.r >icn rr>i: intrUigibitis populo 
communi: Ó* erat ficmto rationabilit ^ qui* 
talli tr^Batar dtbtoat esse stentHt {f). Quali 
disordini non era ragion di temere , se il po- 
polo innanzi tempo risspute avesse, e me«co- 
Lto si fosse nel maneggiare le condizioni e 
gli articoli del trattalo ! Stravolto ordinaria- 
mente che e^H i nelle sue fantastiche idee, 
;kvrebbc forse i migliori patti Sdegnati per al>- 
bracci.-.rne i peggiori, ìrntate le Assire miliwej 
impedito r onorcvo!e ..ccordo, e sul confine di 
sua salute abbandon. ro se stesso, le sue so- 
stanze, il suo Dio , b libertà , e la patria al 
«acco, alla cattività, «Ua ignominia) al sacri-i 
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legio,.aIU desoUiione, al ferro, ed al fuoco. 
Tutto ciò EJiaciinO' previde, e per non vcdé< 

re i suoi snddìti in fitali sciagure precipitati, 
volle qucll' imporraflte negoziazione sotto il 
segreto almeno di non intesa straniera lingua 
celata: L^^turt Sfrm ttnqmm ^ qmia tmtis Prmdm' 
tut d^Mat tstr tttrrtkt.'Ymxe % vcro quello, 
che io vi d:ce-T, o signori, -1^1 segreto pniiti- 
co ben custodito per gran pjrte npeierM U 
piibblica felicità; perche al popolo nasconden- 
do t suoi vaniag^ medesimi immaturi ancora 
iSà ìacerbt, gli toglie nel tempo stesso le ma- 
niere di ^itrsversarli , pji rapisce le armi «it 
mino, che incautamente poirebbe contro se 
stes'^o rivolgere, ed in una felice ignonnza te- 
nendolo , va fabbricando le sue loriuue sen» 
luogo lascitre ,-oiide possa egli- stesto od impe* 
dtrle , o troncarle , 

Cile se i sudditi stessi riguirdar debba it 
segreto politiso , pcrchfe abasjr ne potrebboro 
incautamente- a danno loro e rovina , quanta 
gelosia in nasconderlo, perchè penetrare noi 
possano ì nemici f^etla repubblica , e dello sra- 
ro, cbe tutto stanno ciplorando col sol pen- 
siero di nuocere, e la repubblica e lo stato ro- 
vesciare dai fondamenti^ E' il segreto politico 
in mano del principe uno dei più felici stru- 
menti alla pubblica utilità , ma in mano dei 
suoi neiri-ti c uno s:run;cnto funesto al co- 
i!Uine Inprimevole eccidio. ITn governo sei'.za 
segreto egli ^ una lettera aperta, un campo 
senza difina j una città senza guardie, agli at* 
t;icchi soggetrn , alle incursioni , agi' insuiti de- 
pili avversari piìj deboli . Si riveli pure il se- 
p.reto , e persone allora non mancano , che 
avidamente il raccolgano* io $6gurino , ne spar- 
gano per ogni dovff i 9MglA t ma diDormati 
ed ingranditi all'eccesso . Serve allora di mobi- 
le alle passioni degli unì, di pascolo alia ma- 
lizia degli altri per seminar disunioni, animo- 
sità permanenti , che lunghe traggono e fune- 
stissime conseguenze . Misure si pigliano , si ià 
nascere ostacoli ad isventare disegni alla re- 
pubblica vantaggiosi. A neri colori dipingon- 
si presso degli esteri le più innocenti risolu- 
zioni ; vi SI fa travedere ciò , che non è . 
Qdndt i sospetti , le gelone , le minacele mol- 
te volte , ie aperte roitore, le ingiuste oppret- 
stoni . Si fa mercato <fi voi , del vostro deco- 
ro , delle vostre sostanze , delta publica libertà : 
funestissimi eflètti di un secreto importunamen- 
te svelato, coi ne piangono i popoli , e 
vanno in rovina i (HÌI fioriti governi. Quante 
repubbliche, qoantì coltissimi regni dalla maoi- 
festj7Ìon di un segreto il loro eccidio conob- 
l>ero, onde fu in ogni secolo della patria ^tra- 
ditore riputato colui, cbe fn del segreto ìnfit* 
dele custoditon! 

'4id. (0 S/tviir» 
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Ma non ^ qui tempo signori, di nportan 
funeste storie fai. no luogo, dove il segreto* 
politico fu . sempre r itùma deile voitre-ri-- 
solozìoni, e la base, fer musi ma. degli* onesti e- 
felici vostri disegni. Di questo solo Vi prego, , 
cl>e testiinon; mi siate, se vero dissi sia da 
pjinci^Oi cbe. dalla custodia de! segreto polu. 
fico per gran parte ripetesì. i' arte difiicilissima 
di governare) che non ^ al SoTrano. maggior 
decoro, non ai sudditi felicità piìi grande di 
quella , che dal segreto politico ne deriva. Se 
glorìpso ne sorge ìi trono vostro, ^o. gran > 
principe,, da fedelissimi popoli* adorato e te* 
muro, se l'osservanza delle leggi fiorisce, se 
acquistano tutta d*! nuove forze le pulite arti e 
le. scienze , se una pace tranquilla le mura 
«patre .e « circonda e difende, eccellentissimi pa- 
dri,, se iti ogni angolo di questa città coitts- . 
aima,.nu più nel cuore dei cittadini iscritto.. 



frutti sono del segreto politico j . sott» le ombre • 
(kl^le gli onestissIpiL eJbrtoaatl vostri ma- 
neggi oourr tapect,«uaa9C0ÌKÌere : edL è a voi 
la gelona, del segreto ciò., che ì a tanti reeoi 
la forza delle agguerriteuumerose milizie; glo- 
ria a. voi tanto, pili grande quanto una ra- 
gionata prudenza nella stima dei savj superio- 
re. si reod» alia- nuccbioal. forza, di. eserciti io- 
numeceToltV.E.'iati* in- voi questa glòria pe- 
renne, fin a tanto che dall'onesto an.o:c di 
libertà, e. dal puhbjico bene animati, ecceiien- 
ttnimtipadri, sappiate a tetnpo tacere, ed an- 
che a tempo, .^parlare • Coti.quel Dio , ^clie di 
ogni azione virtuosa itt' nOi operatore . irivi- 
fi o , t mìei supplichevoli voti di ascoltare si 
degni, e - la lingua .vostra dileoda nella custo- 
dia dei più. gelosi segreti, e ia sciolga e l'av-. 
vivi nella promulgazione .delle, più utili' veciti, . 
della religionft a&fleeoro, dell'Invero vostro.* 
all'raiiiiMmoi >ii»iditit;all«^ wJa/mat , « 
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'E T I S T O L A 

*QUAM DABAT AVCTOK EX URBE AD FOPULUM SUUM. 

TcMRlfailìlllll'Fratrìbi^; DllLaisque'Fillis Clero & -^ttfo 'ÒirlttttI 
ac Diacesis ^aiutem io DomÙM) • 



J» pHtcbritMdìnt pach sedtntts , 'ae in ttn- 

* tìienda regia prole -religietissìmi prineipit «o- 
.'tn Ftrdinandi Hi spj\i unì rv/.-v,'// omir» 

. faHjtiJStmo laòoran$es , untiiisimus -dowumtt 
m»st9r PimtVL'tjmidem principi j cmimmiUh^ 

Hoc est, quod vobit annuntìamui ^ -ucnrr.T- 
èttes fratres -, ac flii in domino diletìmimt j 
nrc iiccis oculis annuntiamm . Vix 'enim'gf*- 

' vt iUmd ^uu it^rmttàti •nottrte impositum stn- 
timmsy 'kf* <ma*Dfi»m'^ocex effudimut in gè- 
mi/u cordi I «o/rr/.- -,, Quis suro ego , Domine, 
& cur suscitasti egenum de pujvere, ut ^iasct» 
ret populum toum? En vo* iUa 'tamfiiàm 
vox tonitrui Mmrihut 'mtis intonanr : Yz pasto» 
ri insipienti I^sur^f , Domine^ in auxiUum 

-IMMlri», Cb* da pauptri tuo sedium tuarum as- 
jìitricem sapiemiam y ut mtcum sit^ ^ me- 
ci:>u l.iùùret . Navum Une tenuitéti noi tra di* 
v/M« grafia re&ur 4idje8um etit confidimi, 

•Cr«tifs egimits ti y ^hì nos tonfar tat^ spirti- 
ter e/us mrtutc futuTuyn ^ ut non vrtuperttur 
minittermm uauruty; . Gravuti supra virtù terny 
supra *tatem gravai/, aisit ut simHt vtt mi- 
nimurn fidentes im nobit^ & non magi t im f 
gut de tantis pnicùlii not tripnit , qufmém 

■<> mdlme -eripiet , Habentes igitur rulem ipem, 
9t nostrum parer ad vcs , cor nostra?» dila- 
tdtum est . Sic stigli domino, charìssimi-, 
ìn vokis «leQum grfgtm y \^ pascuis domi' 

■ni Amrnatm iws charìtate ampli8atnur^ & 

■veniamut ad vos in abundantia ' benediQionit 

-evangelii Cèristi . Jant ex parte cognoseìrìt 
nos : spero autem quod usque in fxnern i i • ■ 
jcetit in simplicitate corda Ùf sinceri tate 
VrìfUM in 7 apienti a cameni gwmtrrMnrr 'im 
àócmimdtt éioiuodéntiut autem ad "vos . 
SrJ -mé 'veiteràbìlem clerum s^rmonem no- 

'■strtim convertente s , vos prtecpu' .-illoquimur , 
dileSistimi fratres f -nobitior pars Parmensi t 
Kclesi* , fMót^tt Mif ffutm regulartum 

•wrdiruim $*6hutiHfty omnet in sortem Domini 

"VKàt^y 4tt ^ftfi adjutores in ejus vineam 
condu&l. Fui geat- mini Sterium vestrum coram 
éominibus : loquiminif^ clamate i sedvideat 
peputMt Vùtet V9$trM$% quemadmodum de an- 
tiqrn Uh tcfiptim tst : Populos 'VÌdebat irò- 

•ee« . At id tant'CPntinget , sì tcth virfims ttt- 

• tuf-atis , ut videant opera vestra bona ; hac ah 
AiuTT -animo rfponentes^ ad evan^gehi profiSmn^ 



in quo iaboramus y 'posse magi s exempla'quafn 
veroa . Heu quam iniquum et set de cor rupi* 
^^yj^ucri saculo^-ti.'^ dtmulhi fwrufti» ipA 
deseendert / 
- Scimut 'tmaen conversationem xHÌtram et- 

'tam'DeOy Cb- bominìbus òrnum*' Cum '*niM 

'piitsimttf prtdecettor noster annit 'fami 
/'ùT;'.''.'! / fr.:Bus adv-> s-i ^'-tu 'ji/tetu dine premi- 
resur , ntc vires ammum xquarentt vos tam- 
quam ^allo tgtmtti moderatore ^ its'vtàiJiM' 
tiptis ynodvtatmt fuittist ut eechtiet M99tr0 

■ velut in diebut 'jttvrmtmtis sue piena ' viftutuM 
ubertate fiorerei, Nullum interra de vobis att- 
ditum est ver bum matum ; sed idem omnino 

'Z0litr t tadem 'prò animaSu* s«llichiidoy idem 

'vigor in *adimplnuii*:ii*^ quet detunt patxio- 
Cèrirti, ostatiti s oput tfgit tcriptmih 
in cordibus vestris . Proùitr hoc sKptraburtdei' 
mus gaudio in omni trioulattoHe nostra, 
Vos insuper virgints Dea sacras cnixe de- 

:precamur , mt "tett qu* Dei Junt-, quxràtif 
Ttmper y Ò' ranB* sitis quòniam ipse tmtiQt^ 
est: ad eiirrtpro riohis sìne i ntermiiiimit -tit^ 
manies, ne in vacuam i,iùc,re>nt<s . 

Universos -demUm ecclfsi<e P^, >,:■: >! y/ 1 fi!r.^" 
obstcramu/ Ut fermaUtatis sani in fide O" di' 

^hSimt9,^FiliilttyttuH$t^Votes pastorum vtstrv- 
rum , qui invigilant 'prò animabus vestris ra- 
tioriem exaSiftimam reddituri , Declinate ab 
, ijur offena'icula vobi s factum , Ó* per dul- 
ces sermoaei stduemnt corda innocentium . Exi- 
te de ini^Ì9'9él9imy ^ separamini y ego eri» 
vobis in pai rem , & 'vos 'eriiis tniéi 'ij» fiiioj^ 
dicit Deminui. Nolite conformari 'inie xértU' 
lo, tjuoniani :;tnt tempora. Gaudeie y 

perfeSi estote , idem sapite : ^um 'pacis sunt y 

• t«&Mtimiy'& qu)e itdipcationis sunt^ invicern 
custodito t & "^Dttit -péieit ori» ^vokistitm . M)i- 
tigitr aìtnmtrum v« thairitétty qum'Kìhtsttfs 
dilcxit nos. Teitis nobis est Deus, quomodo 
cMpiamus omnts vos in visceribus Jtsu Ciri- 
sti. Tam^ném 'fiiiit ioqtirmmry furo^ > » wM» 
nostro 'ponamusy sittit nàtrilt ^itllnum sofA ilf 
fantmiim . Si qua trgm c&nséJàtio 'ito C£r///»> 
/; quod solai ium charitati , implttt gaudiUm 
nostrum ut idem saptatis ) eamdém tbarittS' 
tem habentes' 

Sed dtm 'hett vohit mandarnuty ma loos Mie* 
ye TMf tinnir: 'trittrtia implevtt tor nottrupt^ 
& utìnam ad satuitm tristemut .' Terrei nos 
O" cmscientiie discripftn, ^9* ^udieìtm dutt*^ 
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tinutwh fUMtas, qui pr*su»t , fiet . Converti' 
tHur in erumna nostra dum coiifgitur .spine , 
iltud videiicet Apostoli iff^itum, ne cum 
frxdicàveTtm t ipse rtprohus tj^zi.n , 

Clemfntissime Deus , rtspite tn j»cttm Otri' 
Mti tuit C9- nifmifito saagtitmitt qtttm pr9 M«- 
hit amni&Ms fsuiìt . Serva grtgun , serva fn^ 
ttvrtm. Serva gregem , O- gregis prtmitiat 
^ cum augusta ejus famitia piissimum princtptm 
Fetdmmadmm qui ambulai coram te corde i/o- 
tto Cb* tfHmo ; ftti wgitM ntptr ftutns Hierw 
jatem^ mm tmm nastret fasm ntìms ettèoiii^t 
eee(esim decmt , atque wmamtmtnn . S*tva pm» 
srorc^m , C> j' .^uia notti eit indigno pr.r3ule 
oviòus tstii imminere prievidass t sit tn maai- 
ètu tuis fmnvr^ & edurmm uiMÌt» fmsu» ewt 
t$tmm t intetSmm ftuuùiitt^s . 

• Beati Tsiwta Vtrgo i» c^tum atsuruptay ,quam 
a ? ;n pjtfQnant Cb' matrtm cltgi- 

mus f liiud a Jiiio tuo atjequere , ut sis nobis 
& mtbtt ah msttt fMtgmt y ig^tmm* jgiù* 



SanBt Bernarde, in tmjtit téiinÌM fedrwxT 
immtrtti i Deum obtecra , ut nunquam obli' 
vioai mandtmus labores y patìfn;iam^ 
Cir mansudutitntm , quam leBistim: >iì lune 
^rrgem dijlfìCillimis temporibus 'gubematt/ . 

Anftfif Ù' San8i omnesy quos spatrónos Paf 
mmsif > Htlfii* addizit frovidentìity 

ttutt4itt vtnteun èane , ne ingrediatur aper de 
Sylva , ci*' omnis ferus àtpjscens eam : sn 
vinea.fivt«ns f-qu* xiu odor-em Chris ti tuavis- 
stmum «MM WK^vf Mbtttimit .frtSiià* 

lime yoòis ^ vtmreiiììt* fratret y & filii cba- 

rissimi, sollicit: venire ne! vos ^ c.im primum 
fotetsmus , os ad ùs.kqui , v> aliquid gr4f 
ti* spirititeli is impenni. Intere»^ fsttCkrittif 
& ttimtiitiiufMtiù.^rittu SamSJ. m. ettm 
mmièits voiis, Mmem. 

Datun-i Rotrz extra portam Pia minia m Jie 
consecratÌQnU noMrz 31. Sepieinbris ami» 
iUDCCUU^XVJlL 
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Egli V ornai tempo, fratelli e tìgiiuoii di- 
: lettissimi in Gesù Cristo, che vi apriamo i( 
.CQor nosuO) evi in«iiifècti«Qio ^uei senti* 
menti di lenerem e di ^zelo , - clie ci Legino-4i 
Vili coi vincoli dellj c:.ùx\ e de 'a pace. Lo 
avremmo prima d'ora ^.<i t.iifo-, e nostro de- 
siderio sarebbe di esser sempre con voi : ma 
altre cure sembrano ritardare aicon poco la 
pMtonle noma sollecitudine. Abbiamo det- 
in , ^errbrano-, -perchi tali cure , se ben si ri- 
■tìt'Ka , non sono estranee si nostro timiisteru, 
anvi ad esio pienamente congìanie , come di- 
Tette al maggior vostro b«fle.jSi ^r^it» di tor- 
nearvi iin"|}rinctpeveli*'<>niiiiiiMrKÌo sull'orme 
■deiraugosto suo- genitore, conservi a voi ed ai 
•tardi vostri nipoti illibata e ferma una religio- 
ne preziosa ed una vera felicità. Dalla coridor- 
tn esemplare di -Ferdtnande , che va tessendovi 
•giorni pieni e traii^ttti« c<tfoHe contrarie vi- 
cende , che funestarono fi nomo secolo , irapa* 
rate, fratelli miei, <|tianto importi ad ano sta- 
io l'aver un principe pio, nemico impLcabile 
delle novità religiose, e vero figlio della catto- 
'lìca cfaieio. A perpetuare in voi <)««Kto bf* 
-ne con una snccossione di principi veramente 

Jrolri e ertstiam sono dirette \t nostre tncom- 
en2e,,eper ciò sìc-mi n'i-nic affatto alienedai 
doveri di un vescovo . Pare cite Iddio dopo a- 
ver \ii noi operata una buona volontà "di KnK 
disfare al doppio pesot'la benedica « la confer- 
lOiij àuxiQci saiii».« i»nc bastasti per esegui' 



re ciò, che dobbiamo al Sovrano, senza offl- 
n.cucrc nulla di ciò, che dobbiamo al vostra 
■mmaestra4T)eoto> ISe sia prova questa pasto> 
rjde istruetonei Mila qoale a voi primamentt 
ci rivolgiamo, sacerdoti fratelli di ogni ceto, 
di ogni grjdu , tonur/.ione , ed impiego, e vi 
esortiamo alla unione, alla concordia, alia pace. 

Abbiamo inteso con grande aoMrezea del 
rtostro cuore esservi tra dt voi io -«wtoria ìk 
dottrine delle divisioni e scissure ; e se <ion cre- 
diamo lutto quello , che ci fu riferito, abbiamo 
fondamento di crederne almeno buona p.ute. 
Onde sulle dottrine in priaio luogo stin-.i^^mo 
bene di itianifestaVvi il nostro avviso . Prima 
però dì manifeStarvelu , vi preghiamo a dar di 
vola un' occhiata ai le«rtpi , in cui viviamo-. 
Una nube d'increduli, che affettando una bu- 
giarda filosofa, negan tutto, est ridon di tut- 
to ; nemici di ogni -religione, oppure* il-cbeè 
Ja stesso , indinercnti per ogni culto , sovver- 
>tire i semplici col pretesto di liberarli dai pre- 
giudizi, togliere ailc coscienae i rinuirsl, ed 
alle passioni ogni freno . Sono maestri dclli ein- 
•Ijieti; tea almeno son conosciuti. Altri, che 

idicon cattolici , e &ono ti -flagello della cai- 
\toUca chiesa , non hanno in bocca e sulla peu- 
-na che la venetabile agticliiià , e non vogliono 
ne rispetto ni- ubbidienza alia chiesa stessa, che 
<: il testimonio più venerabile e pili antico di 
tutti: introducono novità perniciose, sp<icciij- 
«ao doutioe cbebanoo j^er base l' indifendenu. 
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U Asooìofie, « lo idHM4 tmeniiifr4 éifitii 

inCOntrs'Ttnbili rft! Tuprc-nin gerarci , dcgraiLi :io 
1 vescovi iotio il tuoiu Ji .vie più KujaUa.ii) 
ci pìiigono a neri colori i depositar) della fede, 
ed j ni'mistrt dei saatuario^-^ iiparflono nei po- 
poli una sacrilega diflìdtass, cbe ba per ler- 
inioe la irreligione. Ma se coiroro non voglion 
piegarsi alla autorità dalla chiesa , che c la 
Vaestra dei sa^i , dovranno pur credere alla 
«Derieoza^. che e U niaesira dei umersr) c de- 
gli insensati . Vedranno, e lo hanno forse a que- 
sc' ora veduto , le loro novità sconvolgere le 
naliom^ corrompere l boom coctumi, e scuo- 
tendo ogni giogu d; dipendenza, togliere of.iù 
S^me di.r«ligioi)e^ di j)rol>ità^ e di ben ordina- 
to dnk Munto- L'uomo ha bisogno di rego- 
li; c l'abolire ogni regola in materie di tan- 
to peso i lo stesso che precipitarlo io un iu- 
i«esto universale scetticismo , Lilialmente con- 
trario ai diritti della religione} ed a quelli dei 
«friocipaio: ed abbiamo fa ^tica co«taM&«i> 
ma » cba le, novità, religione Araoao. stiitpre « 
Ame in novità politiche di ogni boon ordine 
sconvolgitrici. Ella c: questa , :' atelll miei, una 
languida cfi(notura delle fircost juize , in oii si 
troviamo. 

JEd io circostanze si avveri*, m leimii tan- 
"sto difficili , nei, noi, s4C«rdotì frattlli mie!, 
in vece di unirci con un cuore ed u[i' •nima 
sola a combatute i fiemici , cbe abbiamo alia 
portes, e difendete la religione e la chiesa , di* 
«putiamo ^ nm contro degli altci sopra tao- 
logici punti e «ittemi , su dei quali oatenrando 
la chieda iin prudente rigoroso silenzio, non 
abbiamo (undumeoto n«$$uno di veder termi- 
nate le nostre liti. Noi disputiamo^ e la iy»> 
atte dispute noo migliorano nè i eoswim no* 
atti, Dfe qaeilt del popolo. Noi diapatiamo , e 
le nostre dispute , perche foese animate dal 
solo spirito di partito , sooo atgonteoto di de- 
risione agli increduli, didi^pMzzo ai libertini*, 
e noi a gli. altri non tanno sitolvarai a 
«creder buona wia celigiooe, ed ooa «orai*, 
che per nostra colpa divien cagione dì tante 
divisioni e scissure . Ah ! se i tempi sono ciit- 
tivii tion li rendiamo peggiori noi noi cbe da 
Dio siamo destinati a correagcrU e mig liorarU. 

Dne forte di dottrine anfanam Jiella chiesa-. 
Le primr sono quelle, <be ci vengono prcinn- 
sta dalia chiesa stessa come verità iriialabili 
rivelate da Dio. In queste Iddio ha messo un 
termine aHa ao«tra cutiosità^ e non possiamo 
toccarle , o dubitarne senza delitto . Non fi 
vuolfi da noi nfc sotTÌglie7xa , ne penetrazione, 
ni indagine: si vuuk- uujdtà , docilità-, -e di- 
pendenza.. Che importa se non si;àfn capaci d' 
jotcndetle? i>asta che siam capaci di. crederle, 
lo eti* .^enanaate Taccbiodest ^oanio k naoaa* 

lÀ} Tertuìi. de Anim*. s 

linài Omik ac 



aarìe per creder bene, e per irifer bau*, fi 

crisr'a:-.o ha bisogno di poche cose per arriv.i- 
le .,ll,a ii.ii:.'U4 dtlltì verità; Chnsiìamo pumnf 
..il tctentté»m veritatij Qpttj est (j) . Se voglia- 
mo esser dotti , stiamo uaiti a auei solo , che 
b dotto , .cioè Gttb-ClittO, «d aHa chiesa-, che 
in di lui nome ci ammaestra. Qunnti ^'innil 
zano contro tali dottrine sono cou.c i iì^iu 
del mare, che piii non conoscono ne stabili- 
tà , ni- riposo., assiso di etrose in errore , di 
sistema in sistema, cicdooo ediaccedooo, fiib» 
bricaoo £ distruggono , e solamente alta morte 
si turbano « -si raccapricciano , ,e tremano e 
muojono il più delle ^olie da disperati per 
non aver creduto alla chiesa. Guardiamoci, 
(rateili mici, da una superba curiosità, che è 
la pesce dello spirito , la topina delle 4BÌ«9Ì» 
e la madre delle eresie. 

Altr« dottrine sono quelL-, nelle quali !a 
chiesa -iion ha decito , ed ha stmpre osserva* 
ap 4in prudente silenzio. lu esse «ia lìbero a 
ciaschedtino P abbracciar quel partito , che pu 
gii a^grada ^ purché •evitiamo due gravissimi 
inconvenienii ; il primo di perdere il tempo in 
dispute oziose, che addestrano ad irrigare , ma 
non a viverci «guizan l' ingrano, ma non col- 
tivano il qaota. 4 piU toltili disputatori di 
questo gcnete non sarao taoMi in gran conto 
nella Jiosira ^oce.si . stbbene i grandi opera;, 
che ^ iispiegano la loro vita negli etetcizj del 
ministero . piuttosto cbe nel calore del ragio^ 
aarej parJaao poco^ C fetican molto. Saran* 
no questi ì 'fioftri veri compagni , ed in ogiii 
incontro da noi r:ivorIti con disti /'cne. 

L'altro inconveniente sarebbe quctlo di la- 
sciarsi trasportare per modo dal calor dalla 
dspnta, fino a lompare lalcanià. Ovaìt atra* 
vagante dicorcKfie , fratelli •miei-, die ogmid* 
si vanti di corr L-trere per fa difesa delle dot- 
trine pili religiose , e per la /più iana inorale-, 
e laceri intanto la carità, cbe c l'anima di 
ogni religioac adi dgm morale! Qova tace - 
la <IUesa., abbondi ognnoo -hel ano senso ; ni« 
si ricordi che ogni sistema , ogni dottrina de» 
ve essere necessariamente diretta a combatter* 
t nemici della fede e del buon costunM. In un 
aerato >noo tutti i soldati hunno le stesse aP> 
mt t «a perchè le armi son diverse, -noo son 
ptT questo tentati c^i rivolgerle gli uni contro 
liegli altri: ognuno ìe tiene pronte e pulite 
per farne uso contro il nemico comune. Se- 
guitiamo pure , dove stani liberi , qoelia dot> 
trina, cbe riputiamo miglioi^e; ma uni»mod 
insieme a servirci dei nostri sistcn^i e delle 
nostre doti:rine per convincere i miscredenti , 
e confondere i libertini. Ma se altro uso non 
ne facciamo che di attaccarci jgU uni gli al- 
tfi-ft-« toc«aid« divtoiiam» «Imn tfMMoolo 

ir 
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é di cÌM» t di trionfo agPhiereduIi , di rovìntf 

e di scandalo ai timorati c buoni fedi-li . 

Il calor della disputa norf ci lascia niiii fer- 
mi in qufi termini , nei quali abljiani comin- 
ciato : si va sempre pih avanti , Lo spirito di 
partito, it desidmo- -di -vincere , la -vergogna 
di «sser vinti, a dir corto, una' sterr;;inara 
superbia solleva nel nostro spirito un vortice 
di fanatismo , che ci strascina dove mai da 
principio non avremmo immaginato , fino doh 
a sostenere e difendere <]uelle dottrine stesse , 
•che dalla chiesa furono condannare . Se poi vi 
si aggiunga anche l'amore di novità, clu- tan- 
to prevaie nei nostro secolo, la disputa ailo- 
ta più non conosce confini, h poi si dice di 
disputare per /lIo ^ Quale zelo i quello , ch« 
incomincia dalla indipendenza , e firisce in una 
aperta ribellione alla chiesa? Quale ^elo <: 
quello , che cerca scuotere il giungo della le- 
gittima autorità , e piìi non -vuole altra gui- 
•«I, nè altra r«^la che se «tesso, e ^li erroi! 
che lo accomfiagnano ? 

Piacesse a Dio che i nostri giorni non fos- 
sero anche troppo lagrimevol mente fecondi di 
aomi^lianti «sempj ! E dove ne andarono quei 
teoipt ftlici, net quali al ^rimo pubblicarci 
gli oracoli dei Vaticano sulle dottrine pili con- 
troverse, esclamava 5. Agostino, s. Agostino, 
al cui paraj'.one siamo r.mti f i in:' iilli , e tnn- 
ciuiil ignoranti: La causa ? finita ^ praccia 
M Dio ebt finisca anch» ferrore . In oggi non 
piii -così . 6i ^IMM» rivìvere , e si difendono con 
animostti -qa« sistemi e quei libri, che furo- 
no ie tante volte dannati dal vicario ifi Oesè 
Cristo e dalla chiesa universale : si pretende 
che sia entrato l'errore in chi fa destmato da 
Gesù Cristo o<OBfermar« iwIIb verità latti eli 
altri: -si voole «riconoscere cattòlì<^he itn 
quelle cotr.unioni , che dalla vera cattolica so- 
no riprovare e divise: basta xtpporsi e contrad- 
dire ai successori di Pietro^ . . 

Calore -di <<fispin« , to di sufjcilia v «mti- 
re dì -novità sono i mobili , per coi akvni sin» 
polari individui sen7a missioni: . c'';'j raratte- 
re, senza legittima autorità vogliono erigersi in 
maestri e censori della chiesa tntta anche in 
materia di discìpliiui; e come l' ancèlla -<li A* 
Jbramo irotKono -s6verCliiare la preminente ed 
il dominio della loro p:i drena . Ma -sono nubi 
fenza acqua, che si lasciano raggirare da ogni 
•vetito, che soffia : si smentiscono « si confon- 
dono da se sressi . Dicono di voler Ttcióamara 
I pnniì tempi del ctisttanesrmo . Piacesse aDìè 
che fossero ricliianiati ! ma c perchè non co- 
minciano dal djre ai poveri tutte le loro so- 
stanze? perche non frequentano guei rigorosi 
digtnni ì jperchè non praticano quelle seveiissi* 
^<m -fietRtente e tnOttlifeaiÉtom , che formavi» 
no de: primi fedeli uno spetrncolci ;!i nnimira- 
iioae agii stessi j^entiii^ ^onsi paria che del- 



la pOVett^ dégli appostoli r ma sarebbe mai un 

pretesto per arricchirsi colle spoglie dei lor 
successori^ CI; appostoli eran poveri: ma t 
ledeli, che tutto depon«MlkO udii! loro mbUàf 
eran forse piìi ricchi ? 

'Quanto a noi, protestiamo altamente còl iia> 
guaggiu di tutti i buoni ve^ nvi della cattoli- 
ca romana chiesa, il cui nuinero non i poi 
tanto piccolo, come da alcuni si crede: E 
cht c* importa delle vostre ricchezze T PiMCtS' 
se a Dio che tni fossimo poverissimi y purché 
l'oi foste pih religiosi ! piacesse -a Dia che dt- 
-L csùmo guadagnarci ti vitro coli' opera delle 
nostre ntuni , purchc voi lasciastf alla chiesa 
quella libertà , che le fu dma da Gesd Cri- 
St9t 'piétt0Ìse a Dio che pmessimo dir col 1^ ap- 
postolo: non àbbiam nulU, ^(rr^'i&r voi ascolta^ 
ste le nostre insinuazioni ^ e non foste i'emici 
di un.t cht^s.:, vi protegge e difryidf ' 

£ che di mate fioalihente ci ha farro que- 
sta buolM ^a^Mi:«litslmA'■nttare ? Ci ha intlK 
rizzali a'cònoscere Dio « a conoscere noi me< 
de*sim{, ed à formaR la nostra feliérfà Ih qae> 
sta vita e nell'altra. Ci ha parroriri in Gcsil 
Cristo, ci alimenta con parole di verità, ci 
pasce coi suoi sagramenti. Ella e pur dessa-, 
die sr adopera per estirpare dal moodo uo fa« 
tKSto libertinaggio eguàfmenle-fiitale ed al b(S 
ne spirituale, ed ai temporale vantaggio dtfla 
civil società . EUa i pare la chiesa , che assi- 
■car» la <)omìnaziot» dei grandi contro gii au 
'tentati dai popoli i protette e difende i irapofi 
■dal dIspotiAim del «randi . -cV (onAice In 
vita pel sentiero della virtù, ni ci abban- 
dona iil}a morte \ nsa raccogliendo tutte le for- 
ze soe , si affànna per piejeotatet fà ano spo»- 
so dicni oggetti delta sm nisCrkordia » e me» 
ritevoli di qnella corona , «che ci % stata pro- 
messa , Madre infelice, cfie ha nudr'ìK ci esal- 
tati dei Bgli per vederseli venire incont^ro col- 
le armi alla mano i e lacet-are il Suo seno! 

Ma^D è vero, tìi d»com>, '«bè noi coi»* 
iNitiItino 4« <cbfe$»;'te IMnkbicma < the -et vìr> 
ne imputata , non i che una nera calunnia 7 
siamo anzi suoi figli, siamo veri cattolici ; e 
non cercfiiamo cne di richiamare la chiesa 
Stessa «i giorni .Rarissimi ^dclia ^ìoreoce so* 
gioventb, omk bella -e ipeciiosa vttaa macdUa 
e 5en2a ru^a apperlcica «gif OOCM 4^ ]}io ^ 
degli uon/mi. 

(Questo l- il maggior male , dikttissmji mici; 
e sono -questi i lacrimevoli teti>0r, «i<qOafi«ia^ 
«)0 ttsetvati, che i «emld Mia tftrìesìi 'psrrlf- 
no come gli amici, e gli estranei si mcrrano 
al volto la maschera, hno a comparire dome- 
stici. Ma non vi fidate delle loro parole, e 
conosceteli piuttosto dai loro ratti, dono iigli 
della chiesa 7 ma i perdi^ dMqw «ttaceare 
gli incontrastabili diritti del supremo gerarca, 
che il primo ^re e pastore, cttntcjiti 
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di onorarlo col labbro, ed efiètrivanieote spo- 
gliarlo di una re^le autorità, che ba ricevuti 
éà Gts^ Crìtto^ Perchè vessar* cootintitin^n- 
Ur il corpo taiTO dct ircKovi , tnemndo ogni 

óì nuovi ostacoli all'esercizio del loro mir.l- 
9tfto , insinuando T indipendcnzii nei clero io^ 
ftriore , ed ispirando sordamente net popoli 
«M specie d* imfiflereuza , ed «oche di diaprezr 
zo per tatto db, che ipparttem al Halaario^ 
Perchè ùt rivivere delle dottrine le tante vol- 
te dalla chiesa d<«nnate, e spacciarle come cat- 
toliche verità ? Perchè nell atto stesso di vole- 
it isuttire i («deli» ed insegnar loro ad ubbi- 
(fire alJ» cbma, ìncomioctare con vergogno^ 
sa contraddizione dnl farli disubbidire, dando 
loro per regola dtile istruzioni, che la chiesa 
severamente condanna , fino a strascinare i 
iMoptifci oef precipizio, nella divisiooc f e nello 
«ekisa ? Ah ! le voci saranno voe! di Giaceb^ 
be , ma le mani sono mani sicura-i ente dì 
Ksaù . iNon vi fidate delle lor voci , aia osser- 
vate le loro nvani. Se aflcttano uno spirito di 
resistenza a.^li oracoli , ed alle àedsioai dell» 
cbiesa r se introducono , od approvatitr delle 
7:nv;t!l , che [a chie-rn riprcva ■ se in vece di 
jiur.iri: undono a separare c Liividerc , non so- 
no domestici, ma estranei, non figli, ma ne 
mici . ^getute i lor» libri come .vcleooù e 
' tmòSeàt «egtte b lor»«ocieci coow.fiiMita « 
«OBtagiosa . 

Per |»r(e nostra ci spieghiamo ciujrjmente 
una volta per sempre , e diciam con fermezza 
e di cuore di non approvare , nè volere altne 
Attirine, fiiorcU qncife, cbe d««a ed approv» 
la cattolica romana chiesa ; e quelle riprovare 
costantemente, che la cattolica romana chiesa 
riprova. Se si domanda quali sieno le nostre 
massime io materia .di disciplina , rispoadiamo 
-cguaimenter Vék a tw Alla cattolica roma- 
na cbiesa , tutte le oovitè rigettando eh' ella 
rigetta, e pronti «d abbracciare mtte quelle, 
«he lo Spirito del Signore le suggerisce di ab- 
bracciare. Siamo immobilmente attaccati alla 
cattedra di san Pietro : eathrdrmm Pttri 
ftéwuisi tir ad eathedram Patri tttmtix ^ 
ci vergogniamo ; ci facciamo anzi ed nn ob- 
bligo ed un onore di pnrlar quel linguaggio, 
che giù parlarono gli Àtanagi, i BastU, i Gri- 
.MStaiDÌT |lt Aaobrogi, i Giioiaiiiit (H Agosti- 
ni , e làntt atei venerabili lanri e raaettrt deU 
la chiesa é idef mondo . Uniamoci totti , fra- 
reili miei, a pensare, a parlare, ad agire del- 
la stessa maniera ; onde possa c'Irsi delia no- 
'stra diocesi, che sbandita ogni novitì e disu- 
nione , Sit ttrra Ì4tUi mtW. libcd alloca éi 
oini dispatar^flOB >'cì o c ca paiM i i » d» a- tor 
Il bene ^ ci|e è U ifiw dul» fafi|>olio e deib 
dottrina . • ' . 

La religione e la dottrina et fnron date per 
U tnoi«i«. Senza di inesca non vi §tA.M»mé 



religione. Ma qoì osservate di volo nna stra- 
vaganza, che ì: tutta propria c caratteristica 
del nostro secolo . Amaoa l gancili una reti' 
gione distraitiva di ognr • morale t ««forando 

nelle loro divinità ogni sorta di vizio pià ver- 
gognoso' ed infame; ond'è che quelle povere 
genti, per avere qualche principio di buon 
coatome , erano in certo modo costrette^ a per» 
der d*o<cbio la rd:^iuiie per ctilannre in soc- 
corso la umana filosofìa ; 6losofi.t , quale , 
non avendo per anima che la gontiezza del 
cuore, li precipitava sovente nelle piìt sfrena- 
ta licenze. £«01 abbiamo aoa reKgione, la cui 
Mima ^ la morale, « mos-afe sì pura ^ quan- 
to e puro il fip.Iio di Dio, Qhe venne per in- 
segnarla . 1 soli princip) di questa morale di- 
vina ben appresi e ben praticati dalle persone 
più rozze tè incolte bastano per formare dei 
santi , superiorf in saplnna a rat ti i filosoli 
della pagana antichttì, K noi per uno spirito 
di vertigine, per una libidine di novità, che 
non può concepirsi , abbandoniamo le regole 
del vangelo, che ^ la morale di Gesb Cristo, 
e vogliamo esser buoitf solle regole di una va^ 
na filosofia; e lasciamo in taf modo i fonti 
dell'acqua viva per abbeverarci alle pozze, 
inrbidc pozze e fangose,, che soddisfare non 
|K»soao ai nostri veri bisogni ? Quindi quel fa- 
mìiiav KagiMggto (fivoFer essere onesti iìlosoti, 
^er/n pensare ad esser veri cristiani . If che si 
t;d;icc a non essere rih cristfanf, ne onesti, 

iSoi siamo de rir. ii Ja Dio per obbligo di 
ministero a combattere ed abolire questo di- 
sordine, mostrando a^li spiriti vani del secO' 
lo in tutta h ^ui purità e bellerza la morale 
di Gesli Cristo, c lui endo ad essi conoscere, che 
tutti insieme i più famosi filosofi negli immen- 
si laico volumi non insegnsron ma> tanto in 
generè di coatome^ quanto può insegnarci, é 
ci insegna ona sola pagina del vangelo. Qnalr 
éarajac sarà la nostra morale? Sarà quella di 
Gesù Cristo. L'abbiamo questa nei libri san- 
ti, ntì concilj, nei padri, negli oracoli dei 
sommi pontefici , che vanno sterpando secoli» 
do F opportunità dall' evangelico campo le 
^iczaate delle malnate dottrine . Abbandonare 
questa morale, e farsene un'altra l' io stesso 
che non^ volerne nessuna r E perchè donqoe 
.tante quUtioni , tante sottigliezza, tante di- 
Spote aiKbe m genere di morale ? Si volge 0 
m rivolge d* ogni parte il vangelo per acco- 
modarlo .^Ite nostre passioni: si trovan ragio- 
ni per dubitare nella pratica di tutti i precet- 
j|t S «i Stancano- i casisti con infinite consulte ; 
e Qoir si riesce che ad imbrogliare le regole 
dei cqstumi, e faticar molto per *ih»o trovare 
la verità ne'l' atto stesso che si finge pur di 
cercarla . Siamo simili ad un uomo , che sof- 
fiandiv nella polvere, si riempie gli occhi di 
0DÌffifr» e non.vada piti nolla* Grodcxei9i| Ira* 
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telU miei, In semplicità eia 'jcor.a it.k» sono i 
di;e grandi dottori , che in fatto di nwjrale la- 
sciano poche cose indecise , ]1 male si t che cer- 
cando li verità , tenvianno di ritrovarla . Non 
vor*fioBO 1 penitenti fuorché cib che lor pbcer 
te»iono di contrÌ5Tjre la diletta loro Rachele, 
fhe 1- la pas'.!Lii! favorita; eppure gl'idoli seno 
sotto di essa . Entra molte volte anche nei con- 
iestori h brama dì piacere , e la paura di di- 
s-piacere: allora tutto l perduto, e tatti si ido- 
muo in un sol punto, che è quello d' in- 
gimnare, e di voler essere ingannati. K noi 
fninistrì del santaario , dati da Dio a preser- 
vare, o liberare le anime della corroiione: 
siunio ì primi in tal caso ad introdurla ed 
accrescerla. Qual gitidizio terribile non ci dob- 
biamo aspettare I 

Trattiam la morale con semplicità e buona 
fède. Le dottrine, che coiMfncoiio all' amor iK 
lìio e del prossimo , che troncano le catriva 
jibitudini, che espugnano le ir vecchia te pas- 
!-!(>ni , che tendcno a mutare li cuore dell' ifo*- 
UIC, sono queste le dottrine, che seguitare 
debbiamo. Ma nef proporla a maneggiarle 
gi'jrdiamci ugualmente e da un acccssivo fì^ 
gore , e da una soverchia mollez'aa . Qnelt'otte 
e quel vino, con cui furon» medicate le f- 
rite dei viaggiatore evan^iico , c'insagnano pur 
^óolche cesa . Vi Ih da» peccatori . che ì ne- 
«««arìo- acaotere col- terrore- de*- oiTinl ^odK 
71 i ve ìie ha degli altri , che si' riducono factK 
I .nte colle dolcezze della divina naiserìcerdia : 
far uso opportuno e di questa e di quelli . Ge- 
sti €ri«0 per convertire S. Paolo accanito 
contro ta chiesa , io «ballò da .cavallo » atra» 
mazzandelo sol- terrene: per hr pof di m 
pnbblicanD un apposTolo^ gli basth una sola pa- 
rola : Seguitemi, i buoni opera> ddla cattolt- 
ra chiesa cavano dal lor tesoro le- antiche e le 
mtOW riccbeZM : non perdon di vist» il rìgope 
dei canoni vernati , ma lo temperano eolla b©- 
p-^niri delln miova disciplina . fiacchi Iddio 
i;'lonò ìj pace olla chiesa, scrive fnnocenzD 
HI. (.1) y la priiva aunera e dura osservanza 
fu mitigata alcun paco dalia indoigenaa: i'o- 
jrff «r«m Dommtis nofttp ttacfm wcktim md> 
<i'-i-T , observatui prìor dur'nr , interveniente 
■mijfncorf/irj y mclin.iuor eit . JVfa bisogna es- 
sere, si d' -e , 0 rigorista, 0 molle e benigno. 
Ed io vi rispondo che non sr deve esser nè F 
uno y P altro . Bisogna stare aMe vegolt 
Jell.i chiesa. Dovè questa loda il rigore, se- 
puTÌo , dove usa clemenza, fare lo stesso. 
<>iijndo la chteso n , r rlato , ogni quistione è 
finita. Glorificate il Signore nelle vostre do^ 
trine, (Rcevainr Profeta r In dpBrinit ghnfiea- 
te Daminum (^). Ma non i già questo- uQ 
jglATtficare il Signore , auimanoP le nostre dot- 



trine con rigifferra eccessiva, ed" nmtrolie-rfjo- 
le con una sovi-rciiia indulgenza . 

£ cba di male non può produrre , e not» 
prodoce di fatti «ir rigore Aion di regol»? fi^no 
a dipinger Dio come un tiranno, o precipita- 
re le anime deboli nella disperazione , e far 
perdere ad esse quel po' di religiorc , ^lie lo- 
ro rimane. Questo rigor mal inteso in quaK 
cbe luogo ì divenuto di moda « ma* non eoo- 
sisrc che in sole parole ed insegnamenti; giac» 
ch^ quei medesimi, che lo insegnano, ne so- 
no in pratici i piii nemici j e non \o difendo* 
na colta voce e colla penna che per ceottad» 
drre alla chiesa y che lo condanna.- 

K che di male non pob produrre, e no» 
produce ugua'l mente una soverchia lasset«ar 
nelle morali dottrine? fino ad addormentare I 
libertini nei loro disordini « e fare che unisca> 
no inmme tranquillamente abiti cattivi a 1r«<- 
c|(uenza di sacramenti , occastooi proasimt e Itt» 
singhe di cristiana pietà | fioO'a credere ìlmi^ 
le mdiflèrente ; Sno a chiamare oneao il delil»-' 
tOi ignorare aflàtto quella santa violenza» cbt- 
«ombaata • supera le sr^olktr aflfetitHii » « far 
fegtisK in sno hweo mn maaroosa ancana 
ifi' Gesb Cristo' • dì- ma«ido . Msssima menr 
mondan* e mezzo cristiane, nczzo evangeli^ 
che e mrzao paganer ma dei- tutto profane e 
pagane, percbb evaiq;aliche e sante per metà 
aolamanta: qiitiidi neasma pietà, ad il ver»^ 
culto falstficat9 e'corrotto. Efiiiarao geibsa» 
mente ouesti due scogli , che sono tanto fa» 
mo4Ì pel naufragio di molti. Disputiam poco, 
e operiam molto: meno qoistionr e pili cari- 
tà ; meno controversia e pib buon esempio » 
N moneto, non- \ staio eonvesttto coHa solo 
dottrina . Se gli apposToU avessero predicat> 
la tnortihcasìone della ctvce , vivendo nelk 
mollezza , il mondo stesso sarebbe ancora p> 
gano V Eltqni* ptrHemdenthtr dice s. Ago&tino^ 
mirm f$trrmnt f»00 , »»» vffM» Gli tsempf ao> 
no It armi pi?i forti rrr convincere gì' mere» 
duli , e ridurre i liberimi , Come non .irnar ca- 
st una religione, che si mostra e sì pura e si 
dolce nei suoi ministri? Alla dottrina dei fatti 
non si resiste^ 

Noi, miei (r?Tcdli , c^c prr pfoverc d' impie^ 
godiamo chiani; Il luce diì iiiuiido , cobbiaino 
essere ; pruni sd ammaestrars i popoli col 
buon esempre, incominci qnesto dalla casa ^di 
Dio , come da essa dovrà ineomiociare il gMa> 
dizio . Equi protestiamo altamente di non vo- 
lere nel nosiro clero rie abiti , nt capigliature 
secolaresche. Vogliamo soflbgar nelle fauci dei 
mondani quegU ingiuriosi sarcasm», con coi ci 
'attaccano contimiameate . Non poaMamo espri- 
mervi abbastanza , frateUì mìei , quanta sia T 
amarezza del ixtstco Cuore in una diocesi. 
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yafi la nostra i dove per divina tn^sertcordk 
clero taf io t nHeioso^ e eompocto-i ftv- 
«agtoiM di tlconi pocbi pocliitsiroì dtofer tm^ 
tire anche i buoni , ch« eotl parìano : Vedrrt 

(dicono) affili ecclrsì>tstici , chf fiell^ t sterno 
ter partamelo fmr* si vergognino di eompéi- 
' pirt ttrìfsiétttkrt mt * ftnkè t$9n ìatcìmrt 
•mm xtattr ^ 9MÌ Mmàmno aver ronwf 
glhm gvdnm i fmtti ttnzm far miti* de rA, 
ftr cui furore atJegitati , i^ìttnl è and mrtita- 
eòe vogltm percepitt gh Jtipe/ia/ , e pot li 
Vtrgtgtù deifi ahi$o miUrare ? Sono ecclerfssti- 
ti furniéo » trmir» diprivUtgfr di prrùtrtJe ^ 
ma qttal'^ è tm thitsmy the nroono, quali gli 
tmpifgéi sa»l ^ r/r r .-rr/V.i?ro , il bene^ 

the fanno f Im.'ìo m nei monne e col mtndo , 
Così it mondo citraita; ed a cagion solamen- 
te di alcvoi^ pochi pochissimi, che o furono 
lotrasi por forza , a cercaron di entran nel 
elero per goder de! suo patrimonio, e pni di 
sonorario colia loro condotta: e s! iusingj-io 
di esser cari al mondo coli' imiiarc le suo tol 
lie; ma in altro non riescono che nell'essere 
e comtanoatl dalia chiesa , e derisi dal mondo. 
Non diamo per sì piccole co^e le armi- in ma- 
no ai nostri nemici. Abito puro e decente, 
capigliatnre dctenii, nm lom.'ne aftjtro duU' 
affettata eleganza dei secobn , e quali si con- 
vengono aflo norme prescrìtte dai sagri cwi^ 
nii ed a pertooercbe incominciar-ono la santa 
loto camera dal sacrificare una ciocca dei lor 
«apelli. La-parte piti eletta del clero deve pre- 
cedere tutti |ii altri : i titoli in questo non 
possono ^ostificitr msuiim> In iiittt i ceti y 
m toni i tt^i n^n* avvi ootttrsRldizioRe mk- 
mostraoSB di qaella , che consiste nel profes- 
sare uno stato, c vivere a!l''opposrt) di ciò, 
che esige; accettare un impegno > e nun far 
nolla di cib , che domanda . INoi , appena en- 
trati al' s<*varao dtqocsta diocesi,» abbiamo 
tolte le censore fulminate contro tale disordi- 
ne <}a\ nostro piisMuio antecessore , Abbiam 
creduto che nei nostri ecclesiastici di natura 
docili e buoni avrebbero assai più di forea le 
dolci c Micra» nostre esortazioni > che le mi- 
smcce co- ì oastigbi . Ma so qneste poi non va- 
lessero , quanta sr.rebbe Ja ' nostra amarezza 
Dei vcdcici costretti a servirci di tali m^z^i , 

J>er cui si dicecse temersi assai piì) da' alcuni 
evili' k tesiporali che le spiritoaK aanziooi-! 
ilb r tntet' fratelli , rHbrmamo al cvor nostro , 
rimoviamolo' collo spirito d<HIa chiesa . In ori- 
g-ne l'abito dei clero era semplice, perche: il 
cuor era semplice e divoro . Se il cuore fosse 
imposto anche P esremo si comporrebbe da 
«e. Questo r il segno pib cèrtoiiol un amia» 
sr .'gelato , un esterno porramento contrario- 1 
-oKcUu spirito, che dovrebbe dirigerlo ; com'è 
il segno pili certo elei dicad'mento di una so- 
cietà « 4iuaado ffer induco alloco dMexi gli 



iil«Hvidui) che la compongono, vi voeliontf 
mtsod) nuove leg^t , che st ridocodo aa «ssa 
Icgcì vane ed imitili, leggi senza cono mi. _ 
K voi, vergini sagre, la più scelta porzio' 

ne dell'amatissimo nosrro gregge, custodite 
gelosamente quelle promesse soienni r che al 
vostro sposo celeste giuraste in' faccia agli al- 
tari.- Voi ben sapete quali cose Steno contrai- 
rie- ai giuramenn, che avete fàtri. Lontane 
per le viscere di Gesb Grkto da (]uei softj di 
aria di mondo, che per tante vie pub insi- 
nuarsi nel vostro cuore, e macchiare una ie- 
ddtà , che serbar dovete illibau per dovere di 
profMdoue.IRtchiamato al pensiero quei primi 
giorni delia sublime vocazion vostra , Quante 
DMtagif« non sostensste , e auante vittorie non 
riportaste sulle passioni e sui mondo ! Abbrac- 
ciaste- da |enerote il vessillo della croce; » 
torri ammusirono io voi e la grandezza del- 
su['ùh/]'j , e la prontenir dell*an!::-:o , col qu2- 
li rO i.o;.i.unuite . R dopO es^r*.' ruiiasle vii- » 
renose e trionfatrici nel piìi , psrchl' esporvi 
a soccombere, e restar vinte nel meno per 
bagattelle- di nessun conto ^ fisponeto con* con^ • 
6<knea al, pastor vostro le occorrenze del vo* 
stro spirito: e quanto lo troverete indulgeo- 
tis^imo nel provvedere alle indigcnyi- t'^l! i vo- 
stra anima , e J alia cristiana libertà delle vo-- 
itti COKÌaiz«, altrettanto vivo il troverete f 
zelante nel ri mover da voi tutto db, che pos* 
sa turbare la vostra tranqutllirà , e niliiutet^ 
za del vostro stato. 

ai qn) ometter perssiamo di rivolgere le no- 
stre voci aHe nobili e- signorili persone, che 
sene oggetto sì grande della nostra pasteralr 
sollecitudine ; e le preghiamo' a permetterci di' 
accennar loro un disordine, cRc esse sole SOO- 
capaci di togliere j c così liberare il nostro- 
spirito dalle angottie, che lo tormentano. Ab- 
biaaio inteso con estrema nestni afflizione t 
esservì molteflimiglie, nelle quali alle persone 
di servigio non si dà nè leinpo , nk comodo 
per recarsi alia dottrina cristiana ^ ed impara^' 
re i necessari elementi della religione santissi- 
ma r che proftsMno. Per sola «amcaoza d'i- 
strunon^ smio- come gentili nel cuore stesso» 
della cattolica chiesa . E poi ci lagni j oro di aver 
dei servi infedeli , libertini, e proclivi alle rube- 
rìe , ai tradimenri , e ad ogni genere di delit- 
to: ma come non esser talTsenn una tcligio* 
ne , che sola puè fàtii buoni 1^ E come aver 
religione,^ se non han mezzi pfer impararli? 
La mversione delle ore divenuta ai dì nostri 
un invincibii costume, sarà forse- la cagione di 
umo male: ma tari questa una scusa e per 
•sai r per voi al tribunato di un Dio , che > 
giudice ugualmente r d': e^sì e di voi > Di tan-- 
te ore, che li tenete occupati a servir le vo- 
stre persone, come potrete difendervi djl nonr 

assegov- loto nui- nnn* ora , in coi impuiw 
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a MrvirDìovC liberar le loro coscienze? Ra- 
sciugrte, vi scongiuriamo per le visctre lii 
Gesù Cristo , le nostre lagrime sopra uu abu- 
so sì funesto alta società , alla religione » alla 
chiesa i abuso» che denviBiamo noi sressi al 
tribuiule della -votila coackosat della vostra 
pietà) e del vostro stesso interesse. Ktcorda> 
te?i che sono twminicome voi, sono cristiani 
come voi , e la loro anima non vai meno come 
k vostra cbe il Sangue prezioso di Gesii Cristo. 
Sa Je penooe ^ die si dittìaguoa dal popolo 
o par la nasctta, o par la acteiisa» o per le 
nmMzze, vivessero tutu a norma della lor 
vocazione, noi rcn avremmo piìi bisogno di 
csortare.il popoio stesso» eccitandolo a vìver 
da cristiano . Basterebbe u dirgli : Speccbi*tt- 
vistd imitate tti ettmpt di quelli , che sono 
M>«* dappiù eli Sfa por troppo siam 

giunti :i '<i-^r.o , che ci conviene far uso di 
un linguaggio dei tutto opposto; (jutràntcvi 
( bisogru dire agl'idioti ed ai sempiici j, 
ìdéuevi 4a ^u*i tmcceati , ei» credono di saper 
tmtfy pirehà li fanno reiturarf * eomèmtttrt 
la sola seìtnza , che è la scienza della reli- 
gione e di Dio . Guardatevi da coloro , eJbe 
j{tri pel toro nuscimt^nto , o ptr la loro opti- 
lenza » e spacciano massime , e fanno aztoai 
ttpaci di strascinar gli ignoranti ed i deboli 
mW e^sù tli penUzitm^ Cw^Mtate le hro 
mmssim» €9U^ •nuutime det vangelo , ci* vi 
fu predicato^ e le Uro arjoni coi precelti del 
decalogo > sJb* avete appreso : sia qnestv i« rt" 



gola dei ^tri €Mmmi , non la vita dei rmm 
dani affatto opposta allo spirito del cristiane' 
simo. Noi pieghiara le ginocchia avanti ri Pa- 
dre del nostro Signor Gesù Cristo: e lo pre- 
ghiamo colle lagrime agli occhi di ooa per* 
metter nammai . cbe in qiAllti dì pastora te- 
ner dobnamo alk nostra greggia un sì amaro 
per noi -ed acerbo tingniggio . E oobilt ed t< 
gnobili, e poveri e ricchi, e dotti ed indotti, 
uniamoci tutti in quello spirito, nel eguale 
futpmo rigenerati . Edifichiamoci gl' uni al- 
tri con esempi di santità . Siano omili i dot- 
ti» e docili gl'ignoranti; pazienti i poveri, e 
cariratevoli i ricchi. Amino i genitori le lor 
iamiglie , tacendo in esse icgrràre la cristiana 
pietà . Sicno i ftgli gelosi a custodir i' inno- 
cenza» ed ubbidienti ai loro padri. Irattinoi 
padroni con carità i loro servi , ed i servi vo- 
Tenterosamcntc si pieghino ai comandi dei loro 
padroni . Tutti figli di un Dio, tutti fratelli (fi 
Gesù Cristo, amiam Dio, amiam Gesìi Cri- 
sto , ed .in questo jiaiore ci sarà dato di ritro* 
vare il vero amor di noi stessi - 

Sono questi i sentimenti , che vi manifestia- 
mo con eflfutiotie di cuore. La gra2Ìa del Re- 
dentore gì' imprinja altamente neila vostra ani- 
ma i queib grazia , sen^a la quale noi siamo 
no bronzo che suona ^ ed un cembalo cbe tin- 
tiona . Questa grafia implorando » vi diano ia 
fine ta paterna nostra beneiSzione. 

Parma dal palazzo vescovile li 4 Aprile 1789. 



CIRCOLARE 

AL SlUO clero e POPOLO DELLA CAMPAGNA» 



£rayamo gii risolati di veofrt a voT, Ptatef- 

ii , e Figli dilettissimi in Gesù Cristo, per am- 
ministrare il Santissimo Sacramento della ("re- 
si ma , e compartirvi nel tempo stesso il bene 
spirituale delia divina parola. La calamità dei 
tenipi , e 1» miseria delle annate obbligandoci 
a dimrire la nostra risoluzione, non possi j in 
trattenerci dal significarvi quei sentimenti da 
cui siaii 0 jij'mati , e che vi avremmo comu- 
nicati in persona» come un pegtio di .quella 
carità colla quale vi amiamo tutti teneranen» 
te ndle viscere del Salvator nostro. 

Amare fai vostra religione , e confermatevi 
in essa con tutte le forze vostre. E" ciuesta il 
più gran dono, che abbiate ricevuto da Dio^ 
pere hi: sola può rendervi fcltct in «itMSta viti 
• qaiPaiira.^matela di cuore, e praticate con 
esattetza tutti quegli esterni esercizr di culto^ 
che sono da essa inseparabili. Ab'jorriiL [uelle 
massime odiose » che tentano d' indcboiiria » e 
distrjifgnia. Questa religtoiw v*iosegpesi sfati 



la vera e pont moraFcT ci» tntta lo fino 

riduccsi at!.i carit.l verso Dio , verso di ooir 
medesimi , e verso i prossinii nosui . 

Se mai tuvvi tempo, in cui i ministri della 
cattorica chiesa debbano incnlcare senza posa 
la carità, la mansuetudine, ta dolcezza verso 
i prossimi tutti, egli 'f crramente questo, ir» 
i.u: p^iic* , che il geneie umano sia agitato e 
convulso da uno spirito di divisione, che lo 
rende misero ed infelice . Voi però, miei fieìiuo- 
!li» in mezzo alia comune sciagura non dovete 
aver P occhio, che agl'insegnamenti, ed all' 
esempio del vostro P.idre celeste. Vedete con 
quanta benignità egli ci tollt-ri , e tratti, quan- 
tunque ribelli alle sante sue leggi . E' cosa 
ben naturale che un Padre sì buono , e si dol- 
ce debba pretendere, che la ben«gnitl, e la 
dolcezza verso degli altri debbano servire di 
regola a tutti i suoi tigli che siamo noi . Oh 
^rito di piacevolezza, di traoquiliità » e di 
piECt «aro .catattera ifi un «i^pstiaiio ! « percitb 
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non possiam noi impri metto nel cuore £ tai-> 
SH ooidM come per divina «rtimicordta h 
•entiMUo in noi stessi' 

Sono nenrici di questo spirito gli od), le 
risse, le unioni tumultuarie, e le irisurrc/ioni 
▼ierate contro di chicchessia. Queste dovete 
abbonire «eaie pesti furiose , che ^erànMfoé 
le «Dime vostre, ed anche ie temporali Tosrre 
fòrtane. fMle belliche attuali -vicende guarda- 
tevi ddl prender parte nessuna no-- s e L mente 
coi iatti '( di che tion abbiarfio ragione di so- 
sV^Mrc ) ma nè anche eoUe parole. Risper- 
tiiM tutti, amiamo tatti I giacché questo ì 
P obbligo nostro . In simili «circostanze M cri- 
stiano non ha altro dovere, fuorché queMo di 
predar Dio» perchè cessino i suoi castighi , e 
ci ricotidiica la pace , onde potere adorarlo e 
aervirlo^^on «li^ioretranqnilKtà. So che 5ie- 
te Ratnralmèmt Duoni , e pacifici; ma se mai 
qualcuno atrimato da uno spirato renebroso, e 
violento fosse temerario abbastanza per insi- 
iraarvi matstfAie eontnrfe « i^aelle^ che vi pfe> 
^ficjmmdf qtiMti'iioli ^ «fisttno,' e calpesta' 
twri i èàmrì (i crfftitHo « di clttailind. 'Ri- 
guardatelo come un pubblico avvelenatore , co- 
me un pubblico incendiario, il ^uale non cer- 
ca di metter fuoco che pei suoi privati inte- 
nssi , e non teme intanto (fi ^sporvi alle per* 
<)tte pili irreparabili,, ali* eccidio, ed atta ileso* 
iazione . 

Som jaeiti i sentiraenii , che vi avremmo in* 
4Mfeiii WK viM «vocti sé h .drcostamc «1 aves* 



^ero penT»es?o dk venir a voi: sentimenti che 
nascono dell'intimo dei nostro cuore, e dalia 
natura di quei sacri doveti , che l;i rtliglon 
c'impone. Sono perciò altrettanti doveri, che 
Iddio stesso c'intima ; quel J»:ù che tutto può, 
quei Dio cb' è si buono con noi , ^uel Dio 
che e il Sovrano de^li nomini tutti . Guarda 
tevì dal trasgredirli , perché in fine noi una 
potenza non rerotita , una tiontà mai corri- 
sposta, una sovranità violata sono i tre gratW 
<{i fondamenti delle piìi terribili vendette . 

Né qui dobbiamo ommetterè, che i senti- 
menti a voi anmamiati sono andbe -queitt del 

Eacifieo I" e religioso^TWsrro Sovrano, che vwv 
r tra i suoi sudditi la docìlitiì, la n.an 'j tu- 
<Jine, e ia pace. La rdigione non fa altro che 
aggiungere una fòrza «uperiore, « santificare 
le leggi di- un savio , e cristiano governo . Per 
1*1 modo if Tangelo , e ia politica si danno 
scambievolmente la mano ^et C OÌ ldu t l t t po^' 
poli ad tma -vera feliciti . 

Qtaestanosmi pftstofile^saii 'letta e sp!e>' 
-gata con tnaggior eneffìt chiatwza dai vo- 
stri parrocbi; eglino tome ministri di un Dio 
di pace saranno Ì primi a promuoverla, e 
conservarla nelle respeitive loro parrocchie , e 
coi discorsi, e coli' esempio . Nói intanto coi' 
la cariti più accesa e lèrveiite «i diamo U •no»' 
atra benedlstone • 

Parttia dal palazzo vescovile t|aesto di 97. 
'Se^embre 48o«.- 



C5 I R C O L A R E . 

SOPRA LADtJTTUlHA'tSUISTlAir*, 



Il religioso e pio nostro f^ovra no *ha recen- 
temente ordinato , ciré sieno pubblicati di nuo- 
vo, e rimessi in piena ossetvania^li «ditti re- 
lativi alla dottrina cnsttanatiien pcrsoaso -l'ot- 
timo, prtndpe , che la chiesa non avii mai 
buoni figli, ne lo stato sudditi docili, e co- 
stumati, se non sieno eruditi nelle massime del 
vangelo. Ora a noi appartiene il secondare con 
tutte le forze nostre sì zélaoti premure , onde 
non si rendano vane auelle leggi, dalle ^aafi 
dipende e fn sature delie anime, ed il buon "Or- 
dine, c h tranquillità dei governi. 

L'ignoranza della religione é la prima, e ia 
più copiosa sorgente di quei disordini che ren- 
dono inlélicemente memorabile il nostro seco- 
lo. Come. fare quel Sene , e come fuggire quel 
male che »on si sa? e come saperlo , se non 
si va al catechismo per impararlo^ Oh eterna 
vergogna,'. ^ Chiamarsi cristiano e non saper 
nulla di crtstuiiesìmo , gloriarsi di esser catto- 
lico « noo aver dì cattolico cbe il a^U» nomel 



Quindi -esortìarno , c preghiamo per le vi- 
scere tfi Gesti Cristo i genitori , e capi di fa- 
miglia ad insistete in ogni maniera , perché i 
hnta ^K-e xHpendentt non manchino mai al- 
la dottrina cristianaT e facilmente ne riasci- 
ranno, «e eglino stessi saranno i primi a dar- 
ne loro !'e<;empio. Né sarà già cosa rar^, 
ch'essi ne abbiano egualmente bisogno. Non 
-eseguendo <]uesto loro dovere si aspettino pu» 
re dalia divina vendetta i più tremendi casti- 
ghi : tra' quali sari inr-ìe quello il minore di 
Vedersi sotto degli occhi dei figli dlsculi, indo- 
mabili, e libtrtini, che formeranno il torn;cnro 



della 



loro vece 



liaja, il disonore, e la rovina 



delle loro famiglie. Che se a torti i fedeli in- 
combe il dover rigoroso ff istruirsi nella dottri- 
na cristiana , che direm noi della strertissima 
indispensabile obbìis^jzionc che hanno i p 0- 
chi, di non trascurare , ed om mettere giammai v 
un sì imponattce, « necessario «serdzto d' in- 
aeg otre al loro fo^Ji il cattefico catedusmo ! 
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Suol mm ci pw y jkfwno giammai-, clie nel 

numero dei nostri parrochi , e coadiutori :ul 
Diinistero possa esservene un solo, ti qujit o 
per indolenza, .o per odio della utlca, o per 
amor di tìposo , o per altro frivolo e le](gie- 
XO motivo si dispensi facilmente dal &rc Jki 
suoi parrocchiani la xiottrina cristiana : ma 
siccome non avvi iniguitù diluii' uomo non 
sia capace. : tv: se alcun ve oe fosse, vorremmo 
dirgli con evangelica carità , c con tutte Ji{WtL 
fuoco di OBÌ avvampa il nostro ttUo ss i E 
perchè winmere il diavere di ^arroco^ te non 
volevate eseguire il pili importante dovere, 
che 1- quelb dell' istruzione ? Mancando i-que- 
sto mancate agli obblighi Mttti del ^rostro «tai> 
to« Qui vpc«»one fu mai la vostra.? FoCM 
sjpedito a .tisanar le piaghe del vostro popolo, 
e non fare che ricoprirlo dì nuove, e più pco- 
foiifle ferite, l'oste destinato a far rivivere ia 
Gesii Cristo le anime alla vostra cura affida 
ttt e voi le uccidete coi negare ad esse il ne- 
catsario spirituale alimento : Quis mm fmiitti^ 
teeii/itt*. Avete dei parroccoiani cattivi: ma 
sono cattivi soUnicnte, perche voi siete ÌI loto 

J>arroco.^Otto un parroc04più attento^ e ze- 
ante satcobeto buoni . Voi Mkia vestirvi coU 
la loro spoglie. Volete ptsceivi colla loto 
obblazioni , e poi negate ad «nt va po' (fi xi> 
bo spirituale a sostenere le loro anime ^ Dove 
è la religione ì dove la giustizia ? dove la co- 
scienza ? dove anche la soia -naturai probità ì 
Sono faoctulii famaUci cht vi doaaaqdooo jpa- 
ne ; e voi invece di darglìcoe toffirita piuttosto 
di vederli motire sotto degli occhi vostri di 
consunzioEie e d'lned'3 . Sono anime vagabon- 
da a tyiate che vi chieggono direzione^ ed 
tjaxoi e voi iovacetdi r«;faMmaai«* a dtnget- 
le nel buon sentiero ci» conduce alla vita , la 
precipatc rc!l':ibis-o di morte , negando se! es- 
se queli' s li:-i!:-:iio vlie potrebbe io\o iaiv^rl.-. 
Qmts »ofi p.r.:!xtì, eccidi sti.^ Ma oueste anime 
glìdano a Dio contro di voi* ,e chiaroano sul 
vostro capo le piti falBioMti itiMlrtie • S j|ul 



péna 9ob mal trovarsi propottioiatft • «t «• 

noroie delitto ? :^ Cos'i parleremmo, ">€ rrovi«;- 
simo un solo det nostri parrochi, che per ta- 
tale sventura fosse maofaat» ^ «liiiiaiar» 
della dottrina ccistiana. 

Ma dobbiam pur consolarsi per aver dai mi- 
nistri , e coadiutori.probi e zelanti , che si fanno 
nn impegno di soddisfare ai sagri loro doverU 

Riman solamente, fratelli n ie! , che vi rive- 
stiate di nuovo zelo per .eseguire questi dove^ 
ri colla maggiore pertezione* SietO'Ja voatie 
istcuzioni semplici > .e chiare; ma animate da 
quel sentimento di persuasone, che b impri» 
me con maggior facilità nell'animo degli ascoi» 
tanti. vi spaventi^ o ritragga dal ministe- 
ro il poco numero do coBOOCMOtt . Iddio nea 
Hi domanderà conto la avete jtarlato a pochi 
od a molti. Vi domanderà cooto se avete 
parlato . 

Per ciò che a nm appartiene, veglieremo st- 
coramentCì pcictt non entri disordine in w- 
afiàte di tanta importanza . potrà lamen- 
tarsi quel trasgressore , se per nchiamarlo ri 
dovere da rem tifano ai mezzi più forti che et 
somministra ia nostra autori tà« Rifletta bene 
Ofnnno^ che veglia sopra di noi il gran Pa- 
stoM delie anime tutte -Cnato Qmk^ coi do-^ 
vxemo rispondere di quelle che aaranao petite 
per colpa nostra.. 

£ qui rinnoviamo V ordine altre volte -ema* 
nato , che negli oratori pubblici di campagna 
nei giorni dì festa si àccia il caiechiima A 
quelle povere genti , che non vauno alla diie* 
sa parrocchiale. 

In fine vi eccitiamo tutti, fratetlt, e figlino* 
li carissimi, a pregar Dio per il real nostro 
Sovrano « tutta la leal fam^liat ed ancht 
per noi dhe vi diaaio la pasturala nosin ba» 



Data in Parma dal jaltttO «tMWfik Ji jflL 
JSiSvembxe 1801. 
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EDITTI 

nJBBLICATI S£LLUP£RTUfLà^ DELLà SAGRA SUA USITA PASTOHALE. l 



r iifMm isHft Psrmetirtm wdtiitet dimet' 
f/iff , Jmmdmtit tmpffmmt ftttr- 

fétmiltaty quarrpyìmum vijìtaturi , t-rquarn r jt, 
fratrety & fila Cinnsimi^ ut vtJ de aJvr»lu 
nostro prxmancjìn:<! . Dto ppitulantt ^ audient 
wti pattarem , pastor ovet drgnottet : ox md 
OS loatumuty & ^uìdquid grati* spjrittmtit 
in nobìt ut fVDÙis mtpertiemur; C?" reti a t facite 
semitai Dei nostri , totìs vtnbus satagenttt 
ne Iti vacui! m ì ,;[>oremui , Ó' vititatio nostra 
omnibus in proje&um jalutit evadét » DereHtf 
quat impims viam smrnm^ Cb* vrr imiqmmt ee- 
^itationet sujts : in contri tiont ccrdis rl.rvjt- 
mus omnts ad eum, ohi pottns est de lupiài- 
bus smseitare fitioi Aorah*~t ut rare mistricor- 
dàm JiMpiffH^ mbfitiamut optra tentbrarunit 
tS* i tuhmmr mrmm ItvcU . Htm fitioii ! qmam 
bonus est Deus , qui nos tot modis ad patti* 
tentiam revocat , qui visitai nos in pace d» 
^M/,/ fi }f spandere peterimur^ eum venitt im 
j*«e glàdio visftatitruf ì Fr4tu*niamM ju- 
•Mtimm «/•/ in eonfessi^tte ^ paeèfieum anima- 
rum nostrMTum Epìscopum I.t:o animo suscì' 
fientes, nt judictm inexar^ùiUm in die male 
per/,''-!:'sci-ì\' ^dstriagéimur . 

(^"^^o^ter tmnibut O* jjttguits nostra jvf 
riùHaiont sub/iBir, c^mehfaey quorum iit- 
terestf notum ^sse -voìumus , nos ordinaria no* 
ttra^ MC etiam delegata auSoritate visnaturos 
<amn!s ti' sìngutas Ecclesia! hujus civitusisy 
dtmeesis t eapelias ^ oratwia^ aitar ia^ ho- 
jspitatia^ eeMfrattnitmttf ordinaria ^ vel apo- 
4fHea auBoritJtte ereSai^ aliaque loca piat 
conservatoria , monasteria etiam exempta mo- 
nialium^ & regularium v/V ;../). , qux vigore 
deerttorum t Ù' e^oitoìiearum coattttutionum 
mobif tnbftciimtur , Tupitmìtim tmtbnhalit ^ <^ 
rrUr^^iat urani , farum pertonas , consortium 
biiiijiciatorum , ìj" omnes alias clericos , con- 
fessar/os , parccios, reSìores , Cb" ministrar qua- 
rumcumque eeclesiarum i caterorum^ut iocorum 
piorum tMÌVtrsée dieecesis Parmenm, 

Hi ne omnts j CS*" s itjguìos admonemui y ad 
qnos ditìarum ecclesitjrum , monasteriorum y & 
piorum Iocorum cura, vtl gnùernium , vel ad' 

mimstratio^ vet miitsrum ae diviaorum ojfi- 

A.VMdo noi dererminato di aprire la sacra 
pastora I visita , incominciando dalla nostra chie- 
sa cattedrale, crediamo nostro dovere di av* 
^tsar^ene, mlettissrmi fnteilì e figli io Gesìi 
iCristo. La detta visita si aprirà II gior-^o ^'ì. 
ikl corrente inese di Apiiie alle ore qiuuco e 
Turtèi Vnniio èfv 



eiorum feleiratio, ^etèoretntqut munerum fmn* 
Beo ptrtinett tu quo dir toc* predi&a vieit** 

bimut t proferant ae oetendant nobis adnùn-.- 
ttrationis tua 4ibrot j adimplemtntum r/iusa- 
rum , legatorum piorum-, Ù" aliaruni oLliga- 
tionumt teecnon indicem onera toeit itnposi» 
Mi ttatutay intckutiimy constitutionet ^ in* 
vrmtmrimm bonorum moòiiium , tó* immobilium^ 
omnrmfite tupeileSihm sacram cultui divino 
dicaram , /unta instruBionem a nobii dandanu 

Parochi y reBores y curati j confettarti, ca- 
pelloni, cmterique presbiterio Cb* citrici hene- 
fieia obt inente t^ non obtinentet totiut crvr* 
tatity diacetit , vitìPationi in tuit respe- 
Bivt ecclesiss facienar suo tertipon inttmnr . 
ne astittant j ^ tui quitque beneficii , qu^d 
im ca eccletia obtinrt^ ^ tfficii , quod net* 
crt ^•*itutum^ redditnsy onrrnt Ò- tui muae*^ 
rie impletnentum ottendat ad formam inttru- 
Bionis pariier tradendo, 

Sacram hanc visitationem « qumm vobit pr** 
mnittitemms t mcstèedrsii nattra eccUcim ei§§$^ 
diemur die vige tinta tenta Aprili t currentit 
anni t^9^ Capitulum iguur cattedrali s , di- 
gnrtates , canonici y consortiales , ./.g-n. .■,-}! , S^. 
neficiatiy psrtitmarii capeflani^ Citttrique prt- 
tbjfteriy O* clerici tervitio -^tudem eecletiét 
4tddi6i di&m die vigttitméi tot^a Aprilit per* 
ttmàtitrr im taMem eetthedrali conveniant , ò* 

py^sro habiiu foru-ti ordini, C' dignnati 

corrgruenti y ut qutjque ea y qu* niox tuprs 
mandavirmut^ C Kè i i t nt otteaderey O proferii 
vethmt tui pmms nomo arbitrio it^igenda . 

mot emmìbnt omenino paté bit , ur 
ti quit eharctate urgente aliquid nobis np^rire 
^moptot t fuod in oonum ecctettée vertaty nuh 
M « Poistt excutationt tutti ^ U9 Mittm mt>* 
mo tuftétimictif isftrnmtitnm mddmctrt vaìeapf 
■ioe nostrum generate «diButet ad loca solita 

Datun) Paraix ex Episcopali palatio die tS. 
ApriUi 1789. 

FR. ADEODiTUS Episcopus. 

/. C Anh Rigbini Cancelk 

me2Z0 pomeridiane; e nel ten.po stesso « a» 
priranno i tesori della divina nnisertcordia a 
bro delle anime vostre. La Santità di nostro 
Signore Pio VI. concede induigenaa jpltnarU a 

rti'ti 1 fedeli dell'uno e deiraltro sesso, che 
co;;ki>&4ti e conuoiciiu prej^lieranno per la eoa- 
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«ordia fri'^mcipi crUtiant , per Pestirpa mento 
<ieU*«KiW« * per 1* esaitazione di Mota madre 
cbieu, divotaraente vìntando neU*aito della 

£ asterai nostra visita la delta chiesa cattedra- 
'i e noi concediamo la facoltà a tutti i con- 
ftóori di assolvere in detto giorno , «d anche 
dtl yrtttdeateda tutti i casi» che sono da noi 
rìatrvatt « ninno eccettuato , peiclA cM ne ab* 
èilMna possa trarne profitto. 

Siamo appena usciti dai santi giorni di Pa- 
squa, giorni di vita c di salutevole rtconcilìa- 
sione . E qual mezzo piti efhcacf per conser- 
var quella grazia, che abbtam ricevuta nelja 
celebrazione dei divini misteri, di quello sia 
il ripurgar di nuovo il cuor nostro , e presen- 
tarlo al Signore , perche si de^ni di -continua- 
re a riempierlo delle mt misericordie? Quanto 



sarem pentiti alla morte <!ì aver lasciate cor- 
rere senza profitto sì iàvorevoii circostanze» 
in qoell*-ora, in coi fa religione ed il mondo 

sì presenterà n'To a' nostro "^^iriro it a^ettO 
ahi I toins ùuxrju queiio , la cw. t!:Jlc' nostre 
passioni ci vengono in oggi rapp-^e li Triti* Ri- 
sparmiamo a noi stessi tweli estremi momenti 
del viver aoctro mi si doloioso e fÌMne inalilt 
pentimenco. 

Parma dal paU»zo vetcovìle qncito A 19» 
Aprile 1789. 

FR. ADEODATO Vescovo . 



EDITTO 



PER LA RlFRlSTiNAZIONE DI ALCUI«£ FESTE E S0LEN19ITA' . 



' .Avendo noi ricevuto da sua Altezza sere- 
nissima il sig. Duca di Modena grazìosissimo 
Sovrano no pio e religioso eccitamento per 
cooperare allo spirituale vanra|gio(B fotti voi, 
dilettissimi r--ttlli e figliuoli m Gesù Cristo, 
che formate u!).3 eletta parte di nostra diocesi 
esistente nei suoi dominj , ci siamo deterrràna- 
tt a comnnicarvi alcune nostre risoluzioni, atte 
n rìsvegfiare nell* animo vostro ia.pii^ tenera 
gratitudine verso 1' 3 ir erosissimo p'rincipe, al- 
zando le ^ure inam al Signore, che lo con- 
servi al miglior voetro b^ee ^tltaab «lem* 
|>orale . 

Il nostro predecessore di Min» memoria In 

▼irr-! r'el!' 3iuorit5 , che ne aven , con suo e- 
ditio dti novcitibre 1786. soppresse, abo- 
lì , e tolse dal ruolo delle feste di rigoroso 
precetto i ^orni consagrati alla natività di S. 
Gio: Battista, ed alla gloriosa memoria di S. 
Giuseppe sposo di Marta Verf.i-e, no-^rri ma- 
dre e padrona. Collo stesso eJ tto ^bul; pi^rc, 
e soppresse tutte quelle feste, le quali per io 

Kssato si osservavano in venerazione dei tito- 
'i e protettori delle terre e castelli, come 
pare le cosi dette jagre ., eh» si festeggiano 
dai parrochi nelle rispettive loro chiese,, e le 
altre dei fondatori d'ordini regolari. 

Ma quale e quanto si è il nostro giubilo 
nei vederci destinati dalla divina misericordia 
ad annunziarvi:^ 

I. Che in virtù delle facoltì , che abbiamo , 
derogando a quella parte del l ifa-o editto, 
per cui restaito abolite le due soienn:tà di S. 
Gio: Battista e di S.(^naen>e, le dichiariati^o 
da questo punto pienamente ripristinate, di 
maniera che in avvenire, ricorrendo il giorno 



dì San Giuseppe e quello della natività dì San 
Gio: Ilattista, sieno obbligati, come obbli- 
ghiamo tutti i fÌMleU delia sommeotovata pat^ 
te d! nostra «Boceri, d'intervenire ed assìsterè 

in detti giorni alla santa messa , ed astenersi 
dalle opere servili, osservando in tutto e per 
tutto ciò, che viene prescritto negli altri gior- 
lii festivi di rigoroso precetto j b«n intes» che 
con tutto ab non vogliamo indurre alcuna in- 
lì'^virione riguardo alfe vigilie; ina bensì b no- 
stra r.iente che continuino coif.c al presente 
ad esser distribuite e comprese nelPavvcnro. 

II. Quaittunaue non intendiamo di restituire 
ugualmente all' essere di fèste di precetto lé 
feste dei santi tirLil. ri e protettori delle terre 
e casttili, e le aiuc dei fondatori di ordini 
regolari ; sari però libero in avverire , anzi 
esortiamo caldamente i suddetti fedeli tutti a 
solennizzarle nei giorni, in cui cadono, con 
modesta ponip.i e religiosa divozione entro le 
rispettive loro cinese. Potranno anche i par- 
rochi celebrare le loro cos": dette s.tgrc, o sie- 
no feste del titolare, purché tanto queste, 
quanto quelle non sieno mai qualificate come 
giorni di festivo precetto, in cui si vietino le 
opere servili, a meno che non fossero tali per 
altro tìtolo, e come tali ritenulenei SQpraCCen> 
nato editto del nostro predecessore. 

III. L'ottava del Corpus Domini y giorno 
destinato a ringraziare cfì nuovo il nostro di- 
vin Redentore pel maggior benefizio, che po- 
tesse n-.ai con;partirci , potrà d*ora in avanti 
celebrarsi come celebravasi per lo passaro . 

Ed eccovi , fratelli e figliuoli miei dilettisi- 
mi in Gesù Cristo, dei nuovi stimoli per ;ini- 
inare sempre più quel culto | che dovete al 
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SIfnore. Turte Te feste, cfie si celebrano ncf- 
U cattoiica chiesa > non hanno per oggetto che 
Dio. Onorijm Dio, sulonnizzuido q«MÌ subit- 
ali oiistert di religione , che ci propose : ono- 
riamo Dio, solv;ni):/2ando la memoria di quel- 
te anime grandi , ittile quali a piene inani 
versò 1« sue niisct.covdie . Qualunque volta 
ci raduniaat nelle chiese, non per altro fine 
ci radaniamo che per nnirci sempre ^iii a Dio, 
e w'iwtre sempre più uniti c»ì nostri frarelli^ 
Questo l- Io spirito della chiesa iielb istiruzion- 
deflc feste. Ma il vincolo di questa unione' 
non pub esser altro che ciirità . I/amor <&• 
Dio» l' amor dei proesimi sia in ogni leippo' 



*7g? 

raniina defle vosfrt lu nnitÙ. Alzate allora if 
vostro cuore al Signore , e vedrete piovere sai 
vostro capo sempre nuove beneficeoz^e. A ti-- 
U oggetto nui prerih'H!! Dio COtitin'.iTin'-nte 
per voi, ben sicuri tiie nelle Vostre oraziani 
non vi dimenticherete del vosrfo pastore, che" 
vi ama con viscere di paterna tenerezza , e 
vi dà in questo punto la sua bcnecBziooe. 

Parma del palaszo «escovtie • questo- dì iSit 
Novembre 1790. 

FR. ADEODATO Vescovo. 

Jhiwio AigSim Csnul'é^ 



EDITTO 

££& LA SOL£MN£ PROCESSIONE £Z£LLA FESTA D£Ir SS. SlGfiAMSNTO.- 



(giovedì prossimo giorno a3. dei correnti: 
mese di giugno vi sarà in qpes'a nostra eatte^ 
drale secondo il scliro ' solenne general pro- 
cessione dell' Augiis[iiii;».o Sagranietito . Co- 
mandiamo quindi ad Ogni capitolo , cojgrega- 
zione-i collegio ecclesiastico a tutti e sacer- 
doti- e chierici di quatuiiqoe grado e condizio-- 
ne , come afr-»;'' a rutti i regolari à'\ n'iihivo- 
glia ordine, ed alle confraternltà dei Lìcl c-si- 
ì;l:iìÌ in questa città, -d'intervenire aila medesi- 
ma con le loro croci, insegne, e candele bian- 
che di cera , e respetriva mento ai sacerdoti e 
chierici vestiti di veste talare, ecotte bianche, 
ed altr»; vesti ecdasiastiche , sicconie i costu- 
me.. N"es -in; 0 ,irdirà partirsi dalla cattedrale, si- 
no a cbe^ il ritorno della processione alla chie- 
sa non sìa interamente com|Moto e siasi data» 
bciiL JizioH'? coM' Augustissimo Sjgrarr.ento , 
iotia pelli ui due scudi d'oro, ed altra mag- 
giore a nostro arbitrio. Come pure coman- 
diamo che, se alcun collegio, ordine, o con- 
fratemità, non curando di usare sollecitudine, 
convenisse- alla cattedrale nell'atto, in che si 
portasse il Santissimo Sagramento, non ardi- 
sca sotto alcun pretesto di entrare ed intro- 
mettersi nella processione t-sotto. pena deil'ec- 
cletiastico interdetto. Sna processione ineo'' 
mincicràalle ore sette e mezzo della mattina . 

dovete riputare molesta cosa che una 
iìinzione sì santa di buon' ora incominci . L' 
antica asao»i dei nostri padri («}» la pratica' 
'odierna' di pretsocMr tnttr- le chiese' d^Italb 
altlctvore della stagione, Il comodo del popo- 
Ur,. molti individui del quale in ora più tarda 
«tt alerte dtceMaiiC' occimazìonl- diitraiti: non: 



C trebberò intervenirvi! 9otA t motivi, che ci* 
nno determinati ad incomhidare per' tempo* 

il sacro rito, di cui parliamo . Ma sopra tut- 
to crediamo un dovere <fi religione offrire a 
Dio le primizie di questa santa giornata , nei» 
la quale onoriamo uno dei più sublimi ed utili* 
misteri di nostra (két; 

Sarebbe un masjtmo crrorr, se volesse alcu-" 
no giù t iu are le sue querele col doppio pre-" 
te^to rj; no;) potere per mancanza di tempo 
preparare tutta qocila pompa esteriore , cne 
erede eonvenir» alle' circostanze, o di non po>' 
ter esser abbastanza colto nella persona per' 
assister come vorrebbe alla sagra funzione.- 
Riguardo al primo. >ìoi slam ben lont<ini dal' 
disapprovare , lodiamo anzi nelle ecclesiasticbo' 
solennità un grave esterìoré apparato , che fe*' 
ris:a i "lostri sensi per i'ìmlznr Io spirtro a 
ptu iiil/Hmi meditazioni , un grave esienore' 
apparato, cbe proceda da fede viva, e da cuor 
paro e sincero ; ma non già quello , cbe ad al- 
tto non serve cbe a risvegliare nei fedeli una 
vana cur!0'ir;ì, e di^r'-^rre nnchc i più divori 
dalia venerazione dovuta ali' aduraDile Sacra- 
mento . Non ha la chiesa istituita questa so- 
lennità per dar ai suoi fieli 00 profano diver- 
tiiaento. Riguardo poi alla persona . Voi bea' 
s?-p?re, figliuoli miei, negli atti di re!ij:io-.e 
Iddio non ricercare che la mondezza dei cuo- 
re , di cui sia segno una modesta e cristiana' 
esteriore decenza i dovete anche sapere che una 
aofercfab e itotfiata toitnri della persona noat^ 
i ordinariamente che effetto di un cuor woto' 
e leggiero, niente penetrato dai sublinù mi^* 
at«ri,.dia la nOfioii gU 



ne, di cidi parliamo, si legnano le Jf^uent! etfrtitimùi Ib CllsdnttRI'fMMMO «MO» liababitUi^ 

nrocesuo soleronis cum Ss, Corpx>re Ùirisci . • 



Dlgltlzed by Google 



»8o 

Tutti i misten , che celebriamo , oftre es- 
Mr diretti a cooteatare i iMstri desideri * 
svegliare le nostre speranze, eon incile, e prin> 

cipalinente diretti a ref^oiare i nostri rostumì. 
Contentano i nostri destJer) con qualche do* 
no , risvegliano le nostre speranze con qualche 
prenecsa, e dirigono i nostri costami eoa 
majche flwmpio. NeH| Eucaristico Sagrametito 
•bbiamo nn cfnno ineflabile , eh? > Dio stesso, 
una speranza su uiu di pùi>^i-di:i;Iu iielia .sua glo- 
ria, ma abbiamo anche una regola immanca- 
bile per ia nostra morale. UnIMo, che tutta 
depone l'immensa sna maestà e grandezza^ un 
Dio umiliato e nascosto sotto gli accidenti del 
pane, qual orrore non dovrebbe ispirarci p«r 
tatto ciò, che ^ orgoglio, vanità, e terrena 
grandezza! 1 grandi delia terra si rivestono di 
ma pontpa cstoriote per vedere ai loro piedi 
il rkiumeote digli nomini . Il Dio dei grandi 
si nasconde e st umilia per essere imitato ed 
amato d.;' :;ri; figliuoli. Questo i l'esempio-, 
che egli ci porge nella odierna solennità. 

Ma che sarebbe, ilgrnioli miét* M bea Uuh 
tatù dall' imitar qvetto esempio, se ne pren» 
desie anzi motivo fttt fare tmto P opposto > 
Che sarebbe, se questa stessa solennità non 
fosse considerata che come una festa profiina, 
in cui esporre agli occhi del pubblico ptttnve 
indecenti, che cotrompono la modestia,, oma- 
»e le persone con una pompa seduttrice, cbe 
tr.ie a se soia gli sguardi dei concorrenti , per- 
dite in tiionto la mondani; vanità, ed espone- 
sii' adorazion degl'incauti una falsa grandez» 
za,^ che non i già quella di Dio? Ostia ado» 
samle jdivlnissiino Sacramento, innalzatevi con- 
tro di me, se non dico la verità. Nel tempo 
stesso che ì sict-rdoti vi conducono in giro a 
benedir le nostre contrjde, veder regnare d'in- 
torno , iKÌ accompagnarvi per ogni dove il dis- 
«tpa mento, fa scompostezza, la indivozione, 
U disordine: alle finestre delie case, divenute 
come loggie di profano teatro , affollarsi gì' t- 
doli meglio adorni dct tcrnp< ::t: si, e con ca- 
po alto e superbo riscuotere quegli omaggi, 
che a voi solo sono dovuti , e non avere altro 
in vista che di sedori» e di perdere colle loro 
nsinghe quelle anime, che voi avete redente 
col vostro Sanetic . E sarà dunque vero, fr- 
gliuoli miei, che il più gran mistero del cri- 
sti jnesimo diwngt pernostra colpa on giuoco 
del demonio j ana reco asti incauti , e<f occa- 
sione di nuovi delitti ai Kberttnt » E sarà duiv 
qiie vero che le più grandi so!eriii":j non deb- 
ba iwdistinguerii fra di noi che per le più gran- 
di profanazioni , e die solamente nelle feste 
di religione debbono essere le irriverenze e piii 
pnbUiche e pib scandalose / Tolga Iddio on si 
gran male da no popolo alla nostra can coMp 
messo. 

JUgtttaroa gli «retid t' JBuouìscico S>|n* 



mento, e volgendo fe spaftc alla ritroHca cfiie- 
SAf ad atta voce gridarono ; Non vogliam cre- 
dere so-non c9> che vediamo; ma noi coli» 
lUKtra condotta e li giusttfìcbiarao , e H con- 
fermiamo ntl loro errore. Come è possibile, 
vanno dicendo» sietio persuasi i cattolici na- 
scondersi Gesù Cristo sotto le specie dell' eu- 
carbtico pane, se alla sua presenza non danno 
il menomo segno della foro fede? Quando ve^- 
gonsi i cortigiani raccolti col capo scoperto m 
un modesto contegno e profondo silenzio, si 
può arguir senza fallo che il Sovrano è pre- 
sente . Ma in tanto strepito di solenmtl ^uaft 
tndizj ci porgete, o catrolict , onde posatamo 
raccogliere la presenza di un Dio P Dove Ì se> 
gni dt rfverenza e di compunzione, dove I^O- 
miltà , la modestia > la semplicità degli abiti » 
il portanenio diioto. li ifmocata preghiera . 
che accompagnar debbono una vera credenza < 
Per tal modo si confermano nella lor pertiaa> 
eia , e per nostra cagione t: bcscemmiato dagli . 
empi il nome santo di Dio . 

Àfi mici figUnolif Iddio deve infallibilmentr 
regnare sopra di dot t egli ha fatto di tatto 
per regnare colta sna misericordia . Questo Sa*' 
gratnento b fa provn piti grande , che potesse 
mai darci delia sua bontà e del suo amore per 
noi: ma se ingrati noi siamo, se vogliamo a- 
bnsare «tetta sna bcne6cenza, egli regnerà sopra 
di noi colla sna tefTÌbil> giustizia . Quanto ai 
ra!!egrb nel porgerci questo dono ineffàbile-, 
altrettanto si rallegrerà, nel punire gli scono- 
scenti profanatosi, ^'i.nlte più fiero n^: più fu- 
rioso m nn amor sommo, che veggasi disprez- 
zato. Ob Sagrameflto adorabile , grazie riget- 
raie , benefizio vilipeso , e chi sa dirmi non 
escano djl seno dellf voitre collere quei tanti 
m.di , che afrtiggono in oggi eie private fami- 
glie e le cattoliche nazioni? Dìhcttisstmi mieè» 
ritortriamo al enor nostro, ravviv!.imo la no- 
stra fede , apriamo gli occhi dL-ll' anima . Quel- 
!' Ostia divina, che accomp^ajniamo , non è 
un'ombra, non è una figut.i, non 1- una im- 
magine delta gindaica legge . E' la vera Car- 
ne, it ver» Sangue di un Uomo • Uio , è Dio 
stesso, che a questo segno si è impiccolito per 
amor nostro. Se fossimo sgombri da questo 
mortaf velo, vedremmo immense turbe di ce- 
lesti Spiriti , che gli stantio intorno , hi loro 
Accia velando per nvareraae rispetto. La no- 
stra fede ci deve tener luogo della più chiara 
e manifesta visione . Li (tèe ì la sola ragion 
del cristiano . H i TUio la maniera di ftirsi in- 
tendere, ma anche il diritto di farsi credere , 
E se crediamo, perchè non operare in confor- 
mità di ciò, che crediamo? Credere che nella 
Eucaristia abbiamo ir nostro Creatore, il no- 
stro Redemorf . ri nostro Padre, it nostro Giu- 
dice} credere che si è nascosto solamente per 
iflfiiuct ad imaclo con migglor tmékou i 
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CItdrte cht OelP'atro 5te?To , in :ni" ^ parTzf'o 

rie tie della nostra titii, e^a Lr::ici!]..i: c 
città stessa e le nostre famiglie , i nostri 
heiÀ r. k nostre persone * e ael ten^ slesso 
'^parla al Padre per noi coOM pontefice* e come 
vìttima si offre per la nostra safnte; cr^ière 
rurto cibv * fon essere penetrati dalla rive- 
' .tl'Mz:! , della gratitudine , da'l" juiorc Otil Jiol 
come vantarci di esser cnstiant? Quale mostro 
di religtwM ^ noakla nostra? 

Qaesto stesso Sagra mento, e sari per noi 
una grande ventura , verri a rnoTacci in poti» 
to di ntorte ; in quei lerribil naomento^ in 
cai, perduto già il moado,. altre noa ci ri-» 
marrà che Iddio e h ' ootir» «soiciew». Iffii 
come Ftcevetlo degnamente in quell* ora, ce 
XK>n l' abbiamo rispettate nei giorni migiion 
dì nostra vitaf La divozione, con cut oggi le 
accompagniamo , non b che uaa^ caparra dì 
^el iftUwvo , che ne ricevereoio in quali* <mi 

Gr ìotraineadere il viaggio>(& aaa ii»ttciiiina> 
le eternili . Se in oggi di csore le ▼eneil»' 
mo , verrà conie padre a confortarci nelle no- 
stre agonie.. Se in oggi no abusiamo, verri 
aome ^aiSaa ad accteacen. le ooitre panici» 



rtrmÌTT-r h T.i.'it-j cotJinna , X tofto ctb 
fieLUaHiO pi' un uiuuisfnio , figliuoli miei , • 
sia la procession di Questo anno accompagnar» 
dalla modestia I dal silenzio, dalla divozione, 
dalia pTegbiara;' sia affatto simile^ a quella , 
che rreqUenr;3\Mno i nostri padlli nei bel SCCOli 
dtila criitiaiiii crcrfenza. 

K noi, minntrt ìd santuario, si arri' i pri- 
mi a darne ai popolo il religiosissimo esem< 
pio . H noério «ontegno y la divozìon lAntra 
sia la norma , su di cui i fedeli possano rego- 
larsi- e condursi: e sacerdoti e laici tutti si 
uniscano ad onorare in $1 gran giorno la re- 
ligione, che in tanti lucrili per divino gastigo 
vedesi conculcata' e densa . Siati- dOKltt , fi« 
gliooli mi«».alle voci del vostro pastore, che 
altro non cura che il vero bene delle vostie 
anime, c vi d\ eoa' piamsz* dfrcaeie ìà an» 
paterna beoedizione^ 

Parma dai patisnO' fcscwrile, qoMto di > 
Marao i79r». 

FIL ADEODATO Vàieovir. 



JmoMi» JUgiim dmcML 



EDITTO 



BER V ORDINAZIONE m «UfiBUCHE EREGUIEREv 



Egli c gran tempo, figlmoli miei, che an- 
dram pregando il Signore ailinchè ci preservi' 
dalle- calan)ità , che sovrastano a quasi tutta 
K Europa; e la tranqntllìtà, di cai abbiam g,o- 
dioto finora , b pure un segno vntbil« della dT- 
vina misericordia. Ma abbiamo ancora motta 
ragion di temere; ed è per questo che dubbia- 
mo insistere con più di fervore a supplicare 
V Altitaimo die ci protegu , Iddio vuole qua-* 
fto da nei per* dare P'iìltinm mano ai- suoi 
pietosi disegni j. ed è forse questo 1' ultimo im- 

Euleo per piegare la celeste bontà a cotupiec 
• nostre speranze. Se noi manchianu) , tutto 
frese <r perduto. Un eiao re fo privito di un 
^no impero, pereti^ « stancò, e tton percos* 
se la settima volta il terreno. La Cananea 
insistendo sempre ad onta delle più nmrliantt- 
ripulse, ottenne ciò che voleva. 11 nostro buon 
Dio ama io cesto modb cJietgU-ftcciam iòizar 
e questa forca ^ troppo grata al'sdb'ciiork 

Le circostanze, in cui siam prese^ntemente j 
ci mettono in vista e dei ^ran mali che et 
m'ma cetano , e dei^rair beni che ci lusinga- 
no. Sì tratta di evitare ì primi^ e di conse- 
fdìre ì «econdt;. ma ni l'ime, ne P altro or- 
renar non pos*;ianio senza raddoppiar h nostre 
orazioni . Sapete anche ttoppo , h^iiuoli mier, 

fluii sieiw quelli anU.,, eoe l^aatveiiai fiidp 



ci rapprese :i 3 ; i? nella pàrten/a del real nostro- 
principe potete anche immaginarvi quali sieoe 
questi bem. Sorgiamo adooqae con un ferver 
tutto naovft. rstendhmiift Ikiupplichevoii ma- 
ni al Pìidf» delle miserleonlie ; stemperiamo il' 
cuor nostro in tenerissimi affètti, pcrctic' ^ni- 
raorsi i suoi fulmini , e versi- sul nostro capo 
le sue beneficenze. 

Ammaifltntì dU nateti pidtt, e dair antico - 
eosimne, Allà catTl»fiéacbien, abbfamo-mser. 
rato- che dopo Dio, ed il nostro redentore 
Gesù Cristo , la divozione alla Beatissima Ver^ 
gine V stata semptv dì- un ^ran presidia al cat- 
tolico mondo; quindi ci starno detetmioaii di 
ordinare alcune preghiere , a questa madre del 
divin figlio particolarmente in-ir^zzate . Tac- 
ciano i detratorì della divozione a Mutria, e 
sappiano esser questa per noi una fondamenta- 
le cattolica vecitis ette il> nostro colto alla 
Verone nèti 1^ dhétti» principalmente che a- 
Dio. Non adoriamo che lui; ed in lui solo 
riconosciamo li creatore, e dispensator di ogni 
Bene. Ricorrendo alla madre, non ricorriamo 

SroprianMnte che a( Éif iio . Il nostro culto a 
farla non è ^Unn culto di lervitb, al -dire 
di S. Ambrogio, ma un culto rii cariti. Ri- 
corriamo alia Vergine coli' inuma persuasion 

nlìfioM dt*^;|miai«rp0ni j^tmì cal pilt- 
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filke successo. Ad essa soia appartiene parhr 
$1 cuore del BgUo, in cui ritrova un sì M»* 
ie corrispondenza . I sentimenti di- mnr maò» 
• (fi un figlio SODO perfezionati , ma non e^ 
stinti in qìieii' abisso di riuria, che li circon- 
da . Una madre oon può tender rifiuti da an 
che tutro può. L'amor del fifjio io- 
MHoe i fO(t della madre, la natura stessa I» 
fotteetta in- suo favo» . Kgli è pur facile di 
CLd:!':- alle preghiere , quando «a mmOt Hemr- 
(kvuie ia anima,, e ie ravviva^ 

E pircfaè ua tutte le diwtiont «Ha Tergfistr 
ì* i^cìcBU ci ba fatto coooscere eatet» « Ut 
ptil accettevole r grata quella dd sentitsiino 
&U0 Rosario,, assicurati da tanti esempli, che 
abbiamo neli' ecclesiastica storia della sua visi* 
bile proteatoiie > e miracolosa difesa delle pto»' 
vincie e du. i^m io ibraa di- qu«stt ma» pi»- 
ghiera , ordiniamo cbe in avvenire , incomÌn<^ 
ciando dal giorno sette del corrente maggio , 
in tutte le rarrocchie della nostra diocesi est- 
&uiirc nei felicissimi acati del real nostro so- 
viaooj. u« «okrk Mtiimate>, cioè il mercole^ 
« t -H v«wrd}< versa- ì» sera*, e It domenica , 
oltre tatti li giorni festivi anche di moderato 
precetta occorrenti fra la settimana medesima,, 
m quell'ora, che dal parroco sarà creduta piìi 
comoda , si reciti da tutte il- popolo convoca- 
to col segno della campana vna tetM parte del' 
aaiittssimo Rosario, prc-mettendò ad ogni stan*- 
;za l' indicazione dei corrispondente mistero, 
indi le litanie di Miiria Vergine, e le orazio- 
ni .• Dffe»d«^ qm*tamm»<f Domine:. Dems refw 

fium noitrum :. • la>terea<: prò ptregrinmwti^ 
ui . Durerà questa piissìma pratica fi-^o a 
OMOvo ordine: e noi accordiamo ogia vuiu à 
tutti quoil' , che interverranno , quaranta gior- 
ot d' indulgeaza n^lla forma consueta , di cui 
godranno aocJt» tutti i- religiosi- dell* tino e 
dell'altro sesso, tutte le per^or^ un-re in ri- 
tire,, e tutte le confreternitii , esercitandosi in 
questa divozione nell'interno dei lorti ccmd , o 
chiesa od oratorio, in quell'ora cbe trove» 
^nno opportena. 

Ah. miei figliuoli! invochinrro f]vv'A:t madre- 
IIBUssiiRa con uoa tenera (.ontidcnza . hila , 



cBe. S madre delT augusto nostro capo, il grait 
Bfdbtnit Gaù Criseor, dtv'essere per conse- 
{Oetim ■ secondo lo spirito anche la madre di 
tutti notf che sianao sue membri . Ma neir 

ir^vr.LarU, invochiamola da figli, e non da ri- 
belli. Nel recitar le sue lodi imitmmo la sua 
pilli: ranima di Maria coHe sue virtù sia in 
noi per gloriiicare il suo figlio; lo spirito di 
Mana aa in noi pél' rallegrarci con Dio . Nofr 
dubitate, vi va dicendo questa madre anioro- 
aa , io dissiperò il turbine che vi minaccia 
compiti) le dolci' vostre apcraast, sarò co» 
voi. Ma fiitociÒ che vi comanda il mio figlio: 
pHou^jiMS^Me- JSxtrir vùàh , faeitr . Preg he rò ^ 
intercederò, ma osservate la santa sua i-"gge. 
Ohi madre dolcissima , cara madre di tuui nui, 
e- potremo essere vostri (fi«ott, ad essere nel 
lompo staso dal figliuol vostro namid?.' Ahf 
non sia ma! vero , colla gra?.ia d»l Rcdèntore 
saremo tali , quali voi ci volete. Mi» ricorda- 
leui che noi siam vostri fìgli, e voi siete la, 
nostra tenera madre . Dopo Dfo-, « Cri- 
sto , la oostm eoofidenaa noo è cba tn voi 
Dilatatr a nostro ftvoto té viscere delb vostr» 
pietà, difendeteci, consolateci, e sia vostra 
giuria la nostra spirituale e temporale feli- 
cità. 

Con questi' sentimenti' preghiamo la Vergim 
santissima per la conservazione del gran po'n*- 
tefice Pio VI. vicario in terra di Gesù Cristo 
con giurisdizione pienissima sulla sua chiesa r. 
preghiamolo pei religìossimo-, amoroso, e be» 
nehco nostro dovratio j e per tutta la real sua 
famiglia, ed in partieolar modo pel real priti^ 
cip; , Affonda nostra speranza , che IJtl^o con- 
duLa tracemente ai suoi destini, ed a noi lo' 
ridoni qual e vero figlio della cattolica chic» 
sa, pieno di santità, ed anche di temporale, 
prosperamento. Cari figli, pregate anche per 
noi , che stiamo le tante vnlrc pcnien-i'o psf 
ioìu lituo:*: delle vostre svemui t . i'i;i.tvtJe in- 
tanto la pn^toral nostra benedi'zionc , che W*- 
dio confermi dall'alto sopra di tutti voi.. 

Parma dal poiàBii: vcscovite^ «Ideato di Sì- 
Maggio 1794* 



G f U E B S L £ O 

.CONCESSO DAL SOMMO PONTEFICE FIO VI. ALLO ST ATO DI PARMA! 

SUBfiLlCAm DAiiL!AUTOJyS.. 



molto ttmpo che ci'v.t ^'.'er'.l'jn.lo if. Si- 
gnore coi suoi castighi. E qnr. nti ne ;:bbiam 
provati nel giro di qnestosecoio Guerre, ca- 
restie, inondazioni, tremuott, monalità di be- 
stiami, , edioltci ta gtao ntimaro». Ma onesto 



funesta pare voglia terminare il suo corso cotr 
un'indole assai pcegiore. Sotto i colpi e re- 
plicati e pesanti della divina giustizia siaiiio ri- 
corsi agli aitati per implorare la divina mìM- 
ricordta. Eppotc io* mezzo alle ptesUaw « 



jcm iamà-iL aBbWlcha^frFÌntt^wnba che la iteaia din- 
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m ' j^tizU abbia pmo mif glor vi^re per 

OStigarci. E donde ciò , dile:ti;;iiiii miei? Sa- 
rebbe mai vero , che cSb^nJu noi solamente 
solleciti di pregar molto all'esterno, non sia- 
mo Stati Olente soUecìti di ritornare al cuor 
Mitco» e tornar tetwre di vita? E tridui, e 
novene, e solennità a Dio,>aila Versine, al 
nostri santi protettori, ed in mezzo a tante 
dimostrazioni di pentimento nessun pcntimen- 
fo efficace e sincero ì li mal cosciimc è cre- 
•datOf e va crescendo ogtri giorno. E sali 
poi maraviglia che le nostrt preghiere sieno 
state 6nora senza frutto nessono , e che a mi- 
sura si sono moltiplicate U orazioni, si c o 
anche moltiplicati i castigbi? SAoht sono le 
«uniere, che insefmao i padri ptr iiirvird a 
pregar Dio . Io non ne conosco che una sola, 
che t l'anioia dì tutte, quella cioh di abban- 
donar il peccato, nni rDio, e poi fvq^rio di 
«ttore. Ma se in noi vive la colpa* se Iddio 
MOn SI aat» come si pub pregar b«le? 

Io tanta calamità dovremo durtque perder 
coraggio , ed abbandonarci ad ona funesta di- 
-sperazione? Ah no! miei figliuoli. Iddio ^ in 
-collera con noi ; sì , egli è torse giunto al col- 
mo delle sue collere. Ma per questo appunto 
«aidiico^dìrvi eh* «gli i ancoe pm victto «d 
card nnttneonlia : héttif t* , fSr mirtrtmt 
JOonùne . Questo stesso conoscere ch'egli ^ in 
collera, ch'egli è in collera per le nostre col- 
pi^ è. gii un gran tratto delUi m boari « dio 
c' incammina npcotimanto» e pv coofcgiicih 
sa al perdono . Kh sorgiamo tm volta dal le- 
targo , che ci opprime, apriamo gli occhi a 
▼tfwr quella spada , che ci &i aggira sul capo, 
disarmiam coHe lagrime e coi singulti il no- 
stro Padre celeste t e pieni di nna tenera con* 
lìdenza didaiM»^! ma volta per aemprr: Ah 
Padre, caro Padre , nbbiam peccato-, m- c^i 
questo momento il peccato avrà termine nel 
«ostro cuore! 

Ad agevolarci- una sì salutevole penitenza , 
il sommo regnante pontefice Pio VI. con quel- 
la podestà. , che da Dìo solo ha ricevuta , ed 
a tutra la cattolica chiesa si estende, condi- 
scendendo alle piissime preci del nostro real 
Sovrano, che brama di tar godere ai suoi 
audditi ogni temporale non solamente , ma an- 
che ';p;r:tu:i!c vanta ^jjio si ^ defin-^ro t!! ir- 
toru. ie a 4uesti reali stati quella stessa plena- 
ria indulgenza in forma di giubbileo, che sot- 
to il giorno novembre dello .scorsa anno 
179%. ha già pubblicata per rutto lo ItatO ec- 
clesbstico, dando a noi per tale oggetto tut- 
te le lacoltà opportune, in virtìj delle quali 
vi maniiestianio : 

rhc durerà due settimane il prefato giubbi- 
leo, ed avrà il suo principio per questa città 
e sobborghi nella domenica seconda , ed il suo 
lermine nella domenica quarta di quaresima 



ìnclusìvamenn^ IVéì 'dopo praino déHa «ecoa> 

dr; t-fomcrrrj vfr^c le ore 3. vi sarà nelln c:it- 
tediale uii Juoiu .jgionamento conveniente 
aUa circostanza , tìnito il quale i due cleri se- 
colare e regolare si porteranno processionai» 
mente alla visita delta chiesa di S. Pietro Mar- 
tire , una di quelle da noi destinato pst Pa* 
cquisto della plenaria indulgenza. 

Le chiese d i visitarbi in città fissate da noi, so- 
no sei ; la nostra cattedrale ctoè , S- Pietro 
Martire, la Ss. Annunziata, S. Gimeppe' sitile 
Carrate, S. l\occo . e la chiesa firìalrr.ente dei 
Servi di Maria . A richiamare i cuori ad una 
vera conversione, e ad impetrare la divina mi- 
serìcQrcfia mediante 1' intercessione di Maria 
Santiasima, dal glorioso appostolo San Pietro, 
del santo pontefice Fio V., e dei santi vesco- 
vi Ilario e Bernardo , nostri principali protet- 
tori , desi !er:j'Tio vivamente che in tutte le 
accennate chiese, previo il segno delle campa- 
ne per convocare il popolo, sieno redtare la 
sera ad ora conveniente le litanie dei Santi col- 
le preci- segnate nel libretto , che a tal uopo 
uscirà dalla stamperia vescnv 'e. 

l*er acquistare la suddetta plenaria ìndulgen* 
sa applicabile anche per nodo di sofRagìo a 
pM dallo anime del purgatorio, prescrìtte sono 
dal SBOCO Padtc l« opere , che seguono . Do- 
vranno gli abitanti di questa città in una del- 
le due settimane notare di sopra visitar tre 
voire una «tolle aet -dilcse destinate , e gK abi» 
tanti dcUa campagna e dei sobborghi tre vol- 
ta la chiesa loro parrocchiale , ed ivi pregar» 
il Signore secondo la mente del sommo pon- 
tefice , recitando le litanie e le preci mentova- 
te di sopra, oppure qualche altra divota ora> 
zione a loro arbitrio. Dovranno inoltre digia- 
iiace il mercoiedì , 11 vencnD , «d il sabbiato 
della settimana ihedesinia, ed entro ad essa 
accostarsi ai Ss. Sacramenti della penitenza e 
dell'eucaristia, e fare at poveri quelle Kmosi- 
ne, che verranno loro saì(Bcritc dalia propria 
pietà. 

Le mor'ifTc poi, f tutte quelle donne, cht 
vivono IH tou.Lìiuu , IH' mai escono dai loro 
ritiri, lucreranno anch' e^se il sanro giubbileo, 
visitando tre volte m una delle predette setti- 
mane le rispettive loro chiese eo oratori, ed 
ivi recitando le litanie, od alfe orazioni co- 
me sopra, ed eseguerKlo il tc.rautc delle ope- 
re prescritte secoDuo Jj iacoltà di cijschcJun ; . 

Di questo tesoro poiran goderne eziandio i 
detenuti nelle carceri , nei castelli , ed altti 
luoghi di custodia, confessandosi e comunican- 
dosi, e facenoo quelle opere di pietà, che ver» 
ranno determinatt a aouttnìta dai fiipaitivi ki> 
ro confessori. 

Riguardo poi a quelli , i 4|oalì o per iniéc* 
mità o per altra legittima causa eseguir noa 
potassero k opere di sopra ingiunte, si lascia 



al prudente arbitrio dei confessori loro di cotn- 
l&uttrle in altre opere adattate alla impoten* 
sa ed alle circostanze , e queste basteranao per 
«sser .f«rteciri iwdi'4«it dtlUj^knacia iodol* 
jenza. 

Nel corso delie due settimane da noi £&sate 
per U atti e noi sobborghi, e co&l per la 
omptfoa 'nel cono (fi quelle , che dentro ia 
cresima terranno trascelte dai rispettwipar- 
.tocbi, potranno i fedeli tutti «ieir uno e <W- 
l' altro sesso, tutti gli ecclesiastici non solo 
jecolartf ina regolari eziandio jdi ^ualauoae or» 
4fiM, coiVKgazione t ed iidlol0 tn^ficEe t 
-confessore qual siasi degli approvati respettiya- 
mente a dette persone. Alle monache poi e 
alle donne tutte viventi in confiniti sarà pcr- 
jncsso in queata circostanza di eleggersi pei 
cOiiftMon Mal dati dCfli ^^pravati da noi par 
li monasteri ^ consenratorf^ oi»iMida4M>U 
gistrata .negli atti , di questa -noma vcmcclftrìa 
vescovile. A tutti auesti confessori durante il 
«iabbiUe conferisce la Santità aua ampia iacol- 
M di attohèere per uaa-«ol«oka jwI fatoÀ^ 
ia coscienza da qaaJuafne caiitaicaidi ìcmbw* 
cica, sospensione, interdetto^ je da o^m altra 
censura e pena dai sacri canoni e dai giadici 
•ecclesiastici fulminate > parimente da tutti i 
paccati, quantuoqae rittrtati al sommo ponte» 
•fica ed a noi i eccettuato :f€tb -onelio di tiaiift 
{brinale ed esterna., e del comfNice nel delitto, 
a norma delle Costituzioni di Benedetto XIV. 
Sacr«mnitHmpat»it»ntÌ4i : Apcttolici muntris. 
Accordi ad assi inoltne Ja Santità sua Ja facol» 
xk di oomaanniCMal siasi voiOf accetto i due 
■di casdtà t «fi itngioM; in aKft opere pie.» 
liBpofliiiido jc«b in tiaufi .cali fnaUa salutar 



penitenza* che gtaJìcìxrannc ìa puj conretaelK 
te allo fpiriciiale vantaggio dei penitenti. 

fìon iacmda però il sano Pmic nei conce- 
dece il jtcesaote ginbbileo, come in simili cir- 
costanze mai flon lo intesero i suoi predeces<< 
sori, di autorizzare i confessori a dispensare 
nel foro delia coscienza .da qualsiasi pubbUca 
ed occulta irregolarità , nè ad abilitait a tastinn» 
se i loro penitoiti al pristino stato per qua- 
Junque nota, incapaciti^ ^inabilità contratta 
ex defeBu. Nemmeno intende .che U conces- 
sione di jjuasto giabbiiao possa o deliba in nes* 
san sodo auflfragare a.CMoro^ cke dalla San* 
tìA ina» 0 da quaUinqae prelato o giudice ec- 
clesiastico uranno «tati nominatamente sco- 
Eiunicati, sospesi, o interdetti, qualora noB 
avranno ^rima soddisfatto al lor dovere, e 
concordati noo si saranno colle partii 

Fiaainmca twd vi asortiamo giusta le in- 
«cnxìoal di sua Beatitudine di aggiungere alle 
opere di sopra prescritte per l'acquisto deila 
;Pkoaria iodujfenza qualche ulterior pratica di 
:piK&f aacoado che a ciascheduno «uggcriaà I» 
^pMfna <fivozìoae« In panicolar modo racco- 
.naodfanso ai corpi .eeclcsiastici , agli ordini re- 
ligiosi , ed alle confrarernlti di portarsi unita- 
mente .per maggior edificazione dei iedeli alla 
xfaiesa da .essi trascelta per le tru visite, reci> 
(tando aoo Avoziona cod oelt' andate alla mc> 
desina, come ad ritornare., te litanìe dei San» 
ti, onde meritare il lor patrociniojiqfi OCCOf» 
renti gravissimi .bisogni . 

Dato in Parma dal paUsMVtaCMiU» 

ufi Febbraio 1793. 



INDULGENZA PLENARIA 



PUBBLICATA DAJ.L* AUTOJIE IN FOAMA DI «iJPBSlIiEO. 



Accordatasi lienlgnameote dal sommo pon- 
tefice Pio VI. felicemente regnante alle istan- 
ze del religioiiss: tuo rejl Infante di Spagna 
don Ferdinando i>orboQe Duca d: Parma , Pia- 
cenza e Guastalla «c. per tutti li reali suoi 
«lati quella stessa indulgenza plenaria in for- 
ma di giubbileo pubblicara in lloma , ed este- 
sa a tutto lo &tato ecclesiastico con breve dei 
84* novembre 1793., non consentiva il pater- 
«o nostro cnore cbe^ privi restassero di un tan- 
to tesoro gli amatissimi nostri soddtti delle 
corti di Moncbio, eCasrrignano e loro adia- 
cenze ec. Umiliate (^uiniii le ossequiosissime 
nostre j^reci al santo P.idre, si è degnata la 
medesima. Santità t«a di estendere a tutti i 
'prefati luo|hi di nostra giurisdizione la sud- 
deua plenaria ioduigeoza ia foroMi 4Ìi giiibbilao 



-per il corso di doe serti mxne, clie tncomttK 
cieranno per tutte le ville delle corti di Mon- 

chio la donvcnica dopo 

featecoste, ed avranno il suo termine nella 

docnoalca inclmivamen*- 

te; e perla corte di Cascrignano, e sue adia» 

cenze la domenica dopo Pente* 

«oaiay a aeroiioeranno nella domenica » » 
« inclusivamente^ 

£ I>ercfa^ possano meglio disporsi gli Una- 
tissimi nostri sudtfiti a partecipare di nuesto 
spirttnale Ixne, vi saranno nei predetti roogbi 
durante il giubbileo missionari zelantissimi , 
r opera dei quali sarà tutta consecrata alla 
conversione delle aninie , e ad «eccitare la esse 
la detestazione , e fuga dd peccato . 

Cbittoque però vorri godete <fi tale tesoro , 
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e plenaria indolgenza applicabile anche per tuo- 
do di suflr«cio a prò dell* smmt M purfato- 

rio, dovrà «ntro di dette éae settifnane tìsser- 
"vare il digiuno nei tre giorni di mercoledì , 
\eaeid3, e sabbato, e fare parimente enrr« la 
'znedestoia settimana quelle elemosine ai pove- 
fi, che suggerirà ad ognuno la propria piati 
c divozione y confessarsi inoltre , e comuni- 
carsi, e nella stessa settimana visitare almeno 
tre volte una delle chiese parrocchiali disile 
ville sojggette alla detta nostra giurisdizione, 
cita vaogono da noi a questo efiètto destinate, 
ivi pregando fervidamente la divina misericor- 
dia , giusta P intenzione, e mente del sommo 
pontefice . 

Riguardo poi a quelle persone , che in tale 
tempo si ritrovassero detenute nelle carceri , e 
che o per iniérmìià, o per altra legittima cau- 
sa non potessero eseguire le opere come sopra 

J»rescrÌttc, sua Santù.i concede al confessore da 
oro rispettivamente eletto la facoltà di com- 
murarta in altra opare pie adattate al loro 
rispettivo stato . 

Qualunque persona dell'uno, e dell'altro 
tesso-, che nel tempo come sopra fissato, vorr- 
ai fare acijoisto dei eiubbileo , sia secolare , 
itui -accMastica , potrà alaggani ad arbitrio 
un confessore o secobre , o regolare tra gli 
approvati da noi per nu£sta nostra dioceii ; al 
ual confessore cosi eletto vìcn dal santo Pa« 
re concessa un' ampia facoltà di assolvere per 
"WOi sola volta nel foro solaraenta della co- 
scienza il penitente da qualsivoglia sentenza (Ti 
scomunica, sospensione, ed interdetto, e da 
ogni altra censura, e pena dai sacri canoni, e 
dai giudici ecclesiastici fi^Iminate, e da tutti i 
cast rìaatvati, non solo a noi, na anche al 
sommo pontefice j per quanto sieno ^ravi , ed 
enormi, eccettuati perù anelli di eresia forma- 
le ed esterna , e del complice nel delitto , a nor- 
jm delle Costituzioni di Benedetto XIV. Sa- 
frtmgnnm paniitntU : Àpostoììci pumerh • 
C2oaccde pura ai confiessoii ■cbtti coma ^opra 
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la facoltà cTt commutare qualsivoglia voto, 
.accaitnati li due (fi religione , e di castità , ta 
■ altre 9pere pk a ftiitUfoii; ingiuogcodo però 
in tutti gli anzidetti casi qaeHa siintar peni- 
tenaa, che giudicheranno più coadmema al be> 
ne spirituale dei penitenti . 

Non potranno però i medesimi confessorT 
dispensare anche nel solo loro della coscienza 
da alcuna irregolarità o pubblica , od occdita, 
e da qualsiasi altra nota, difetto, incap:icità 
contralta in qualsivoglia maniera ex aefeéim ; 
come pan non.potranno assolvere i nomina- 
tamente scomunicati, sospesi, ed interdetti da 
sua Santità, o da qualunque altro prelato, o 
giudice ecclesiastico, qualora non abbiano pri- 
ma soddisfatto al' loro dovere, e concordato 
colle parti ; tale csiencJo la mente del santo 
Padre , conformemente al praticato in simili 
casi e circostanze da* suoi predecessori» 

All'oggetto poi di eccitare vicinaggiormetk- 
te nei nostri amatissimi sudditi una vera com- 
punzione, ed on cuore totalmente contriro, 
ordiniamo che durante il tempo di questo giub- 
bilco in rutte le accennate chiese Iparrocchiàit 
c; III piorno , previo il segno dtila campana 
per convocare il popolo, sieno recitate la se» 
ra ad ora contamente le litanie dei santi colto 
preci annesse , esortando tutti giusta le inten- 
zioni di sua Beatitudine di 3ggiunger« alle ope» 
re d sopra prescritte per l'acquisto della ple- 
naria indulgenza , qualche olterior pratica di 

Sìetà, e divozione, principalsnence terso di 
laria santissima , dei santi appostoli Pietro, 
e Paolo , del pontefice S. Pio V. , e dei santi 
Ilario, e Bernardo prorortori di questa città 
e diocesi, a6oe d'impetrare col valevotissiaM» 
loro patrocinio che il Signor Iddìo placU le 
sue giuste collere, e ci (accia meritevoli delle 
sue divine misericordie, e delle sue sanie bene- 

diziMtÉ 

Dato in Parma dal ptltw f a i flw i lt fi 17, 
JU^ggu» 4.79$» 
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l3)o^bbe parerci cosa «trana » ailettisslml 
figli in Gesìi Cristo, che nell'atto' stesso , in 
cui incominciasi la sagra Quaresimale osservj i- 
aa , seottamo parlarci pabblicaniente di esen- 
«ione e di^cmaj «d «in pratica di mortifica- 
«ione tanto antica, quanto i antica la chiesa, 
^ abbracciata con tanto rigore dai nostri pa- 
piri , noi la troviam mitigat i qu si anche pri- 
na di averla intrapresa . Ma ben lontani dai 
òxnt U «MTa?^li«4 rieoardiamo maestà esen- 
siona coma un tratto di provvidenza ordinario 
^ comune , di madera cw ai nostri giorni in- 
dulto e quaresima sono omat riputati la stessa 
-cosa . Sarebbe questo error grandissimo, il for- 
nani come una legee di ciò , che % soltanto 
«n raddoidmcnto della medesima !e?ge , indot- 
to dalla necessiti e dalle misere circostanze , 
in cui ci troviamo, le qu.ili ce.sanJo, dovrà 
«tpi^Uare ii legge stessa in tutte le sue parti 
>la primiera foisa c vigore . Ni pretendiamo 
40n ciò A ciu^roveranri. dilettissimi r l:i, 
•come se la foqneoza ditale indulto aiua ori- 
one non avesse che Ja sola vostra molierza . 
Ho: abiuamo presenti i tempi durissimi, che 
AoimcnìamOf la scarse/za delle annate, la nl- 
«crìa dei 90poi*4 e la penuria e T alto prezzo 
«iei cibtt che alla quaresima sì confanno ; ragio- 
ni tutte, che hanno mosso P animo clementis- 
simo del sommo pontefice Pio VI. felicemen- 
te regnante ad accordare tin indulto, che egli 90- 
può accordare, « cfae dalla sola pienezza 
Alia «sa aatorità noi •dobbiam Sconoscere. 
Egli adunque pieno di paterna amorevolezza , 
rimettendosi alla coscienza nostra ed arbitrio, 
concede agli abitanti di questa città « diocasi 
il potere cibarsi oel corso dell'entrante qaate- 
«ma di lauicioj , uova, «carni, delle Tjnall 
suol farsi tjso in tutto Tanno, colle seguenti 
limitazioni ; cioè che vengano da tjle dispensa 
•ccettuati i primi quattro giorni della quare»- 
a», il mercoledì dei quattro tempi, il venardì 
« sabbato ^ ciascuna settimana, la vigilia deU 
la santissima Annunziata , la vigilia di s. Giu- 
seppe, c gli ultimi quattro dì della settimana 
sanu . Jfj questi giorni tutti dovrà osservarsi 
da ognuno in tutte le sue partì un liaoroso 
«figiono; negli altri gromì poi , net qoati viene 
permesso P uso dei cibi grassi , deve rimaner 
ierma €d inviolabile nei dispensati tanto la 
stretta obbligazione di astenersi dalla promi- 
, scuità dei cibi , guanto quella unica come- 
«tione secondo Poso , in conformità alh Àchta^ 
«aaiofli dai umm pontefici. Ji ^pmte Undt^ 



zioni aggiungiamo per maggiore <:hiare^a ed 
istrezion vostra, essere un errore gravissimo il 
per ujJersi, come fanno alcuni, di potere per 
indulto speciale far oso dei latticini, e del- 
le uova nei giotoi «Opra eccettuati . Un in- 
dulto di tale natura tra di noi non ha mai 
avuto esistenza : ni per ora in questa città e 
diocesi avvi altro indulto vigente, fuorché (quel- 
lo, che di presente noi aubbnchiamo. Dieta- 
•ino di pili, essene assoluta^nte vietato il preo* 
der fnor: di pranzo bevande miste col lattei, 
ni poteri! tale abuso legittimare giammai-. 
ISoi ve ne av\'!iIr-nio co:i viscere dì cariti peY 
liberare oguaimenie e ia nostra e le vostre co- 
«cìenae. 'Siamo para persuasi che tra i cibi 
stessi permessi la vostra divozione e ^età qad^ 
li vi farà scegliere, che sono i pili coulbnril 
alla cristiana mortificazione, ed ai ^OTjii tt 
penitenza, nei quali ci ritroviamo. 

Voi vedete , cartsnmi miei , come la chiesa, 
madre piissima, accomodandost alle ornate « 
necessità dei «noi figli rallenta 1 vìneon della 
disciplina esteriore per tema di soverchia metlre 
aggravarli. Voi vedete quanto poco ad osser- 
inre ci resta di nn quaresimale digiuno , che ì 
nostri padri osservavano con rarità aostetità e 
■rigore. Ma e c"be taivbbc, figli miei , ^ Co» 
frivoli e mendicati pretesti cercassimo oi dtspen- 
aarci anche da questo poco , o tanto accarez- 
"«aàimo no! medesinn, "fino a ridurre i giorni 
della santa ijuarenma eguali ai giorni di tutto 
Panno? Oh quante Volte ^no aeéotd dalbi 
sola nostra immaginazione? Ci pare di 'non 
poter reggere ad un mite digiuno , ed alP uso 
dei cibi i]iwèriniali per i>ocbi giorni , v ce lo 
«guriamo , %ome gli ebrei, quasi una terra di; 
"voratrice dei «noi abitanti . Ma le ferie non Vi 
abbiamo mai posto il piede , o -e qualche vol- 
ta vi abbiamo dato alcun pasbo, alla prima 

ombra X> sospetto di leggierissimo in nn oJo 

«bbiam gridato cbe non ci pub, e l' abbia nra 
lalciaia. Ancbe ToKa alla vtfU d| quelP atti- 

male , che parevagli un rrso^rro , si raccaptic- 
ciò e retrocedette, e disse in tuono tremante , 
«he temeva di essere divorato : n)a conlottato 
dall'Angelo, e presolo per le branchie, lo tro- 
vò mite « discreto , e ae ne giovò come salu- 
tevole Tnedicina . A che tanti pretesti dMnfer- 
, mità, di debolezza , ora di troppo gracile, ed 
ora di troppo fervido temperamento? pretesti, 
che esaminati in faccia a Dio , e con buona, 
fede, si troverebbero senza meno di nessun 
cento < ViioMf Ci aiamo ùnntttsi nei divertir- 
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antf cmimlcKSIi td in essi abbuia fitfli 

pompe a una atletica saniià. Eniriamo ora 
■ella quaresima , e noasiam in&wielK» e tut- 
ti t mali iocominctano . Ah miei ngnoolL' sia- 
MO forti e robusti p«r <iiveriirct^ e servire U 
Biondo : non siamo deboli ed infermi cbe ]>eff 
•seguire t nostii doverf i ed «seguirli con Dio* 
Facciamo Qo confronto, fratelli mter, tri i 
wjli cIiL- ci cagionano le stoUc r c^tre passio- 
.ni , e queHi cbe può cagionarci un citscreto e 
t»m|ier«to digiuno . Dio eterno , «inai diflèren- 
M f Som» le invidie , le gelosie , gli od) , ie ini» 
nìcizie , r rancori , ie intemperanze , ed" i pia- 
ceri vict-ii , ciie indeboliscono e frangono le 
.sanità più robuste . e le strascinano in pocbr 
«oai al sepolcro . E qaamlo mai wi dlgho» «ì 
■lite, miai ci visn comandato, opero tanto 
male? Proviamoci mi poco ad osservarlo om 
volta con esattezza , e troveremo esser vero 
qfunto dice la chiesa , non essere il digiuno ette 
m ncdicamento sufubre e pei corpo e per Tani- 
ma : Appfyètndite òranttimn ejiti . Eh ritoroia* 
mo al cuor nostro , e non incanniamo noi stes- 
si! Pòsstam sedor noi medesimi, possiamo im- 
Borxe a§li uomini, con cui viviamo: Iddio se* 
b Mo poanarao ingannarlo. Ritorniamo ai 
cuor nostro, ciiiamiam la morte a consiglio 
« riflettiam seriamente, M in qudl' ultimo 
estremo ne i iiol medesinii tlOftr«iM» gMMfO 
valevoli le nostre scuse. 

VoD ceno dt eoatristarrt , fiiMaHt inièf; t 
se pur vf contristo , altra tristezza non vi dfe- 
aidero fuofdi^ quella, che nasce da un penti'' 
mento cristiano , e trae seco i'allegrez23 ed il 
■aoifio deUo Spirito Santo. Con questo gau- 
•Ot con questa allegrfm cnrriam coraggioai 
■riU «itiioni dal tanto q|iBtcaiinal« digiuno'* 



Digìantamo di conN»f e qaef di soverchio , 
cbe togltaOM» al nostro nudrìmento , si dia ai 
poveri-, che non ne hanno nessunb . Si mor- 
titìthi il corpo con leggiera astinen^'a , e s'im- " 
pingui lo spirito colrascoltarc la divina pa' 
rolay colla lettura dei Tibri santi, e coeli eser- 
cizi di DOa soda divozione religiosa . Può rad-- 
dolcire, e_ raddolcisce la chiesa la mortifica- 
zione esteriore dei figli suoi : mj il suo spiri- 
to riman sempre lo stesso, n( può mutarsi 
gianiiiia». £ qual \ lo spirito delia chiesa 
seir imiinarci il quaresimale digiuno ' Indurci 
i 6r penitenza delle colpe passate, ed evitar- 
ne di nuove : tener P animo più svegliato e 
più pronro alla meditazione delle verità eter- 
nai partecipare in qualche modo ai dolori té 
alla passione dell* amabilissimo Redtntor no- 
stro, e prepararci a riceverlo degnamente nei 
santi giorni di Pasqua. Que<:ri) t- lo spirito- 
ueila_ chiesa: e quanto più ci rimette dell'ester- 
no rigore, altrettanto desidera (a buona ma» 
dri cn sia più grande e più ricco il trìbuto* 
dll nostro cuore. Rifarà sul cuore di ciby 
che vien condonato alla macerazione del cor- 
po: più dolose d! nostre colpe, piìi dì cari' 
ti fcrso ir piossimo , inii amore di Dio» S 
per esimeid anche dk qnctio, quali scota po- 
tremo addarre^ 

Pregate Dio per la tranquIIIiri della nostra 
madre la chiesa santa , pel regnante sommo» 
pontefice, poi piissimo real nostto Sovrano, o: 
per la reale soa famiglia; nb fi dimenticata 
di pregarlo anche per noi, che gemiamo sot- 
to il peso di una sollecitudine, che vi rigoar- 
dai mentre, implorando la divina misericor- 
Htk , vi diamo con toni» il' cnon Ih patcrn» 
notm beoeifiaioao- 



INDULTO 



Se diamo ima occhiata , figiìuoll miei « alle 
0oltc cabmftS O che d ojpp^niono o cht ék 

minacnsno , can qunnTo fervore dòvremmo 
noi abbracciare )I sjtiio qpèireiuimie digiuno, 
che ci presema la chiesa come «n mezzo effi- 
cace a placare i rigori della divina giustizia l 
Quanto disordine- • net l{sieo>e narnoral^y 
quai raovitr.ertrt per ogni dove , e rutti sona 
un flagello della misera umanità .' A'aio li no- 
stro sci oki cun itKlble assai funeita, crebbe con 
essa anche troppo ; e giunto ornai alla soa de* 
crepitene, pare diventi peggtwe. IHa iwlP ac- 
crescer i suoi travia sncnti trova in e<:^i per di- 
vina dispensazfone gi» strumenti ternbili iJei 
suo gastigo. Volle separars; da Dio per colti- 
oi|Og.lio : did» la 4|»lU alla 



iigione per adottare una vana e mai intesa ìk 
I0S0& : e questa stessa iilosofla , che fn la ca-^ 
gione dei suoi delini, <r diventata la fonte di' 
sue sventure . Tliuo c arme nelle mani di DiO" 

qujy dù vuo.'l; percuotere i 'uoi ribelli , Voi-^ 

non avete bisogno, figliuoli miei, che yi met^ 
tk «ottf occUo e vi numeri ad una ad una- 

querre percosse terrib*!! , che piombnno daF 
braccio pesante della ctleire vendetta sopra di* 
nn secolo^ ihe dice;,! filosofico, petchl-. cam- 
biando i noìni alle cose, chiama filosofia la» 
irreligione, là empietà r b rivolta, fir sapete; 
anche trorpD, ed il loro strepito taom COntà* 
i;uiii3Ciiic ai vostri orecchi ^ 

In sì gran misto e di peccati e di castighi ,. 
/che la la chiesa, e qoale \ asicìtOt da 
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•i sent» iirimata ? Tènera madre e pfétosa hoi! 

fa che piangere e pregare appiì; aetT augusto 
suo sposo per salvezza cii quei luedesiini, che 
p«r la loro ribellione alla chiesa stessa si me- 
titarono il peso di tanti malu Fjitta seguo al- 
le saette degli einp) ^ attaecara e comtiattii- 
tn nelle sante sue massitrn e nei Suol giusti 
ihriiti, pala mn ienia le sue ferite, e sola- 
mente si dolga per le ferite dei suoi nemici. 
Ben lontana dal vendicare t suoi torti, e reo* 
der male per male , si recherebbe « defitto m 
atto solo di sterile eonipiacenza sulle loro 
sventnre. Invoca sopra di essi lo spirito tfi 
ravvedimento e di conipun-'.ione , prega con so- 
spiri e cott gemiti la divina misericordia^ per- 
cnè sia rovinata c distrutta non h Ninivt ma* 
teriale , nu quella Ninire spiriruale superba ,, 
che pretende di cozzar contro Dio, e rinfor- 
xarsi contro l'onnipotente, onde, richiarr.^ra 
h religione e fa pietà, restituita la concordia 

la pace^ Steno prosperi t ftKct quei medesi- 
mi , che 1 primi furcrto a contristare e com- 
battere una madre sì santa . Questo l" lo spi- 
rito C'Ai'd LÌ:,LS.;, di tutti i veri suoi figli 
percbè questo è lo spirito di Gesù Crìsto, spi- 
rito nobile ^ elevato, sublime, e proprio so- 
lamente di una religione, che tutta e opera 
delle mani di Dio. 'i'anio c vero, figliuoli 
mici, che per esser ver - vi ite cristiano o bi- 
sogna esser grande } o bisogna almea diven- 
tarlo . he amm* fih eéigfiODtIi non sono At- 
te pel vangefó . 

Vorrebbe pure la chiesa^ che tutti i suol fi- 
gli dallo stesso sp:ii:o immoti intraprendesse- 
ro con alacrità c con gioja , ed osserv:jsscro in 
'tutte le sue parti coita n gg:ore esattezza il 
santo quaresimale digiuno. iVfìi <;^oanti ostacoli 
si oppongono a questa intera e n^orosa osser- 
vanza' L^^na povert.ì pressoché iin;ve'5al?, at> 
nate sterili e misere, ed aiirc Inn moiic ca- 
gioni , tra le quali piaccia a Dio noiuabbia 
. anche luogo una general tcpidiazar ed un troppo 
sensibile dtcadimento dell* antico ftrvore del 
nostri padri . Quindi e che il regnante sommo 

! pontefice Pio Vi. supremo capo e pastore del- 
a cattolica chiesa, alle umilissime nostre- preci 
beoignamemt coiidiscendeodo* e rimettendosi 
«Ila rosctenn nostra ed arbitrio , tof mezzo- 
dell.i ^'ìjira suprema Congregazione del santo 
Uthzio, come da lettera a noi scritta ti d) i6. 
gennajo prossimo passato, e registrata nella 
nostra cancelleria, at nor concede la &coltÌ di 
dispensare- gli abitanti dt questa citli e diocesi 
in quella par-re, che T uso riguarda cftl cibi 
quaresimali, facoltà che egli so/ò poteva e 
può accordare . Sì, ^Ifnoli miei : egli solò, 
a «eoo che- rovesciar non vogliamo tutta 
l*eeooonrìa della- ecctesiasttca cfisciplina, inrrodur 
nella chresia la confusione, il disordine, muta- 
le quei piano di spirituale governo , che ci lu 



lasciato ès Gès?) Ctìitt , ctT ap^t^ Fa sfradle 

alt'abali^'r r^e l'e'le leggi pili venerande , chfc 
abbiati) ncevuce dalP apposcelica tradizione. 

In virili di cale facol:<l noi dispensiamo , e voi 
potrete tranquillamente cibarvi nel corto delia 
entrante ijoarestma di latticini ed nova, «f tac- 
che di quelle carni, delle quali suol farsi uso 
in tutto r iiniie . Ben inteso però che in t«tb 
dispensa non Steno compresi i primi quattro 
giorni della quaresima i il mercoleAtdeiqaattvo 
tempi, ilvenecd) e sabberò di dascana settima» 
na, le vigilie dell'appostolo s. Mattia, della 
Ss. Annunziata, di s. Giuseppe, e gli ultimi quat- 
tro giorni della settimana santa. In tutri questi 
giorni , che sono- eccettuati, e qtiindi non cado- 
no sotto a dispensa veruna, ricordatevi , figliuo- 
li miei, clrc rìinnne rei '.un pimo vigore l'ite- 
rerà osservanza dei quaresimale digiuno, tii ma- 
niera che seniin particolar bisogno , ed indulto 
r\on si può ne anche far uso di^i lartictnj e del- 
la uova. RicordaPevr egualmente che in qoit 
giorni medesimi, nei quali ha luoi>ro la dispensa, 
resta ferma ed inviolabile la stretta obbligazione 
di non tiir uso prò nvisctia mente dei cibi grassi e 
dei magri, e di rist ringtrsi ad una sola come- 
stione^ secondo il costume, in- conformità allfr 
dichiarazioni dei sommi pontefici, e di non pren- 
dere fuori di pranzo bevande miste col latte. 

Una quaresima piena di tanta indulgenza ella 
è poca cosa,, poi se veglia m richiamarla alia 
pftma ava- (sncnsione, e- paragonarla colle ^ea- 
resime digiunare dai nostri padri. Ma mm par 
questo dobbiamo perder coraggio . Iddìo % bao- 
no, ed anche di questo poco et sari contento , 
e si placherà , purché sia snimato da iaotto> 
spirito di religione e di penitenza . Mon raìsnra 
ràli dall' eseerao rigore at il sua giadimeaio » 
ne il nostro merito . Lo misura dal nostro* 
cuore, che coll'ajuro della grazia celeste può 
render degni di etemo premio i più piccoli sa- 
grifizj , come la poverella del* vangelo eh» 
nell'atto di ofBrtre pochissimo con un eaor 
grande e generoso, fu al Signore piU cara elle 
se ofi'erto gPi avesse un immenso tesoro, na 
con meno di cuore . A Dio rivogliamo il cuor 
nostro , e sopra di questo cuore tutta facciamo' 
■ cadere T austerità del digiano . DigiooÌMi» coU 
' t*'astincrri dai via) ■ e dalle rea ooncopiscenze , 
e sia nostro cibo la caritiì del Signore. Oh 
earità, che b l'anima del cristiano, e senza 
di cui le più luminose virth dall' uomo si ri- 
ducono a noUa 1 Ba questo fuoco di carità 
posseduti e comprali , <|naK opere non potram* 
mo produrre superiori nella eccellenza e nel 
merito al più severo digiuno ! Quanta liberali- 
tà verso* t poveri, che io un anno sì misero 
trova nsi tn> bisogna à grande della oostia be- 
neficenza ? Quab assiduità netPaccutatsi at sa- 
rrimn-', nell' ascoltare la <fìvina parola! qua! 
fervore q«1U preghiera, e «lual vivo ue$ideim 
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«R> ptvpiTùTcl dégnamente aJIa pasaua f E chi 
M, miei 6gliuon, che non si pieghi il Signo- 
Je, e noQ metta un termine alla incredulità 
ed al libertinaggio, onde questo secolo stesso, 
dopo avec p4SMIt tanti antu neii' orrore e nei 
vizio > almme ni fioir del suo corso cangi 
faccia e costume, e presenti alla religione, 
alla thiesa giorni lieti e felici: giorni di riposo 
« di pace alla povera umanità^ Iddio solo può 
operar tatto questo , quel Dio , che trae fuori 
dalle tenebre il lume, e fa nascer l'ordine, e 
Jiarncoia dalia confusioiui e dai caos» FrtgMi*> 



molo pure col pUi vifo dell'anima, preghi^v- 
molo coi gemiti della colomba , che c la chiesa 
sua spoia , e non temiamo, giacchi: infiniti so- 
no ed immensi i tesori della ; ju i ■ ; < ; !■ . 

Questa misericordia implorate sul regnante 
sommo Pontefice, sul real nostro religiosisiìn» 
Sovrane, e sua rea! famiglia, ed anche sopra 
di noi , che dandovi la paterna nostra benedir 
2.ione, non Ci- ■'. Ilio di pregar Dio ogni tlorn^ 
per le spirituali e temporali vostre tortune^ 

Parma dal pdazM tcsootUc», ^tsto- dì- »&• 
Febbraio tjjfim 



INDULTO 

PJSR LA QUARESIMA DELL^ÀSUm WXiCXCh. 



ILa Santità di nostro signore Pio Vi. feli-- 
«emctitc regutate, sopremo capo e pastore 

della cattolica chiesa, con quella plenez7a di 
podestà , che a Ini solo fo conferita da Gesù 
Cristo, e che egli solo possedè, alle umilis- 
sime nostre suopliche bemgnaawoie iocbÌDato«. 

■ rimettendosi alla coscienza nostra ed arbìtrio » 
cr! me77n r!?I)n '^^[^rn •;i)prema Congrega7Ìone 
tiui S..-.CQ L. ;h2ì0, come da lettera a noi scriti- 
ri 'Otto il dì J2. fcbbrajo . e registrata nella 
nostra cancelleria» a noi concede la facoltà di 
dispensare- gli- abitaatr di questa città e dioce- 
si tn <]uella parte ^cbt l'wo tifmisda' dai cibi: 
quaresimali . 

Quindi è che noi, esamiiutc le circostanze 
td il vero bisogno dei fedeli alia- nostra cura 
<«onimessi, in virtìi solamente dr tale facoltà'* 
•ompartitaci , li dispensiamo ed essi potranno- 
tranquillamente cibarsi nel corso della «ntrante- 
qu 'resinia ài latticini ed uova , ed anche di 
quelle carni , delk quali suol farsi um in tut- 

■ to Panilo. In questa dispensa perb non sono 
compresi, oltre il venerdì e gabbato di ogni 
settimana, i primi quattro giorni delia quare- 
sima, il mercoìedi dei quattro tempi, La vigi- 
lia <ti S. Giuseppe , che già cade in venerdì , 
quella della Ss. Annunziata i e gli ultimi quat- 
tro giorni deila settimana -inntn. In tutti que- 
sti giorni, che sono eccttLu.i: , e non cadon 
quindi sotto a dispcr n v.runa , ricordatevi, fi- 

f;liuoIi miei , che rimane nel suo pieno vigore 
a intera osservanza^ del (fuaresimale digiuno, 
di inaniera che senTa particoLr bisogno ed in- 
dulto non si pub nè anche far uso dei latticini 
e delie uova . Ricordatevi egualmente che in 
quei g;c:ai medesimi, net qoali ha luogo la 
dispensa , resta ferma ed inviolabile là stretta 
obbligazione di non far uso promiscuamente 
dei cibi grassi e dei magri, e di restringersi 
ad una sola comestione secondo il costume, 
in cooformiià alle dichiaiaziotù dei souuni soa* 



ttfici, e di non jfreodera fuori di pranzo tK>' 
vende miste col latte . Ricordatevi per line d»- 

ver essere da voi compensata la esposta beni- 
gna permissioiie colla maggior frequenza dei 
sagrameoti, colle ora? ioni , colie limosinc , e 
«00 altra opace di pietà sacoodo la capacità e 
stato di ogmmo.' 

Voi ben vedere, fr^'liuolt iniei,- che le leggi 
della chiesa, iiiadrL i.osira piissinia, non sono 
scritte col sangue. Essa le modera , le tempe- 
ra, le addolcisce- a misura dei tempi, dei luo* 
gfai , delle circostanze, e secondo il vero biso» 
gno dei suoi figliuoli . Ma che vuol dire con 
tutto cib regnare in oggi un certo mal animo 
e dispetto oomro le leggi della chiesa stessa , 
fino a darsi vanto ben molti di non curarle 
td anche dt vfohrle pubblicamente? lo so be- 
ne vivere in noi una viziosa tendenza , ed un 
furioso appetito per tutto ciò , che c vietato-. 
Basta che una cosa ci venga proibita, petchì: 
da quel punto incominciamo a desiderarla e vo^ 
krb. Ogni divieto ci sembra un peso impot' 
rune, o.^'.-ii furto firro .l'I.i legge ci pare on. 
furto più dolce, i^ui:. ciji medesinii i quali 
in tutto il resto dell'anno siamo soliti pren- 
dere con iodiflcreoia y nei giorni di peniteoza » 
per (]aesiO appunto perchb sono vietati ^ pare 
acquistino un dt-oto condimento , e ci figuria- 
mo di irovarl; i.»porìti . Nasce ciò da uno 
spirito di indipindenxa , che regna in noi , na- 
sce dalla natura nostra corrotta ^ eh: non vor- 
rebbe altra legge fuorché se stessa , e le sre- 
golate pri55"nr!Ì : onde peritine le [^?e '\.Aìa vera 
liberti, vogiiain esser ltb;:ri uuLhi: a costo di 
essere licenziosi . Oh lagrimevole condizion no- 
stra! Ma questa condtzion lagrimevole è sta- 
ta in ogni tempo per vizio di origine la con- 
dizione di tufi gli uomi':!, e di tutti i seco- 
li. Nel iiùiiiu secolo abbiamo qualche cosa 
di peggio. 

■ Ùoti si i conteoio dì- violai colamcme 1« legr 
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£1 &ìh cUm ; 9Mtt6 VD delitto troppo 
imigliare « comuoe. Bisogna dtstiiwaersi cot- 
r anddre più avanti . E cli« si fa ? E si parla , 
e si scrire , e si tentano lutti t meizi per 
aboliile 6 lilstruggefle, permetterle m derisio- 
se» in dispregio. Si contende aUa chiesa ste»* 
«a la podeiii di Su le^t : nuaier» breve e ii> 
cura per anoicotar» ogni legge. E non ti acs 
corgono i miserabili che ciò adoperando , non 
prontBovono cke la loro rovina > e la rovinn 
^li*aman genere. Puron rotte le tavole dellk 
leg^ là nel deserte. Ma ^nelie- tavole iofra»* 
w ricaddehi nfh Mita det imicredcnti » e vW 
^esi sparsa brgimcr.te -1 Terreno e"! cadaveri 
c di sangue, i^redono di opprimer la chiesa ^ 
spogHaooola dei suoi diritu, riducendoia aa 
«ss«c corno un» spaocacciiio necU orti;, ma 
infine b oppressione ricade sul levo capo, e 
trovano infnc di non arer oppresso cne loi 
eicvicuniì . 1 u m o^ni tempo esservaaione co- 
stante, che dove inc&niincia a dispreizare le 
leggi delia chies», rapida tnent» si passa e oe» 
aver piìi legge nessuna . Si dispreszaao coi» 
eguab franchezaa le divirrc leggi e le umane; 
s'introduce nella sociecì - anarchia » il disop- 
dine, la tj-sol.j.Mone . E tjiunti esempj potrai 
mostrarvi ai di oostri di questa terribile veci^ 
tà! Imjpa riamo > o miei figliuoli « dagli attnl 
ftili a prevenire od a correggere i no'^tri . 

Due leggi c* MJtiroa la chiesa in quciu ^ or- 
ni santissimi, ai quali ci avviciniamo. L'una 
del santo quaresimale digiuno , 1' altra di ac- 
coccarci al trìbOMlc di penitenza e tieCCesO 
il fcne di vita eterna sul F.ne delia santa (^tia- 
BRtma nei sagci giorni di pasqua . La prima 
non e diretta che d'ij irji^liors y^-serv.Hnz,! dtl- 
là seconda . Tutte du» aon hao per óegecto 
.«he il' mag^or nostro benOy il fimO'del»^i»ct> 
iioiir^ le ìonoceaM del costume , la carità e 
la pa£e con- Die , coO' noi medesimi^ e coi 
nostri fratelli . Ma che sarebbe-, figliuoli miea^ 
se Puno e l'altro di questt precetti fossero< 
di ap to m etl eguaiiscnte^ Niebbe, se os- 
vcivaiidbH il- prtiiw si taasoimsc poi il se- 
«omfo ^ Sppwe lo tappiamo anche troppa di 
alcuni, che ricusano ai e servare il- pasquale 
precetto in loro danno e rcvioa . In una città 
cattolica,, qaafè Ja nostra», sotto il goveme 
di OR' Sovraao si- reli^ioio- e ai- pio-,, che ai 
trovino genti refrattarie ai^ tm comando, di- s) 
grande imporranza ? Qoale amarezza per noi T 

Iuanto danno per essi! ed' ^ appunto- il loao 
anno , che cagiona la m$m snaiezza . 
£ di cfaesi tiatta , igliuoli miei».tD-^wsC0 pit*- 
ceuo della diioMj die ingingnelacomomone po» 
squale } Si tratta di riconciliarvi con Dio, di ac- 
Gomodor le parate dolb vostra coscienza , d» 
fira in vita ciò, che vorresM aver fatto alla rootw 
ta^ fliò^ che ime dovrcK- fàn ia qod momcn» 
tft tKuaarj, nb-OiOfit. catti. m riodnttL* 



Io akil tempi Is cUeit Inh alto U voce, e 
diede naoo' alle cctwnc por punire una tale 
disubbi^eoza . Potrebbe farlo anche in og^ , 

Ma la malizia del secolo, i" cui viviamo, le 
fa temere non avvenga di peggio . Come tenera 
iBodrej cbe vede il Ègiio scherzare suirori» 
del preapino > dalle forti grida ai asticae e 
daHc eeoattA iBÌnacce , per tema che soprafit» 
te non vi cada giìi capovolto . Si contenta dt 
trarlo dall'imminente pericolo, richiamandolo 
colte dolci e blande parole , colle promesse e 
coi don . Lo stesso adopera io ocgi la dùca» 
con voi, o figli dìsobbufieiti alfe Mine sue 
leggi. V'ineita , vi esorta, vi ammonisce, vi 
prega ^ e nei colle lagrime agli occhi Vi scon^ 
giuriamo ad adenipiere un precetto , da cui tut- 
ta épcode e la temporale e ia eterna vostra» 
fclìcio. Mot andremo ben presto al tribunale 
di Din , ed egli ci chiederà conto di ciascbe» 
dunu di voi. Consolate la cadente noscea Vec- 
chiezza, e non permettete che passiamo al 
Biondo dei coir acerbo rammarico di aver 
hseiati én figli disubbidienti alta chiesa. Gran 
Dio, se po'-inn pur nualche co-^n, pre^'^o di voà 
i. gemiti di un pasto. s^, Ui un p^^virc , toccate 
il cuore di questi figli . Prepar;itevi tutti aliai 
pasquale solenmtif. caicbratela con vero spiti» 
to di religione V e ib il coor nostvo toondiM» 
dì gloja nel sapere a suo tempo che tutti > 
neppur uno eccettuato , vi siete pascioti colle 
carni delriiiHmL'olaCo Agnello dìDlo« e dissc» 
tati col proprio suo Sangue •■ 

S eoI,. «enerabili pacrochit nostro ^andio» 
e nostra, corona, chiamati a parte del romiste- 
n», insistete opportunamente, importunamene 

, c r on lasciate d' insistere , finché ognuno^ 
dei fedeli alia vostra cura commessi abbia adem- 
piuto' il pasquale pivceuo : Competute iatratt^ 
ut in^leatw donm** ComaeiUte colle lloici e 
pateticbe esortazioni , colle forti e vive rap-- 
presentanze ,. colle serie ammotiizioni , infine- 
colle più tenere suppiicbe animate dal pianto 
e dalla effusione del cuore : Cmifètliu imrare . 
Non ^ possibile che Iddio lasci perire un figliti 
delle vostre lagrime e della pastoral vostfai 
sollecitudine . 

'i'uui intanto preghiamo- il Signore , perchè 
esaudisca» le noeta» ocama^PÉafluamo perla 
felice consemaiioM. 4d> somoio pontefice Pi» 
Vi. , del rea! nostiO'8ovrano> e della sua rea^ 
famiglia, e pregatelo anche per noi, che vi dia- 
mo con abbomUnza di cuore la patema nostra. 
bcMiBsloac:* 

thraui' dal viAnta «escoiilè, qMitò d ^ 
Abno 1990^ 

FB. àBEODAXa Viscow.. 

JteNva BitSimi CmttiL, 
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INDULTO 

PER LA ^MESOU DELL'ARNO MSXXSKOL 



Avendo noi presentate omilissime suppticlie 
•Ila Santità di nostio signore Pio VI. kltce< 
mente regnaaM per «ciMMtt la fiicdti , che 
«gli scio come capo e pastore supremo della 
cattoika chiesa poò accordarci , di dispensare 
-cioè f !i jbitjnii di questa città e diocesi in 
quella parte, che Taso rigoarda dei cibi qua> 
tesimali , ìl Moto Padre ha benignamente esau- 
ste le nostre preci , rimetiendo l' affare alla 
coscienza nostra ed arbitrio , come da lettera 
della sacra si^rcma •Congrega/ io ne del S. VtV.- 
zio a noi scmu sotto il ài 38. gennajo , e re- 
gistrata nella nottn caociHeria . 

Noi dao^e, esamraate le circoftarrze ed H 
'Vero _ bisogno aei fedeli alla nostra cura cotn- 
inessifjn virtù di r.ile f.icolti compartitaci li 
dispemiamo 1 ed essi potranno tra nqai Ila mente 
cibarsi nal 0000 dell* entrarne auaresima di 
latticini ed noTa , «d anche di quelle carni, del- 
le quali suol farsi uso in tutto Panno in que- 
sta dispensa però non sono compresi, oltre t ve- 
«crdì esabbato di ogni settimana, t primi quat» 
VIO gUffni della quaresima, il mercoledì dei quaf* 
tro tempi, le vigilie di S. Mattia^ di S. Giuseppe, 
« délfa Ss. Annunziata , le quali già cadono la 
"prin-j in venerdì, a le rifrre due in s^bbato, 
e gli ultimi quattro |iorni della settimana 
aama. In Miti epMtii giorni , che mmq «ccet- 
toati, e non ammerton quindi dispensa vemtw» 
sapiMate, iìginioli miei, che rimane nel suo 
pieno vigore Pi .t'.rj o^SL"rv,l^za del quaresi- 
jnale digiuno, di maniera che senza particolar 
bingno ed iixiulto non ai fob ni andw kt 
mo dei lattictnj e delle nova . Sappiate nguaU 
mente che tn <qaei giorni medesimi , nei c|uali 
ila luogo '3 dispensa , resta ferma ed inviola- 
bile la stretta obbligazione di non far uso 
prointfcnamente dei obi srassi t dei ma^ti t 
éL restrìngeni ad una sola «onestiooa seco»' 
do il costume , in conibrmltà alle dichtara- 
aioni dei sommi pontefici , e di non prendere 
fanti di pranzo bevande miste col latte. Sap- 
iNatt per fine dotar «ture da voi compensata 
l'esposu benigna permissione colla maggior 
frequenta dei «agramenti , colle «razioni , col- 
le fimosine, e con altre «pere di piià •ecoo> 
do U capacità e stato di ognuno.. 

Osserviamo danque , figliuoli min » Con fat- 
ta la esattezza possibile il santo quaredmale 
diginne, almeno per quella parte , che ci rima- 
ne ; ed osserviamolo interamente, almeno in 
^uei giorni > nei quali ci viene imcramente 



prescritto . CuarJi.imor! l'A porgere nrecc!ii# 
a certe proposizioni, che tratto tratto si sen- 
tono uscir di bocca a auelli , che si chiamano^ 
begli spiriti dei nostri dì. Postiii/e the Iddi* 
xoglia dannarci Ptr cosa Pmnto leggiera y f#- 
T»f quella li è di mangiar piuttosto ttn ci6» 
■^ée tm mitro , -o di moMgiar pii di JtfHo <^ 
m dice ptrtmssot 4M tntrt h^hmmmt 
tr.TT.fie non bada a queste piccole cose-: òasfS 
fur digiunare ia vehntà , amare 4 nottri si- 
i/ni^: r.i mnoii resto la divinità non 11 pren- 
de pensttTo. Così parlano i nostri Aloson, e 
ben lontani dallo scusare non sì adoperane cho 
a difendere i! loro delitto . Vanno predicando 
in mezzo ai serTvplici la loro intemperanza , 
come SodoTiij c Coii:orr:i predicavano la loru 
in&ana. Ì9i figurano di esser grandi neHa loro 
liecnta , e non risgotrdano il pudore che co- 
me una debolezza indegna dei lor talenti . A 
questi discorsi gl* ij^noranti restano presi ; e 
quando si rrjttj di S'.*condar le passioti: , s'a- 
«no anche troppo } o vogliam essere tutti igno- 
ranti . Ogni ragieoat comech^ debolissima , è 
per noi ox gran peso , e siamo docili al dubbio 
stesso per decider contro la legge . Noi mbeii 
ed infelici ? 

Iddio dunque non si prende pensiero di flue- 
nte piccole cose , come qnella si è di violare 
un diginno, cbe ci Iti conandato? Ma se ciò 
fosse vero , non vi sarà dunque pili precet- 
to , ne pccc.-to nessuno, pcrc^1^ tDric I,j co-.c , 
che Iddio ci comanda , non possono essere agli 
occhi SQoi die leggiere e di poco momento. 
Dunque nessun imperio di Dio sopra deir no* 
mo , nessuna suggezion ragionevole detroomo 
a Dio. Quali bìestemniie f In dtie maniere ci 
comanda il Signore, come padre per (arci 
'boooi , e come sovrano pertaarcitare la noatta 
iSpendenza . In qualità di sovrano può coman- 
darci tutto quello che vuole, e di tutto cib, 
che comanda, niente deve riputarsi Up, l.-m. 
Sia pur piccola cosa quanto si voglia la vio- 
lazione dai digiuno considerata in se sreen* 
sarà sempre gravissima ia tibciliime della no- 
stra volontà alla volonrà del supremo legisla- 
tore. Il pomo, che Adamo mangiò, era poi 
altro finalmente che un pomo f Kppure noi 
tappiamo quali pene accompagnaroix» una tra- 
tgressionc, che agli occhi nostri par sì leggie- 
ra. Doveva egli Iddio comandarct delle ^w* 
grandi, se non ne siamo capaci^ Piccole cose 
amò meglio iotiaoarci ; aia nella osservanza 
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queste piccole cose sta risposto U decìdere, 
se riconos.ianio o no il itto.Mvrsiio dominio 
« la nostra infima soggezioM ; se siamo sud- 
diti ubbidtenii , o vassalli ribelli ; se tigli do- 
cili ti! iiiiorosi , o CTcjture refrattarie ed iti- 
grate. Bontà ineffabile del nostro Dio ! Siamo 
suoi snddiii per meurale diritto ; ed egli « dan- 
doci^dei precetti, vuole che diventiamo suoi 
sudditi per nostra libera elezione . Ci onora 
col comandarci, e ci dì un titolo a cliicciiTc 
delle ricomoense per quella stessa ubbidienza; 

potrebbe da nui pretendere senza darct 
premio nessuno . Vuole che i nostri doveri sie« 
no obbligazioni spontanee , che i nostri servi- 
gi ci tengan luogo di merito . I^on esige da 
i20i che dei piccoli sagritiz]., e noi superbi ed 
ingrati rìciisiamo dt ubbidirlo per questo ap- 
fwntot cbc foa troppo nccoli i sagritìz; , che 
ci dominda . £ nen'VctEaino che nel resistere 
a Dio e disonoriamo e condanniamo anche 
ooi stessi^ Niente dunque t: leggiero di ciò, 
cbe Iddio ci comanda sotto grave precetto ; 
ed % errore gravissimo il pretendere cbe Iddio 
non cali tavtolazion del agiano come troppo 
piccolo oggetto far un essere sì illimitato ed 
immenso . ir.gii ce io comanda , e senza cercar 
di vantaggio noi dobbiamo ubbidire . 

M»ò*4tf \ dicono, ^ Agiitmtn U Wwir- 
Eh imeì figKnolì f a baon conto ana-vo» 
lor.t^ , che incomincia dal trasgredire un pre- 
cetto i, una tal volontà non digiuna sicuramen- 
te . La violazione di una soh legge trae seco 
«ncbe troppo la vioiaàooe di tutte le altre « 
Mm U dif^iuno poi figittmutu ae« f ti* mm 
f reatto dfU^ chtfia. Lascio da parte, figli- 
uoli iiiici , che t' origine di'l digiuno \ da Dio 
tte^so , ed il precetto della chiesa non ha per 
aggetto che la maniera ed il tempo j io cui 
/dobbbmo osservarlo ; e vi domaodo , chi ha 
data alla chiesa l' autorità di far dei precetti? 
Xìael Dio stesso, che ci ha dato il decalogo. 
La podestà della chiesa di comandare ai suoi 
JBgli non ticonosce ahra fonte cbe quella po- 
llerà sopivmat colla <|oale Iddio e può co- 
mandare e comanda agli uomini tutti. Ed ab- 
biale per ceno, che chi trasgredisce i precetti 
.della chies I , oil ha già trasgrediti , od è 'TÌci* 
no a trasgredire anche i precetti di Dio. 

Senonchc , miei figliuoli , dobtnamo por rin- 
graziare la divina misericordia per esser pochi 
pochissimi tra di noi quelli, che credono e 
predicano non essere il quaresì tu.. k- ili^iuno un 
vero obbligo del cristiano , ed essete «gii oc- 
/chi di Dio un oggetto indiffèrenit* Ma sono 
moUissimi quelli , che credono essere il quare- 
simale digiuno un vero precetto, e nel tempo 
•stesso cercan mille pretesti per dispensarsi 1 
^'osservarlo. PerdoDatemii figliuoli miei, se 
«oijo ^«r (pnlche volta a rìtocurvi f Q sics> 



si abusi. Sento in tne stesso una Ban.nia , ctiO 
imi «Svora . e vorrei pur vedere rutie le Tftie 
pecorelle docili alte massime di rcHeione , ed 
ubbidienti alle leggi della cattolica cniesa . 

Nel nu«ìero di tali prelesti il più specioso 
fu sempre quello , clw nasce dal timore di 
perdere , o di alterare notabilmente una sani- 
tà , di cui non siamo solleciti cbe quando si 
tratta di osservare il digiuno, -Sarà vero in 
alcuni, che io non son s: reitiico t .-i;' uman 
genere per voler tacciare gli uomini tutti Idi 
talàtà e di bugia in una materia, che iato» 
rcsM la lor cotciema . Ma in quanti quest» 
Steno timore non % cbe un -vero preteso f 
Ella ^ ben cosa strana il sentire talun" i i ivi ,-- 
zo -allo strepito dei giorni cartievaiescbi a ptetm 
bocca vantar^ di una atletica sanità, capace 
di resistere anta alterazione od incomodo alla 
contìnue notti vegliate, alla violenza dei belli-, 
alla intemperanza delle n^iise. Sopravviene n. 
dì delle ceneri, ed il linguaggio è mutato. S* 
incomincia a-pailare di un debole temperame»- 
tOi di m fangnerivo ed acceso, di una cagio- 
nevol tahite, per coi non scml>ra posnbile U 
reggere nb al digiuno, nè ai cibi nel digiuno 
prescritti. Ma e non sono quei medesimi , cb« 
jeri si vantavano di esser sì robusti i' Come 
mai in«g^ mn divenuti ri deboli? ASèttaM 
«ma squarta deKcatezn , e TÌdoeono -ad arte ti 
far credere che l'urto ti pi'; ler,pjero può disor- 
dinare la lor salute . Ma e quando la finiremo 
una volta di esser sempre in contraddizion* 
con noi medesimi ? La nostra delicateiKa c sup- 
posta ; troppe sono te prove , che tale ce w 
dimostrano: e noi intanto fondati sopra una 
sopposta delicatezza ci formiam dei sistemi per 
calmar la coscienr.a , ed eludere il digiuno « 
Diventiamo tutti teologi per distrugger la 
sana ieolo|ia. Ma qnesn teologia, cm noi 
troviamo si comoda per f:i vita presente , 
la troverem poi lAt .ilU morte ? Lacera- 
to allora quel velo, che noi medesimi abbiam 
fabbricato , qua! orrore al vedere tante vero 
trasgressioni sotto s3 mentiti pretesti! Siamo 
almen con noi stessi e ragionevoli e r,"u-ri , e 
riduciamo le cose ad un eguale iuisu:a, iNo, 
non abbiamo sanità sì forte e robusta per reg- 
-gere senza incomodo alle sregolatezze di uns 
^ta afitto ittondana4 -ina nano sani abbastan- 
za per resistere senza grave pericolo ad i}n 
moderato digiuno. E* la nostra pigrezza , che 
alterando la nostra immaginazione, ci fa tro- 
vare in ogni piccolo sagrifizio degli ostacoli 
insuperabili , e c' incute timore dote nìeiftc vi 
ha da temere. Siamo simili per nostra sventura 
a quel pigro dei Proverbi (c^P- 26. ) che ada- 
{' Ilo In sofiìce letto non trova modo di uscir- 
ne. Si finge dei perìcoli, che non esistono, 
finn a fcrnadtrd di aver m lìone alìg porca. 



-ed ìlM ItoMcsa preparata per cJivorarir. : 71/ . 
^gtr: -ito ftt in ««, ie*nm tn itintnóus .... 
u UM bmémt sum. S\ delicato e sì deboJe, CO* 
•IM MMi»,-ìn<qaal Modo potrb mai reegere ad 
«D «figfnno 4k «iM^anta -e più giorni T Egli i 
<jiiestoper me un Jione divoratore: -Lfo at in 
via. Le m^iti^e mi assaliranno, e dovrò ben 
|>rcsto socceotbere ; non potrb ceottnitailo si- 
caraoMM*: duofM t inutile iiKomtnciarlo. 
Ma 4Ì>t«int atimno,- <e tTCte provate It vostre 
•forze; i^'Tcm; quai tentativi adoperaste, e co- 
me vi iiuicirono perniciosi ; ditemi quali pas- 
si avete da^i in questa via di penitenza . E 
come mai il «ecoodp paew può lembrarVl tm* 
-pombSe , -w^eoit Mvte-ftfttf gìimma! il pn- 
n-.o ? }nrominci:.te una volta a battere questa 
iiudj , c 1j vtjurete a poco a poco appianarsi 
ed agevolarii sotto dei vostri piedi . Ma prima 
di avere -«eatato, chiamar ratto impossibile : 
wnàuà «tanao da ud viaggio, e non "^iaxn 

«iiicora TTiosso ; oppresso dafla fjtrca , e "non 
aver nuUa intrapreso : ella è questa una "vii* 
rà nea «oiamente ridicòia , m» anche liifOp- 
•fortabde. 

■ lSppdr«f carissimi mìei \ nói tiivn*:fi^ 'A 
sangue,' «la lepf.e di soffrir qualche cosai 
per ' noi non soliimente mia letige di conve- 
fiietiTa , ma un.i 'ci^^v^' V'-tj neces'n'f?. . ;M 
aouae amabile hedeuore non bastò il morire 
ijr v«4ie sa2iarsi di patirtientì come fos- 
ti 'tue dèli zie . lìalle sne ferite sia m nari, 
•>dtwtllt»'il bene, eli* abbiamo, ne siim de- 
tihorì al Sangue prezioso delle sue Vene. Ma 
•pli ci tcomaiida di seguire le sue vestigia , e 
essere configurati «ul modello - dellr ma 
flWte. «ei-dDOBuda' sangue per «figoe^, do^ 
teli per. dolerr, eofllfeme per soflfereVrze . T 
nostri padri nei primi secoli del cristi.! nesinro 

Sr esser simili a Gesù Cristo o dovettero tel- 
are t ptìt crudeli tormenri, ò datm^si. Tn 
«IMidKMi esi|ft tam» di nti. G' impone iola- 
mmrn Ine»*»' nHtdfralo' digitino ih nhe* 

«Mifa ifi'«n«N* P*n»i die jMf anfifir ^pscro 

Ir:'- . . • t 
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abbracciò . T. potrem negargli un tributo si 
lieve della nostra riconoscenza? Figli ingrari 
die siamo! Che cesa risponderemo) quando 
nei suo terribil giudizio verril a cercare in noi 
la Wa immagine, la eoa somiglianza, sema del- 
la quale non possiamo salvarci? Qual con ronto 
tra un Uomo-Dio pieno di ferite e di sangue, 
ed un cristiano , che si fa pregio di vivere 
nella moUnaa « e caccia lungi da se catto cib, 
che ba- senManta di patimento e di ci^! 

EnrriaMiO dunque nella quaresimale astinct»- 
za , entriamovi con ilarìt.ì e con f,io;a . Unia- 
mo al digiuno la limosina, la preghiera, è ta 
tolleranza cristiana 
More il •» 

sioni non manchi-r^nTO per farci siniifì a Gt- 
SÌi'Cristo. Ha il mondo stesso più che a?i!>a- 
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istiana . Sia pur vivo nel nostro 
\ spitito 5lel 'vangelo , e le occ»» 



Stan?a di che esercitar la nostra pazienza 
mente nei suoi favori che nelle sue contrada 
dizioili-. 

Per tal modo ci pSTepareremo a celebrar de» 
gnarrrente i mister) Cruenti del Hedentore , «i 
a ricevere il suo corpo e sangue prezioso n,''» 
la pasqua! comunione. Oh sagramento cottu- 
adntn^ sì pàft»^ t traseufaio ancora da aleudl 
ad onta di un positi v6 precetto ! Il nun\ero 
dei trasgresfori fer divina misericordia si va 
sceiiisndo ; fin hi; un sol vi rimane, inm 
posso viver tran^uiUp. Ma che cosa pcws'io, 
il pt?i de(>ole ed -il pih'ìodegno di tutti 'Graii 
Vescovo dell'ani me* -nostre Cristo 'Cesù , regee- 
te voi questa greggia . Prcnàte col suono oet 
la vostra -voce le pccorcHe , che sviansi, e ri^- 
Chiamate It erranti. K voi, anime buone, il 
coi numero non b poi si scarso, cerne il mon- 
do a avvisai ' aliati le pure nani al Signore 
per la saloce di tutti *! vostri fratelli, per la 
conservazione del sommo pontefice Pio VI , dui 

JiissiiAo nostro Sovrano, e ddia sua real fa- 
liglia , ed anche per me , che vi prego ogni 
bene> oeii'-atto di compartirvi con pienezza ^ 
la toia paterna * 



'IN D U L T O 

mr lik' ftaàKEsmA' DWAimo mccxxnti 



Si ^ deenata la Santità di nostro signot^e 
papa Pio"VI.'flHfe*»enteregtMiite, col n]e720 
della sacra suprema Congregazione del si:no 
Uffizio, come da lettera a noi scritta sotto il 
di. 19. dèi prossimo scorso genna)ò, e resi- 

Virata negli Ittti di questa nostra cancdteria i , —r- — ■ . »- - 

iRrimefterd'ainoèAb aVdìtno, tdalla-cosden- ^e^ta dM e diocesi sopra Pnso dei-latiidn), 
za nostra il concedere agli abitrìntt d? questa uova, e carni per tutta la ventura quaresima, 
«itti e diocesi la dispensa Ui potersi cibare eccettuati i prtmi quattro gtorni, il merco le- 
aill coreo' della proesimd •qoa^NÌmk diUttltitf, '41 (fct liuattro icmH « tt vìmMI e *saWMt» di 



^óva, e delle cimi, die st^fiddb t^ar^i rutto 
Tanno . Quindi è che mossi noi da quelle p^jf- 
titolari ragioni , che ricoprono in qi:e5to an- 
no , comprovate anche dagli aluitau esibiti 
da <|uesto pubblico, valenimct della facoltà a 
'noi ^ccbrdata , dispensianfo . gli abitanti, di 
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tiucvm sf ttimna » ( i» ano dei qu^U cade U 
jn^is étìÌM S$. Aanatniita ) , la vigilia di Sm 

Giuseppe, e gli ultimi quattro giorni della set- 
timana santa , nei quali tutti si dovrà iar U60 
di soli cibi quaresimali ; restando però nel 
tempo sitMO ferola l'indispensabile qbbliga- 
none di astemrtt dalla promiccnicà dei d- 
h'i , e quella altresì del digiuno du osservarsi 
dai dispensati , giusta le didiiarazìoni dei som- 
mi pontefici Beaedetto XIV. eClemenre XUi. 
^ .gionoBa nootdiioa , alle qnaii fra le alue 
coM i?i espresse si omone il dumevolt abtts* 
di .prendere fuori del pranzo bevande miste 
col latte • Esorta poi tutti il soQuno ,ponteh- 
-tiot 4i compcasare qnesta benigna ftenoiseiotie 
colla maggior fteqiienza dei santissiim sacra- 
menti , con ozazìom, domoeiaci ufi altre ope< 
re di pieti, stcoodo U capidtj[ « lo iUlo.^ 
ognuno » 

'Siamo «riittatt faglinoli miei, anche «iitque- 
-sto aiao a qnei saati- liwriù tJà ^nanahnalc 

noràficazione , che Cesb Cnsto per mcczoidei 

suoi appostoli intimò alia chiesa. Ma che vuol 
dire incominciar questi giorni dalia remissione 
e dalla dispensa di una gras parte di quella 
jDonìBcaztone « die ci fa comandata ? £ppar« 
«e mai aUriam «rato' bisogno delle penteoiià 
pib rigorosa , egli è certamente in questa sta- 
gne . Eppure è Ja chiesa siesM > cbe ci di- 
spensa , « nella voce della chiesi aWMam la 
•voce di JDio. €ba «on % oiai «mta^ La 
•cirien fórse ba perdato !l eoo qìitiio, o il 
Metro Dio non ha più cura di noi, ed ^ divenu- 
to indiflerente e pei nostri digiuni, e pei nostri 
stravizzi? ^ìc l'uno ne Taitro , figUooti miei* 
«Ci dispensa la ciiiesa da boooi Jpitt del 91» 
rennule digiuno ; Iddio Steno ee ae éispenea; 
lina Iddio e !a chiesa pretendon da noi che al 
juinorameiito delia peuiieoza esteriore supplir 
dobbiamo con ona più intensa' Beoitcoza del 
^ort. Quanto la chiaia è piii .i^it mU'aoco* 
modani alle tampa|rali noseit ladigfi, ttoro 
dobbiam essere più fervorosi e solleciti nel 
compensar^ il difetto della mortificazione dei 
cor^o colla più viva raorti6cazionc dell'animo. 
Apriamo fli occhi a vedere • e gli orecf hi ad 
4iaire. Tutto aH' intorno di noi e tristi og- 
getti, e faroentevoli voci, che gridano, e non 
cessano di chiamarci a questa penitenza inte- 
riore. Coatioue percosse dalla irata mano hIì 
.Dio» e .nuovi JageUi, che li promano a pir- 
cBoterci con maggior ftnta . E nel «tanmto 
aelie r.osire colpe tranquilli, aspettando I' ul- 
•timo colpo , <he eternamente ci jpeid^? Siamo 
troppo debc'ii e delicati per inveiie coatto am 
«leen, a aodc'iisiare alladiviaa giaitisiaper qad 
.ilelitti, con cui l^abbiamo oltrag^ta. Che ft 
il Signore ^ Ci manda delle :.vvtisitù, che sfug- 
•fir non posstiatno, perclU: soflérte da npi con 
tflÌttilM.rai:i00nwipqext ico|an Inofo dì via 



lìbera e spontanea peaiteaea . Ma noi calchia- 
mo di eludere anche questo ij^egtio fielia ^iióaa 

misericordia . Tre sorte di uomini stanno ge- 
mendo sotto la sferza delle divine vendette. 
Gli increduli, i libertini, ed i buoni cristiani., 
1 primi senza levar mai gli occhi da ttsra ai> 
ttumiscooo le pieseoti sventure od une cose»' 
tenazione, ad una serie invincibile d: naturali 
cagioni. Ma queste cause come possono agire 
di concerto senza uru causa libera , onntpoten> 
Ut e suprenu, che le diriga? Sacà iioirse i^aa» 
«ardo? Ma questo aazardo cos'H C^n-Dìoi, 
qual cecità ! Non voglion credere i màieri 
della rivelazione perchè oscuri e difticiii : e poi 
introducono dei misteri inrmìtamente pfii oscu- 
ri e difficili nella natura. 6oicoMo.CiomBl>rBaì 
inseasati, e come bruti oonoao iniimccìo al- 
la n>orte, che gii sta aspettando per divorarli 
eternamente: Stcut oves in inferno ponti sanr; 
mors dtpmcet eoj . SentOtno anche i libertini 
tuuo ti peso delle pubbliche caiamitài: asa iiK 
vaoa di ravvedersi , ed uscire dal IO0O iiberil* 
naggió , sotto i flagelli s'induran vie peggio j 
e come quei reprobi dell'Apocalisse, a nuovi 
colpi aggiungon nuovi delitti , fino a 'Ì)esteni- 
mn^t la provvideaza. chcii percliate.par ti- 
.«aaaili . Ah ralaerabili! baaiaMbbe oiia'«aa6»> 
sione ben fatta , una seria mutazion di cuore 
per convertire le loro pene in una gioja di 
paradiso: ma no: amano meglio soArire come 
t dannati , e nutrice io bracpo aUi sfisperaaio- 
ne, che ritornare aI seno di inelifadce amo- 
roso , che li richiama . 

rsoi iu>n parliamo per ora nè a quelli, né 
a questi» Parliamo a voi, dilettissimi figliuo* 
li, eh* cwdete non avventi» yammjì ynm» 
ra cosà od avversa , cha UtKo mmHt ropit 
per noi ; a voi , che siete iniìmBmefite per^ 
Ulna castigarci il Signore « per le colpe , che 
abbiam commesse, e per impedire che non 
ae f ammettiamo, di mofi 1 4n . difliaano io 
peniteaza del «oore etaev J^dìpo iécibo • per 
liberarci dai mali , o per rendere i mali stes- 
si tollerabili c salutevoli , Presentiam pure 
Signor* un cuore veramente contrito, e vi- 
rviam ncari « transuilli . O Iddio si placa , c 
^dà* alle fiamme il fiagello, ed abbiamo l'io- 
tento. O Iddio si placa, e continua a flagel- 
larci non più come giudice irato , ma come 
padre amoroso ; ed allora qual diflerenza tra 
ao reo,! che selfre., e si oonfcrma «nella sua 
malizia, ed no peauente. che soilne, e rimi- 
ra nelle sue sofierenze la divina bontà , e la 
espiazione delle passate sregolatezze 1* Soflrire 
con merito , soflrire con russegnaziow al san- 
to divin volere., se non toglie affatto il soflri- 
re, lo alleggerisce a quel segno, che non sem- 
bra più Tale . 

Facciamci- coraggio, figliupli mi^ : e noi di- 
;itiaii.da.pi(> eoa tMfità jwdilaiigp^s'tiBi «r 
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fanti sotto il gorerno di oq prlncip«, il qaa* 
J* non leipira che religione e pietà , siamo ììù 
esempio luminoso afle rarioni ccf a: popoli. 
Opponiamo aiJj pubblica incredi.. ua pubbliche 
testimonianze della nostra fede , al pubblico li- 
bcrtlnageio una pabbHca penitenza , al pubblico 
castigo la pubbfica erazione . Non ignoriamo 
hgn.irsi rafani cs^rrr ornai divenute tra di noi 
c uoppo eccedenti e troppo durevoli anesre 
pubbliche preci, »ta"C3rsi il popolo finalmen- 
te di pregar tanto . Ma se noi ci sranchiamo 
dì prtgar il Signore , vi sarebbe mai pericolo 
che Iodio ■^r.i-icasse di difendtrci ? ed allora 
che $arkbi.>t i!i liui ^ Questo almeno !■ certissi- 
mo , che nell'antica e nella nuova alleanza eb- 
be sempre in costume la chiesa di Dio alle 
«omuni disavventure contraporre in ogni tem-- 
po delle con-.'.:ni rre?:hiere. Co:.; si "Salvarono 
iP9tniviti, e lanu altri popoli, dei c^uati par- 
fiUM le lagi» storie . Onstoae e divina niiaa> 



xmtàìa 9on cose troppo vìcìm : lÌ«t mnviP' 
«tm^ionem meam , & mtstfiearéiam summ 0 

me: e l'allontanare da noi l'orazione pare la 
stesso che allontanare da jiot la sua misericor- 
dia . Guardiamoci solamente nel pregar molto 
dall'imitare certuni, i auaii ndia mondane con* 
versazioni hanno il talento di parlare seroprt 
sfnrj dir mai nulla. Kecifar molte preci co!- 
1 uiinv,o e distratto e lontano, questo si do* 
manda parlar senza fine, e non pr^are mai 
Dio . Sieno le nostre otadoni acconmagnatt 
da| cuore, ed in esse non vi dimenticate di 
chiamare iopra del real nostro Sovrano, e 
sopra la sua real famiglia le più Scelte divine 
niÌ2;.ricordie , di chiamarle anche sopra di noi» 
che eoa effusione di cnore vi (Qamo la patfr« 
na postf* benedlzìono-. 

Parma dal palazzo vescovile 1 questo dì i3w 
FeUiraio 1799. 



IN D U L T O 

FER LA. QUARESIMA DELL'ANNO mOCXXSS^^ 



Oi \ degnata h Santità di nostro signore 
Papa Pio VI. felicemente regnante con luicera 
della sacra Congregazione del santo Ufficio a 
noi acritta sotto il giorno primo Febbrajo del 
corrente anno, e registrata nella nostra can- 
celleria dì rimettere all'arbitrio nostro , cc^ n!- 
la nostra coscienza il concedere ai popoli sog- 
getti alla spiritual nostra giurisdizione la di- 
spensa di cibarsi^ nei corso doli' inuninente qua- 
Tesi ma <& kttictnj , uova , e carni , delle qua- 
li suol farsi uso In rutto Pnnno, S'-p^=n fo noi 
pur troppo, anche per atte.tazione tìi questo 
pubblico , esser tanto calamitose le circostan- 
ze presenti, che renderebbero gravosa oliremo- 
do la osservanza intera del quaresimale digiu- 
no, ci slamo determinati a valerci della facol- 
tà a noi benignamente concessa. Quindi in 
virrìi di essa accordiamo agli abitanti di que- 
eta cittì e diocesi l'accennato indulto, eccet- 
tmndone però i prinai quattro giorni di «^oare- 
sima , il mercoierlì dell? qiKitrro remprt-.i , il 
Venerdì e sabbato u' oj^iu jcHimana , ie vigaie 
di S. Giuseppe e della Ss. Annunciata , e final- 
mente gli ultimi auattto giorni della settima- 
na santa , nei (]uali giorni tutti si dovrà far 
uso di soli cibi quaresirTì !i . n'r-i poi, 

net quali ^ permesso l'uso dei cibi &raj,i;, sta- 
rìi ii^Ti-i ed inviolabile tanto la stretta obbli- 

{ azione di astenersi dalla promiscuità dei ci- 
i, quanto quella dell* unica coraestione , giu- 
sta le dichiarazioni dei sommi pontefici , d:ii 
<{uali divietasi pur anche il prendere fuori dei 

ffnnco btvande ntin ctlJalto. EMniaoio 



poi tutti nel Signore di compensare questa be- 
nigna concessione colla maggior frequenza ai 
santissiiiii sacramenti, colP assiduità alla divi- 
na parola , cou orazioni , con Umosine^ ed al^ 
tre opere* di pietà , secondo la capaoil c lo 
stato di ognuno . 

Quanto la chiesa nostra madre piissima è 
facile ed indulgente nel rimettere ai suoi 6gli 
utu parte dei quaresimale digiono» k il vero 
bisogno lo esiga, altrettanto poi % gelosa o 
tenace nel volere \-j o-'ren'anra di qJe-ìto pre- 
cetto, quando iioa abbia iuogo una giusu di- 
spensa , fino a punire anche con esterne pene 
i suoi violatori. (Quindi avrete inteso piìi vol- 
te sulla iinfiua dcgl'incredofi e dei liberimi quel- 
1' nnt-cn m^'ovcro , che vnn ferendo alla 
catiólita ciiiirij, tioc esser tlij lucia zelo e 
vigore nel castigar quei cristiani , che mangia- 
no delie carni nei. giorni vietati contro l'ec-' 
clesiastico comando , e poi tutta indifìTeransa 
e freddez?,!! ver-ìo coloro , che trasgrediscono 
tutto giorno 1 disiai cotnatiuaii.enti , che sono 
di un ordine assai superiore ai comandamenti 
delia chiesa. 11 rimprovero i degno (U dii lo 
fa, perebè tnginsto, irragionevole, ed empio. 
Ingiusto , mentre !,i ch'est non ceìsn conti- 
nuamente d'inveire loh tutti 1 modi- possibili 
contro ai irast^ressor; du; .ii'.'ini precetti; irra- 
gionevole, porche la chiesa ha dei forti motivi 
per. prendere particolarmente di mira la osser- 
; empio finalmente, perchè sa- 
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rebòe attnuuire alla chiesa lo zeio dei Farisei. 
. La UWanMÌOlie dei divini cOOWidi O 
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seiuplicenìente la coscienza dil peccatore , 
e a Dio solo la vendetta appartiene ; o riguar- 
4» il mrbanieato deli' ordine ni|bblico » ed al-> 
kira spetta il ptintrli alla podettS secolare. La 

vinhzionc de! precetto ecclesiastico si oppone 
dtretuniente all'autorità della chiesa, ed essa 
sola, come qualunque altra società, ha il di; 
fitto di punire ancne esternamente dei sudditi 
refrattari e ribelli , che calpestano le sne leg- 
gi . Ma la chiesa stessa nel punire la violario- 
re dei suoi precetti ha un fine ancora più no- 
bile, pili elevato, e più vjntaggioso . I tra- 
sgressori dei decalogo , Hncbè riconoscono l'au- 
torità della chiesa, riconoscono anche la reli- 
gione , rimane in essi una radice di vita, che 
presto o lardi colla graaia del Redentore po- 
trà ravvivarli , e germogliare nel loro cuore 
frutti virri di penitenza . Ma nella violazione 
dpir ecclesiastico precetto si prende di mira 
Taurorità della chiesa, si dà luogo a dubitar» 
se si abbia piti quella religione , di cui la chie- 
sa è custode. Questo almeno b certissimo, 
che scossa T autorità della chiesa, « troppo 
agevole il passo a scuotere ogni altra aatoiì» 
t« ■ fino a negare cbe vi sia Dio . 

volere o non volere , siamo tanti fancìotli . 
Abbiam bisogno di una guida, che ci condu- 
ca, e di un tutore, cbe ci governi. La ama- 
«na ragiirae ì troppo debolo t ed anche troppo 
fallace per compier tutto questo. Anzi la4)iiM< 
na ragione abbonfonata a se stessa non ci- 
strascina che all'errore ed al vizio. K e abbiam 
l'esempio e negli antichi enei moderni filoso- 
fi, i quali della ragion sola fidandosi, caddero 
i primi io tutte quelle turpitudini, cbe San 
Paolo ci annoveri con orrore , gB altri in tot- 
re qtielie turpitudini, che noi vediamo, e pian- 
giamo cogli occhi nostri. E' dunque indispen- 
sabile all' uomo un'autorità, che lo assista , 
e lo driga verso del bene . Ala dia è appunto, 
questa autorità , contro di cui . t* nom superba 
s'innaiza, e combntte, e ricatcirra, professan- 
do almeno col Tjrto di non volere assot^ger- 
tarvlsi. Che gran mai , i! tn. i i libertini, sa- 
rà poi queìio di man|;iare in certi giorni dei 
cibi, che sono per se tndURiientt ? SI, sono ci- 
bi per se indifferenti , ma sono ciSi in certi 
giorni dalla chiesa proibiti . Kd ecco in primo 
luogo di";;Kczzatn l'autorità ticlia chiesa, che 

tu ha vietati. Ma non sarà questa col tempo 
i sola autorità disprezzata . Sarà in seguito , 
se l'opportunità si presenti, un oggetto di 
odio e di dispregio l' autorità delle secolari 
poten'^e stabilite da Dio , e senza pure avve- 
dersene, si giugperà un giorno a dispregiare 
I* autorità 'A'^io stesso. Questo fu in ogni 
tempo il processo della umana malizia . In- 
cominciare dalia indipendenza riputata la più 
leggiera, e poi salire per gradi a non voler 
piìt dipendenza nessuna Quanti arrivarono in ■ 



ogni genere al colmo della empietà , tutti faat- 
teron questa strada. 
F«r iàrvi veder tutto dò potrei tfarre eeetn- 

R' a niìglia;a é»tk storie dei secoli trapassati^ 
3 q'jal b-'oj^no di ricorrere ad antichi reo»- 
pi e luiUdrji , se abbiamo questa gran veri^ 
sviluppata anche troppo nel nostro secolo, e 
sotto degli occhi nostri^ Voi sentite Ogni fioit' 
no gli orrori , cbe si commettono- in mezoe » 
popoli una volta sì tede'-, e sì cari alla catto- 
iiLj i^fiiesa . L'diste il rovw ,.i4;;ienfO de|li aita-* 
ri, la depredazion delle chiese , il tragico fine 
di so;irraoi piistiim , e per colmo di empietà 
in (àccia a tutta r Europa la pubblica solenne 
protesta che non vi è Dio; cosi aft^itto iniu- 
dita anche tra le nazioni più barbare e più. 
selvagge. Udiate tutto ciò, e ne fremeste di 
raccapriccio. Ma non crediate, figliuoli miei, 
che quegi' infelici passassgr come di salto dal- 
la relifiione all' ateismo, daJla sana morale aid 
«no sfrontato libertinaggio. iVo , non è que- 
sta fa naturai pro:;res , ione dell'uman cuore i,. '- 
le vie del bene e del male. V't si prepararono 
per gradi ^ ed ho il coraggio <fi dirvi che il 
primo erado fu gueilo di-dlsprezzare pubblica- 
mente I precetti della chiesa. Era gran tempo 
che s! chiamava superstizione a'^tenersi dai ci- 
bi vietati , superstizione ascoltare la nnessa . 
nei di festivi, superstizione il confessarsi e 
comunicarsi alla Pasqua. Si mettevano in de- 
rinone gli osservatori di questi precetti, ed 
ern un titolo di bello spirito il tarne Tavola e 
iuoco. chi avtìise detto allora a quei misera- 
ìli, voi arriverete un giorno a mettervi sotto 
dfi piedi le leggi tutte e divine ed umane,! 
primi princip; delta narora e della ragione , ar> 
nverete fino a negare la csi-renza di un Esser 
supremo^ no, non l'avrebijcr creduto, e gli 
avreste veduti fremer di orrore. Eppur vi son 
giunti; e ciò, cbe una voitn era per essi giu> 
sta cagione dt fremito , Ì divenuto oggidì ua 
titolo di pi:cere. Rigetrarono l'autorità della 
chiesa : spogliaron poco dopo dell'autorità lo- 
ro i sovrar.i , hno a lordarsi le mani nel loro 
sangue . Caddero quindi di errore io errore , di 
rovina in rovina, ed infine ibbri e deliranti 
credettero di trovare un funesto riposo nella 
disperazione dell'ateismo. Allora tu che il su- 
perbo capo iniialzarono , e rinforzando il ioro 
braccio contro l'Onnipotente, gli dissero la 
faccia di non voler riconoscerlo. Ahi uomini 
di abbominazione c d: delitto, chi è come Dio ? 
Le sacrileghe vo<;tre profeste sono come una 
nuvola , che soìievata dal fango si oppone ai 
raggi dd Sole , ma non toglie al Sole (a sua 
naturale chiarezza, e non fa cbe coprire di 
tenebre la terra ingrata , che la produsse . Esi- 
ste Iddio, ed esisterà per vostra condanna:; e 
e la prima punizione na quelf'a d: abb i|idonir- 
vi alle tcnebie di un tertibile acce^aottnto* 
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Non crediate però cTie sieno costoro intiir,.v 
mente persuasi di uua unta empietà . ìso . Di- 
cono che noo vìh Dìo, perchè vorrebbcix» che - 
non vi fosse, per non avere in !ui «a giudice 
giusto, che gli sta aspettando i.1 vjrco-tfì sue 
vendette. Questo c tutto il loro ateismo iNoi 

Siangiamo aii'udir tali cose, ma noo osservan- 
0 i prtcani deUt catioiica cètM botciaino 
la stessa strada , e cadremo un giorno nello 
stessissimo abisiso . Gran Dio , «bbi«te pietà 
noi! Vedete dunqt;e, figliuoli mici, se ria ra- 
gione ja chiesa àt levare alto la voce, e di pu- 
nire con salutevol rigore t violatori delle sue 
icMi. bMi non fa che sostenere degli argini in 
difesa della sua fede, degli argini per la stco- 
rezza della sovranità . V'etiete se ha ragione di 
implorare il braccio cici grandi perche Taisi* 
•tano in somiglianti occorrenze. Sì, sono te- 
nuti ad assiateria e pd decoro della religione , 
e pel loro stesso vanraggio . Sono tenoii come 
cristiani a difendere P autorirà di una madre, 
di cui son figli i sono temti come priocipi ad 
«Montanare un male,- cbe-mimccia n loro so- 
vranità . Sieno t primi i zelare questa oiservm- 
sa, i primi a dante 1* esempio ; ed il (oro zelot 
• la loro ubbidienza sorl b regola dei loro ■vtu!«^ 
diti. Noi beali, che nel Sovrano, che Dio ci 
diede, non polsiamo desiderar di V9iltaf|i>! 

Quanto fooco» voi dite, per la ommvu: 
dei precetti* della difesa ! Ma cbe dovrà pen< 
sarsi di queìti , che sono pieni di scrupolo 
nelP osservare questi precetti, e poi trasgredi- 
scono continuamente e con piena tranauillità 
ti decaloijo, i precetti di Dio stesso? €oe vo- 
kte che io vi risponda, figliuoli niteì ? VI di- 
rò che fanno un gran male, che <:on nelle- vie 
ili perduioiie , se il Signore non li richia- 
ma : ma finalmente men male osservar qual- 
/ che legge, cbe violarle tutte sgoalmente ; raen 
male esser empio iino ad on eerto sepn , che 
voler esser empio senza nessuna linuta^ione . 
Finché rispettano la Sugra auturiià della chie- 
sa, non li vedrete cadere nelP ateismo. E' gua- 
sto ti loro cuore , ma non è guasta la loro 
Ade. Iddio pub risanarlo , e fom un giorno 
lo s;iner;\ . ìj* autorità Jell;i chiesa Il'aiirorirJ 
stessa di Dio , « rispettandola nei precetti del- 
la sua sposa , arriveranno forse un dì a ri- 
spefTsrlii nei suo decalogo. E' ella piìi ftcile 
h giiarigion di un infermo, cbe si «ottomtt- 
te 3 qualche regime, oppure di nn infern:o , 
che non ne vuole nessuìio, e fa di tutto per 
peggiorar nel suo mate ? Non pretendo giusti- 
BsUli per ottesto . Son peccatori , sono anche 
vani rotti i loro digiuni , tutta la forp osser- 
vanza ; ma rimane pur oualche speme del lo- 
ro ravvedimenio . K chi di noi avrà cortaggio 
bastante, o bastante coscienza per dir loro: 
Oi'ttiè Vfo/tfie MicMmm Uggt tiri dMmt^», VfV' 
{Me miKM-a ipan^iuii^MMt Mieit h Uggì èri' • 



Perdonate, fiij^iuolì miei, ?c in: sono trat- 
tenuto-, con voi Ibcsc più dei bisogno in una 
teaterìè ripatata ai^di nostri della minore im- 
portanza . -Mj appunto perchè vien riputaci 
lalsaincjite di poca importanza, ho voluto met- 
tervi sort' ilio le consoguen/: tuiieste , che 
ordinariamente derivano eia quc-to errore. Ah! 
niente è piccolo dove si tratta di offènder £^o, 
e disubbidire alla chiesa. 11 vedremo un gior- 
rto, ma non saremo piti :i tempo. Consultiamo 
la nostra fede-, la nourr, coscienza , e non ci 
Jasciam lusingare da spicioiu ragioni. S' inco- 
mincia a dispensarsi d :i cìieiui.o sotto m.Mititì 
prelesti ..e poi si finisce colla rivolta, si Hni- 
sce coir assolura non voglio . Inconiincianm 
a commettere dei delitti e ci paiono di tai 
natura, che Iddio non debba panicli. A poco 
a poco na commettiamo poi tonti a s) eoor» 
mi, sino a credere che Iddio non possa piti' 
pecdonatti ; ed allora' si muore da disperati . 
Amiamo la nostra bnona madre la chiesa, os- 
serviamo con esattezza le sante sue leggi , e 
saumO'aaciK lUali alla leggi di Dio . La chie- 
sa colla miaresima non ha altro 6ne che di 
rubar poco! giorni al HbertÌBaggio <fi tono 
l'anno ; ma on Dio ? ci prepariamo alla peni- 
tenza colie dissolutezze del carnovale . Pare 
sia nostro disino immergerci nelle colpe per 
espiarle dappoi*: «d è Dar qoasto cbe le colpe 
rimangono, e non si fa panittnta , o la pem» 
lenza e bugiarda. Tutto qnesro vi dico ecci- 
tato dall'amore, che ho per voi. Sono in an- 
gustie per la salvezza delle anime vostre. Vi 
vorrei tomi baoni , e vorrei ancha io esser 
boóno . Iddio ci na|ella; ma sotto i flagelli 
noi diveniiamo peggiori . Questo ìr che mi fa 
tremare e per me, e per voi. Ploi bramiamo 
ardentemente la pace: ma questa pace mede- 
sima noo l' avremo in terra giamoiai * se pri- 
ma non la ftcdamo sa in ciclo . I flagelK non 
cesseranno,, sa oon cessan le colpe. P! chi pi o 
sapere fino a qual segno vorrà estendersi la 
co l;ra dt! Signore^ Piego tutto dì le ginoc- • 
cbia innanzi al Padre del Signore Gesti Cristi^ 
a scoa^uro quella spada terribile di sua gin* 
stÌ7Ìa, perchè fì' rsca una volta di ruotarsi sul 
nostro capo. Uli iplda , spada di Dio, rientra 
r:lla tua guaina: Alucro Domìni ^ mucro Do- 
.mtm y tngredtre ia UMgiiitm rmsm. Pregatelo 
voi pure eoo vero spirito di coRtri»one. Fre» 
gatelo ancora pel sommo pontefice Pio VI. 
costituito da Dio nostro supremo pidre e pa- 
store con piena podestà e giurisdizione sopr.i 
le anime nostre, e sopra tutta la cattolica 
chiesa. Pregatelo pel Jiostro rtKgiosissimo So- 
vrano, che Iddio benedica e conservi alla sua 
gloria, ed al comun nostro bene. Pregatelo 
tn6ne anche per me , che vi do con aropteEM 
di cuore la paterna mia benedizione . 

Parma dal palano TaScovilC| «pieaio dì pei- 
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INDULTO 

PER LA QUARESiaCA DELL* ANNO MDCGXGV. 



C>on lettera della sagra Congregazione del 
sant' Ufhcio a noi diretta sotto U giorno 3i* 
Genoajo del corrente anno registrata nella no> 
«tra canceUeria» si è dMmta U Santità dà no- 
stro signore papa Pio VI. fèlicemcnce regnan' 
te con <)uella podestà , che a lui solo appar- 
tiene, di rimettere all'arbitrio nostro ed alla 
nostra coscienza il concedere ai nostri diocesa- 
ni la dispensa di cibarsi nel corso dell' inn»' 
aente quaratima <R latticin), di oova « ddle 
carni solite usarsi in tutto ìì corso dell'anno, 
iìapendo noi pur troppo anche per aitescazio- 
ne di questo pubblico , essere crescintt « se- 
gno le circostanze calamitose dei tempi » die 
rendono pressoché impot^bile I* osservanza in- 
tera del qujresiniale digiuno, ci si.irijo deter- 
minati di vaii^rci della iàcultù a noi bi:tugtu- 
snente concessa . (>uindi in vinti della medesi* 
jna accordiamo agli abitanti di questa città 
e dtoceti ifi pretattrst deO* accennato hidoho, 
eccettuandone pero i primi quattro giorni di 
qtiaieìinia , il vttitrdì e sabbato di ogni setti- 
mana, il mercoledì della quattro tempora, le 
vigilie di S. Mattia , di Giuseppe » e <kUa 
eanttssinia Attnantiatat egli ultìnl quattro ^r- 
ni finalmente della settiroana santa ; cosicché 
in tatti questi giorni eccettuali dovrassi ùr 
uso dei soli cibi quaresimali. Negli altri poi, 
nei qaaii permesso V uso dei cibi grassi , 
acari (mua ed iovìoliabUe tanto la stretta ob- 
blig57tone di astenersi dalla promiscuità dei 
cibi, quanta quella dell' unica comestionc, giu- 
sta le dichiarazioni dei sonuiii pontetici , i qua 
li divieran pur anche di ptetidcrc fiiori del pran- 
zo bevande miste coi latte. Esortiamo poi 
tutti nel Signore di compensare nuest.i beni- 
gna concessione con una maggior ucquéiiza ai 
s.Tntissimi sacramenti, coli' assiduità alla divi- 
na parola» eoo orazioni | con lìmosine, ed al- 
tre opere di pieii, secoooo io stato eu capa- 
citi d' ognuno . 

- IS'el Itc^pcre questo tratto di paterna condi- 
scendenza del somn;o pontefice Pio panni 
di sentire qualcuno, che va così borbottando. 

mn vi folte di mtxz» la Jit$iinÌM9 d*i 
cibi, qti4t ììijùt^no di annun~J'tr la qHarrti» 
ma? S/iimo ricotti ad osservarla onut tutto 
t\éinno . Dt carnovale non abbi*im più veni- 
ale . Chiusi i teatri , vii tate te danv > proi" 
bit! i ptAMci éruertirmnii , pm^ ti tM»gÌim » 
fé*€Ì tutti intittcbir di tristezza , o formare 
deità secolar società uit monastero di Ana- 
cnreti , (III eie su pubblici passatempi nori so- 
damente deiboiM riputarti mtiU^ HM-Mfk* 



teisarf ad un popol" , chs abbisogna di di^ 
ftra^uoe e di sva^tuiimìo . Non è qui mio 
À«egB0 vobr nrtate di fronte somiglievoli la» 
nantanze. Vi dirò solamente, e dovete farmi 
ragione, che gli stessi pubbuci cfiverttmeotì 
debbono atreniperarsi alle circostanrc ed ai tem- 
pi, nei quali CI ritroviamo. Muore un sovra- 
no; i teatri sono sospesi, e nessuno zittisce^ 
flppoto entra sulMt» no altro a ripararne la 
psnfita r ma ia mone del primo sempre viali 
riguardata come una pubblica calamità , CW 
disconvenga una pubblica RÌoja . Abbiamo noi 
in quest'oggi nessuna pubblica cabinità , cui 
ràogni di sua oatuc^ la comune alle^rcsza^ 
An miei figliuoli! in qoal dura sitnasione ci 
ritroviamo! Frimaperòdi esporvela debbo pre- 
vctiitvi, non essere mia intenzione di condan- 
nare quei divertimenti, che nei giorni di catno- 
Itale fiirono costantemente permessi. Dirò di 
tali dKrertimeott considerati semplicemente io 
se stessi ciò che S. Paolo scrtveva dei cibi. 
Quelli the nitingiano , nav si facciano a ceri' 
smrare color che non mangiarlo ; e quei che 
non mai$gÌ4Ui9f si guatditu bene dal giudica' 
re quelli- cht mangiano , Àbhmdi tgmui9 mi 
r.:<-7sù 1 pur che abbondi in ogni C0tJl tm 
Ci i> iman moderazione , Venghiamo a noi. 

Pare che hidio non sia ancora placato sulle 
nostre trasgressioni. Siamo nei vortice di una 
guerra desolatrice , da cui tutto dttlilxam te- 
mere . Abbiamo alle spalle un nemico poten- 
te che ci preme e c' incalza , potuado seco il 
terrore, le rapine, ie stragi, la devastazione 
e la mone, òeotiamp da Provincie straniere la 
narrazion dolorosa di tanto sangue innocente 
che ha spar50 , di tante città depredate, dì 
tante nob;ii ed opulenti laniipiie ridotte a ri- 
coverarsi ili seno alla mendicità, alla miseria ed 
al pianto, e questi orrori ooo si rallentano. 
Dio eterno.' Le tigri stesse ^ stancano por 
qu'Jrhe volta di uccidere e di 'branare, e sa- 
zie cìie sono e di carni e di sangue, diventan 
meno crudeli . Ma una tigre non è un fiioso- 
Ib. Il nemico, che ci sta sopra, sotto l'im- 
pero di una perversa dominante filosedia non 
conosce riposo, e dalle ^tr:,^! , che ccnsuit-b , 
pare acquisti un vigor nuovo a cunsuuiarric 
delle peggiori. Di tutti questi mali siam ru- 
oacciaii anche noi ; e chi può sapere che noa 
sia questo quelP anno , che dbbba percntioria- 
mcnte decidere o ck'h ro?rr3 lalvez/a o djl'e 
nostre rovine ^ ISc abbiamo almeno delle gran- 
di apparenze . Iti tal situazione non pensianiu 

cbe a divertirci, e colla spiada aol coUo cot->. 
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YÌaiiM di«iro ai fiaoiriw tt domandiam di ifoo» 
cins Mll'atto ft«io che nìamo pendenti mI 

precipizio. Vorremo dunque noi essere come 
«3ue^li altri ai tenpi ài Noè, o come eU 
corei alle radici del Sinj , che aspettavano in 
-annao ai dnrmiinenti la coUi ra del SviiMi>« 
die vcnii» i tterminatli? Questa spedt di ao 
cecamemo mi farebbe temere anche più . Sa- 
rebbe mai un terribil castigo della divina gi^i- 
attzta, che non ci lasciasse vcdnw i«OMrlperi- 
<oli Fcr mm riniiDeUi vendkMnceMM manr? 
- E 4iW9m9*inl cndt¥fj 0ht wHU ftivazìo- 
ne 4ti pubblici ■druetttmtnxi i pvfioh Jfvtnta- 
9a»t$o migfiori t e faranno più ràgivnnfoii t f'à 
costumati e più rétigÌMif 4)R( 
ito, Hon sì divimonà im fmèèlhot dmtqtte si 
^iwrtrrmm) in pr/vai^t od il sari mag- 
gicr? . Ella è questa una proposizione volgare, 
chu sì sente molte volte sul labbro anche di 
qualche persona savia e dabbene: comeMmao- 
cando gli spcnacoti pabblict 'ut wàm dì ne- 
cessaria conseguenza., eteri ^lebba ftr delMh 
Je in prrvato; e come se non vi" fosse mezzo 
tiessono tra il non <Jivertirsi pubblicamente . e 
J - Sìj^u donarsi in secreto ad una rea dissoln- 
cez2a. Eh! mictfiglnMK, godono ì buoni con 
«ntta oneitl 4ri dlfettiinenti pubbtid te vi co- 
ro , ma nella loro mancanza non pensanO'gii 
a peccare privatamente. Sono i cattivi, «e 
abnsano in egual modo e dei pubblici diverti- 
znenti , e delta loro maocaiKa pet far il male: 
n pobblico ed in segreto sono tempre Canivt* 
£ qua!' > quella cosa la p'ìh gitisn e P'ìi san- 
ta, dì CUI non abusino gli emp]? Ma quan> 
«l'anche rjbtisasscro della privazione dei pob- 
4>Uci divenmxntt per vivere da libertini in pri- 
. -nnn, ri •dovrebbe lasciare per que«to ài dare 
a Dìo , ed n! rroHo con una tal prtvn7Ìcine 
wna ptibij.ica tt;5Un,oiiìaiiza che siam ruligio^-:, 
che rispettiamo la divina giu'^tizia , e tcmiam 
Je giuste sue collefse? Sii dovrebbe lasciar per 
^MKo di 4lare cott Ma ni privariene ri -buo- 
ni on -forte eccitamenro per ricerfere a Dio , 
ai cattivi un salutevole avviso, che sta loro 
«mmìn.'-ite qiijlr^'c disastro? 

Siamo pur ingegnosi, figliuoli mieti a tro- 
'ifardei pretesti per giustificare le («vonte no- 
stre passioni ! Ma esaminètido la cosa seria- 
snente in se < stessa troveremo , che lo spirito 
<Ji divertirsi è divenuto oggidì per !a maggior 
parte -degli uomini una passìon dominante, e 
Inoccupazione più grave della lor vita ; trove- 
remo , che lo spinto del piacere l' assni pib 
forte e du: nostri perìcoli, e dei nostri timo- 
ri. Che dir si vogliono aueile espressioni, che 
«entiam tutto giorno sulla lingua dei monda- 
ni in mezzo alle bagattelle, al i>erdiceii>|^ , ed 
alPozio ? La nostra città qu.irito ? mai pove- 
ra dt divertimenti ! Oggi come farò a dkier- 
ci" tnHHVMn 



it imfo ftacn/olmentt. Cam M non poiMi*- 
mo pili vmre se non viviam dnripori. Iddn» 

adunque ci diede una ragione, una religione , 
ed un destino immortale perchè meniamo la 
vita in folli divertimenti? Il vangelo dunque 
c'intima la violenza, ia mortificazione e Iti 
croce perete facciamo tntto l' opposto ? Bd^ 
ben co^.i degna éi ocservaziotie che gli uomini 
utili e laboriosi continuamente occupati nel 
lavoro e nella fatica non si lamentmo >(aai del- 
la penuria dei divertimenti, e poi te ne lagni- 
no tanto quelli , che non ftmto mai imlh di 
vantaggioso e <li baono ni. per se ni* per gli 
altri. E* ben cosa degna di censura e di bia- 
llmOf che sia presso di noi argomento di grati» 
éezt» -9 di signoria marcire neirozio, e non 
pensare che a dtvertirrì. Io lo chiamerei piut> 
Tosto argomento ^^i un' anima vuota e leggie- 
ra , che non avendo n«&sun peso in se stessa , 
si vede costretta ad uscire fuori di se per oc- 
enparsi fleUe iottie: di un'anima povera e mi- 
serabile-, che tormetftaia da mta gran lame 
sdegna i cibi solidi e nutritivi pe' :'ivor3re del- 
le vivande senza sugo e senza sostanza , che 
la gonfino invece dì pascerla, e lusinghino la 
■«sa fame invece di soddisiarla . Ridono dei fan» 
cinHi^'vcdenderii'ciiHfinv di qna e di là, ed a& 
Tannarsi e sudare per divertirsi ; e non si ac- 
corf,on« che eglino stessi nei loro divertimen- 
ti sono men che fanciulli, e tanto più degni di 
riso, perchè mettono della serietà e della -im- 
portann nelle pnerìli loro bagatidir. Sono 
questi che fanno tutti gli sforzi per passare da 
tin divertimento ad un altro ; che trovano in- 
sìpidi i divertimenti, che posseggono, per a- 
nelare a fiorili che possedere non oossono. Ma 
egli ^ pib facile ad un cristiano il privarsi dei 
r''VL'rttn:erTÌ , che ad un mondano il saziarse- 
ne . Sono questi che gridano povertà , e si 
lagnano di una immjgiruru :-:Lli<;'jnza nel se- 
llo Stesso dell* abbondanza . Ob se fossi meo , 
latfitni pur V9DHttf0ri "pfr gualche giorno un 
ci:fa sì malinconico r triffo quttl è il nastro f 
Se n'jtsst fi art aro , ami f sì pur con piacere a 
goder dtl t^le spettacolo nelle vicine città, e 
prendere altrove qttei divertimenti ^ sé* al no- 
mo étma, som nettiti! -ma ìm mi» pMtoni^ 
le mie r/ r,-r-/'"~~_- «e* mei permettono. Men 
male, figliuoli mici , che non siate almeno di 
quelli, i quali per divertirsi non si vergogna- 
no di caricarsi di debiti , ciie non pagheranno 
tnai pth , e non ha imo ribrezzo di laiciar hlt^^ 
^uire le trìnnccn " lor famìglie in una torpe 
mdigciira . ("on tutto cib vi lagnate di esser 
piiveti . Chi.' pc(Vert.\ ^ che miseria ? La natura 
non soffre, avete di che soddisfare copiosa men- 
-ce =aHe neevsilift della -viti ,r gli onsli conodi 
non vi mancano , ed in mezzo a tatto qiMStw 
gridate povertà e miseria , per non avero ufi 
« « ««dirlo fbUiOMMe ia dbwiiMntl 
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preziosi ? Si chiami povero cbi -hm ha pTne 
per vìvtre. Bib voi chiinurvi poveri, pctcbc 
sguazzar pon_ potete in mozzo a supertiui e 
stuordinarj piieeri, qual follia l mai auesta? 
£d ecco in qual modo tiranneggiati dalla pas- 
cione di ■divertirci, ci reodiam tia'anche ridico- 
Jì alle peciom savie e dabbene. 

JUs M Mff.fi Jivtrtitimo. cbt cosa abl>ia- 
mé da fartf ObDìo f E' ella questa una pro- 
podlion , che convenga ad un uom ragione- 
«ok| ad. un citudino, ad un cristiano? Che 
CMa abbiamo da fare? Vi soo doveri da com- 
{^tt, doveri eoo l>io» «ievert «oo noi mede- 
simi , doveri con tatti Ja tbdeti . Ti eon i^ec- 
catl da piangere, poveri da soccorrere , una 
famiglia da eoveroare} xtn Vdoselo .da osser- 
varsi : e si domanda chie eoia abbiamo da fa- 
Jt>.S'*dim i wl, 4mtti Aimqm emmurrà iim- 

ti : ifpurt lit dtboltzz* nostra esige qualche 
joilievo ; ta ragion cel consente^ e la riitgio- 
ne noi disapprma . St vedt bmu- 9t4tr9 ftfHf 
41 tétmttnt 4ti vfcchj , bi*timMt ^mi gttnum 
^ mn em» ilitpetto f m/ puxtMtmfi , f A* 
si non possono ptU gustare per una vera ne- 
cessità . Se così pensate , dilettissimi mici , 
biete pure in errore. Per parte nostr^ anìiamo 
in tutti un onesto vollìevo , e sarebbe nostro 
^ceMj cJw il genere utnano fosse sempre di 
Doon amore. IVla sìeno tali i nostri diverti- 
unenti, che non si oppongano t!t alla natura 
^cll'uonio, uè alla profession del cristiano. 
Abbiati) per fermo cbe quel Dio, cbe ci ha 
frcsctitto i'«so dei nostri beni, qóeJDio stai-- 
JO meeii aocbe dei iimiti aUe otetce ricrea< 
.stoni . Ma voter«dìvertirfi y ed abbandonare per 
questo ì plflplj doveri, -scegliere dei diverti- 
menti , che Anaigoa aaoo ii Mccato., formarsi 
xiei divertimeoti.uoa «cqtfiMMWiOOmiaoa, di- 
jvertiiii « coMMtttnpo, « non.pnnece eoe a 
ridere eotto.ì flagelligli «n Dio, <he t^invitt 
:ille lagrin c, sono (jueste maniere di divertir- 
si, contro celle quali noi declamiamo , e che la 
coscien7a , il vangelo non potranno mai vfh 
provare . Jj' hoom -savio ragoia i «ni divettt- 
4iientt CHlla norma delle eoe obbKgationt{ 
4* nomo insensato si fa una obbligazione dei 
- «uot divertimenti con pregiudizio dei suoi do- 
veri. Lo stolto ed il savio si divertono c ridono 4 
proporzione eguaimeotft» dice io Spicito Santo: 
«paen però tra l'ano e 1* altro qncna notabile 
differenza . Hide il pazzat ed il suo ri^n <_- tin 
tumulto , pL:rcfó tutto-si abbandona al piace- 
re . Hide anche il savio , nja ton cristur,! ri- 
4enutezza, perciic teme sempre di -trovare nei 
eooi divertimenti degli adulatori da n nae i i dei 
consiglieri iniédeli , cbe rovinano tosto o tar- 
tdi r anima, il corpo, la fortuna e l'onore. Al 
primo ogni divertimento è buono, conit^Lhèsia 
« jaccamMoso e oofitvo. li set^oodo prima A 



•chicle ur^ di veni mento, riflette se iia di U* 
ie -nacara che esponga a pericolo tz sua in* 
nocenza. Piglia i divertimenti come si piglia- 
no i cibi per vivere , e le iiiedicine per risanec* 

si. Jn questo modo -divertitevi pure. Cib non 
ostante voi ci chÌAi)iate a piena bocca e rigo- 
rosi ed austeri : ma che eott in fine- ricerchia- 
mo da voi } Cerchiamo che aw masittela vita 
nello stordimento , negli stravitn eoli» pérdin 
delle sostanze , della sanità e dell'anima . Cerckìa- 
•rao che non abbiate a^piangere un gionno per es* 
servi divertili: che non abbiate in morte, a tur- 
barvi, cidocti ai t^rribiUtoMaco dt-noOf^tecpr^ 
sentare alcrìbooale diDiofihe noe acne <fi<«ani 
e criminosi divertiraenii . E sari questo pre- 
tender troppo in una religione sì sat::a, qual' è 
la nostra^ In queir estremo sarete molto con- 
tenti di non aver pensato in vita che a divei* 
tÌTW* QwntMn-fluest'oggi, se beo rifletto^ 
scro , dovrebbero levar al cielo le mani, e rin- 
graziare la divina misericordia , perche manca- 
rono i divertimenti carnevaleschi. Degli one- 
ade leeili. passatempi non ci rimarrebbe più 
che-nna-indtiie ricordanza. Ma di quelli, che 
sono illeciti, quali frutti ci resterebbero? Una 
sanità vacillante, una coscienza macchiata, ri- 
brezzo e rossore , pentimenti e rimorsi , e la 
trista obbligazione o di andare dannati , o di 
piangerli ama tameote. Eppure ci lamentiamo' 
Ci lamentiama adunque per^hi -non «amo. fib 
miseri, piU infelici e piìi rei. ' -. ■ ji i 
Dilettissimi miei, un' occhiai al nostro -ca- 

50, che b Gesù Cristo, ijuelle agocie , quei 
Diorì, /quella croco, « quel Sanane .<tarapno 
etglioo tanti stimoli ad faamcrgerci nei diòei^ 
«mientt profani, e non piuttosto «n finte Jc» 
citamento a compatir le sue pene , e piangere 
le nostre colpe ^ Sef^niaiso la fronte coli'au^ 
gusto suo nome, ci gloriamo ■di.>eiaéffe sue 
membra . Ma eooie ma» foMo->ttn capo 
ilìtto regger potnfimo nwmhHI •) dilteate ì 'CfK 
nelle fatiche, e noi nell'ozio: «gli nei tortnen» 
ti, e noi in una folle allegria : egli a -sparge- 
re il Sangee per nostro bene ; e noi a calpe- 
star questo Sangue .(oli'.a^baodonarci iv^^crimi- 
noei piaccti? ^al eoi;tra(Ìditioae>, ijuai nera 
ingratitudine ! Eppure egli c que<;to il gra* 
Jibro, su di cui dobbi^ipo formarci per esser 
salvi. Libro scritto a caratteri di saneue, che 
vi furono inipsessi cplla vioieoza e coi lecrotv 
-Una -deHe Aw , dtletttsalmi miei . O il 'Vaoge» 
lo de\'e mutarsi per secondare i nostri costn^ 
mi , o noi debbia tro mutar costume per .'»c-> 
comodarci al vangelo . Ma il «angelo non può 
mutarsi. Ab! miei iìgiiuoli , eni riamo in ooà 
stessi fìnchi «bfaian tempo. E' queste forfo 
l'ultima voce, cpn cui ci chiama il Signore. 
Incominciamo- la eanta quaresima con una buo- 
na general confessione. Incominciamo iii- 
gecaJe Sttgola(«?< deiia vita gassata, b^my 
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TCMA tnera per prova, the le ligrime dei «llora le pure mani al fontè della bcnti , t 
pentimenti portano seco assai più di gioja che preghumolo che ci liberi JjH' imii. nc, te pro- 
rotti i divertimenti del secolo. Nel digtutio, cella. Preghiamolo per la conservazione e fc- 
nella limodaa t-iwll*«ra»oiie t nel pianto pre- UciA fld sommo pontefice , del rea! nostro So- 
ffriamoci a rttcvere degiumente (1 divin rànt vnno e di tuta la real famiglia . vi di 
tm santi gionri dipana. RicosqlUti cenlMOt menticate del pastor vostro, che vi dà coi 
«uti «.XKO| é che dwitmo temetti Aitiamo cffiisioi» di cnoiw la tu Inocdiiioac. 



INDULTO 

m LA QUABE8IMA BELL'AIDO IflDCCXCVI. 



SAitumo. da opni parte on universale la- 
inento sona condizione dei tempi, che noi me- 
niamo. A qual secolo, si Jicc , fummo mai 
■nservati ! Egli conserva sino all'estremo quel- 
findolefunestissima, concili molile. 'La ida- 

Sire stncalzaiio rime Taltre , e noi siam coti- 
n«ttl a feuftrt sotto II iptso della -piìi'lé- 
Tale oppressione. Pare vicino il finimondo. 
Egli e questo un generale lamento. Ma biso- 
gna distinguere due classi di uomini, che si la- 
mènnix» tempre, e si lamentan di rotto . ^e 
naAcim) 1 -diTcrtimenri , si lagnano della loro 
mancanza ; se i diverri menti son pronti, si la- 
gnano dfi divertimenti stessi, perche non li 
trovino a nioiio ioro. QneAo^ìI ÌOr» carat- 
tere , lamentarsi egualmente 'ftvA hcae e nat 
rftale , e hon finfhnrno'di tamèntarsi die col fi- 
Imre di >ivere . A Tjuesri non intendiam di par- 
lare. Parliamo a quegli altri, che veggono e 
sentono le circostanze ttrribili, nelle quali ci 
ritroviampix se ne lagnano con raEtcme; ma 
nel tempo Stèsso per una comnddìzione trop- 
po ali* uom natnrale si lagnano anche di noi j 
<be parlando al popolo sulle vicende presenti 
TOrliamo sempre di cose tristi, c p:.r]ando del- 
•|*avyepire annunziamo cose peggiori. Possibi- 
«l'taono esclamando , che il nostrb vescovo 
Sali POSU mai dirci r,un!che ros^j di allegro! 
-Ora «"'richiama al jiensiero coi più vivi colo- 
ri quelle disgravie, che seniian-o anche trop- 
po ; ora ci dipmgfr la chiesa avvilita ed op- 
IHessa ; ora taccia rotto il mondo di' incredulo, 
fro lla iocr edttKrà trova l'origine delle attua- 
If dìsawenfiire. Non perdona n> ai grandi ri 
al popolo, e mette tutti in all.irme ^ull'j'pet- 
tazione di pKj tremendi flagelli. Finite una 
tolta di rattristarci , o buon vescovo , e dite- 
ci jpalcbc cosa di consolante : Loqnintini ^ /o- 
atàmni noòis plaeentìa . Ma credete voi, mréi 
figliuoli, che noi proviamo molto piacere nel 
rattristarvi? Noi d'indole naturalmente dolce 
e mansueta, noi che vi amiiVno eon'tenerei- 
tat ed «ncbe a «osto della noltra rranquillità, 
«oiireinino'tani'iwderti-c contemi e felici . Vfi- 
letti«:Mmi mici! Vi spaventiamo, ma siamo 
spaventati pjima di voi; Tmitttt wno. Vi 



spaventiamo per non tradirvi , vi spaventiaTBOj 
perchè il vostro spavento divenga in fine il 
principio di quell'allegrezza, che vien d,i Pio 
e dalla buona coscienza. Noi siam circondati 
da due sorte di mali. Abbiamo dei mali che 
ci lusingano , abbiamo dei mali che ci fla- 
gellano. Vogliam godere dei primi, e poi cf 
lamentiamo dei secondi , senza appcnto avve- 
derci , che nuesri sono assolutamente insepara- 
bili da quelli. Xe nostre oassioni sono i mali, 
che ci lusingano. E non c egli vero, figliuoli 
miei, che qoesre hartno sciotte le brìglie, e 
vanno largamente dominando in tutti gli sta- 
ti , in tutte l'età, in tutti i sessi ^ 11 costume 
i universalmente corrotto ; ed è corrotto per 

«rincipio e per sistema. Pére «eno abolfte fet 
lee primitivedri-liene e del indie, e pare sH- 
biano preso piede anche tra di noi i sogni df 
quégli empj filosofi , che dalla sola prwcnte e 
temporale utilità ripetevan T origine dell'one- 
sto e del giusto . Si c mutata la massima . "Quei 
hVH , Ae'Wia volta 'nel Yempo della twsttst 
pietà ci facevan tanto ribrezzo, in oggi li ri- 
miriamo e con pienissima indifTeren/.a e con 
voluttuoso piacere. Quegli oggetti di rcligio* 
ne , che urta >dlta risvegliavano in noi un sa-* 
grò orrore ^ «fitoto, «ggidì o non ci toccano 
pili, o li riponghiamo tra i pregiuditj del voU 
go, 0 ci proviamo anche a parlamt ton deri- 
sione e per giuoco. Siamo par?!, ma nella 
nostra patzia non vogliamo esser soli. La co- 
ttonfciiiamo andw tgli iM\, ed-^ la vita di 
molti liti tommerclo non Intisrrotto di mali- 
gna dottrina, d'id<^oità, e di errore. Quindi 
ur3 gcnerrj! inondazion- di delitti che Wia i^CO 
una generale inondaziont di castighi . 

Ed In tali circostante noi potremo annun- 
ziarvi consolanti coste ed alleerei Tu i molti 
profeti , che sì iflbUaysno «elh torte di Acab- 
00 , il nome e la pietà del solo Michea t per- 
venuto fino a no: . Tutti gli altri perirono 
netl'obblio. Il re era ^pio« dbsoloti i cor- 
tigiani , il popolo irreligioso e libertino. K qoei 
proferì sempre <>oI riso sol labbro non facevo» 
no che annunziare al re, alla corte, ed al po- 
poio ^prosperi avvenimenti e iìilici-| ♦ vittorie» 
C c 
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£ trionfi, e tranquillità . ed abbondanza . II so- 

10 Michea sempre colie .iMCtme ^gU occhi 
noti predicava . che ,im .«wemre tfimettò .' Per 
questo fu disgraziato alla corte e messo tra i 
ceppi. IVla cne? Perì il ■ superbo regnante,! 
cortigiani furono mas&acrati, il popolo vilipe- 
so > ed t vaditori profeti passali a,nl di spada. 

11 sofo'Micbea sali in rìpntizioné ed onore , e 
fu da tutti riconosciuto profeta vtrojdi Dio. Noi 
non siamo un Michea, e ci troviamo ben lon- 
tani dall' esserlo : ma non vogliamo esser nè 
anche i nei numero di ^uei &«i -profeti, «he 
perdettero e popolo e re , amonziando p«ce e 
prosperità in mezzo ai delitri , alla irreligione , 
al libcitiaag^'jo , ed eglino stes&i perirono nel- 
la loro aduTazi UTC. Per qoesto vi predichiamo 
costantemente, che i« mOù SÌ ..muta, il costu- 
me, non posiamo sperare awenUnentt fdict. 
Cresceranno anzi i nostri. mali a. misura che 
cresccMiino le nostre dissolutezze j -.ed avremo 
«empre 'dii colpi pubblici da. sofirtre, .finché 
avremo dei jMccati; pubblici da correggere. 11 
peccato rende. miseri i popòU. Questo prind». 
pio e provato anche troppi» dalla ^sperìenxa .co- 
stante di tutti i secoli* 

E qu) vogliamo aanannann' iioa;staii-veAI^ 
alla' qnilc .molti di voi. non avranno. Iona nui 
riflettDto . 1 peccati .delle nazioni e 'dei :popoK 
debbon essere necessariamente puniti nella vltai 

E resente. Può Iddio lasciare >enza castigo i de? 
td jli alami i pai:ticolafri ,^Jiia. non pnòb -ifivi^ 
■a ^inttizia JaKÌarc cseoza pena in ^aeslo ìQMUI' 
do 1 delitti 'dominanti delle provtncie e dei «e» 
^ni . La ragione ^ chiara . A castigare i delit- 
ti dei privati Iddio si è riservato un luogo ed 
un iempo nella. vita. fatiM. Ma a punire! 
• disordimvdeUe naàooi non avvi nè altro iu9|0 
A altro tempo che la vita presente. 'Nella vi- 
ta futura non vi saranno -già più ni" popoline;' 
nazioni . Jiisponderà ognuno per se, oenuno ja- 
f^bcrà par .se.uesso « Affinchè dunque -tf -nazioni 
siano .'pulite deUa generale loro corruzione, è 
necessario diritto . delb divina giustizia il pn- 
iiirle nella vita presente . Questa condotta del- 
la provvidenza vendicatrice è troppo ragione- 
"TOle e giusta . Questi nubblici castighi sono 
una pufaiblicaviPenoetta ,allajnacstà delle «Itrag,. 
glate sue leggi. ' Sono /tome rtcogli , contro i 
quali si fiacca l'insolenza .ikgli empj, ed il su- 
perbo furore «delle loro passioni. La moltitu- 
..AMéén44*G'>qw*lti^rmolte volte nna-ea^one 
ai sovrani per ' non 'ponirli . Punire una mol- 
titudine b un esporsi a pericolo di lasciar tut- 
ti impuniti. Tutto all' opposto nel governo dì 
DiOwi'Xi'.uptooe ideali noni ni tutti non ha più 
•lòniicq«m>«4i in,-iK queib aver possa la de» 
holezza di un uomo solo. Pub egli mostrar 
jii obbliare nelle atemporali .vendette qualche 



'peccatore privato ; ma non pub obbliare ^mt- ' 
mai Jina intera- nazione, -che st è^legau con- 

; no di Jin, ^ e «ontro*tle 'Sante sue' leggi . Per- 
correte le storie e sagre e profane i!i tutti i 
secoli, e vedrete. che allora lurono prospere e 
felici le repubbliche e gli imperi, quando in 
«ssi regnarono . aimano Xt ombre del: ccumme 
e della virtù ; .ed allora caMero odl'iftbiraèrio 
e neir annientamento , • quando alle pubbliche 
virtU i vizj .pubblici furono sostituiti. La sar- 
te dell'Egitto, dell'.Assiria , della Grecia, e di 

c(Hona ì nna vieftimoniansa troppo viva della 
vetttii \ che 'vf prédtcbiamo . *Ma n^li amuR 
del solo popolo eletto abbiamo pressoché ad 
ogni pagina irrefragabili prove di questo varo. 

. £rano buoni, e tutto .ad essi riusciva prospe- 

. ramente . Dive ntavao cattivi , e gemevano sot- 
to il peso delle poUbItébe calamità , e gron- 
davan sangue sotto i sonnnti flagelli della ce- 
leste vendetta.. ISon diciamo già, che non pos- 
siate mostrarmi. qualche njzioae, che si trov6 
fortuoata.saiiìqjbé jbA «me^ ;delU empiatà,i Afa 

- osserverete costantemente -.che 'non' la 'dùifò 
lungo tempo nelle sue fortune . Aspettò Iddio 

, che fossero al colmo della misura le sue ini- 
•■quità, e poi tosto o tardi la «iar8itf>{k«'e4aa> 
. to fu piìi terribile -la sna novilM, "waim» w» 
stati più lenta fa Ifivfna patena. ^lA StMia 
degli eventi passati deve ..servijcd cfi.rfg^Vim 
inisurar gli eventi futuri. . ' • 

. <^qdo -dunaue diamo una occhiata alle no^ 

- suo ninaiie, dobbiamo. dare nel tempo stes9 
una occUata alte .nostra condotta .'Siamo po- 
niti , ma siamo noi "sì innocenti per non me- 
ritare di essere puniti ì Le guerre , la carestia} 

moualità dei beiitiami « d pecofiUOOf» « Ct 
-imiiacdaDO..Ma come stiamo codfX9y«9iM 
stiamo col :i)OStri prosnmt « copie, stiamo con 
noi medesimi ?■ La nostra religione qual'ì-, qua- 
r è la 'Cariti oiostra cristiana , qual' \ la iote- 

j|rità delle iiostre«oscienze? Ahi làiei^UiK»- 
I,, troveremo anche troppo che,«on 4ia0O 
tanto miseri, quanto siamo cattivi: ìVm» mt* 
. mus tam •mitiri i qujm m^li {a). 

Buon per noi, eoe mediante la vigilanza di 
nn cristiano governo-, e lo zelo éA sagri 4m- 
nistri non siamo arrivati à - quel .-generale cor* 
rompitnento , che chiama sopra ^''se un ge- 
: nerale sterminio ! L'irreligione non ardisce an» 

• cora di comparire pubUicamente tra di noi.* 
tiene pur qualche masètera ■ al volto , e non 

■ osa di avanzarsi, cbe con 'passo timido e ;paiH 
roso. II Jiberttnaggio conosce pur qualche fre- 
no, abbiamo ancora un numero assai grande 
di anime timorate e fedeli. Ed è forse pec 

• questo che Iddio 'finofa ci ha rì4>armiati e di- 
fesi da molte sciagure, e non ci ha almerio 

. soleonerocme puoiu come uaaii .altri popoli» 
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«rtame altre nazioni. Mi andrSk clla ieinpre' 

così? Abbiamo in noi stessi, e nél cattivo no- 
stro costume il germe delie nostre miserie. Id- 
dio non c contento di noi . f i avvisa e ci chin- 
ina coi hkchio deib sua sferza . Vorrebbe pu- 
le che con un sincero ravvedimento gir' strap- 
passimo I flagelli di mano: e nd'ciecni ed in- 
sensati , invece di correre tra le braccia di un 
pjdre amoroso, nmiamo meglio perire sotto i 
colpi di un piiniice inesorabile . Ah, mici ti- 
gliuoli , apriamo gli occhi una vohu sui veri ' 
nostri interessi! La pubblica desolarìone, di 
cui sianì rr>inacciati , non può evitarsi che con 
un pubblico, pentimento , 11 no<.Tro Dio e es- 
icDzialmcnte bao4M): la bontà t; il sao primo 
«ttribato . . Ct»Ilc sue* creature incomincio da!- 
Pesiere baoro , e noir eserc ri: I: n-i ^'j'tì/Ia 
sopra di esse , se non che àiiuiu <50uiJu inco- 
minciarono ad essere ribelli . Se noi non fossi- 
mo mai divenuti citlivi , e^ii non sarebbe an* 
Cora che buono. Abbandoniamoci alle viscere 
della ^ua misericordia. Piane-amo le nostre 
colpe, e rendiamoci degni deUc sv:e beneficen- 
7e . L' cntrj Hit.- quaresima ci porge pure m; 
bel- comodo per aggiustare i nostri affari con 
Ho • Il santo padre ne* hà addolciti) il rigore , - 
attese le cririrhe rtrrn<;T.inze " dei tcrrrii . rei 
quali ci riiroviacno, c solo poteva raddoìcirio 

con quella pieneziff- di autorità,, elle- In rice^ 
vvta dal ciela^- 
Iiiclihato pertatittr I* ànimo sao clementissw - 

uro alle nostre pregfiiere ed alle atrestazionì 
d^r illustrissimo pubblico di questa città, sì b 
dc|^n3to con lettera delia sagra Congregazione 
dei santo Ufticlo O'.tioi diretta sotto ii sedici 
del prossimo lussato mese di Gennaio , e regi- ' 
stran nella nostra cancelieria , di rimettere al- 
l'arbitrio nostro ed alla nostra coscienza il con- 
cedere agli abitanti di questa città e diocesi, 
compresa i regolan dell' uno e dell'altro ses- 
so, t qm!! oltre al precetto* iÌMsero tenuti per 
qua'rhf- special voto alla osservTinza rlclln qua- 
resiriia , ÌJ dispensa di potersi ciba: e i.i^ì cor- 
so della meciesima di qualsivoglia sorta di car- 
ne , e nei giorni di venerdì e sabbato delle 
aova e latticini .■ Qdndi in virtb di una tale 
facoltà accordiamo a tutti i nostri r"iocf';ani e 
regolari come sopra la prefata dispensa , eccet- 
tuando pelò i primi quattro giorni di quare- 

sioia, U mercoled)| rveoecdì,. e ubbato del- 



le quattro tempora , le vigilie dell* Appostolo 
S. Mattiate del Patriarca S. Gin'eppe, e p'i 
ultimi quattro giorni della setlimatu sanca dal 
mercoledì inclusive a tutto il sabbaio , nei qua- 
li giorni tutti dovranno usare soltanto dti ci- 
bi quaresimali . Negli altri , in ciii^ permesso 
l'uso dei cibi grassi, starà sempre fermi ej 
inviolabile tanto la stretta obbligazioni di ^s;i:- 
nersi dalla promiscuità dei cibi, quanto quella 
deir unica comesrione , giusta ie dichiarazio- 
ni dei sommi * pontefici , per cut resta vietilo 
pur aiKhe di prendere fuori del-pianzO bevan> 
de miste col latte . • 

Quanta mitezza in un digiuno , che i nostri 
padri santtiìtarono colla pia mstera osservan- 
za .'- Ma il nostro Dio e contento anche di 
questo, pur che sìa accompagnato d.^ 1 cuore. 
Non ci domanda cheil ciJoré . Di questo tuore è 
geloso, e non lo vuole per se chr a solo fine 
di formare la nostra felicità . Impieghiamo 
questo ttnpo dì salute ^ nel purgar le nostre 
coscienze , e nel prepararci a ricevere degna- 
mente- alla pasqua i divini misteri. Accompa- 

f;niamo il nostro digiuno colle preghiere e col- 
e limosinc. Sì , colle limosine , dilettissimi 
tniei; In un anno misero come questo, non mi 
si domandi fili dove pub giugni re la nhbl'ga- 
2 io ne- di assistere i poveri. La tane ha tron- 
cato Ogni dubbio , e terminata ogni quisixne. 
Siamo ridotti a quel caso', in cui tutti i padri 
e teologi asserbcono costantemente, che non 
sollevando il povero :? misura delle ra'^rre for- 
re, ci rendiamo colpevoli della sua morte, e 
d; f itti quegli eccessi , nei quali suole preci- 
pitarlo il furor della fame e ' della disperazio- 
ne. Gran' Dio! fateci gusitrenni volta il pia* 
cere , che provasi nel soccorrere un uomo . 
Riempiereci del Santo Spirito per farcii sentire 
in tutta la sua pienezza quella celestial vòlot- 
tà', che inonda il cuor def cristiano nell'atto 
di sollevare i miserabili, e consolare Geslk 
Cristo, che soffre nelle loro miserie . Oh pia- 
cere veramente santo e sublime, piacere so- 
lamente- degno dalle anime grandi par rdigiooe 
e virtù 1 

nellé- nostre preghiere abbiamo; presente il 
sommo pontefice, il piissimo real sovrano, e 
la rea! sua famìglia j né vi dimenticate di 

nei, chij vi ó\jrr.o era tanemaa- patata» fai^ 
nostra benedizione.. 
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» INDI 

FER LA QUARESIMA 

Il regnante sommo pontefice Fio VI. mos- 
so dalie umili aosire pte^lntre, • (toUe sesti* 
jnodiamEe anche trop^ avvfhiie dell* itlustris» 

Simo pubblico di questa città sulla penuria, 
ed enorme prezzo dei viveri , si Sdegnato con 
Ictrera delia sacra Congregazione del santo Uf* 
£zÌQ a noi dircua sotto il giorno ai. Geimajo 
dell* anno correote i797<> e registrata nella 
nostra cancelleria, di rimettere airarbitrìo no- 
stto, ed alla nostra coscienza il concedere agli 
abitand di ciucsta cittìi e diocesi la dispensa 
di potersi cibare nei corso deiU eotraoie qua- 
lestina di qualsivoglia sorta ^ carne, e nei 

f;iorni di venerili c s ibbarn dèlie uova , e dei 
atticin) . In virtù pt: canto di una tale facol- 
l.\ , che dal solo vicario di Gesù Cripto d«ve 
lipetersi > accordianao a tutti i nostri diocesatù 
la prefata dispensa, eccettuando però il primo 
giorno di quarcsiir.a detto dellt ce icrr , i' mer- 
coled}, venerdì e sabbato delle qutiLiio ctiupu- 
ra , ìe vigilie di S. Giuseppe, e delia Ss. An- 
ouDziata , e gli ultimi (juattro giorm della set- 
timaoi santa. In tutti i pre<»tti giorni non 

ftotranno aver luogo che i soli cibi quaresima- 
i . Negli altri poi in cui è permesso l'uso dei 
cibi grassi , starà ferma ed inviolabile tanto la 
Stretta obbligazione di astenersi dalia promi- 
tettiti deiciln, quanto quella dell'unica come- 
Sttone , giiMU le dichiarazioni dei sommi pon- 
tefici , per ciii sesta vietato pur anche di pren- 
dere fuori del pranzo bevar.de miste col latte. 

Profittiamo , figliuoli miei , di questi giorni 
santissimi per purgare le nostre coscienze, e 
renderci degni delle dtvioc misericordie . Com- 
pensiamo b quaresimale indulgenza col digiu- 
no delle passioni , cciì'e frequtr.fi fervorose pre- 
ghiere, ecollackiiiù verso dei poveri. Ma so- 
pra tutto siate attenti e solleciti a custodire 
leoacemeate la religione uoiissima dei nostri 
padri . State in essa fermi ed immobili . Que> 
sta c la nostr* anima , la nostra vita, il nostro 
tutto . La perdita del mondo i: un bel nulla, se 
serbiamo illesa nel nostro cuore la vera fe- 
de, come l'acquisto di tutto il mondo un 
bel nolla , se perdiamo la religione. Tenetevi 
cnr" r.n:i rclici'j'^c . à- cti' !i ptì"i ragionevole» 
la piL. pula . Jj s:i;;ta no!.- tbbe nuli! gene- 
re umano, f-.iiiri'j iiMjndo col mezzo di po- 
vcti pescatori ignorami , ed allevata nelle per* 
secQVOoi nei torraeui e oel sangue, crebbeper 
«odo» c ai <£iatò> 6bo ad abbracciar l'iotcra 
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universo. Passb dalle carceri e dai patiboli stil 
trono dei Cesari » condusse i Cesari stessi a piè 
della croce, mntb il linguaggio di Atene e di Ro- 
ma ; ed i più gran genj dì quelle dominanti cit- 
tà , abbandonati i loro sistemi si trovaron fe- 
lici ncll' adotur la dottrina di un Crocifisso . 
Dopo diciotto secoli la cattolica religione c 
b stessa, sempre inviolabile nei saoi dogmi» 
sempre costante nella sua mor34<: ; compone 
r uomo con Dio, con se medesimo, coi pros- 
simi suoi ; c non lascia nulla a desiderare nè 
per la presente} ni: per l'eterna felicità. Una 
religione di questo carattere non ptib fitnro 
che colla fine del mondo . 

11 vangelo duuaue c sicuro, perche eiiiirrajo 
da Dio, perchè fondato sulla parola di Dio. 
Sì , il vangelo b sicuro , ma con c già sicura 
la nostra fede» se le buone opere non raccom> 
pagnano . La religione di Gesù Cristo non 
consiste in parole, dice il martire Giustino^ 
ella consiste nei fatti: Non in vtrbijt sed in 
operi bus nuitra religio posila est («^. Ed i 
questa la pratica costante che non s' incomin- 
ci a dubitar della fede , senz' aver già incorniti- 
ciato a vacillar nella morale. Trovatemi un 
solo che abbandoni la religione per diventare 
più casto, più sobrio > più caritatevole} più vir- 
tuoso. Troverete tatto U contrario. Uo cri- 
stiano che vive per piaoetc a Dto, e per con- 
seguire quella eterna mercede che I<nio solo 
può dare , ha troppo interesse che la religlon 
dica vero, per non poter mai dubitarne. Ua 
libertino all' opposto ha troppo interesse , pet 
creder false quelle terribili verità religiose» 
dalle quali vìen minacciato. Quando adunque- 
r.e! vostro spirilo si sollevan dei dubb) a far 
vadUarà la vostra kde, esaminate la vostra 
vita, e troverete in essa l'origine della vostra 
debolezza oeil' adotutli.* Kifortnaie il ci|stii> 
me, e cesseranno le vostre ineettene. Sia 
vostra massima , figliuoli miei : tutti i dubbj 
che combattono la vostra fede, ribatterli e viu- 
ccrli non colle ragioni, ni- colle dispute, ma 
colla santità delie opere buone. Moderar le 
vostre passioni , fuggire i pericolosi piaceri 
airar Dio efj il prossimo, c-\ nn:irl' cd: f..rt: : 
eccovi li gran se^^rctu di aiMcui^r la voìuj vit- 
deoza . Vincere le tentazioni contro iì vangelo 
colta pratica del vangelo, ed assicurar la lede 
colla bontà del costume . 

Con quesu Ade e viva e<GI«e$a prepariamoci 
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in qttesri giorni santi a celebrare i gran mUtetl 
della umana redenzione, e leviamo nei tempo 
stesso le pure mani «I Signore, fervidamente 
pregandolo per la - conMrvatlon* dd regniiite 
Mfomo eontefica Fio VI., deh nostro re»l so- 



!lo5 

vrano e stia real famiglia, nii vi dimenticate 
del pastor vostro che vi ^ cm pienezza (K 
cuore Ja ma benedizione. 

.f^arniB dal palaito Vficovlle-» qnesio- di aS^ 
Febtet)» 1797. 



I N D U L T O 

.WEH LA QUARESIBIA DELVANNó' MDCOII& 



±^ illasttìisìino pubblico cfi questa città 
avendo esposte al regnante sommo pontefice 
Fio VI. le ; ''mitose circostanze, dalle quali 
siamo angustiati in materia di viveri, ed aven- 
do noi accompainata una tale rappresentanza 
colle nostn mntlissiioe preci, io stessa Min* 
mo pontefice si % Agnato con lettera della sa- 
cra Congregazione dèi saato Uffizio a noi di- 
retta ìotto il giorno ao. Gennajo dell'anno 
corrente 1 ^od. ^ e registrata nella nostra cancel- 
fltrla, di rilasciare dia coscieina nostra, ed ai 
nostro vlHtrTO htlacol'tì di concedere Póppor- 
runa dispensa pel corso dell'entrarne quaresi- 
ma. Noi pertanto accertaci del bisogtio. mu- 
niti di quel potere, che ii solo vicario m Gt^ 
sii Cristo poteva afiidarei. accordiamo a tutti 
gli abirantr di «[oesta citti e diocesi , compre^ 
si anche t corpi religiosi dell' un sesso e del- 
l'altro, che oltre ai precetto generale , fossero 
astretti da altro vincoio prticolare, purché a 
noi ne prattntino la formale istanza , ia dispen- 
sa accordiamo ondfe potersi cittarer nei eorso 
della quaresima stessa dt qualsivoglia sorta di 
carne , e nei giorni di venerdì e sabbato di uo- 
va e latticin; . Restano perb eccettuati da una 
tale dispensa il prinoo giorno di quaresima det- 
to delle ceneri, Ih TÌgiKa di S. Martia appo» 
^tolo, il mercofecfì , venerdì e sabbato delle 

Suaitro tempora, le vigilie di S. Giuseppe e 
ella Ss, Annunziata, e gli ultimi ouattro 
giorni delia senimana santa > nei q&ali tutti 
non dovranno ammettersi che t soli cibi qua^ 
resimali . Negli ahri poi, che vengono disptn- 
sati, resta terma ed immobile la stretta obbli- 
gazione di astenersi dalla promiscuità dei ci- 
bi . e quella dell' nnica comestione, a norma 
delle pontificie dtcbìarazUMn , come pur rima» 
ne viernto il prendere foorì del pranzo bevan- 
de miste col latte. 

Sia dunque moderata la penitenza del' quare- 
resimalc digiuno ; godiamo in santa- pace del- 
rindolgcnza accordataci dal-santo Pkdre; ma 
ricordiamoci nel tempo stesso, avervi un ge- 
nere di penitenza cristiana, dalla qua^e nessu- 
no può dispensarci. Dolor sincero delle colpe 
commesse, fermezza a non commetterne di 
AMve. ocuo dei puceri vietati , pazienza ncHe 
«ffersità , mortificazione ddle pusiom t eser- 



cizio fedele dei proprj doveri, orazione fre^ 
quente , amor verso Dio , carità verso i pros- 
simi r.osrri , sono queste quelle virtù che ibr« 
mano un genere di penitenza { per cui si «fi* 
stiogttono t seguaci di Grà Cristo . Qtesta pe^' 
nitenza ^ per tutti , e nessuno pnb esseine dt-' 
spensato; penitenza assai mire, se' abliiaincr 
l'occhio ad una vira avvenire. Dilettissime 
nìiei , una vita eterna ci aspetta , e senza uir 
ral genere di penitenza non si pii6 averla ft» ' 
lice . Sì , miei fratelli, una vita eterna et aspet-^ 
ta . Terrìbile ferirà , che sofr bastar dóvreb» 
be a farci rientrare nelP ordine , r comporre 
per sempre a nprma del vangelo la morale 
nostra condotti. Ma noi attaccati sovercbia- 
nente alle illastooi delia vita presente perdìanr 
di vista nna vita avveniri . Ed ceto la vera f 
prima sorgente dei nostri mafi , ecco la vera 
cagione, per cui in mezzo a t&nii motivi di 
esser buoni, drvetitiamo sempre peggiori. 

In tutti i secoli vi furon degli nomini cbo 
negarono questa vita awentrr, e sr chiamaron* 
filosofi. Ne abbiamo ar. he nel nostro, e di" 
mostràn col fatto, quanto sta vero il celebre 
detto di un grand* uomo „ che poca , e leg' 
giera filosofia ià strada alla increduKrà i mol- 
ta e grave filosofia condkiCe alla religione ' 
Vi vuol pur poco a conoscere l'evidente ne- 
cessità di una vita avvenire. Lo staio ddi'uo^ 
mo nella vita presente, chi pob negarlo? non 
è cbe uno stato di sollèrenza, di triDoiazione e 
di petia . Pochi momenti per illusione Alici , 
infinìri altri realmente infelici : ed un Dìo es- 
senzialmente buonu avrà creati degli esseri ra- 
gionevoli solamente per farli sofirire, poi in 
fine preci^ti^j nell* abisso del nulla ^ L'ine- 
goal distnbuzione dei beni, come- la trovianio 
nel monJo ; auel vederti gittari con profusio- 
ne in seno agi' iniqui che ne abusano , e toltf 
ai buoni cbe gl' impiegano virtuosamenre ; ve- 
dere jgU empi nella prosperità, ed i savj op- 
pressi e ceneotcati dal prepotente Ibr fasto , t 
virtuosi nel dispregio e nel pianto , gli scelle- 
rati neU' onore e nel riso ; saranno sempre al- 
le anime timorate un giusto titolo di lamen- 
tanza , ed uno scandalo perenne alla loro vir- 
tb , se non tsìsic una vita avvenire ^ in coi U 
inpreno modimor delle cose ginsiificlù Itati» 
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sua provvìdenu, dispentaiido i prem), e ca- 

stigfii a coloro che nella vita presente non fu- 
rono ni premiati ne adeguatamente puniti.. 
L' intimo sentimento che abDtamo in noi , l'or- 
lore innato al totale nostra annientamento , it' 
cenerate consenso delle mttoni anche pib bar> 
h:iTt e più selvaggie , che sempre discordi net 
loro erruri, in questa sola verità si unirono,, 
di riconoscere una vita avvenire, per poco che 
ù rifletta , sono queste iuminosìssime prove 
di un* altra vita . Quei soli firosoflnon la co- 
nobbero, perchè non voller conoscerla , e sde- 
gnarono di confessarla , perche sdegnarono di 
temerla . Una vita di rendiconto amareggiava 
di troppo 1^1' infanù loro piaceri , Altra nloso- 
fia noi» ebwro^ che quella delle loro passioni . 
Conobbero Dio , e noi glorificarono come Dio . 
Quindi furono ^bbandouati ad un reprobo sen- 
so , titio a ravvolgersi nelle turpi lor voluttà, 
degradar T eccellenza deir umana natura , « 
confenderTa colle bestie v mettere in certo- mo« 
do a tortura il loro ingegno e la loro ragione 
a solo fine t?i persuadere se itesii che non ave- 
vano ne ragione ni- ingegno. Condizion lagrU 
mevote che in tutti i tempi , ed anche nel do-^ 
Siro l argomento dt stupore e dt gemito ad' 
un cristiano e virTun-n tìliTrofo ! M.t, , e perche 
non si crede, sar.i iur.-.£ uitn vero che uua vi- 
ta eterna ci aspetta ^ Le cause parrTcoliari quag- 
giù si urtano , st combattono, $i collidono a 
scambievolmente distruggersi: ma la causa ge> 
r-nle che c Dio , per quanto venga atracc:'t.i 
c umana superbia, riman sempre la su-s- 

. i::.nquilla r,e!Ie sue dUpoaizioQr» ed ammo> 
bile nei suoi aisegni . 

Noi però la crediamo questa vita aweitfre: 
ma donde nasce, che una tale credenza poco, 
« nulla influisce sul'j nìorale nostra condotta 
neiia vita presente J Vuol dire ^ figliuoli miei, 
che non basta il credere, se non applichiamo 
la nostra lede a reeofar it nostro costume. 
Non basta sapere, che nna vita eterna ci aspet- 
ta , non basta proustare di crederla con fer- 
mezza ; bisogna anche pi.-nsarvi , richiamarla 
spesso alio spirito , e farne serio argomento dt 
utile madìuzione. Che nasconda il sole la sua 
luce, o che noi chiudiamo gli occhi per non 
vederla, egli i lo stesso, come se il sole non 
vi fosse, e restiamo egualmente sommersi nel- 
le tenebre di una notte profonda. jKecitiaino 
ogni giorno nel simbolo qtwile tremende pa- 
role: „ Credo la vita eterna " ma e f^ti ;":r'o 
vi riflettiamo mai sopra per riformar u v.ra 
presente? Riguardiam la vita futura come si 
riguardano dalia terra quegli astri luminosi ed 
immensi cbe adornano il cielo: non li vediarno 
che come un punto . Cosi la vita avvenire o 
la crediamo lontana, o facciamo illusione a 
noi stessi per non apprenderla , e perlai modo 
rimane oziosa nel nostro spirito , come ut) mo* 



bile «irloso e superfluo , di cuf non tu snob* 

far uso. Intanto i nostri delitti ri vanno mol- 
tiplicando, ed arriviamo a quei segno, che il 
perderla afiàtto di vista diviene, l' ultino ÒXaX 
colpo delb divina giustizia 

Noi miseii! a tanto pib miseri, perchè U 
idea della vita futura deve un gio-no -ve? finir- 
si nella nosir* anima, e si svcgluici ali;iL.,o al- 
la motte ed in chi non la crede , ed in chi 

£ roteata, di crederla . La cotidiana sperienza ci 
I vedere, che gli increduli stessi, che sem* 
brnrnno in vita i pitr fr.irch' c t'c-cin , perdo- 
no !n uiorte [j finale per,,cvwr,iiiza :,clia loro '.n- 
creduliià . Tacciono le passioni in quel punto, 
la vita presente \ al suo termine; ed ecco 
sorgere in aspetto torbido* minaccioso la ide«. 
di una vita avvenire per tormentarli . La sol» 
incertezza di una vrta futura divien per essi un 
anticipato inferno. Se esiste u; a vita avvenire, 
se è vero ciò che^dice il vangelo, io sarò duor 
(^ue eternamente fnfelice-. Questo solo penderò • 
t:c-n luogo di ogni pena. Noi gli abbi:rm ven- 
duti passare i foro anni in una pubblica mi- 
se reden/. a , e poi cercare alla morte, di credere 
adi pentirsi, ^'ot gli abbiamo veduti rigenare 
in vita costantemente- di ricoiKMcere un Dio , 
e domancfare alla mete in niinistro di 
per confortarli . L qui permettete uno siuiu 
alla mia religione , al mio zelo . Sfido la turba 
universale dei miscredenti a mostrarmi un solo 
cattolico, che si amareggi , e si penta della 
c:irto'"c:< iLltoione> e provi dei rimorsi per 
aver ie;;m[o il vangelo. IVle ne accennino un 
solo. Sono i;i opposiio senza numero gTin- 
cieduli che si ricredono in morte . IVIa ^ua( 
fedel mai questa ? Fede estorta dalla vijtà, dal 
Timore, dalla disperazione . Credere in Dio quan- 
do non si può goder piò dei mondp , credere 
per paura , e ciderft perctt non. il troea. altr» 
scampo. 

Questa idea della vFta avvenire a più forte 

ragione deve sve^'''^""' anche in roi , in noi che 
\^ crediamo co;;, t articolo di uù;:;.! tcJc . S; , 
miei tigliuo!:, la avremo presente alla morte, 
la vedremo colla maggiore vivezza , ma non su 
iMue se con eguale vantaggio . Peccare in oggi 
come se non vi fosse altra viri, .spettare in mor- 
te a pentirsi dopo la coijJai:;i.i del medico, 
chiedere l'assoluzione ai sacerdoti in mezzo agli 
imbarazzi di una famiglia cbe piange, ai dolori 
del morbo che ci opprime , con in faccia una 
terribile eternità ; cercare allora di riconciliarsi 
con Dio che non si può piò oltraggiare , la- 
scio a voi il decidere, che debba mai giudicar- 
si di tali impeniteotissimi pentimenti. Sono 
profóndi t gtodiz} di Dio, la sua miseticordta 
non ha confine: ma crederelo a noi, l'ora 
di.. la morte può benessere l'ora dei tescamen* 
li, ma non V ordinariamcate Tota delle con> 
versioni. 
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'^Delil nià^Htion, preveneumo finché ab- 
biatn tempo una si gr.-rJc cahrrjiri'i . Svcgtia- 
tnoci ad ascoltare le voli dcila divi;;a miseri- 
cordia, ps: ; aver un giorno a svegliarci 
sbalorditi e j^ercossi dalia divina giasiizia . Coa> 
Tertiamoct ta oggi , e non -aspertiamo il COD> 
Stglio dì una mone imniinenre. V'cn^^] la no- 
stra conversione dal cuort , non d.i una feb- 
bre violenta, dalla ragione non dalla r.<. cessiti , 
dalla religione non dalla fòrza < dalla paura. 
Ecco H tempo accettevole, ceco' i igiorni di 
salute , e sono quelli della santa quaresima in 
-CUI entriamo. Questi iorse per alcuno di noi 
non ritornerairo mai 'più, "e se non ne protit- 
tiamo , saranno tanti carnefici a tormentarci 
nella vita'fatara . lo poteva in quella ' aua* 
resima guadagnarmi una vita eternamente feli- 
ce, e per soverchio attaccamento ad una vita 
sì breve, debbo eemere nell'abisso di una eter- 
nila miseria j Oc pensiero) ohiimorso! S^or- 



ghino dagli occhi nostri lagrime -di ubera pe* 

mtenza, espresse dal timore, e dall'amore dì 
un Dio , che tien aperte le viscere della saa 
i7ise"i> oruia per accoglierci e .^'v.irci. Laviam 
col piamo le colpe ideila vita passata, lavia- 
* mole Del Sangue di Gesli Cristo, e preparia- 
moci con "purezza di sp-ri'o n celebrar- i di- 
vini misteri nei santi gioì; ; Ji pi qua. i^ossa- 
no le nostre parole da ia ct'e n grazia avvi- 
vate entrar nel cuore di tutti voi per conosce- 
re il nulla di uìta vita che tfugge, e T impor- 
tanza di una vita IcTiir^i che non fia firs. Iti 
mezzo ai gemiti ùi i.u:iversione e di salute 
non vi dimenticate di pregare per l' incolumi- 
tà del regnante sommo pontefice Pio VI. , del 
reil nostro Sovrano, c sua'-real famiglia, ed 
anche per nni , che v: diamo con effiistOfte di 
cuore la paccrtia nostra benedizione. 

Parma dai pailicxo<*ei00TÌle «'questi» '(fi 
Febbrtùo i70. 
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Vm LA QUARESIMA DELL' ANNO MDCOG. 



' I Tempi che corrono sono cabmitosi cotan- 
to, che rerdercbbesi gravosa oltremodo l'os- 
servanza intéra dfl .'^naresihiale diglilno in c^ 
starno pet >enmre. ''Consapevoli "noi di que» 
sto, CI slamo indlri/zati ni sommo ]jonteifice 
Pio VI. -per implorarne Poppo^tnna mitigazio- 
ne . Inclinato 1* animo svo clemeotisstmo alle 
nostre preghiere avvatoratj» dalle attestazioni 
«lelnltastrtssitno pubblico di questa città, si ^ 
degnato con lettera di monsignor Odescalco 
arcivescovo d'Iconio a noi diretta da Firenze 
sotto il giorno 23. del passato mese di genna;o, 
'«re^tràta f»ìk oo$tra<;aQceÌierìa»'diiiinetterr 
alParUtrio *nosiro, *ed 'alla ^'nostri -coseleina 
3 concedere a^li abitanti di nuesta città e dio- 
cesi, compresi H regolari dell'uno e dell'altro 
sesso per qualche speciale obbligazione tenot! 
alla osservanza della '^uiresima, la dt^ensa 
«K ^tern -dbare nel corto dkella medeimia di 
laCcicin;, uova e carni solite usarsi in tutto 
Panno. Quindi in virtù di una tale facoltà 
accordiamo ai ttostri diocesant, ed ai regolari 
alme sopra la prefata dispensa ; eccettuando il 
priroo'giovcd), venerdì e sabbato ttopo'fe ceneri, 
il mercoledì delle quattro tempora , il venerdì 
e sabbato di ogni settimana, la vigilia di iian 
Giuseppe, ed fl ttiercoledi e giovedì della set' 
tioMina santa» in tutti i quài giorni potranno 
usard uova eìatticinj: non così però nel mer- 
coledì giorno delle ceneri, e nel venerdì e sab- 
bato della settimana santa, mentre in questi 
tre giorni dovrà farsi uso dei sott dbt qoàre* 
:9ifflftli. Negli altri poi >'isciù èpcfawsM 4*aso 



cibi grassi, starà ferma ed inviolabile tau- 
tp la stretta obbligazione di astenersi dalla pro< 
miscoitì dei cibi, «pilneo' quella deli* unica co- 

'nesiiffne , giusta le <fitbìarnioni "poniiìflcie , per 
le quali resta vietato altresì il prendere "Mori 
d^l pranzo bevande miste col latte. 
Dopo un indulto ampio, ^ cosa ben de^^na 

' 'di osseivaàlTOe a etetefuo delle èmme deboli^cd 
f confertD ^ butinì , - come^la *c1itC9a mlSrv 
piissima quanto faclfmente si presta a mitigare 
l'austerità delia disciplina esteriore dove il biso- 
gno lo esiga dei fi^li suoi, altrettanto ^, fu, e 
sarifeqpre tenacisnma ed invicibìle a non ce» 

•dertnti tmllai'quando ^^trfHadeiveoerindi suoi 
dogmi , e della purezza di sua 'morale . Tnfte 
percorrete le storie, e trovatemi "sefia possibile 

' una Sola società, un sol codice di leggi, un solo 
piano di direzione, che inaiano agl^ofti 0iìi 

'violenti 'è pib Struttivi nOnabbbmiideémM- 
to da quei princip; , che ne fuTon la base . Si 
mutaron da per tutto e le leggi e le ìnassime, 
a misura che si mutarono le avventure ed i tetn* 
pi « 1 sistemi -dei^fikktofr, spariti a)>pc^ gii au- 
tori , e'fiiinanti ancóra le lòto ceneiì > ;}ure|iH> 
laceratijdagli ambiziosi discepoli, e tante ne in- 
sorsero contrarie scuole, quante furo n le pen- 
ne che si adoprarono a pubblicarli e spiegarli, 
lia sola chiesa cattolica neilc^senziali sue ve- 
rità non conobbe *niai 'tk camliiAnenro nfc alte> 
razione nessuna . Tncomincib essa col mondo , 
passò da Adamo a Nob , da Noe ai patriarchi, 
•dai Ipatriirebi ai "profeti , e finalmente a Cristo 
•die oe A il coaiiwieaco <e ia ijperiìniooe ; ma ad 
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orna delle più Strane « sovVmive vicende del 
popolo detto, ad onta delU più sanguinose 
pertecBziom fatte al popol cristiano , gu stessi 
articolt di etedcioa sisertMirono illesi., ed Ille- 
si passarono, ibo « noi, e sono ancora propo- 
sti senza fuco, senza riguardo nessuno ai tempi, 
alla forza, ai pericoli ed alle più fiere contrad- 
dizioni . Ciò che credettero e piedicaron zìi 
Appostoli ed il predicato ed ^ creduto .aacu 
in oggi (hi veri .segnaci del sagrosanto vange^ 
lo . In questa parte la chiesa e non ammise e 
non conobbe inai ne connivenza ne rallenta- 
mento . Combattuta dai gentili che tentarono 
di soffogarla nel sangue dei suoi iìeliiioli.) im.- 
pugnata dagli eretici nelle principali sue veri* 
ti , disonorata dai cattivi cristiani colla pra- 
vità del costume, serbò maisempre illibati ed 
illesi i suoi divini insegnamenti . Sei calor del- 
la tniscbia vide al £aoco cadere t suoi più ca- 
lorosi campioni, no-Origene, uo Tdtulfiano, m 
Osio: parve alcuna verità abbandonata da tut- 
ti i ma sempre intrepida , e vigorosa continuò 
le battaglie fino jlla consumazione del trion- 
fo. Si cercò di spaventarla colle minacce i di 
sedarla colle lusinghe. -Le -inteiie mxiom ii 
esibirono volonterose di rientrar re! suo seno , 
purché cedesse alcun poco su di qualche arti- 
colo di sua credenza. Le minacce non Tatter- 
rirono, le lusinghe non la sedussero, rifiutò le 
intere nazioni : ma non si poti mai indurla di 
tradire il deposito di quella fecfe che aveva ri- 
cevuta da Dio. In tanto giro di 'ti oli, in tan- 
ta iiiobihti dell' umano intelletto, in tanto 
amore di cose puov«4 in mezzo *& tante occa- 
noni di gtnstificare i suoi cambiamenti , il re- 
sister sempre, il non ceder mai , e la chie- 
sa tranquilla nel suo proposito , c calda il 
petto d' invincibil fcrmez/a atlrontar piuttosto 
Ogni sorta di (uaii che arrendersi , quale dovrà 
mai <fixd prwKgto M non se questo? E dpnde 
un tak prodigio , se non dalr onnipotenza di 

Jioel Dio che la fondò, e promise di sostcner- 
a incorrotta fino alla fine dei secoli? „ Io so- 
no con voi àno all' arrivo del fioimoodo 

Tu sei Pietro » e sopra qiwsta -piatn stabilirò 
la mia chiesa , e contro di essa saranno debo- 
li (d inoperose le forze tutte d'inferno. „ Kh 
miei figliuoli '. ì misteri che la chies.i ci propo- 
ne da ccedere, traggono .origine dalla natura .e 
dalla jraodtna di Jjto . I pcecetti che c* inu- 
lina cn osservar^ sono fondati sulla natura ret- 
ta dell* nomo . finché Dio esisterà ( e non 
■on pub a meno di non eslstetL- ) ; finché vi 
saranno degli nomini giusti ( e di questi ne 
avremo sempre ]), qoei nisteri saranno creduti , 
t quali precetti saracno osservati . Quindi i 
cbe la cattolica chiesa e non potri mai peri- 
re, e sarà sempre immutabile negli articoli 
biella sua credenza . Grande argomento di cqo- 
jbn» .alla «ninw biioiwi 



Abbiamo dettfl, che la chiesi madre pllssf- 
ma è facile ed indulgente secondo il bisogno a 
rimettere qaalcbe cosa dkU* austera sua disci- 
plina: nu.cib deve ìmtnktu^^MU sola disci- 
plina etterìore, non mai di quello s^rìto inter- 
no che l'anima e la dirige . Questo spirito co- 
me emanato da DiO| rimane immutabile e sem- 
pre eguale a se stesso . Può dispensare la chie- 
sa per fiusti notivi dalcor|osu« digiuno, può 
accordare ogin sotta di dbi; ma dallo spinto 
del digiuno dispensare non può, nt alterarlo, 
n^ modificarlo^ perchè su di esso non ha diritto 
nessuno . E qual è lo spirito del di|iiuio ? Eg^i 
è uno spirito di penitenza, che sia come^rì^. 
medio afit colpe passate, e come cantala «noit • 
commetterne in avvenire . Gravemente peccan- 
do abbiamo inveito e contro a Dio, e contro 
di uot iaedesimi. Contro a Dio , violando le sue 
l^ì aantissime, tentando anzi di perdere ed ao-^ 
nientar la legpotìgìòàle che ): Dio, quella eqi»> 
tà e verità primitiva che nel sen di Dio risiede^ 
ed è la regola immutabile ed eterna di tutto ciò 
che si muove. Fidi ingrati ci siam sollevati 
contro U nostrò padre ; rei insolenti abbiamo ir- 
ritato it nostro giudice giusto. Ma in tanta 
temerità 11 più gran rr.ale l'abbiamo fatto a 
noi stessi, e nelle nostre trasgressioni troviamo 
unita la disgrazia a^ delitto. Difgraeta che ci 
abbatte, e delitto cbe.pLdiBonora : disgrazia cl^ 
d fa perdsr tutto, •oelitro che ci toglie aM 
scusa , e ci rende soli colpevoli di nostra peW. 
dita . liiiOgna sorgere da questo stato infèlice»' 
soddisfare .illa divina giustizia , ripacare qutì 
mali che abbiamo iiiui a noi stessi , è prém|inIr-> 
d contro mali péggioii . Ma tntto ciò non piÀ 
ottenersi senza un vfro spirito di penitenza* 
Passare i giorni in una santa tristezza per àver 
ofÌL'so il Signore, astenersi dalle cose ieciteV. 
quanto nelle illecite ci siamo immersi , resti-, 
tuice il mal tolto , risarcire P altrui onora; 
macchiato, riparare gli scandali che abbiams •■ 
dati, e condurre gli uomini al beiie , a mi» 
sura che gli abbiamo sedotti e precipitati nel 
male, sovvenire i poveri, sopportar con pa- 
zienza le tribolazioni che Iddio d ibinAli quo»' 
sto ì quello spirito dì penitenza. Che 'serve' 
di rimedio per lo passato . Fuggire le perico- 
lose occasioni, risguardare il mondo come un 
mar tempestoso, e formarci^ un porto tran- 
•qwllo nelle piaghe del Crocifisso, gemere so- 
vente ai suoi piedi , e domandare la grazia del- 
la perseveranza, mortificar le passioni, e pre- . 
venirne la seduzione, frequentare i sagrameij- 
ti , e lavarci spesso nel Sangue dell' immaco- 
lato Jlgnello.i questo ^ quello spirito di pe- 
nitenza., die serve di cautèla per l'avvenire. 
E questo spirito doppio che forma i veri peni- 
tenti, rimane sLn:pre vivo t-J ir/tatto netì.i c.it- 
toiica chiesa, e non^uò ain;iiettere ne dispcu- 
sa^ flè JBio^ffi(;«|3sM«^ii^ «mbi^^ , . ^ 
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confcsMttVvosfit colpe, oneodtaiK 

soluzione dal sacerdote , eJ «eguitc f-' ^He f^-?e- 
ie che ci furono imposte , non abbia mu noi 
iàtto quanto esige per avere lo spirilo di pe- 
niienu ì No , miei hgttuoli , che questo solo 
non basta . £gli ^ questo il primo pasao, pano 
i -.t'iipersnb;!? e necessario ; ma non è tutto per 
coiutuirc un vero penitente cristiano. Won è 
la sagramcntal LLiit -ssione come una di qutlie 
campali, com{>iute e decisive battaglie che -inet- 
tótt fine alla gtem.- Ricevuta la remission dei 
peccati nel Muramento , egli ^ allora che ta- 
cdiukicb la guerra del peccatore contro di s« 
medesimo. E' allora che deve insorgere più 
risoluto e più generoso che mai ad aiinientare 
ili te stesso le reliquie della colpa ^ distruggere 
le cattive abitudini, domare w fofae<di mu^ 
rea concupiscenza , e non cessar di combattew 
£nch^ trova nemici da M^giogare . 

Oh Dio! Le vie della penitenza nella reli> 
Clone cristitaa «>w».piir «fre. dillìcilt c Uho- 
Tjosei bttooà.fm ioiSit mNK» tmt pe- 
nitente'! ta^.per questo ebe tanti t tanti ri- 
cuscino di pentirsi . É non vi sarebbe altr i stra- 
da pili agevole e dolce per avere lo spinto dì 
{Mtaitenza senza tanto angustiarsi ? Sì , miei fi- 
gliuoli, l'abbiamo oella cattolica- «taiiui. «Via 
-ampia, dilatata e piacevole, facik a battmi 
< <da ciascuno con soavità « dolcezza . Questa 
strada c r^iir.ore di Dio. Amate Dio con tut- 
to "il cuore, con tutta T anima, con tutte le 
forze vostre j ed avrete il vero spirito della m> 
nltenza cristiana . Amate Dio , ■ e rimane totìk' 
sfatta la divina giustizia per !e colpe passate; 
amate Dio , e siete cauti c iKuri pir ];on com- 
metterne in avvenire. Gran the, ruici hgliuo- 
£i esaminando come il permettono le nostre 
texz* t la natura dt.Dio« rb aaMra dell'uo- 
i:>c , pare che V uomo e non possa e non deb- 
bi! vivere senza atnar Dio. Siam tenuti ad 
amarlo e con e Es ere perfettissimo , in cui^oi 
bene c raccolto, e com' Esser sovrano da cui 
dobbiam dipendere, e com' Esser benefico di 
cui abbiam bisogno. Ma vedete booti che so- 
la ì degna di un Dio! Quell'amore che per 
taoti titoli non possiamo negargli, egli lo ac- 
cetta come la più gran penitenza e la più intera 
■Oddisfazions perle ingiurie che eli abbiamo re< 
<stc* Lo «bnimo ùtàwf convuii piaaclA* e 



per placarlo non ci jiomsn da cìw Moltt . S» 
no a€fl«si sul nostre c.rjo i fulnmii di sue ven- 
dette, e per esciiigueih non ci domanda che 
amore. Uh indulgenza, oh niisencordia , oh 
tenerezza di padre ! Ed iln genere di penitenza 
ti facile, si ragionevole e sì discreto ricuse»» 
v'.n ii nbhracr . rio ' Aniiam degli amici 'che 
CI uidii^t>:;o. :-,ir:ijit;o delle creatore che ci 
abbandonane, iiirii nio noi stessi per le nostre 
rovine, e nsn pctrenio amar Dio, solo amico 
lèdele. Solo iciie :i.defcuibile, soia nostra pe- 
renne felicità^ E -dovrà dirsi di noi che non 
siamo ncr uomini, ne cristi^m ^ Amiamo Dio, 
figliuoli miei , ed ceco il coi; pir: emo Ji tutta ' 
la legge, il compendio delia vera penitenza, 1« 
somma delt- evangelica perfezione. {Ìon dico' 
eià che questo amore non debba costarvi e 
dei sagriti/) penosi , e delie dure privazioni : 
ma tutto c dolce a cLi ama Dio di cuore. 
Credete- voi che non sottrano anche quelle aai- 
me «buone che senza grave peccato illibata $er* 
barom- \! originale «ustiiia ì Sì , soflrono an- 
elicene . AUnam nula cliieta dne sorta dì amor 
di Dio. Vn amore innocente, ed un amor pe- 
uii«ntti. Ciascheduno di questi amuri porta se- 
co il suo martìrio . Il timore di perder Dio ^ il 
mariitio dell'amore innocente: il dolore d{ 
averlo nerdmoè il martirio delPamor peniten- 
te . Dolce martirio nell'uno e nell'altro, per- 
eh' martirio (fi amore . (^he tardiamo duiiqo* 
figliuoli miei ? .Finiamola ima volta , e rbolvia» 
nM> di amar Dio. Sarà <juesto miei vero spi- 
rito di penitenza che c' impone la cbies», hi 

quale in tutti i suoi iMStcri, in furti i suoi ^ 
precetti, in tona la suo. diiCipiina altro fine 
non ci presenta che <li amare il suo sposo, il 
nostro padre , il nostro fratello , il nostro ve- 
to consolatore, ed in questo la chiesa non co» 
nosco, disnodo, n^ misura, moderazione , 
riè cambiamento-. Oh amore, amor di iJio! 
Una scintilla di (]L'cifo fuocu ceìeste penetri t 
vostri cuori , e di superna carità iofiftmmati aK 
xate-allora le pure mani al Signore, t prega- 
te per la vera folictià del sommo pontefice 
Pio VI., del rtal noetro Sovrano, e sua real 
(amiglia, ed anche per noi , che vi dbitlO'dl 
cuore la pastora! nostra benedizione • 

Parma dal palazzo VCNgfilt, q«M0<41pic» 
• no Febbraio 1799. 
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INDI 

P£a LA QUARESIMA 

j£ nota anche troppo la peanria attuale ; 
tà ì noto egualmente non par il prezzo ec- 
cessivo dei, generi necessarj al -.auotidìano so* 
. aientaoiento » che la «mancanza in piiticolare 

di quelli, che sono proprj alla quadraiesima- 
Je osservanza : e questo iliuatrissirno pubblico , 
conoscendone tutta Ja estensioni;, nell'atto di 
«nbiccene ^li autentici attestati, ci ha fatte 
premurose istanee di concedere, wartdo delle 
opportune facolià , sgH abitanti di questa cit- 
tà e diocesi la dispensa di cibarsi nel corso 
.dell'entrante Quaresima dei latttcinj, uova e car- 
ni, delle quali juole usarsi tutto Tanno. In- 
..«bttt noi da motivi cosi rilevanti e ootorj, con 
autorità appostolica delegataci , come dagli 
atti di questa nostra cancelleria, accordiamo 
.agli abitanti di questa città e diocesi, ed ai 
-cq^olari ancora dell' uno e delIUUro sesso per 
.tjualche spenate obbligazione tenuti alla Osser- 
vanza della quaresima , accordiamo , dissi , rim- 
plurata dispensa , colie seguenti eccezioni . Nel 
primo giovedì, venerdì e sabba to dopo le ce- 
neri, gel mercoledì delle quattro iempor4, nel 
• venerdì e sabbato d*ogm settimana, nefl» vi* 
gilia di S. Giuseppe e della Ss. Anntjnziata , 
nel mercoledì, e giovedì della settimana san- 
ta , 4>otranno in tutti li sopraddetti giorni osarsi 
.■nova e latticini , Nel mercoledì però . giorno 
-delle ceneri , nel ^venerdì e sabbato^deila setti- 
rruna santa dovrà farsi uso dei soli cibi qua- 
resimali. Negli airri giorni poi in cui si per- 
mette il cibarsi delle carni solite usarsi tutto 
l'anno . stasà ferma ed'ìnviolabile cosi la stiet- 
.-«a obbligatione di astenersi dalla'' promiecuiti 
dei cibi, come quella dell'unica comestione , 
giusta Je dichiarazioni pontificie, perJe quali 
resta vietato altresì il prendere non 4el pn» 
20 bevande miste col latte. 
. Noi ci lamenttam tutto giorno dei «ali die 
ci affliggono ; ma in ciò siamo ingiusti ; che 
sempre fissi nei nostri mali , non diamo mai 
un'occhiata a quei beni che li compensano. 
'Tiene Iddio nella soa bilancia e le buone e le 
.awtne fortune;, é d:|l centro della sna eter* 
rità ne va regolando il corso , a norma delle 
segrete disposiiioni xiella paterna sua provvi- 
denza .Per tal modo la nostra vita c; tessuta 
jóì avvenimenti che ci disgustano, e di avve- 
. nimenti che ci consolano . Questa i la novera 
o debolezza od ingiustizia , gemere sotto il pe- 
so delle disgrazie, senza punto riflettere a quei 
vantaggi che potrebbero raddolcirne la tolle- 
iC«Dza>-lIoajo6jìe,Bacsi figliuoli, miei, che 
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non siamo in giorni cattivi; abbiam soflerfo 
e soffriamo, e pare che il secolo ornai vicino 
al sue termine spieghi negli aitimi suoi anelili 
colla maggiore energìa quell* indole fonesttssi* 
ma con cui nacque. Lasciam per ora da par- 
te , non esservi male o castigo che non abbKatn 
meritato colla nostra infedeltà ; e che a riflet- 
tere giascameoce non siamo poi tanto miseri 
quanto siamo cattivi. 

Paragoniam solamente t nostri beni coi no- 
stri mali, ed i colpi della divina giustizia cM 
tratti benifìci della divina misericor<fia verso 
di noi. Quanto mai fu moderata t discreu ia 
conetione divina , t fronte della divina 'bene* 
ficenza ! Ed a che poi si ridussero tutti i no- 
stri castighi ? A pensar bene, non si ridussera, 
che al solo rimore di essere castigati . I bene- 
-fizj all'opposto furono grandi e moltiplid^ 

■ non «ai interrotti, e dlnetiìmalrii aratore. Qnei^ 
stt benefizi non ho bisogno di annoverarli . Gli 
abbiamo soft' occhio , gli abbiam provati, e 
li proviamo tuttora ; e se volessimo dissimn- 
larii, griderebbero queste pietre r e mnra-3t 

•' le pubbliche we* della nostra citn leverebbero 
alta la voce a predicare la divina misericordia 
dichiarata a nostro favore. In mezzo alle co- 
muni lamentabili vicende, qual angolo della 
tersa- pili illeso , ptb rispettato e piìi felice dèi 

••nostro? Fam, che la mano fMr onnipotenie 
tutta fosse distesa solamei^te sul nostro capo 
a proteggerci e salvarci. Altra pena non pro- 
vammo , fuorché Quella di rimirare dal lido le 

- sonanti |»rocello^ e k immense voragini dell'abi»-' 
so che inghiottivano i popoli , le Provincie cd* 
t regni, tummo trattati da Dio in ben diver- 
sa maniera da quella, con cui trattò le altre 

■ fenti e nazioni : Non fecit tsUttr omni néttÌ9» 
.mi: Gii occhi tutti furon Ttvoiti «opra di noi, 
* e ci chiamavott beati . Alle vicine e lontane' 

regioni fummo oggetto di ammirazione e d'in- 
vidia . Vedete , dissero , quella parte angusta 
di ciel Parmense cornai cara al Signote, co- 
me forma la porzione eletta dell'amor ano, 
com*% impanato a proteggerla, e tener ila 
ossa lontani quei meli, che mondano il rin)a- 
nente della terra! Parma dunque c la città 
dall'Altissimo fiivotita, munita della sua on- 
nipotenza , e decorata della sua predilezione ì 
H^cchf tJt Urij ptrftfii ttfevrh? Tutti cer- 
cercarono a gara di viver con noi , di respira- 
re queste aure tranquille , e rìcovrarsi nel se- 
no di questa- patria , come in un porto di si- 
cnrazza-, in -un asilo -di pace. Fu questo no 
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txfltto della divina misericordia , b^nefiìio su- 
premo che rutti i beni racchiude, cui non co- 
nosceremo mai abbastanza , nè mai abbastanza 
arem tralevott a dimosnjire h tenerezza e gra- 
titudine nosua. Emme»» hmcmismo ! Ma- 
gnesio c il proprio aelP limam miseria , che le 
fortune di cui goJIjino non son ben conosciu* 
te, fuorché da queiii che ne son privi . j^on 
contento il Signore , ha voluto darci anche in 

Setti ultimi ciorni millefiori riprove della 
neficcnza . Dalle sponde' dell* Èhro , dove in 
seno 'AV augusta sua fan!Ìgì:a , tranquilla ed 
onorata vita conduce il uoscro teiì principe 
ereditario t abb:an> ricevuta la, fausta e conso- 
lante notizia } £he foron pacfat i nostri voti «1 
eaaadìte le nostre preci. Iodio gli ha datonn 
figlio, che sar." non tanto etede cfcl irono j 
quanto deì^' virtù ('el genitore e degiiivt. Noi 
esultian^.O, e le- rcstre v;ici.':e sono commosse 

Cr. un sentimento di tenerezza e di gioja. 
n con ragione . Hantio i popoli una inclina' 
7.ton naturale alia conserva-zione dti Icro prin- 
cipi, per rutti quei n.ali the seco portano le 
le nmtazior.i <j«ilc' ciinistje e de: governi, e pW 
tatti qaei beni che ne derivano caìb perpetua 
lor toccesnooe : quindi c che riguardarono 
sempre come una grande calamità T estinzio- 
ne delle t'amig!:* regnanti . Come sono persua- 
si, non es'^ere Ij ^o-»ru:i:M chi;]! potenza uni- 
versale di far il bencr < come provarono per- 
loQgo volger di tempo sotto i oatntali loro so» 
vrani , tutù quei, vantaggi che aspettar si potè* 
v&no, la giustizia, PamoM, la' braieficenza;, la 
sicurezza e la pace, così non cessano di ar- 
dentemente bramare e pregare il Signore per 
la coMiervazhHie « perpetuità della lor discan*'' 
. étìoft tperaiMi» sempre di veder rivivere nei- 
nipoti i iàtnosi loto amenati; Li dmunaito 
loro padri , e p"i .-dorano come autori della 
loro salute e celia loro felicità. Per questo fu 
riputato maisempre un singolare argomento 
delia divina misericordia verso le naaioni ed r 
pt>pDli elle non ventss» mai meno l'aagtieta 
stirpe dei loro dominatori. Con tal pegno di 
sopraggrande bottù ha iddio voluto distinguer- 
ci . Misericordia tanto maggiore: perchè si 
tratta di conservare per la nostra salvezza la 
progenie di PerdinaiMO^ iK cnf solo nome !»• 
sta per risvegliare nelle prossirr.ee nelle rimo- 
te contrade le sublimi e nobili idee delle reli- 
gione, della pietà, della clemenza e dell' amore 
paterne verso i popoli a lui soggetti. Cresca 
li rea! germe , e totto la disciplina dei paterni 
tsempli impari a zelare la gloria di Dio, il 
decoro dnJa chiesa, ed il bene di tutti noi. 

Io vi ho esposti alcuni pochi argomenti del- 
la celeste beneBcenza a nostro riguardo s per- 
mettetemi ora di domandare, quale sia stata j 
e quale sia nnchc oggidì la fio' tra corri'iponden- 
za . Àh iuiei iraleili! A misura cbc Iddio si 



nro^rf bdOM cmriwfj pare che noi faccia n»o 
di tutto per esser verso di lui infedeli ed ingra- 
ti. Se in alcun paese fiorir debba la religione 
e la cristtaoa morale, dovrebbe esser sicura- 
mente nel nosttOj coflie'ptMiiUcto da Dio, e 
rtgaardato con ocekto dì pardale mtwricordta . 
Ma sarebbe egli vero, che la religione e la mo- 
rale fossero anche da noio neglette o violare? 
Certe massime piìj profane che evangeliche , cer- 
ti diacorai più tavorevolt ali* incredulità che at-^ 
b fede , si sentono tra dì noi . Una mescotama 
di professione cristiana e di vita affatto paga- 
na pare sÌj divenuta il carattere di non pochi; 
di maniera che Gesù Cristo' non riconosce piìi 
i suoi discepoli. So, che si freqoeacanole chie' 
se 2. che si corre in folla' agli altari, che si di*- 
spensano • <;:gr3-^enri ; ma Iddio vuole da noi 
un linguag^;u >achi; piu chiaro, piti energico, 
p:u espressivo. Vuole il linguaggio dei fatti : 
costume pubblico , opere degne del vangelo che 
pto(i»tiamo, epepr sante e piene di canti. Mà 
queste opere ove sono? .Saraimo *br'r r quel* 
la turpe oziosità consigliera di ogni delit- 
to, e que'U sfrt;Kitj l'cenia di censurare e di 
mordere e le pobliche autotitì e le private per- 
sone? Quella sete insazbbtie di prolimi- di— 
veftimenti, che se arrr non si possono, sono- 
almeno il primo oggetto dei nostri inutili de-' 
siderj ? Ditapidam^nto di patrimoni per- alimen- 
tar le passioni ? Dissensioni nelle fiimigUe , figli 
abbandonati «He maesime, ed agK «empj dei 
mondoy che -saranno un giorno la peste della 
r»p&bblita e della chiesa ? Derisione dei buoni , 
esaltamento e favore dei libertini , liberalità co- 
gli adulatori e ministri del nostro sregolametw 
ti>) e poi dnrem coi poveri umili • naneaeri } 
Sono forse opere ntnc delle donne quel con- 
versar Itceneioao, quella trasèoranza dei doveri 
domestici, per . farsi spettacolo ed inciampo 
alk libera giovcniìi , quelle fogge stranissime ^ 
di abbigliarsi, nelle quali non so bene, :e^a • 
più degna di biasimo um Sttndalosa immodestia, 
o di pieti e di riso una {èmmintl leggefezia f 
pobb-nm pur confessarlo , che in una terra tan- 
to Dìo privilegiata, ({aal'è |a nostra, il 
mal costume si dilata ogni giorno, ed il delir- 
io i in trionfo. Si la maXt, e si ha la audacia e 
la presunziorie di scusarlo e dtfeiKierlo , col*cbìa-- 
mnrlo n,;lc- di mo;-'^ . Nessuno in partico- 
lare Si CI Clic reu, loI pretesto di seguic ia cor- 
rente, e tener dietro alle usanze del mondo. 
Mi il vangelo è un solo , e sopra il solo vangelo 
sarà formato il noetfo ^«uio, epronunzuta 
la nostra condanna . Questa Adunque la grati- 
tudinij nostra aiie divine beneficenze? In questo 
modo corrispondiamo al Signore per la molti- 
tudine di quelle grazie, che va piovendo con- 
tinoametito sul nostro capo ? E vorrem fermare 
una gira tm la divina bontà e In nn^rr: icnio- 
Ktozà, tra le arazie celesti e l'abuso che ue 
ni a- 



ticciamo, tra ij divina ii»isericordij, e l'ostinari 
nosrra malizia > Sarà questa la natura di Dio « 
«ssere con noi liberale e bene6co i e sarà qne* 
sto il nostro c nttere , essere a Dto stesso ri- 
belli ed in^riiti ^ Vovthmo dunq'.ie disputare con 
Dio per sn pere chi c!tt)ba vince'U , od egli col- 
r esser buono, o noi colP esser cattivi fGslUÌ'i 
eterni gu»i , se la vittoria è per noi . 

Dileixittim! miei ! Questo è U costwne di 
IKo » aspettare i suoi iien-;ci, chiamarli colle 
buone, colmarli di benefit; , e vedendoli restii 
ed ingrati , ;ihbnndo"2r!i in fine al loro jjenio 
jnaiefico. , e perderli r.ncbe in auesta »ua. Doe 
Mgol sono in Iha : il regna deHa bonti, ad il 
segno della gtastiaia. Con uno di questi deve 
attolsrimente regnare sopra di noi . Se non ce- 
diamo sotto il. giogo dolce e sojve dei suoi 
benefizi, dovremo cadere sotto il peso delle 
fm colfere, sentire la severità d«i dhnni giudi* 
li*, « provare il rigore dei suoi gastighi . La 
Ollsedconfia di lìio k infitiira in <io stessa, ma 
i limitata nei suoi efiètri . K' «ii tifata una 
certa misura all'ingratitudine nostra., della qua- 
^ scritto : „ riempiete la misura dei wwrrf 

£itdri 'S. dopo la quale non sono più ascoltate 
! preghiere dì Antioco , e no» fanno più brec- 
cia le lagrime di Vinone, l benefc; stessi Sf 
convertono allora ir> punizione e vendetta: e 
Iddio non tr mai pià terribile come quando 
comparisce armato di quei fulmini , che a fui 
•omiriimscra ana mfscricordij ottraggiitj . Od e- 
sta «J quella collera di colomba, ctii per evita- 
te gridino gli empj ai monti che li ricopra- 
Jio, e all' ibllMk che li divori . Quanto si ral- 
legra il Signore 9el far del bene, si : Ifr ra 
«ItrtttADtO Ad ponirt chi abusa delle sue be- 



ne6cen2e: Sicat (ettarnf ett Dominus òencf^- 
ehm, Ite lata&itMT éitptreiens ^itque tubver- 
i$tu* («) £' la prima ana gioja della divina bon* 
di ;^ la seconcn ana |ioia deHa d?^ina giostizia . 

1 piìi bcntficati da lui, se non corrispondono, 
tono anche i più ingrati ; e perciib da Dio stesso 
pHk «everamente puniti. £' questo ù fioMio «ie- 
ttino, se non sorùa vo una voha dal aoiM» dft 
ci- grava, derenando l' ingratìttidlne nostra. Ab ì 
preveniniiio h divina |iu$r!7:ta , coli' essere rico- 
noscentt alia divina misericordia . In questi gior- 
ni santissimi di penitenza e di lutto due sagri- 
fixj dobbiamo al 3i|nore , per dimostrare cor 
fttto quanto vnni grati alla sna Hontl. Vn sa> 
grifizio di snn^ue, ed un s-gr'fizio di pietà e di 
compassione. iJn sagrifìzio di sanane, sopra dr 
noi , immolando alla divina giustizu le ree no- 
stre pasnoni; e motande vita e costarne. XJn 
sagrìtnto di pieti verso dei poverelli, lii cai vi* 
ti da noi dipende in un inno si calamitoso e 
sì misero. Un sagrifizio di penitenza, un sa- 
gridzio di carità: sono queste le vittime, che 
possono meritare da Dio sempre nuove bene6- 
ctm»:-Tatìitit t»im kottiit frmamSHr Deut^ 
Prepariamnci in q';e^:o modo a partecipare 
dei divini misteri; e non cessiamo cani giorno 
di sollecitare la divina bontà , percnb accori 
alla sua chiesa quel supremo capo e pastore,, 
elle- nei divini decreti fu destinato- a tergere {e- 
sue lagrime, e ricoprirla delle vesti delia pri- 
miera sua gioconditi. ^on cessiara di pressare- 
pei rea! nostro Sovrano, e sna rea! famigìia : 
ni' vi dimenticare di 31oi , che vi diamo di: 
cuore la psterna nostra b«iwdlkieae . 

Parma dal palazzo vescovile i questo dì 
Febbrajo i3oo. 



1 N I> U L T O ~ 

PER LA QUARESIMA DELL! ANNO MDCCCI». 



L, umile rappresentanza àA noi fttta «rno* 
atro tanto Padre papa Pio VII. dell'eccessiva 
penuria dei vhrcri ,^ e di quelli massimamente 
convenienti alla rigorosi osservanza della qua- 
resima , avvalorata dall'attestazione di questo 
illustrissimo pubblico, ha piegato il paterno suo 
animo ad esaudire le nostre suppliche , e ri- 
mettete al nostro arbitrio . ed alla nostra co- 
scienza l'accordare in no:"e suo a^ii abit.inti 
di questa città e diocesi , inclusivamente ai re- 
golari dell* utK> , e dell' altro sesso , sebbene per 
qoalcbc voto- del proprio Istir jro vesserò bi- 
sogno di una speciale dispensa, ui potersi ciba- 
re net corso dell'entrante qii;iresima di btti- 
aoj, uova, e corni, delle quali suol farsi oso 
I» «ntto Panno. 



PtevalènddcT ìioi- perciò delta fàcoltit benii. 

grrn mente accordataci da! santo Padre , convin- 
ti del bisogno di una straordinaria indulgen/.!, 
dispensiamo li sopraddetti abitanti di questa cit- 
tà e diocesi, ioctnsivamente ai regolari delFuno 
«.dell'altro sesso,, come sopra, di poter far 
uso nel corso dèlia quaresima di ogni so'Ti di 
carni; all' eccezione però di tutti li venerai e 
sabhato di ogni settimana, della vigilia del- 
r Appostolo S. Mattia, del mercoledì delle 
quattro tempora , della vigilia di S. Giuseppe, 
e di quella delta Ss. Annunziata, nei eguali gior- 
ni potranno far uso di uova e latticini . Nel 
giorno poi delle ceneri primo della santa qua- 
resima, e nel venerdì e sabbato santo dovrà 
mrsi. ali* WO' rigoroso dei soli cibi quarcpnu^ 
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K. In tutti gir altri giorni net auaii è p«rtnes- 
so l*asff dei cibi gr^issi, ricordisi ognuno fer> 
wu ed inviolabile la stretu obbligazione di 
•stenersi dalla protnùeaìti dei cibi , quanto 

quella dell'unica ci riusriope, giusra le aichia- 
zioni dei somnni Fonterìci , per le quali resta 
vietato eziandio di prendere fuori del prartzo 
Bevande miste col fatte. A compensare ooa sì 
«mpta e* benigna permissione, ci esorta nsamò 
Padre ad una maggiore frequenza di sagranien- 
ti, or.i2ionj , limosioe, ed altre opere dì pie- 
tà . Ma sopra tutto, figliuoli miei, appjichian,o- 
ci seriaaxente a ciconoscerc la vera orij^ne dcl- 
fe angnstie in etri crirovlaoiOi cd 'j rimuover' 
la con tri re le forze Dosne, mediante. la gpk 
zia del Hedentore. 

Sian-io in un tempo in cui tutti la vog^Iiòn 
fare da poHcìci. e poco manca che ben moiri 
la voglian far da profèti. E si conzettura, e 
si di^pjt.i , e s» conrende sopra le calamità che 
o^,v-}i\\ e-ippriinoiio Tuman genere. Se ne ad- 
ducono l<i V jgioni , e vuol fissarsi il tempo pre- 
ciso dciia lor durata. Si divide it globo a ca- 
priccio , e con tal caldre si difendono le pro- 
prie idee , cotT.e se ognuno avesse diritto a 
pretendere b si:a parte, Entriani con franchez- 
za r.c-i cupi abissi ùeir ;;vvenire, e vogliamo 
svoglier dei fatti, che non saranno forse mai* 
• che saran del tutto contrarr. Siamo por 
ciechi, vn,r,o pur ÌLi-bccilii nei nostri divisa- 
menti : 1 nsali fisici it atiribuiaiao senza altro 
all'altera^ioire dell' aria, al srffìo dei venti, 
all'abbondanza dell'acque; e dei mali morali' 
ne chiamano unicamente incolpa la forza det^ 
le umane pas-ìion», l'fnrercs'e deigraridl, l'am- 
bÌ2Ìori dei petenti , e su tali vtdute pretercHa- 
mo di c:.lco!are il progresso, ed ;l fir.e dt'ife r-o- 
stre disavventure . Siamo crisn; !.!, e non ritlet- 
tiamo gì:immai , che la volontà immutabile del 
nostro Dio i la prima, e sola ref^clr.rrice c'e:- 
fc amane vicende, r che le sottoposte cigiotìi 
non sono che meri sirorr.er.ti della sovr^n.i sua 
provvidenza. Anche gli Ebrei là in Babilonia si 
occupavano in simili specolazionf, ma sentifOn 
rispondersi d;:I S'^nore : F.h ' cessate una volta 
di f,:rr.irc ii leirpo in qjeste o'/tosissime ba- 
gattelk. lo V (I i! padrone delle stagioni, e 
le volgo con^e a me piace. Ho in mano il 
cuor dei dominanti , e lo dirigo a talento, '«CO* 
ine dirìge l'imlustre giardiniere le acque ftcon- 
datrict del suo piard-!io. Ciro c Ìl mio servo, 
e lo conduco ove voglio . Fnirate piuttosto 
in voi stessi , e troverete nelle vostre coscieo- 
w, e nel tenore della vostra vita la vera ca- 
gione , ed il termine dei vostri guai. F.'rcno 
le vostre colpe, che vi strapparono dal ;tno 
di una patria a voi diletta: il pentimento, e 
— l'emendazione debbono ricordurvi alia sospirata 
Gerusalemme * 
Lo atesso e poiÀMB»i e dfrfibtaino din M> 



che noi. Abbiura peccalo, e Iddio ci castik^-. 
Cessiain di peccare, e vedrem rifiorire l'antica 
prosperità. Questa è la regola del ctisiiano 
per annunziare a se stesso o ftticS , od infelici 

avvenimenti . Non possiamo già ignorare , che 
Iddio in due lutnitiit ci ha parlato e ci parla: 
priniteramente col linguaggio diti suoi coman- 
dt'f e delle sante sae leggi; ma noi abbiamo 
disprezzato il suono della sua vece violando 
leggi e comandi. Era ben giusto ch'egli pus- 
sasse ad un altro linguaggio , che è il linguag- 
gio dei fjtti , linguaggio forte e terribile ; m\ 
efficace per ticbiàmarci al dovete, e furono t 
fatti proporzionati alle nostre prevaricazbni ; 
Qu;inte vt>lte abbiamo chiamata l'osservanza 
delia santa quareìinia un insopportabile giogo, 
e la turba dei nostri begK sptiiti altrettanto 
audaci qoanto leggieri , gtame à meuerla io. 
giuoco come ima superstizione ddla cattolica 
c! h.'sa . Fu violato il digiuno , e sr pns?arono t 
giomt di penitenia , cuine fossero giorni d' in- 
temperanza , e dì crapola . Parlò Iddio col fat- ' 
to. Volò a suoi cenni la fame, si stese sopri 
dijiot, ci avvtlu^jpò, ci costrìnse, ec! trovam- 
ir^o obb?ig,-.ti ad un continuo , e forzato digiu- 
no. Quai.ci anni di pace ci accordò per j'ad- 
tìietro il Signore ! E qual uso abblam noi fat- 
to / Viver Ueit e tranquilli in seno alla colpa ^ 
sicuri dalle guerresche invasioni crederci anche 
sicuri dai colpi delta divina giustizia ; abusar 
^Ila pace per far la guerra al vangelo, fu per 
molti una filosofica occupazione . Purlò Iddio 
col latto . L' Europa tutta si amrù , e noi 
fommo assaliti dalle inqoietadint ; dai timori , 
dallÈ ansietì , dallo spogliamerro , e dalla de- 
solazione. Ma noi miseri che non abbiamo ce- 
duto giammai, nt al suono imperioso delle 
divine parole, nb zi potente linguaggio dei fu- 
nesti avvenimenti ! Dopo che Iddio ci ha a%& 
visarì e crlle piiro!? , l- coi farri, i;iiale i la no- 
stra ci:,ii;djw:.U'.e , ijuulfi ij ^uri^'una del nostro 
vivLi: ' Ali rr,iei figliuoli' le parole, nè i' 
fatti della divina dispensazione non fanno brec- 
eia nel nosrro cuore. Siamo liberi, ed abu- 
siamo della libertà, perche troviamo pib faci- 
le il resistere a Dio , che resistere a noi me- 
desimi. Girate gli ocelli p.r le cirri, e poi- 
tate lo sguardo sino nelle campagne. Come è 
trattata la religione' come ubbidita la chiesa P » 
come sono eseguiti i dovrai del culto? Voi lo. 
sapete forse meguu ii^l . Qual i il costume 
che pubblicamente prevale^ Oh Dio! che li- 
cenza nel conversare, che immodestia nel ve- 
stire, che trionfo d' impudicizia, che sfrenatesi 
za nella gioventù , qoanto scandalo ai tin>ora- 
ti, quanto coraggio ai libertini ! Iddio si ado- 
pra per farci buoni ; ma noi facciamo dì tutto . 
per essere più cattivi . Pare che andiamo a ga- 
ra colla nosrra malizia per coajjbettere la sua 
b»Dià, Pace cb« itogiiam ptovoctfU « disirof* 
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gercl ed amiieitfard col soffio delPiia m . S 

quando la fii^iremo una volrj? 

in ii kgrimevofi circostanze, in tanto no* 
stro pericolo , <]aal ^ il partito che abbracciare 
dobbiamo « oer vedve il termine delle nostre 
disawcfittire f Ritornare *donde siamo partili. 
Ri pettarc ^jfn^eno nei fatti l'autorità dei co- 
inandi, e cedere al linguaggio degli avvenimen- 
ti , se noa abbiamo voluto cedere alla fòrza 
ddle divine |»role, abbandonarci in seno alla 
religione , e ricorrere at nostro Iddìo . Egli V 
buono, ed c prima buono che giunto. Egli i 
la stessa homi per essenza , e la sua vendica- 
trice giustizia non si snrebbe manifestata giam» 
mai* se noi stessi non l'avessimo in ceno mO' 
do svegliata colle nostre prevaricaziom'. Egli 
non aspetta che li nostro ravvedimento, c ci 
viene incoiuro per ascoltare le nostre, preci. 
O ci libererà dai mali che ci opprimono, o ci 
darà tanta forza per soflnrli cristianamente e 
con merito. In un modo, o nell'altro saremo 
r-p—.'-f: espiidlti. Ah un cristiano penetrato 
dilla sua fed;;, sicuro di essere nelle mani di 
an Dio dispensator provvido , padron benefico, 
j»adre «moroso « di che potrà mai teme(e?-Ve- 
étì il mondo sfasciarsi , e precipitoso cadere 
in mezzo alle rovine dei secoli : egli solo starà 
sedendo tranquillo sui ceicbj rotti , ed infran- 
ti dell' universo. 

Per ottener questa grazia , due mezzi voeliam 
suggerirvi , cbe sono i più opportuni , ed effi* 
caci all'intento. II primo si è quello d' inco- 
minciar la santa quaresima con un pentimento 
sincero, e con una diligente confèsaone dei no- 
stri falli, secondo l' antica pratica della chiesa. 
FaccUm la pace con Dio, se vogliamo averla 
pace cogli uomini, e con noi medesimi. Biso- 
gna disingannarci i non avrem nuì pace qui in 
terra, se prinia non c segnata su in cielo. Fac- 
ciam la pace con Dio, e ci vuol pur poco* 
giacche e^Ii non ci domanda che il cuore. li 
secondo sia quello dilla limosina tanto incul- 
cata dal santo Padre nell'atto dì cornpariirci 
la quaresimale induìccnza . Vedete, figliuoli mici, 
come la fame io atto orribile, e minaccioso 
va dominando tiranna nella nostre città , e nel- 
i« oottie- campagne. Quanta vittima sono far- 



se a qaest'ora eadotc sotnr U micidiale svo 

fiirto, e quante sono in pericolo di cadervi 
per mancanza dei necessar; alimenti ? E noi uo- 
mini , noi cristiani, potreni ri;r.irjre ad occhi, 
asciutti jao si dolente spettacolo > e non lasciai* 
n commuover le vìscere per compassione, e non 
porger a^lì infelici opportuno sovvenimento ? 
So , che siete limosinleri , e benefìci , ma nelle 
circostanze presenti raddoppiar dovete la vo- 
stra beneficenza . Siamo In tempi nei quali non. 
il (ecito disputate del quale , e del quanto deb* 
basi dare ai poveri di Gesli Cristo , La que- 
stione ^ decisa dalla niceììLù, dalla religione | 
dal'a carità, dalla giustizia. Tutto ciò di cut 
non abbisoguiamó per vivere tutta ^ dei po- 
veri. Ma osservate ancbe in questo .nn tratto 
della divina cletr.enza . Non possiariìo far bene 
21 poveri , senza ùrc a noi stesù il maggior 
bene possi! <i le . Questa ^ la differenza che pas- 
sa tradii re^no degli uomini, e il regno di. 
Dio. Nel pnnw not» possono i poveri ottener, 
nulla, se non sono raccomandrvti , e protetti 
dei potenti, e dai ricctii. Nel seconda al con- 
trarlo ai potenti, ed ai ricchi non si fa grazia,, 
sa non sono raccomandati, e protetti . dalle, 
orazkmi dei poverelKi Salgono al divin trono- 
i gemiti dei poveri non per chiamare vendet- 
ta,. ma per far piovere sul nostro capo le ce- 
lesti beneficenze . Abbandono del vizio , purità 
di coscienza, carità verso ipoveti, oh la. bel; 
la preparazione a ricevere i divini nnsrerl nei 
santi giorni di Pasqua ! Unite te vostre pre- 
ghiere alle preghiere dei niiserabiii da voi sov- 
venuti, ed in esse presentate al Signore il re- 
gnante sommo pontefice Pio VII. che Iddio 
conservi, e diriga nelPeccelso arduo suo mini- 
stero. Presentate egunlnict^tc ci>: piìj vivo de! 
cuore il nostro reale ];ilir.ie , v iu iua icdlc U- 
niiglia , perchè sia inaisempre oggetto caro e 
prezioso alfe sue misericordie, come egli 2 caro 
e prezioso alla nostra tranquillità, e alle nostre 
fortune. Pregate anche per noi, che in questo 
alto stesso indirizziamo i nostri firvidi voti, 
onde possiate godere i dolci fruiti di quella be- 
nedizione , che vi diamo con pienezza di cuore . 

Parma dal palano vescovile j questo di ii» 
Fel»l»ajo 1891. 



INDULTO 

F£R LA QUARESIMA DfiUi* ANKO MDCGCII. 



Li ptan^ ^àA comeidtiifi qnactstmaU rt- 
sojtante dille rateniicbe atiestauoni <fi qnesto 

ìllustrìssi"-.o pubblico . e 1' eccessivo loro prez- 
zo ci hanno determinati ad umiliare le nostre 
suppliche al sommo pontefice Pio VII. fiàico- 
uenu regnante, onde coitoe|ntct dalfa|criw 



animo suo P indulto dalla rigorosa osservanza 
della quaresima che già siamo per incomincia- 
re. Queste sono state benignamente eMndtre , 
e con lettera della 5. Cuugregazionc del S. Ut- 
fislo dei So. Gennaro scorso registrata nella 
BOStil caoccileiia rimette la Santità sua all'ar- 
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bitrio ' QOsCro • «d alta mitra cosdntl Y ac- 
èordiire l*fmploràta dispensa agli «Intanti di 

auesta cittì e diocesi , ed ai regolari eziandio 
eli' ono f e delP altro sesso obbligati oltre U 
jttecfcte gnerale per doaidu l^tdarvoto alla 
ngòrosa onervansa draa faimùsa. Usando 
perab della facoìtì a noi concessa* accoi;dianio 
agli abitanti di questa città e diocesi, vd ai 
regolari come sopra, l'uso delle carni qualun- 
oOe Steno durante la quaresima y eccettuati pe- 
ro oltre li "venerdì e sabbati di ogni settima- 
na , li primi quattro giorni di quaresima , 11 
mercoledì delle quattro tempora, le vigilie di 
S. Giuseppe, e delia SS. Annunziata, e gli 
ultimi quattro giorni della settimana santa . in 
-tre di questi uonM. <ìoi nel giorno delle cene- 
ri e nel -venerdì e nbbato santo dovranno usar; 
si cibi unicamente quaresimali , ed in tutti gli 
altri eccettuati come sopra, ì: permesso l'uso 
4elle uova e dei latticinj . Si ricordi poi ogno; 
no rcsur ferma ed inviolabile nei giorni nd 
MtSL \ permesso 1* toso dei cibi grassi , tanto 
'la airetta obbligazione di a'^renersi datb pro- 
mlsCnitì dei cibi, quanto quella delT unica co- 
mestione , giusta le dichiarazioni dei sommi pon- 
tefici, per le qaaU resta vietato eziandio di pren> 
'der mèri del' pranzo bevande miste còl latte^. 
'4 oookpensare una sì ampia , e benigna conces* 
t "Stone, d esorta il santo Padre ad una naacgiore 
frequenza di sagr^nienti , di oraiìoilìa ifiraOlip 
'Dty e di altre opere dì pieti* 

Non può nagarsi, che non' sia la dien una 
«ladtt pSsdma, piena di compahione per ac- 
comodarti al luoghi , ai tefnt>t, edalle indiaen- 
ze dei figli suoi . Vedete come va mitigando a 
misura delle circostanze*, l'antica austerità dalla 
ecclesiastica dbclplina. fioi ne vanariarao la savia 
disposi8ioni»dtiiio nronti ad osservairqi iconan- 
di , e fiiremnio anche di pib w fbstero i nostri 
giorni più sereni e felici . Ma oh Dio ' pare 
che tutto congiuri a farci y^vere nella inquie- 
tézza t « ncir agitazione. Le siccità , le inonda- 
zioni, la'catcstie,'la mortalità dei bastiantt 
la atleti, i timori non ci al>bandonano mài , 
e non ci lasciano un solo istante di riposo, 
e di pace . Viviamo sempre colla spada sul cul- 
lo aspettando nuovi disastri. InTjl situazione 
non si è mù quieto-j e si perde sino b voglia 
'S f»T II bene. E-qasndo verri quel giorno in 
cui potrem drre con espansione di cuore che 
Siam veramente tranquilli? Oh allora si che 
saremo buoni davvero. Così parlano alcuni-. 
Eppure, figliuoli miei, la sperienza dimostra tut- 
to il contrario . Siamo cattivi nelle fwersitìi , 
« nella buona fortuna diventiamo ordinaria- 
mente peggiori. Se poi ci chiedete, quando 
s.irciìio veramente tranquilli, rispondiamsu due 
piedi .che allora ciò avverrà, quando saremo 
ireramenta cristiani . 
I/a -vara vaaqniniià mw fob darla cbe Dio a 
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-titfta ^uò avéf pét basa cba una reiijdona divtf 
na . Ogi^i altro getterà di tranquilliti non i 

fondata che sai beni della terra, sulle opinio- 
ni degli uomini , o sulla nostra credulità : cose 
tolte che vanne, e vengono, cadono frequenta» 
' menta , e sa'possono lusingare per qualche tem> , 
po la nostra vanità, non arrivano mai a riem- 
piere il nostro cuore , e renderlo veramente 
tranquillo. Potessimo noi 'salire sulla cima di, 
i]neir alto monte descritto già dal Profeta , ed 
ivi per divina onnipotenza vederci scijierato sot- 
to ckgH occhi tutto il genere umano Ofi.vart 
suoi movimenri, e nel!;; diverse sue posizioni: 
Quale strepito , qujl tumulto , qual cotrfusione! 
Agitati dai diftercnti interessi tutti corrono qua 
e là còme tanti frenetici, e si urtano e si con- 
fondono e non conoscono riposo . In tanta agi- 
tazione che cosa cercano' cercano la tranquil'ità, 
e non hanno ribrezzo a scanr.arii scambievolmen- 
te per arrivare ad esser tranquilli. Le ordina- 
rie loro occupazioni o sono servili , o sono va- 
'tìe, o sentono la follia, jportan seco il delit- 
to. Questi cérca di ammassar ricchezze, c si 
elegge di viver povero per morir nell'abbon- 
danza , quegli si fa largo con una probità ap- 
parente , urta . ed abbatte i concorrenti per en- 
trat'net pubblici impieghi, diventa il Hagelka 
della società , e pterde neìl' impiego quella buona 
riputazióne di cui dvrebbe goduto in vita pri- 
■^ata . Il giuoco , i folli amor», le cabale, gl'in- 
trighi sono per ben molli i mezzi che si ado* 
praio per ottenere il riooso. Lo hanno mai ot- 
tenuto ì Interrogateti a{Ja morte i dòvran confes» 
sàre che si diedero dei gran movimenti per 
giùnpere alla tranquillità, e non conobbero chè 
l*^inquietDdine , 1' agitazione, il turbamento» 
Totte dunque le mondane vicende sono barn 
poco conducenti alla traiA|nUUià dallo ^tito« 
arni ad em^ anolutamentt coittraHe. 

Intanto mi si 'presenta una falsa filosofìa iri 
aria di lusinga, e di seduzione, e mi assicura 
che se 'Voglio esser filosofo, sarò tranquillo. 
Esamino i suoi princip), ma noa^tandono che 
;a distruggere, moltiplicando te irite incerrezzè . 
Le sue massime non fanno che accendere le 
mie passioni , tenerle vive , ed intere per ad- 
destrarle al delitto secondo i miei interessi. 
Grandi a sonanti parola, ma nassnoa solidità» 
Amore per fùtti i 'mìtS nmiR pét non kmarl 
elettivamente nessuno ; tenereiza per i misera- 
bili , e seminar la miseria sulla faccia del glò- 
bo . Se voglio fare un' azione virtuosa , ho bi- 
sogno di esser vednto: se mancano gli spen> 
tdn, sono indifferente per la virtb , e ^et vizio • 
Nelle grandi avversità non so pib a chi ricor- 
rere , non ho un punto di appoggio ; e questa 
filosofìa mi consiglia a lavarmi le mani col 
proprio sangue , ennirla col suicidio. E studio. 
■ e medito, e stampo dei gran vobiid» Miaarof 
ciali a .palmo a •palmo » fisso tenta tanna di ar- 
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Tore il periodo dei pianti] * colgo la n*tora 
;i^l'fatto e ne ivUappo i pui'ltcpDdtti arcani . 
E dopo prove sì Inminbse'di avere -un* a ai ma 
incorruttibile, ed iiiiiiìoriaie, conchiudo hloso- 
lìcainente cheviot Marno tutti bestie, e che lut- 
ti dobbìam perire onninamente alla morte. Oh 
. Dio ! che cosa i Tuomo senza telatone abbaia 
donato a se stesso i Ma come» viver tranqiifU 
io sotto la disciplina, di' pna sì q^gre e truce 
iHosofta ? 

Volgo le spalle alla filosofica vaiiità, e cor- 
ro a oascoodermi in seno alia, religione di Ge- 
sb-Cristo . Qoal cangiamento ftlfee, ^ual peren- 
ne sorgente di un dolce riposo, e di una vera 
tranquillità! Dal vangt-lo io imparo che ia tran- 
quilliid consiste nell'ordine, che l'appetito deve 
essere alla ragione soggetto , la ragione alla fe> 
de f la volontà alla legge , tatto ' I* nomo a 
' Dio . La mia religione m'Insegna di riferirmi 
tutto a Dio, e tutto riconoscere da lui solo. 
Qualunque cosa mi avvenga o buona o rea 
cbt sia, tvtto mi'Viene da lui: egli pub per- 
mettere il male} ma non pub voler che il mio 
bene. Padre amoroso che in ogni luogo mi 
accompagna e nella solitudine, e nella frequen- 
za, nella buona, e nell'avversa fortuna veglia 
sopra di me, mi sostiene colla sua grazia, tni 
conforta coi suoi esempi , mi anima colle saé 

f carole, numera le mie battaglie per coronare 
e mie vittorie .-Pub togliermi il mondo tutti 
i suoi htv')-, lira nuli p i", toglietmi il mio Dio. 
Oh sorgente ine^usta di vera tranquillità f Mi 
per inlciMllerla bisogna provarla. -La mia reli- 
gione comanda di viver in pace cogli uomini 
lutti, fino ad amare! neii)ici ; e se debbo ama- 
re i nemici , cbe più mi resta da odiare ' Chi 
non sa che la tuga dell' odio , e la pace coi 
noscri- prossimi sono idee gnm'.ionti dnP urna* 
na innanillità f 

Non meo per questo , clie la vita -erntlajM 
escluda dai fedeli ogni genere di sofferenza: 

Suesto anzi è ii pregio sublime , e veramente 
ivino della religione di Gesù Cristo. Unir 
neir anima stessa otta grande tranqmllità, ed 
Olia dora padenza . Starno nati i «enrire, dob* 
biam soffrire: ma un bel soflrire sotto la scor- 
ta di un Dio che ci precede ed ha $ot!èrto per 
noi ! Un Dio povero , un Dìo che soffre, qua- 
li stimoli di snperior coraggio a patire con 
Jdf e per lui! In «fuesto'modo erano t mar» 
till' tranquilli in mezxo ai -più crijdfli mrni^n- 
tj ; in questo modo sojìo ti^nquiiie tante ani- 
me buone nel'e pm penose vicende. Ah le la- 
grime di un uom tribolato ai piedi di un Cro- 
cifisso sono più dolci , cbe le allegrezze tutte 
dri mcn^^i ' vcTiìà che rri v: predichiamo," 
■|)on è già un grado subiuiie di pertczione che 



ICtlun^tite convenga a pocìw «nìipe privilegia* 
tt^.mat.mfet.^iiaolL è una verità che convie- 
ne a totrf.i cnsriam, I dn dovere della re- 
ligione santissbna che professiamo . Qual V 
quel cristiano cbg non possa , e non debba vi- 
vere con pura coscienza? Qua! ^ quel cristia- 
no cbe non possa. « non debba abbandonarsi 
al suo Dio e confidare in lui solo ? EppuV so» 
no queste le due basi inconcusse denj vera 
tranquiliità . Siamo criuian:ii, e non siamo tran- 
quilli, perchè non siamo veri cristiani. Due 
sorta d' incredulità tepgoo divisa la maggior 
parte degli uomini . Una iiicre«ltint& di spirito» 
una jncreduIirA di fatto . La prima nega la 
religione, e la combatta, e vorrebbe annien- 
tarla . La seconda ammette le religione ; ma 
non ne fa uso nessuno » e gì' incredali di* fàtio 
còsi vivono come se non avessero religione. . 
Ad un avaro che giovi avere pieno Io scrigno, 
se non ne fa uso nei suo: bisogni A noi cbe 
giova crc.icre i vangelo, e non ricorrere mal 
al vangelo nelle nostre occorrenze .Ma, pràtica 
b io stesso che non averlo mai conó^cinto. 
Ecco la vera ragione per c r non divcniiamo 
orai buoni, e perciò non siatiio iranquilli. E 
quando la finiremo una vglra di viver da in- 
creduli in mezzo aite più belle proteste di .ona 
etistiana credenza ? £ fino .a qòando «aremo. sì 
nemici di noi mcdesitni per non cercar quella^ 
tranquillità che Iddio solo pub darci? 

Dilettissimi miei, gli anni passano, e noi pas- 
siamo con essi e ci accostiamo alla morte f 
trlla morte .... Sfido- tutti i nemici del cri- 
Sttajwsttuo a trovarmi un solo alla morte che 
si- Ma © turbato o pentito -per esser vissuto da 
buon cristiano. In questa santa quaresima che 
sarà forse l'uìcima per ahruni di noi, entriamo 
seriamente in noi stessi, richiamiamo alla meiK 
te, ed al cuoce i-gran principi delia religione 
«fi Getò Qtisto , ie méttiamoli tn attività a re- 
golare la nostra vita. Incominciare il digiuno 
COI) una buona sagramental confessione, digiu- 
nare con sentimento di vera pietà limott* 
na ai. poveri, ascoltar le medicbe, «mar Dio, 
amare! prossimi nostri, vivere da veri seguaci 
di Gesù Ci-isro ; ecco la somma della nostra 
tranquillità . Eh ! 6dian]ci di Dio , abbandonia- 
moci a Dio , e saremo tranquilli . Ricordate^ 
di pregare .per la -vera traooiitUità del raginii* 
te sommo pOfttence Plo'VII. che nell'esalta- 
zione consiste della cattolica chiesa ; per la 
felicità . dell' Augusto nostro Sovrano* e sua 
real famiglia. INc vi dimenticate di noi chs vi 
diatne la paterna nostra benedizione . 

Parma d .I palazzo vescovilt, juicsto di 37. 

Febbraio iboa. ' 
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MI 



DIFESA ALLA OMELIA 



-REaTiTA NEL «GENO DEL SUO INGiii:.5S0 ALLA CATTEDRALE. 



TST. 



_ Iella 

polo all'occasione di prendere il solenne pones> 

so di qu«sta chiesa , declini.ii alcun poco , quan- 
to le angustie dd teRipo mei permeitevano , e 
contro gr increduli)^ xontro certi novatf^ mo> 
derni t ti» nel ciwn stesso della oUm voglia 
no» sottmere e mamme <fi dottrin» , « n^ole 
di disciplina, che la chÌLSi stessa non approva, 
e molte le ha espressa niente dannate . SUQ){>a- 
ta tale omelia , tatti quei che la lessero amici 
« nemici delia verità t •eanisanNio io essa i veri 
e propr) miei sentlimmi . Qoiodi i secondi mi 
bia itnarono . ed i primi ne furon contenti; e 
cera giomilj^^ti , che noo si lasciano sfuggire 
nessun error<; corrente, ne scrissero con tanta 
lode, che poteva ispirarmi deU»-v«iiti , ce ooa 
conoscessi abbastanza mt stesso. Nesstmo p«> 
rb immaginossi giamtnai di rrovsre un scrso fa- 
vorevole a quelle novità stesse , the 10 .ivcaun- 
pug^.ate . bolanieiKc poco anzi si è fatta ri- 
stampare la detta omelia in Livorno coi torcbj 
del LamL accompagnata da kin^bissime rifle»- 
sioni , oah quali, stravolgesdosi il senso ovvio 
t naturale delie mie espressioni , si pretende 
di farmi pensare come non penso , e (armi di- 
se -quello , che non ho mai inteso di dire * la 
breve si prescnde (fi farmi passare cora« ftvo* 
zevole ad aafsrttio, che io ditapprovo! •*9ih 
dsnno rinceramepte < di- ciwf* . 

Qual fine si sìa proposto l'autore delie ri- 
flessioni con una simile stravaganza , a me fi«n 
appartiene l'indovinarlo. Non potrò mai per- 
soideniM cIm sfli abbia peosato « «ggiwMr po* 
so alicstone'sae massime, aotoiìraiNloie col 
rrio nome . !o sono l'ultimo in ogni genere tra 
tutti 1 vescovi ; e la mia auiontà non può né 
togliere, ne dar peso ae^^uno . Qualunque og- 
getto però avesse in vista l'autore, volendo 
pur fare delie riHessioni a suo modo, dovclta 
>ìn;eno I^'^ciar fv.oTi h prefazione, che le pre- 
•ceùii. i\i>fi c quesiia , niip«rdotw, che una con- 
gerie di falsità e di calunnie . Si può bene tor- 
cere il senso di ano scrittore, cper Icggere?- 
sa 0 per malizia trovale -ntlM sue espressioni 
tatto ciò che si vuole trovare ; ma ne la leg- 
gerezza ni la malizia {potranno in modo nessu- 
no realizz;4re Jcl fatci, che non ebber tnai esi- 
stenza . Quando si tratta di fatti « e di fatti re- 
Jativi a persone vifeoti , che possoao da un mo- 
incnio all'altro smentirli, ^sflgoa andare bel. 
Tmfcii Omelie ee. 



bello t^ttOO'Cfedeiie aTOriva^he ed incerte, ed 
allora tnasùmamente che situili fatti tendo no 
a denigrare persone di probità e di rango . So- 
no questi i primi elementi della giustizia , del- 
la carità, e della civiltà . Cosi però conveniva 
che ad una bu|ia di tifl«Niom -si Àcassa la 
stradk con una oogii dì fatti . 

Si dice che ap^mj fui nominato ail^ lej» 
vescmilt di Parma , alcuni canonieì di queito 

rv . . • • fitWfff -a R^é^i t fw impedire ei» 
lét^mim ttezioM f^tte confermMtm dal papa^ mi 

MCCUfuravo di 9Ì.n::fi:ljr>ìo : ci" il santo Po^ 
dre eoniunicò i accuta ai rcMÌ SovraitO , ti 
quale mortificando gli mceusatort , mi rete la 
dovuta giustizia, IiricoKO a Roma dei cano- 
nici di rarina è una solenne -bogia ; e quindi 
bugìe solenni tutte le conseguenze, che da tale 
ricorso si vogliono derivare . I testimoni, che 
depongono coiuro faii bugi-, sono ancora vi- 
venti, e sono tri>ppo rispettabili per soffrire 
eccezione. E poi, come sarà mai presumibile 
che i canonici di questa mia cattedrale distinti 

!)er la loro nascita, saviezza, e prudenza, vo- 
essero fare un ricorso Ji rettamente opposto al- 
la volontà del loro Sovrano con pericolo d'in- 
•orrtne la giusta indignazione , od essere per 
lo meno mortificati e confusi? li santo' Padri 
per sua spedale beiHgnità int> elesse al - vtseo- 
vado di Pirma , cosi pregato dal reale Infan- 
te; feci di tutto e sincerattMnte .e di cuore per 
Don esser vescovo, mal confacendosi nn tal pe- 
so e colla mia età, e colle mie circostanze . Fai 
oobligato ad accettare . Ecco tutta la storia': 
ma ne il «antoPadre , ne li real Infinte h nno 
mai sentita ombra di ricorso contro i^h elezione. 
-Si va avanti, e si asserisce che afipfna gitut- 
rae in l\»ma per consacrarmi ^ mi fu metto mi 
•fianchi il Patriarca di Àntiockitt muettgttun 
della Somaglia . E qui si danno a quel gran» 
d* uomo certe nere penaellate , che pres<;t) le 
pe-.one oneste, civili, e cristiane fannr< plj W- 
sonore a chi le diede, chi a chi le ha ncsvute. 
Sono moltissimi anni che monsignore della So- 
maglia mi onora della sua asmcizi». Qnndi* 
star.do io in Roma, ogni giorno ci trovavamo 
insieme a geniale conversazione. Wa posso (li- 
re con verità di non essere mai uscito dalla 
conversazione di jfuelP Insigne prebto, se non 
sa adtficatÌHMM.per la giastem dsUa snc mÈlh 
Tu* 
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Vuiic, per b prudenza dei suoi consìgli, e pei 
jiiolti lumi in ugni gènere di scienza, nuisima- 
iiientc ccclc&iastica. Monsignore ddia Soinjjiia 
nv\) ila bÌMgao delle mie iodi: egli ^ conoscili; 
to iaiioma , e fuori di Aoma; e miti i iMot» 
rendono giosttzia ai distinto «io mferito . SS dì* 

ce che // Somaglia creàette di •veeiire in me 
ricopiato il proprio car Attere . Piace»»e a Dio 
^iw ciò avveoinet c fosse in me ricopiata la 
«qafìetà» Ja «npnideau, l« sm «lotriaa ! ,fii* 
sogni ben dire che abtosi ona cattiva caon pet 
U m .Ili , quando per difenderla si de ve ricorrere 
uWì bugia, alla impostura , «d ^Ua calunnia. 

E per qoal fine , continua i' autore della pre< 
jfaaioatf mi fu messo ai fianchi monsignore dd> 
la Soroaglu ? Pfr titvretrr 4tm m» un* ritt«t* 
4mone: ed il prelato tanto vìi circonvenne coi 
jHoi giri e rigiri y <he finalmente feitcTse: 
ritrattazione perhy di cut spignora il ten-re. 
Oh qnì a iiir vero^ se .non^i^icoidassi 4i 
ser vescovo, darei Ionio ad im po^ <K bile! 
Protesto innanzi a quel Dio , che i la verirà 
stessa, e che sarà quanto prima 41 mio giudi- 
ce , che nè monsignore delia Somaglia , ne al- 
tra. persona, n^ in Koma, né fuori di Aonia 
non mi ha -mai parlato , e molto meno ila «ne 
richiesta nessuna rilrHTt.-'riorc ; pr;i*c5To di nor? 
averne mai fatta nessuna , c pruitiiu t-guaiiiieii- 
le ch'j i'cr Li'vi: a misericordia non vi era bi- 
sogno di farne, -perchè portai alla mia conse> 
crazione quelle -ateese massime , e quei senti* 
menti, che ho esposto e nella iria pastorale, 
e in tutte le altre omelie recitate al mio po- 
polo . prego Dio a con-^ervarmeli fino alla con- 
sumazione del mio corso i e sarà questa ia mag- 

Sìore di tutte le grane» cbeiopona.|iccv«cf 
alta soa jionlà. ^ . 

Ma io domatfttot come mai tanta impruden- 
za nello stampare bufate sì gros^oljné } Dio 
ne liberi dallo spirito di partito, e partito di 
errore. Tutto -allora o vero o falso si abbrac- 
cia avidamente {'basta che si (icdav-vantaggioso 
alla canta, che ti difènde. 

Questa è !a prefazione . Passiamo ora alle ri- 
flessioni, che sono adatto della stessa natura, 
c dalle quali potrò sbrigarmi in poche parole* 

10 jrerameote -era risoluto di non rispondere: 
pensava che la stessa omelìa , *sa di coi «ì ri» 
flette, deponeva abba<.tan7a suKa verir?. dei rriici 
sentimenti: pensava rhe, quando anche vuks- 
ft qtiaicur.o trovare in certe espressioni un sen- 
»o dubbio ed equivoco, bastava leggere e la 
mia pastorale, e le mie omelie per togliere 
ogni dubbiezza . Infatti que^rn t regola sicura: 
qu3|?do in un'opera di qualche scrittore si tro- 
va un senso dubbio ed incerto , ricorrere ad 
altre sue produzioni per lischiatirlo , ed averne 

11 senso certo e legittimo. 'Erano questi mo> 
tivi, che mi determinavano piuttosto tlte non 



curanti ed al silenzio, cìie alP apologia e alle 

risposte . Ma riHettcndo che il libretto di Li- 
voroo porrebbe esser fatto per gettar polvere 
negli occh) agli idioti «d 4i semplici, mi sono 
creduto in dinrere di falsiate con tutu b pos- 
sibile precisione « jcliiate^ I "vtii «hii «enti* 
menti , aftinché nessuno rimanga sorpreso daU 
la cabala e dalla impostura . 

£ giacché l'autore ita fatte tante riflessioni 
aaila mia omelia, mi si .permetterà boka 
>e nna rìflastiooe sola sopra i* ancore mede^ 
mo. Si sa, a non poter dubitarne, che P au- 
tore prima di stendere le sue riflessioni aveva 
già letta la mia pastorale -ed altre mie omelie, 
nelle quali jion potrei «piegarmi con nuig^oc» 
chiarezza . Or to così rifletto .-Sarebbe nat vcn» 
che egli nve^^s fatte tutte le sue riflessioni, a 
ricolmata ia raia pcrsoiia di tanti elogi per que- 
sto solo, perche egli stesso è intimamente per- 
suaso che sono contrario al suo |>artito ì Non 
si profondono comunemente con tanta «lètta» 
7tor.c le .Iodi a ruel!: , eh? siam certi esser dei 
iìoiiii , ili. il an.aiaiza li vitello grasso per quel- 
li , che stanno sempre con noi. Quanti in og- 
gi e scrivono e stampano per dtiender gli er- 
rori , che remore Jia adottati ; « nessuno di 
tnnti libri -itrito mai arricchito di rifleiiicun 
d.ilio s>.:ittor ui J,;¥orno ; ncisuiiu ui id:ui juio- 
ri t se j 10 dà lui encomiato con tanta prodigalità. 
Hi t rivolto a me £olo ed alla mia .omelia, la 
tal caso potrebbesi sospettare un raffinamcnlD òi 
vendetta, lodandomi a piena bocca come suo» 
per mettermi in diffidenza presso la diletta mia 
greggia, in cattivo aspetto presso le persone 
savie e dabbene , che non convengono ■oeUeso^ 
MMSSime ; e così vendicar^ contro .dÌ4Dt per 
questo solo delitto , che non son suo . 

Tre sono le riflessioni di quel libretto, che 
meritano in particolar modo «di essere esami- 
.nate: la prima cioè al n.3. la seconda al a. 19. 
, e la tersa al n. Nella prima si vuole che 
IO ammetta nei vescovi una pienezza di pode- 
stà : « che per conseneiaa II creda eguali al 
romano pontefice , soio vicario di Gesù Cristo 
.io terra. Plella seconda si dice che io condan- 
no la Inquisizione. JNella terza finalmente sì 
vnol far credere che io faccia ì fleti eguali al 
vescovo. Se in 'qncste «naterìe loese permeso 
di dire il vero scherzando, direi che, unendo la 
prima e l'ultima -massima , il mio amor pro- 
prio non ci troverebbe il suo -COOto. Come ? 
Fare il vescovo cgnale al papa , e 'oel tempo 
stesso abbassido per renderlo -^oale ai suol 
preti ? Eppur sono queste le opinioni di mo- 
da : ma ia mia religioiìe e U mia dottrina non 
sono di moda . 

La riflessione prima , che i ài o. 5. si rag» 
gira sopra -queste mie -parole; *Oir« drvetuit0 
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ài pr.r'csuì , cf)t mi fu data dall^alto per Sm 
étilt Min» vostre ; e qutodi si preieode tuie- 
rirc ciw io faccia i vescovi eguati al i>apa. Ma. 
U senso di tali parole saita agli occhi per chi 
non vuol travedere. Non parlo qui che della 
fola predif .ziotL , e dico, che predicai altre 
volte in qitetta chiesa mede tinta ^ cht frtdtciù 
in. iMog^t eolia missions dtlveutvo miìvnti 
viventi i ma im oggi divenuto- vescovo io strr- 
jo, predico con gufila pienezz* di podestà , cte 
mi fu data- diti- per ben delie anime vo- 
stre i. ciocche in qualità di vescovo ho una 
pienezza di podestà per predicare al mio po- 
polo, senza aver più bisoeoo della missione di 
un altro vescovo ; podestà , che ori fu conferi- 
ta nella mia consecrazione con quelle partile: 
Predica evanae/iuni . Questo è il senso ovvio 
e naturale, delle, mie espressioni}: «d in filCCÌa 
9Ìla verità stessa, che è Dio , protesto di non 
avere mai avuto in vistai altro senso . Non vi 
voleva chs un spirito di partito per isiravol- 

5 ere un setuimeoto sì semplice e sì vero , on- 
B fic creder» ti mondochrio-oudrissì l'erro- 
lieo e pernicióso principio, esser tutti i vesco- 
vi egoali- al papa , il qaate solo, come Vica- 
rio di Gesli Cristo in terra , po"!setfe la vera 
td universale pienezza di- podestà e di giutisdi- 
«ione ,. come chiaramente- ho espresso» e nefla 
ma latomie ed' in altre omelie, e con tntta 
preeisiono nen*'ed!tto pec la dispensa del qua- 
tesimale digiuno . 

Nella seconda riflessione, che è al 0. 19. si 
dice che io condanno l'Inquisizione; t par qnal' 
motivo j Perchè dopiravar inveiiO' contro gì*' 
incredolì , e contro 1 nuovi' rìfomittor! , così* 
parlo al inio popolo : Sf questui ptu^ inccniin- 
ciastr a serpeggiare anche, nella tuia diocesi y 
qiuU' cotttrttazione per m.«, qnmt'WMtSitggio per 
Vii cér to^Mtiivftuitù ifvttw*. vnnwtf Per- 
farvf ÒKvmi 0 migtink tw^iilt amui> am èo' 
soldati: colla ftrza non si- propaga la religio- 
ne . Ld persuasione ^. il vangelo queste san le 
sterni: ma^y se «uettfomù sieno spuntate nei 
Vitro spirito dm Pmmtf dottrine ^ quétl jtt- 
tro mezzo piW tm rrmtme per faror tredere- 
ed flrr-r-'.rr.* // vangelo? Invano vi parh 
rS e aniia dtttedra e colle stampe: non 3 aro 
ascoltato 1 sarò anzi deriso . Egli è questo Un 
pensiero tratto da s» Giovanni Crisostomo nel 
nhro ». dèi sacetdorio,. pensiero |ìustissimo . 
Infatti se un popolo non crecfe ne la verit.ì , 
nè la nionle del vangelo, come potrò fariu 
buono o migliore , predicando queste verità e 
questa morale? Le armred i soldati^ che noa 
00 , quando aneèe* f fi avessi , noR' potrebbero 
mutare il suo cuore. Oue^r:! mutizione del 
cuore e riservata alla sola grazia di Gesù Cri- 
sto , la quile insinuandosi ordinariamente per 
nezz» delia (tivina- parola > sa a <uMsta ooo su 
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erede, tatto alfora i perduto. Ksogna inco- 
minciare da capo per render credibile la paro- 
la stessa di Dio. 

Ma io domando: tutto ci2> che ha che fare 
colla Fnquisiiùone ? L' I nqutsizione c u; tì rltto,, 
the fi.. ! i hiesa di ricercare, di esan uiat j, di 
punire nei suoi figliuoli ribelli i delitti coairo 
la fede ; UD £citt» di'conteoere e frenare anche 
colla foraa esterna gli appostoli della empie- 
tà , affinchè non propaghino i loro errori con 
orrenda delle anime redente da Gesù 

Cristo. Questo diritto non- può negarsi alla 
chiesa , a meno che noa sì voglia cunsiderarJa- 
d'^inferior condizione a tutte le altre legittime 
società, le quali necessariamente debbono ave- 
re in se stesse tutti i mezzi opportuni per con- 
servarsi: diritto, che tanto meno può negarsi 
alla chiesa , quanto che si tratta di conservare 
in essa an piano di verità e di regole rivelate 
da pio stesso . Io sono , V vero , alla msnsue- 
tedine ed alla czi naturalmente inclinato. 
Iddio per sua bontà mi ha dato un cuor buo- 
no e compassionevole; e posso dire senza jal> 
tanza,^ la divina- grazia assistendomi, di aver 
condotte più anime al buon sentiero colle dolci 
e patetiche esortaaioni, che non avrei fatto col- 
le brusche ed acerbe parole. Ma qui non si 
parla di quel deHttt,'Cbe per- lòto- pubblicità c~ 
notorietà soggetti SOM' alla tanaion delle Ieg> 
gi . In questi non solamente non condanno , 
approvo anzi c commendo le leggi stesse, che 
li- f uuiscono i iolo oggetto di toglierli, o aU- 
Oieno di minorarli.. 

Nella teraa Analmente al n. a^» si dice die- 
lo credo nel clero un potere della stessa natu- 
ra d: quello del vescovo', eccettuata 1' ordina- 
zione, e che, a dir corto, io faccio i preti 
del tutto eguali ai loro vescovi. E da quali 
parole si ricava una tal conseguenza? Dalle 
seguenti." Afi confort*' là tavfezt»t tatto %. 
Ij dùttrin.i dell illustre mio cifro , che starà 
sempre al mio fianco per j astenermi nelle mie 
intraprese , veglierà dì e notte sulle murs- eUt"- 
ia santa Geriumiémnw per lUloittanare i ttemè-^- 
et, che la miteaeeiano .. 

E Jj qui-^re p^ro'e si pub arguire che io- 
Ij.Liu i p.-Èii siiij:ii ji vescovi ? Ma io doman- 
c o : ijual e quel vescovo , the possa veJiir tut- 
to da se, e tutto fare da se? Io tal caso di 
chi deve egli servirsi , se non si- serve di que- 
gli individui, che trova nel suo clero c 7el-ia- 
ti ed attivi per operare con lui? Cet [s:r,i.ite 
se il vescovo conta dei buoni e valenti eccle- 
siastici,, troverà nel suo clero uagran sollievo 
alle pastorali sue- core :* io conAsseri ; ma non- 
sì dirà mai per questo che eplì ?! creda simile 
a loro nella podestà t nelU giurisdizione . Do- 
mando di pij : qual c queir uoni pubÌ3Ìi-;o , .he 
eatl^Bdo io uw carica d' iraporuou oon lai- 
Ee- ai. 



Digitizea by LiOOgle 



eh tm nmiìe compRincnto ai suoi subalterni ? 
ni non per questo si dirà .mai che eg^i crede 
i suol sabalterni a lui eguali nella podestà e 
nei dirirti dell* impiego . Questo comptimeoto 
tanto piti mi si conveniva , perchè fondato 
Mt veroi avendo io iwlh mìa diocesi bnnrissi- 
mt t savisrimi parroch! erf ecctesiiaticl dt ofoi 
genere, forniti di pietà, di dottrina e di zeK), 
che travagliano sotto i miei ordini e la mia 
direzione . Ma io temo che un giorno Iddio 
non mi cbte|ga ragione deittmpo, che perdo 
« ribattere simili inezie , che dimostnoo clita» 
Tamertr uni delle due mancanze, o quella dei- 
k havr.ì eie, o quella del senso comune. 

Tutt festante delle riflessioni è della stessa 
satura i mi la duodecima è veramente piace- 
Tolissima . Dopo aver io inveito contro eK in- 
Cffèduli , che miìlanrano una io!ler3n7j , che por 
si riduce alla iiidiiierenza per opni rei:;^ijnej e 
*|uindi al puro deismo, passo 2 p.ir -re contro 
i moderili novatori, che, (Scendo di voler ri- 
thianjarr la purità degli antieH ewmnr, reme- 
Mittnù i ernnvti, ta etiteiplina^ e la fede . Qui si 

Iiiretende che io voglia combattere ì teobai ri- 
assati . locertamenre detesto no- i teologi, ma 
la rilassata morale . Ma i recioti rilassati sicu- 
ramente non sono quelli , che ncbiamino la pu- 
fkidecli anticbì canoni, canoni austeri e rigidis- 
sìm». Sr vede infine cbe Fautore dette rtflessio- 
TÀ non ha avuto aftro in vista che di stravolgere 
il vero senso delle mie parole a traverio e a tor- 
to solamente per istiracchiarle, e prendere da 
esse motivo di metter fuori tutto quello « cbeba 
imparato di fresco in uni «cuoia, cbonon è cer* 
tamente la scuola deHa verità: tutte fe dottrine, 
che adduce in prova delle sue massime , sono 
fiitte e rifritte II Liato volte, e cento volte ri- 
battute con evidenza di ugionl dai piìi valentr 
aerittori, 

^ Non pos<o dissimulare che in rutte qucHc riflc"- 
sioni to non sia da capo a fondo ricolmato «.it 
cro^ì fi 10 Lilla nausea. Se questi elogi mi vengo- 
no profusi pel mio inviàbile attaccamento alla 
cattolica fede, atk sana dorttrina , ed ai doveri 
djel imo ministero , pel mio rispetto e Aliale ub- 
bidienza aHa santa sede ed a) supremo gerarca, 
unico vicario dì Gesù Cristo; con''eio che ì;ìl 
accetto con piacere, e fari» ogni sforzo per sem- 
pre |Hb meritarli : ma siccome per la maggior 
parte nù tt proiiBodono in un senso affatto con- 
trario, cos) H tidono alI*'autore, e mi glorio, 
dì fargli sapere una volta per sempre CQt li* 
mili elogi gli abborrisco e detesto . 

£ perchè non abbia |nll a pfcndml bpena di 
lodarmi sui fìtlao , sappia , e co» Ini sappialo il 
nfondo tutto, che io non ho > e non avrb mal 
per d-vina misericordia nè altro sistema , ni? al- 
tro partito in materia di religione e di disciplina, 
iMictt 9wUo della canofica; toàtoa chun • 



del pastore n^'no, cbe4a governa , sofo vìc'aw 
rio <fi Gesb Cristo in terra con pienezza di po<- 
destà-e di giurisdizione. L' ho già detto nella mii 
pastorale, e voglio pure ripeterlo. Sono conglu» 
tinaioalta cattedra di' S. Pietro; e sono intima- 
anente penoaio esser questo «tao -dai miciptiaii 
dovari. In tatti quei punti, che dalla ;caiioSca 
romana chiesa non son definiti , disputi pure cH 
ne ha il tempo e b voglia. A me mancano • 
l'uno e l'altra. Lo spirhe della disputa non è 
mai stato la mia passione. Piuttosto chedispiH 
tare, amo meglio di agire in conformiti: aisaoì 
principi dL'Ila religione e della moraìp , senipre 
tf.'.iil ineiite nemico e del rigorismo e dei iassi- 
siiio. Sono questi i miei sentimenti , che non ver- 
ranno mai meno fino alla morte, se la divioa- 
grasia »i assiste. 

Se afcuTTo vorrì Tìrendersi la briga di attaccare 
cH nuovo o la iiiw persona o la mia dottrina,, 
non risponderò più direttameiti-' < nessuno. Ri- 
guardo alla mia persona: dal momento che&r 
vescovo, considerai me stesso come una vittima; 
ed altro non mi rimane che pregar Dio di 
vittima degna di lui . Se poi vorrk attaccarsi la 
mia dottrina , cheì-que'Ia della cattolica roma* 
na chiesa , sarò è vero tutto iuoco in difenderla ; 
ma aon-in altro modo che con setnpre nuova 
e st«N>re pib forti iatrmiont ai mìo ^polo* 
Libri df disputt sono letti da pochi ; brcviechia» 
re omelie si leggeranno più facilmente da molti . 

Non credano i miei contradditori che io sia 
n«mico delle loro persone . Questo noi soffre. la 
carità di ao crisriano , molto meao qaeHa di ua 
vescovo . Odio e detesto le lor dottrine , pereti^ 
contrarie alla verità , ? ^^orgenti funeste di divi- 
sione e scisma . Se mat tuvvi tempo , iu cui cul- 
ti i vescovi dovessero starsene strettamente uni- 
ti al loro capo , e conveoire net medesimi sen- 
timenti , egH ( eertamentt questo , in cui pas> 
serij'Jano n retr.i per tntra !•' Ruropa la SCO- 
stu;ìijtcz2i ti l'errore soitenuti colle parole e 
coi libri degli appostoli della incredulità e del 
libertinaggio. Ufa Dio! mentre una volta altrii 
regci erano lacerati dalle dispute teologiche, P 
Italia nostra ubbidiva sommessa aeli oracoli del 
Vaticano , ^ era salva e trancwilla . Qual de* 
monio \ miii venuto j turbare la nostra pace^ 

La sola sperienza dovrebbe pur disingannarci^ 
Qual bene hanno prodotto finora tutte quest»^ 
novità e riforme, che si vanno qucctando con ' 
tanto calore ? Non altro che oniversal torba* 
mento , guerra intestina tra i ministri del san- 
tuario, scandalo nei fedeli, trionfo della irreli- 
gione e del mal costarne . Qoasto solo non do- 
vrebbe aortr «li occhi ai soumiiori di stmUì no- 
vità, e far ad essi eottosccre che sono fuori d» 
srraaa? Vogliono uniformità di dottrina ; ma in- 
comincino almeno ad essere unilormt in quello 
dèttiioa, cke lon dotcrioa- dalla chiesa dèciafr. 
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Vogliono la rigida disciplina Jei prinà tempii e 
sono persoaii mi tempo sicsso che io un secolo, 
qaal ^ il noar» ti dilicato e aì ai«Ile« ^elta rigi- 
da disciplinri non pub far gran fortuna . Quei me- 
desinii , che la predicano, sono ben lontani dal 
praticarla. Perchè dunque tanto rumore' Pel so- 
lo prurito dr stiacciar cose nuove. La chte«a t 
madre benigna . Elia sa iàr oso a 900 tempo , 
ed a suo tempo temperar il rigore peJ mnp^inr 
bene dei suoi figliuoli. £h seguiamo la diiLipli- 
na della cattolica chiesa, e t i) laceriamo Jt 
carità, cui o^oi disciplina è soggetta.' 

\t iwpofo intanto da qveni scismi agitami 
sconvolto non sa pih cosa cirdere ; ed un po- 
polo ^ eh» non sa più co&a credere, c capace di 
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tatto. Se mai fu interesse delle secolari po- 
tenze il sostenere la chiesa, e non ammetter* 
le più piccole novità religiose; egli ì cena* 

mente in que?t'oggI, in c:ii ^: cerc;f di ccuc;- 
lere ogni giogo, e si paiia dai r.on ^icoltarc 
la chiesa ad alz are 1,, testa contro tutte le le- 
gittime podestà j in un secolo , che parla di li> 
bertà, e non vuole che -h Kc«nza; ivvm te- 
colo , chs amante di cose nuove i erme nn in- 
fermo, che non rrjv.i riposo. St dibatte e si 
aggira dal santujr o ,i! trono, e non ha altro 
in visra che di rutto confondere e rovesciare. 
Ed ecco il fratto delle novità religiose, e^del- 
le milIanTSTe riforri'^ . ATi si purdrini qrjt'to 
tratto, uscito più dai cuore che daiia penna. 
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